CORONA CELESTE. 

ORNATA 

DI PRETIOSISSIME CONSIDEUATIONI, 
ouero Meditationi, accommodate per tutti 
li giorni dell'Anno , 

rercontémplare la Vita pouerifsima , i molti di f agi , e le grani fatiche del 
ri o sìro Saluatorc ; ejr i Mifterij dell 'acerbi (sima fu a Pdfsiortc 
Eefurr et itone , & A feenfione alla Patria Celefte> 

Htle rare qualità, icelcfti coftumi, lehcroiclie virtù della dia Santiflìma M A d rè> 
&igraui dolori, ch'ella patì nel corfo della Padrone-, il fel ice Tranfico, 
l'Affandone, IncoronationccV gloria di lei in Cielo . 

> . » 

Parte Seconda . ; -« 

Z>EL R. P. F. ALESSIO SEGALA 

Predicatore C appiccino . 

CON LICENZA DE* SVPERIOIU, E PRIVILEGIO. 




IN VENETI A, MDCXXH1 

A ppreffo Giacomo Sarzina. 
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DAL M EDITARE 

LA VITA, E PASSIONE 

DI CHRISTO SIGNOR. NOSTRO, /L 

x che frutti fi raccolgono. 

Eggefi della Santiflima Vergine Cccilia>che por- 
uua Tempre nafcoflo nel petto fuorEuangelio 
di Chrifto . Ikhe intende il diuotiflimo Dotta- 
re S. Bonauentura della medttatione pura , e f'er- 
uente.chella continuamente faceua, ruminando 
nel cuor fuo con foauiflìmo gufto, là vita di N'o- 
lirò Signore Gicfu diritto . I)al qual fantitfìmo 
efercitio ella fece Tacqui So di tutte le virtù Chriftiane, talmente 
che f0*f Apis argumentof* Dso deferuiebat , cflendo a lei i Mifterij 
della vita di Chrifto, come tanti tìori,da' quali effa à guifa difolié* 
cita Pecchia andauafucchiando materia di miele, cioè dicontinao 
profitto fpiiituale. 

Di S. Bernardo trouiamo parimente > che confumaua la vita fua 
in quefto medefìmo lodeuole, e finto efercitio, e per quefto arriuò 
à tanta perfettione: di quefto raccomandaua egli à fuoi Monaci , 
quefto Iafciò pieni i fuoi fcrirtirlo preti per mio diletto fdke il San- 
to,) i! pen fare fempreà quefti mifterij , e qui trouai la fomma di tilt* 
to qucllo.chemi bifognaua fapere,quefti tengo io ferapre nella boc 
ca predicandogli ,come voialtri fapere>& quefti ruminando Tem- 
pre dentro al mio cuorecome Dio sd;di quefti fcriue femprc la mia 
penna>comevedeciafcuno, &queftaè, & farà femprc la miaalciflì- 
m:i, & interna filofofia , i I fapere Giefu Chrifto CrocifiiTo. 

D'onde pentiamo noi che tanto sauanzafte ne lla perfezione-, 
-e Cintici deila vita USerafico Padre S. Franccfcoe Senon daUafr 
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dua meditatione del Crocififfo ; perilche meritò non folo d'imitare 
il fuo Signore nelle virtù dell'anima 5 ma anco di eflerc nel proprio 
corpo fauorito con le gloriofe,& infigni Stimate del Figliuol di 
Dioj & effer fatto,corne vn fecondo Crocifitto : ò amorofa, vtile, e 
fama ricordatione del Saluatore, che può tanto fino ad innalzare 
l'humana creatura allatìmiglianza del fuo Creatore, & iignarlo 
anco delle ftcile fuc piaghe vifibili . 

Il diuotiflimo , e serafico S. Bonauentura dice > che fra tutti gli 
eflercitij della vita fpiricuale,vnode'più vtili, & achepiùalto gra- 
do di perfezione può alzare vn'anima,c la confidcratione della vi- 
n Utd. ta, & morte del noftro Saluatore. Super omnUfdkc quello Santo) 
«fcGfc» ìnterffmtudlis exercitij fiudiA>boc magis neccJfArium,mAgifq\ prò- 
' ficuum credo>&ejuod dd celfioremgrAdum prò due ere pofsit.Nufquam 
enim in nenie s, vbific decer i pefsis, centra vaua blandirne ut a , & ca- 
ducd t centrdtribulationes,cjr a due r fa, contrA hoflium tentameneacr 
vitÌA,ficutinvitA Domini le fu, qudfuit ubfj u e omni de f e ftu perfe- 
tti fsimA: Et dalla frequente meditatione di quella acquiita più 
l'huomovna maniera di famigliarità, confidenza, & amore con 
quello Signore , con la quale fi moue facilmente à difprezzare tutte 
le altre cole , & riceue lume e forza per operare il bene , & fuggir il 
in Mtd. m ale. Ex frequenti (dice il medefimo Santoj & AffuctA medit at ione 
Jjjj *vitd ipfius Adda a tur anima in quandam familiari ai tm , con fi de n~ 
tiam, crAmorem ipfius» ita quo dalia vilipcndit drcontemnit. In fu- 



Et oltre di quello, doue fi trouano meglio, dice il Santo, le virtù 
dell'alt iiì un a pouertà , profondi (fi ma humiltà , perfettiffìma carità, 
vbbidienza, patienza,manfuetudine,&orat ione con tutte le altre, 
che nella vitadel Signor delle virtù. Perilche (tome dice S. Bernar- 
do) l'huomo affatica in vano per le virtù , s'egli penfa di acqui ftarle 
str. i». d'altri, che dal Signore delle virtù. Incafum (dice il Santo;?*// 
fufCan l à y otAt ì n acqui fi none virtutum t fiAÌiunde cas fperdndds putet» 
e*, taf. q U4m j2)omtno virtutum genius dettr in a feminurium prudenti a , 
cuiusmifericerdiAopus infitti a , cuiusvitd fpeculumtemperAntid, 
cuius mors infigne e iì fortitudini s . 

La meditatione della Vita, e Paflìonc di Chrifto , c rimedio effi- 
caciffimo contra qual fi uoglia tentatione : Onde S. Agoft. Cum me 
fulfAtrfùcG egli, dliefUA turpis cegitAtie , recurro Ad vutnerd Chritii. 
Jguumimprc mite Aro me a, recordAtienevulnerum Domini mei re- 
furgo. CumdiAboLusmibi p.irat infidi as , fugio dd vifcetd miferè- 
c or due Domini mei, & re cedi t à me. Si Arder libidini s moue A t rntm* 
ir* MCA.TCcerdAtionc vitlnerunt Vernini neft rifili ùeìcxtingmt*r* 
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Di più, quefla Tanta memoria della paflione di Chriffo dà gvitìa 
e forza nelle tribulationi , & auuerfìtà . Onde diceua S. Agotdno • 
Jn omnibus aduerfitatibus non inuentam efficax remedium ^qu km 
vulnera. Chrifti . In illis dormii) fecurus, & requie/lo intrepidus. 

Quella caufi compuntone de' peccati , e fperanza del perdono, 
ancorché moki,graui,& enormi follerò: onde il medesimo S. Ago- 
ftino: Nonpo/fum terrerimultiiudine peccatorum* fi mors Domini in 
mentem meam vexerit, quoniam peccata meaillum vìncere non pof- 
funtclauit&lancea clamane mibhquod vere reconciliatus fum Chrk 
fio » fi eum amauero . 

Hi virtù di fanare l'anima de i vitij , c purgarla dalle paflìoni vi- 
tiofe , ancorché radicate nell'anima . 

Scaccia ogni pigritia dall'animose fa che fcruiamo à Dio con fer- 
uore . Illumina l'intelletto grandemente per conofeer fe,& Dio. 

Conftituifce l'anima in vna vera pace, e tranquilla di modo la 
confeienza , che proua qui vna vera felicità, prima che arimi all'al- 
tra del Ciclo . 

Niuna più efficacemente fi innamorare l'anime noftre di Dio, 
& Dio di ert'equanto la feruente meditatone della vita, & paflione 
di diritto. 

Quefla riempie l'anima ditalconfoIatione,e l'innalza alla con*.' 
templationedi Dio, che nongufta più alcun diletto terreno: anzi il 
voler entrare per altra porta farebbe crrore,& crrarebbe il camino, 
comcceneauuisòildiuotiflìrno S. Bonauenturain quefte parole, 
J^nicunque adcontemplationis quietem >& dulc edinem nifi per iftud 
ojtiu m > ho cefi r per pafsionem ChriHi\ vulneri t in t rare >f(irem fi re- 
putet , & latronem . 

Oltre di ciò , quella contemplatone della paflione di Chrifto di- 
uotamen te fatta è vniuerfal fodisfattione della pena debita perii 
peccati . Ondcà quefto proposto viene allegato da Dottori quella 
notabile fentenza di Alberto Magno, che vnafemplice ricordato- 
ne della paflione di Chrifto vagli affai più , che fe per vn'anno intie- 
ro fi di^iunaflc in pane, & acqua, ouero fe ogni giorno fi reciraflfe 
tutto il Salterio, ò purecotdianamentefi flagellale con afpre difei- 
plinefìnoalfangue. 

Quella è quell i , che apporta gran vigore , e di forza aH'htiomo 
per adempire la leggedi Dio, abbracciare i confegli dell'Euangc- 
Jio> le beatitudini , & porre in opera l'opere della miTericordia verfo 
il profli no.&efcguirein tutte le co fe prontamente la volótàdi Dio. 

Eli tè aiuto emcadlfi.no ad ogni fpirituale infermità, e maflime 
Hcll'eftrcmo della vita, per far quel gran pafTaggio in grata di Dio. 

Butte Seconda* a 3 Giona 
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Gioua a* prcfcruarfi dalle pene del Purgdtorio,& ad impetrare la 

liberationc a quelli,chc in efle fi trouano, c tfercndofi per loro come 

facritìcio. 

Di più quella Tanta medirationedera pafftonediChriflo, ne fi 
guadagnar la gloria, onde quanto più vno hauerà diuotamente 
frequentare la me moria della paifione, tanto maggior gloria haue- 
rà nel Ciclo , fecondo S.Tomafo : Onde leggiamo vn tal eflempio . 
s ' tfm Entrorno con gran fcruore due Chierici aleruir Dio in vna fanra 
m * 1 ' Religione >& toccò al maggior di età di morir prima, & richicfto 
dal compagno, otto giorni dopò apparendole , gli riuclò goderli in 
gloriala iomma beatitudine» ma perche mentre parlaua in quella 
vifione col compagno tcncua Tempre la roano dinanzi al cuore, 
quello gli addimaudò perche coti facefle, & egli ioggionfe; Sappi, 
che hora il cuor mio cornato di vna gemma prcriola coranro ri/pica 
denfe,ches 'io non la coprili! non potrciii ibrrcrircii Tuo fplendorc i 
& quello per premio (ingoiare d'haucr io vlatolongo tempo la mc- 
dititione della fantiiìima Palfione delSaluatornoltro . 
Taui. Stando in dinota contempiatione vn feruo di Dio , hebbe per ri- 
Ma rione da N.S. Gicfu Chrilio,chefi degnò con la propria voce 
parlargli, che ciafeuno huomo di buona volontà, che attende a leg- 
gere , ò meditare i Milterij della fua Tanta Palfione, riccuerà poi da 
lui queltc particolari grafie, e fauori . 

La pnm i è, che ottiene l'intiero perdono de' Tuoi peccati , & tut- 
to ciò che ha lafciato per negligenza , gli è rcttituico per i miei me- 
fiti. 

Seconda, che e cofì confortato a refiftere a Tuoi nemici, che non 
ne pofTono riportare alcuna vutoria,perchc fe bene egli alcune vol- 
te per fragilità calca, nondimeno io gli fottopongo la mia de/Ira 
mano, acciocheei non perifea. 

Terza , che riceuc forza per ogni forte di buone opere , & per ac- 
qui ttardiuerfe virtù. 

Quarta, che perqual fi voglia minima meditatione, eh egli fac- 
cia della mia paflìone , fempre l'anima Tua aumenta in Te medcnma 
li gradi della diuina mia gratia. 

Quinta , che volontieri mi trattengo , e fio con chi la medita di- 
uotamente. 

Scfh,chc tal volta gli darò altiflìma cognitionede' diuini mifte- 
rij, e gli riuelarò i Tccrcti manifeftatimi daf Padre Eterno . 

Settima , che auanti la morte fua , io lo farò mio amico, e doppo 
morte lo premiarò della gloria con gli altri miei cari amici . 

Octaua, ch'io non gli negato quaiunquegratia, ch'ei mi diman- 
da 

Digitized by 



3a didouttol fagiorieuolmehte, &conuenientemente\ 

- Nona, ch'io farò preferite alla fua morte , & lo difenderò da fuoi 

nemici lo farò cerco, e ficuro della vita eterna. 

Perciò defìderando noi , che ogni Chriftiano ad imftationedi 
S. Paolo , e di tutti i Santi , imprima , e ftampi nel cuor Tuo Chrifto 
benedetto , habbiamoacommune beneficio mandato in luce tutta 
la vita fua fantilfioii> ridotta in Punti, eMeditationi per tutto il 
corfo dell'Anno , & ordinati tòmamente raccolta dail'Euangelio 
Santo , e da Sieri Dottori . Noi riabbiamo giudicato , che quella 
Opera debba elTere diletteuole a qu alunque Chri ftiano , quantun- 
que gran peccatore ; profitteuolc poi fommamente a chi alla lettio- 
ne accoppicrà laflfettuofa Meditatione , eccitandoli alle virtù, imi- 
tatione,& amore verfo di Chrifto, che'l Mifterio meditato feco por 
riadoperando nella Meditatione le rego!e,& inftruttione, che da- 
remo qui ipprclTo. 

In fine delie Vtedirationi non fi fiamo curati di metterci i docu- . 
menti , che in fiatili Libri fi leggono , lafciando che l'anima li caui 
lei fecondo le iii/pirationi ,&influfli chericeueii da Dio nell'ora- 
tionc 
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A L C V N I AVVISI 

Per far bene le Medirationi, /òpra la Vita, t 1 

Palsione del Signore. 




^ ^mo*^i[ognaehe fi nudi\ di accender fi di vn-p'mo, & ardenti/fimo 
f% defideno di portare [colpiti questi Sacri Mislerij dtlla Vita, e Taffio- 
ne di Cimilo dentro dei fuo cuore* & qucHo defidcrio non dee eficre 
teptdo*rimcUo nei lento, ma diligente * follccito, e collante . Terese 

; Ì3?i»Y' C ™ mc d cc vn Dottorc ) radice dell' mali Spirituali) e del poco pro- 
r»V"£w- fitto nel bene, tufec dalla negligenza* e tepidezza ; però mai fi deue 
npo[are fin che non s'ottenght perfettamente il guflo della meditatane * chiedendola 
con grande humdtà à Dio; ondepofia l'anima vna volta dire quel detto della Spo[a* 
Cant.l Faruailusmyrrhxdilctìusmcu&mihiintcrvbcranicacommorabitur. 

S ce ondo, I n tutte le * I editai ioni fi procuri fempre di moue re più tcjìo taffettà , che di 
esercitare l'intelletto, perche C affetto fi riduce alla pratica , della quale Culliamo j Uè 
b:[ogno*cbc di [pendanone . 

Ter^o* Colui che [à le Meditatioui con gran liberalità , in quelle metta il fuo cuore 
velie mani del Signore,c dia luogo allo Spirito Santo* con rifolutione di fare tutto quello, 
the il Signore indette Meditationi gli mofirerà * che fiamcgjicpcr l 'anima [ita* e per 
maggior gloria di S.D-M ma non faccia dafecofa alcuna a* importanza, e [pecialmente 
Vothfe prima non conferì [ce le tnjpirationi cha battute col Taire Spirituale . 

Quarto, Si cerchi più lofio di pafiar Cima della Mcditatmcyche troncarla , e maffi- 
tne quando le parerà,cbe non gli rie[ca bcnc,c che [arà defilato, a c:ò non poffi cofi facil- 
mente e jj'er e ingannato dal Demonio , & tu certi tempi di fesìe principali farà buono 
dtlatarfì più nell'or al ione . 

Quinto, Doucrà haueri [noi tempi ordinati per C oratione , maffime la mattina, eia 
fcra,e chi non può due volte,vna; non posponendo mai Cheta* che fi haucrà detcrmù- 
nata,efJcndo commune temanone dell 'inimico, quando non può del tutto impedire l'ope- 
re buone,di farle differire m altro tempo, fperando poi cofi àpoco ,àpcco di farcele del 
tutto tralafciare . f ' ~~ ' 

Se fio, \on folamente fi hà da eleggere il tempo opportuno , ma anco il luogo à qui fio 
accommodatOìCome leggiamo di Carisio, che fi riliraua ne i Monti, e ne li Horti ad ora- 
re . // luogo fia,pcr quanto fia po[fih\le, fiori dello fircpito*c delle occupationi * con pefi- 
tura, che numi à diuotionc* c riucri ;;?,r verfo di l Signore , bora con le ginocchia in ter- 
ra*bora Con le mani ai Cielo, tal'hora con le braccia m croce* ò in altro modo , che piùfii 
atto alla Meditatane* & non tornando bene per la dislrattionc » che apporta la incom- 
vioàità*&lafianchc7X a dipcr[cucrarcinqneimodi*pv.òla per fona accommodarfi in 
quel filo, nel quale penfa* che potrà stare più attentamente a contemplare . 

Settimo , T. hi ne à fermar fi m ciafeheduno ponto » quando che in efiofi troua pafech 
[pirittulc per l'anima* cjr [e bene in vn folo s'impirga/Je il tempo della Mcditationcr 
cioè a" vna* ò due bore, e gii altri fi lafciafiero per vn altra volta* non m/porta : però è 
bene* che in ognico[a la per[onafi fermi quietamente, e vadi con ripofo , & adagio j fin 
che [entagutìo* fetida pigliarfianfictà, ò follecitudiae di pafiar onoriti fn compire tut~ 
ta la Mcditationc,percbe d fine d'ogni Mcditationc none, the fi [ornifa di meditare 
flfiorit, ma che Camma caui gufio, & [rutto fpiritualc da qttalfi voglia parte di l eh 
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Gttatioyna itile principali niire ; chéft b&à'bauòenclla Meditartene) & ilchto* 
do principale » ne lavale s'bà da battere ,èil rtfiolucrfi di bene operare , ejr imitar ( hr£ 
fio, <&• i Santi [noi . Et in qtiefto finalmente confi (le la fosìan%a dell oratane ;Ur agio- 



ii noftro sformo è > che l'oratane non bà per fine ma pura , e [èniplicc con foderatane 
delle cofe, e mifierv\,cbe fi meditam \ né anco iguiìt, e [entimemi intcriori cagionati d* 
qual fi voglia affetto; ma il viuere , & operare virtuo[am ente eoa fui ine allo firn dì 
ciafilxduno : & per qtieslo bi[ogna>cbe in quella [opra ogni Atra co] a procuriamo di ri* 
Jbltterfi da donerò à far tutto ciò> che ricerca l 'oblilo delio (lato noftro» & regolare lai 
Vita nofirat & attioni conforme alfinfiptratiom, e propofiti, ebe da Dio babbiamo ricc- 
ituto nella Meditatane, eé- a eoncipcre viuhcjr efficaci d> fiderij d'imitar la vita di Còri 
fio Signor wftro> della fua Madre Santiffima,& d'altri Santh & à [uggire ogni pecca- 
to > benché mimmo , à mortificare tutte le paffani, e male inclina ani )&àn et ter in 
fr attica quanto ci [irà pojfibilc,con la Diurna gratta tutte le virtù , venendo a [noi atti» 
& eferàtij particolari ; Et [eca[arcmonclkno[lreMedùatiom,[app.:.mocerto ì c%e 
€Ì[aranno[ruttHofi(fime. 

±\ono, finita la Meditatane dette la jicrfona fedendo* ò paffiggxnc'o , farci Vìi poco 
di refleffione , confidcrando , come gli fia riufita : &[e bene , ne ringratij il Signore > [e 
malc,ne dimandi perdono notando la forte de difetti commtf]i,pL r non incorrere in queir 
hvn' altra volt a. 

Decimo > Vanendoti dalla Meditatane procura-di portare con effo teco quel fcruor di 
dcii3ticnc,chciui batterai concepttto,efiudia di mantenerlo dentro di te quanto puot,per- 
ebe non [do tifcruiràdtcuftodia alla diurna gratta di già ricanta, ma ti farà più facile 
il meditare, quando vn' altra volta vi tomhcbe [e tù poteffi [or qtttjio continuamente, 
la tua vita non [aria altro Ai vn continuo [uoco d'amore, vna verace perpetua me- 
ditatane. 

Pndecimo, Vero [ara vtiliffima co[a [pefic volte [rà ligio) no ricordar fi, e ruminare 
qualche concetto% che nella meditatane gli [aràpuicciutot e maffime f ulu rfi à m emoria 
le infpirationi battuti, t: buoni propofithe [ante rifioUttiom fatti :& per non dau enticar- 
fenc, le noti, e fcrtiihacc io occorrendo le poffì mettere in efictitione » & in prattica , e [e 
non le metterà, babbi almeno in firitto vn tefìimomo di [ita mano » che gli mofirt la[ua 
negligenza* 

Duedecimo > Si ricerca finalmente vna indefeffa, & infatticabile continuatione > & 
perfe: scranna in quitti efiercttif- Terchc,cbi interrompe C r[o delle buone opcre,e parti- 
celi) mente decoratane, anco per poco tempo,fe bene lofi con animo di ripigliarleycor- 
re granfie riccio, come à molti èfut ceffo,*" intermetter lo per ttitto il tempo de! l'età [ua: 
Laffa,& interrompi ogni altro negota per important.fjmoic ncccfhrìo che fu » più to- 
Jlo,cbe mtcrmeltere,otrala[ciarelv[o del meditare la l'uà, e Tajjioncdi C Insto ■ 

Decànoter^o, Et efiendo due le parti della prefente Opera, potranno [et air e mr abil- 
mente per qnelli,che due volte il giorno [anno oratane . La prima parte, che contiene U 
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INSTR VTTIONE PER FAR BEWE 
le meditationi, fpccialmente /opra la Vica^/ 
c Pafsionc di Noflro Signoro . 

Re fono le parti dell'oratio- Primo , Confiderare l'o rat ione non_» 

ne mentale. Prcpararrone, efTer altro, che vn ragionarecon Dio; 

Meditatone, e Colloquio . OrMtio cum Dt» colloymttm mentis tft . Onde 

Quanto alla Preparatiooe. da qui cauiamoquanto Zìa Ja felicità, e 

Cinque fono le preparano- digni ta di chi fa oratione,poiche gli v j cu 

auanti l'OrationCw» • data licenza di parlare, e trattar con Dio 

con tanta domettichezza , di poter fpen- 

Dì2m Prims prtp*rMù»u • dcrcti tempo in dolcifllmi ragionamenti 

con Chrilto , e dimandar tu tto ciò che li 

A Prima c vndefiderio ardenti/limo pia:c__> . 

, di fare oratione , ilquale fi fueglierà Secondo, Perfuaderfì che Dio non ag- 

con conliderate l'eccellenza , l'vtiliti ,e gradi (ce l'oratione fatta con poco racco- 

eccelliti fua: e perciò (limarla molto. glimentoe fenza attentione, netampo. 

Prima , Quella illumina l'intelletto co efaudifee colui, che ora con mento 
per poter penetrare le Celefti , e Diuine dift ratta, come notò S.Gregono in quo* 
verita:eflaè vn fortiflìmo riparo con- Ile parole. Deus non tuiit Ulam »r*tsontm 9 
tra tutte le tcntatio.u , c pericoli; E* re- cui, qui erdt ,n*n intenda . 
gola, & indrizzoà tutte le attioni noftre Terzo, Guardarti diligentemente d'o 
pcrfarlc bene. Purgal'anima ,accrefce gni minimo peccato, domando, e morti- 
la cariti, aumenta la fede, rauuiuala__» heando ancora le paflìoni vitiofc,e pcr- 
Jpcranza,dilcaccia la malinconia, con- uerfe inclinationi. 
torta, e rinurgorjfce i fentimcnti ,inga- Quarto, Culfodire bene il cuor no- 
gliardifccla virtù , infiamma ad opera- Aro, i Icntimenti, cVIa lingua fuori del- 
ie, confuma la ruggine de' viti j, appor- l'oratione, perche di qua ne fuol nafte* 
ta vera pace, ferentti,c allegrezza dico- re,fe non vengono ben cult odi ti,raffred* 
fcicnza,ftabilifcela mente,& affetto no- d amento di Ipirito, poca diuotionc, ari*. 
Aro in Dio,ct vnifce con lui, e ci fa divo dita, mille diA rat noni nel! oratione, & 
ipirito, e volere con fua Diuina Macfld, infiniti altri mali, 
che e la maggior perfezione , che fi pof- Quinto, Procurar fra ilgiornodiquà- 
la ottenere x in quella vita , & allaquale do in quando raccoglierfi in le ft cfTo,coa 
afpirarono iSanti,e tutti i ferui di Dio, folleuarla mente fperTo in Dio. 
e la confeguirono mediaote Io Audio, & Setto, Leggere quakheljbro fpirirua- 
clcrcitiodcH'orationc . le, poco, ma pe fata mente , cauandone 
Seconda , Gioua aliai ad eccitare tut- quale he fru tto perfe : &tri i molti , lo- 
tauia più ildefiderio, vfarc fra'l giorno do affai quel libro d'oro dell'I mi tatione 
quelle forti d'orationi, chiamate lacula- di Chrifto di D. Tomaio de Chcmpis* 
Pf*ì. 41. torie, quali erano quelle di Dauid:££w*»- volgarmente chiamato il Gerfone, per. 

dovtr>t*m , ©. *pp»r:lotmtt f*citm Dei t & che oltra l'illuminare l'intelletto, acccn. 

Pfil.H. 9 ue,,c altrc - G&iMtmibipnnas t vti+> deancola volontà: ilcheé dipochi libri» 
iMmUt&voUbo, & altri fimiJì - Settimo, Ruminar fra'l giorno quel- 

. Io, che eie occorfo la mattina nell'ora- 

DtUa SecondM Prep*r*tu»e. tione,CÌoè i buoni defiderij, proponi- 

LA Seconda, è il raccoglimento, & menti, affetti, motiui , e Umile cofe fo- 

attentione: sforzandoli di ftatat- condo la propria diuotionc di ciafehe- 

irntifopradi fe , mirando bene ciò che duno. 

fi, ne dando luogo àdiQrauionc alcuna: Ottano. La fera aiutiti d'andar à Ietto 

alche ci aiuterà. oucrodopòcfler inietto, ridurre a me. 

morta 
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moria dilrìnramenrei punti dell'oratìo. 
ne , che è per far la mattina feguente, & 
occorrendo, che fra la notte fi megli, fu- 
bito farà qualche Orationc (aculatoria 
à N.Sigouero alla Beatiflìma Vergine, 
ò a II ì ^ant i . 

Nono , La mattina poi fubito che fi 
fueglia per leu ar/ì dal ietto , procurerà 
che il primo penfiero fia dell'oratone , 
cercando mentre fi ve(te,di eccitare in fe 
qualche affetto fanto, fecondo gli porge 
Ja maceria dell'oratione , come lata di 
compaflione, d'allegrezza, di timore , di 
fperanza , d'amore , d'odio, di confufio. 
ne , cdoiore de* peccati ; ouero in luogo 
diquello fi potrà recitare qualche Ora- 
tione, Salmo, Hinno, come il Te Deum 
laudamus, & il Mifererc , & fimili . 

Decimo. nell'auuicinarfi all'hot! del- 
l'ora rione, deue penfar bene à quelle co- 
le j Doue va, & à che fare ; cioè auanci à 
Dio incompren fi bile, per trattar feco il 
maggiore, e piti importante negotio,che 
pofla giamai trattare nel mondo,cheè Ja 
falute dell'anima fua, e dì tutti: per ren. 
dergh il debito culto, adorarlo, benedir- 
lo, lodarlo, magnificarlo, èVefaltarela 
foprana bonra, e grandezza del Signore, 
ilche è la più degna , alta , & eminente 
attione.chefi pofla fare in Cielo, & in 
terra: anzi quella che in tutta l'Eterni- 
tà fi farà da cialcheduno beato in Para- 
diso. 

DelU Ttr^t PrtpMrationu . 

LA Terza è vna profonda adoratione 
à quella gran Maertàd'Iddioj&per 
eiercitar queit*atto (ara vtil cofa oflcr« 
uarelecofe (cruenti. 

Primo, quanto t'accodi all'orinone 
con fi J era re , che vai auanti à quello, che 
i infinitamente grande, epotéte,à quel- 
)o,che creò l'vniuerfo tutto,chesà quan 
io fi può fapere, che prouede,regge,ego 
ueruaogni cofa, guida, giù (1 ifica,glon fi- 
ca le creature ragioneuoli , die alla fu a 
gratia obedifeono : In fomma inanzià 
quello fi va,ilqau le con la fua immecfità 
è prefente in ogni luogo , riempie il tut. 
io, eflfendo per lui ftretta la larghezza 
della terra , angufta l'ampiezza de* Cieli, 
kaflà la profondità dcgliabiflì Apptcffo 



à quello aggiungerà , che 'mentre flà fa- 
cendo oratione, è rimirato da tuttala 
corte Celelte. 

Qnelle , ò fimili cofe attentamente 
conhderando, cerca ri di formare nella 
mente fua vn gran concetto della gran- 
dezza di quello Dio, alqualc comparifee 
auanti • 

Secondo, Giouerà il confiderai quel- 
lo, chetiamo noi, cioè la nollra viltà, 
baflezza, il noflro niente, pollo alla pre- 
lenza di quel vallo, & infinito pelago 
d'ogni perfezione : la nollra ignoran- 
za , e miliria , paragonata con quella-* 
infinita lcienza,e bontà, che in Dio fi 
croni-» . 

Terzo, Domandar aiuto à quei beatif* 
fimi lpiriti,iqu ali come con I ape u oli idei- 
la qualità notlra, e dell'honore, e riueré- 
za eh :à Dio fi deus , poiìono aiutarci, e 
fupplire a'noltri diffetti,e mancamen- 
ti: colico quelli mezzi,& aiuti ti sforze-, 
rai di adorare quello immenfo Iddio con 
profonda lommiflìone, a net e dei corpo, 

proli rato, ò ingi nocchia to . 

• • * ■ 

D . . :'.T :J.'(.ìft 4 Pftp&TAttOlit • 

LA Quarta, che éToratione prepara- 
toria in quanto precede l'oratione, ò 
meditatione, che vogliamo fare, alla 
quale deue feruirc per apparecchio, con- 
fitte in vna breue,humile, & efficace do. 
manda à Dio benedetto, con laquale lo 
preghiamoci aiuti à ben orare , e ci infe- 
riti come habbfamo à domandargli cofe, 
che fiano di lua gloria, & ànoiconuene- 
uoh, e (aiutati. E per metter tutto ciò 
in prattica, due cole fra l'altre fi poflono 
fare. 

Primo, Confiderare bene pe r noi iìek 
fi * per cagione della nollra ignoranza, 
nonfappiamo quello, che ci conuenga 
domanda re, no n lappiamo come riabbia- 
mo à n ng rat/are, come habbiamo ad of- 
ferirci à lua Diurna Maellà nell'ora no- 
ne. Inoltreconfiderarelemolie tcnta»- 
t ioni, e dritta tnom con che il Demonio 
procura turbarci neli'orationc, E la de- 
bolezza noltra à refillergli: onde hab- 
biamo bi fogno chieder il d in i n aiuto eoa 
molta inilaanu « :r , 

Secondo, Kjtwrcrc alla glpijpfiffima 

Vcrgi- 
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Wrs"n?,à Santi Tuoi diuotf,& a! f uo dirtìfìdirùUfuDzlìchÈiitJm**,» ,r.« c 

Ar.ftelocallodj p, r la «tdefi ma grana , ionio HE iioT^^Thi^ 
accio le fia da loro .mpt.raia. qilc ft 0 fi degni anco Sdìrd gStiatf 

_ meditarlo con frutto à lui rmc "or "lo- 

H.T.cfloc.1 «fio P K u J,o „u,i 

ftr>niri!'i(!..»/, /: r - — . -T" . 



• rv. -.. a .1: a t ,•- • « p^piu, jfhrto, fi comcil primo, firic- 

A Quinta è gli Preludi) , o Pream- condo l'intelletto. 

bol.conl.qual.c.habbiamodapre- Et deue fubitoimaginarfid, vedere-I* 

par ,,e aaifln ì orarione ; chc e vn ridurli duina Maeflà preteme CÓ^«cfi^U 

* memoria h ponti della mùnmm, to io quello JkmmDmmSSL 



L 



"smorta 11 punti della mediranonc, lo io quello ndltro apparecchio \ZZ 

fi .0 d( Il Morra, lacuale vogliamo medi- da , & aiuto per tal meditatane khe 
rare facendo vna cornicione di luogo tuttoc verino . & dà «rand ^mo,c 

ifcndoad» ftare nel luogoataeffat,* ne. fcrquelto è quanto appartiene , Ha 

pafsò quello che vogliamo meditare; & pr i m a parte dell'Oranouc cioè alla Pre 

rutto quello fi fi , kc.o i anjma dia più granone 
raccolta {n le (tetta nel tempo dell'ora. 

t,0 K— , . Della meditaticene 

Noe però bene (vniccrfalmente par- N B * 

landò) trattenerfi troppo, ne (pender T^v fì^ i, i> r .i t , , , 

molrorcmpota q.eOi^id.j.S Dio D ^1 ^ f,S 

non \ ol. fìe mo con rauor partico are. non/ la.?., .i- <; < ^ mcuica* 

dar, a gul.are all'anima n'el bel P r^ SStìK^ 

>cil, m iacni dell, Vira & Morfei erratole 'p^tSSSS^^ 

Saluato* n poflòoofare irre Prekdij .11 i ni , U «, f0 & Vo ,on,a m £ lo modo 
primo che comeng, IMroria eh s'haa L\*Ciodella Mc,.,o,?a,c rap* refcn- 

rrtedirarc, acciò la memorai -tpodet- tare (empiamente l'i Ito ria, come lue. 

fceatione non vada vagando Ukcor.'o certe auanti rintclletio! 
ehecon:tng 3 | 3 comp.iliiionedel luogo, LVffiaodcinntelleno. è rrouarecon 

doueluccKU .1 oil Miti erto , accio l'io* l'aiuto Omino ragioni . per mc"ioddte 

raccolto, imaginandofi. quali la volontà dal nudehmo D.oaiu! 

( per effemp,o) « ilare neU'Hoi to, doue tata poffa mouerfi ad abbracciare fili i ar- 

Chnlloorandoconcran fetuoreal P«. ti Virtuofi^larjntorno «queUfeVuea. 

fwi^T^ M " CrÌ °' 11 ^««oni.perquedo anderd pondi 

lui n i Y.? ? ,,J,f <'> cooformc randoneIm,ll C r,o,chemcd,ta,variecir- 

élla m ter.a della mentanone. conltanze,eparric >lama , inueitigando 

vitrea» ciò ueue proporli tutroqne- le caule, li fini, 1 mezzi, e monui di quel- 

ZiSSlS^S^ " C Ì CUI ,e »«'°P"«uttodeIIccauiej Perche Da 

prcf'nralla,edoprtl*adoraxionc,deuc chi, A che fine, &c 

IfrZnr^rn nf ' ,cooo ' ccre LVffiuo della volontà , è occuparli in 

prelenrad.uina, e dinanzi a qnellacoo qualche affetto (auto, d'amore, di fpe- 

grand,fl,ma lommitTione. c riuerenza ranza.d, timore, comp, filone, dolore, 

?nJ. m c 1 r allegrezza, &rc. acciò per mezzodì quei- 

" rapprefentatiooe dd lo fi refuJua ad operare & imitar Chri- 

Mifteno alla memoria per mezodcll'ima Ito, & i Santi , emendar , viti, , & ar ten- 

Pmattone.dojeconmarauigliaqrande.e dereairacquillo delle virtù,fare ogni al- 

rtuerenza mficme con.iert.rfi a Oio co- tra cofa, che vede effer di maggior lerui- 

K^SlIf;! a cot)f f 2do A no, e gloria d, Dio , nelche coofifle cut. 
tanto milteno, edimortrarorca noi, du to il frutto dell'oratione. 

fcS^? 5S n f2«"22l ,a °^ nna S - ^Tf*,*^ r Fin ^^Pn'nopunro,fenonfaràpaf. 
^tomamente nngranaiidolo, faiOiUempoprcfilTodcUoranoncPaC- 

C ' fC£4 
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feri al fecondo, & tèrzo, tenendo l'iftef- pra tutto , cV cauarnc per noi qualche-^ 

Comodone gli alcn punti» che nel pri* profitto. Etquefto baiti quanto alla me- 

ino. ditatiooc, eh è la feconda parte detTora- 

U fecondo modo di d i f correr e nella tione_» « 
meditatione, e confidenti do le perfone, 

le parole » & le anioni di quelli , che in- DEL COLLO QV I O . 
ceruengono nel milterio , che fi medita . 

Nelle pcrfonegli affettile vircù in te rio- Tpv Opò la medftatione feguita il Col- 
ri, li penfieri loro, infieme con lacom- l_y Ioauio,che è l'vltima parte dell'o- 
pofitione, e coftumi edemi. Nelle pa- ratione,ilquale non è altroché vn ragio- 
ro!c,ilfenfo& il fine, per ilqualefono namento famigliare fatto non tanto con 
dette. Nelle artioni, la foftanza, &ef- labocca, quanto col cuore, ò col Padre 
lenza* di quelle, come farebbe ncll'ope- Eterno, o col Figliuolo, o con lo Spirito 
ra dell'Incarnatone, che cofa lì a incar- Santo, o con tutte tre le perfonediuine 
narfi il diuin Verbo, e così delle al tre . infieme , onero con la Beatiflìma Vergi- 
S'hannoancoa con fiderà re ne' mille- ne come noli ra auuocata , o con qualche 
rij della Vita, e Paflìone di Chrilto le Santo. Aquefti Colloqui) più che alle 
circoli a nzc del tempo , e del luogo , il altre parti della meditatione lì conuiens 
modo con che fi operò, il me z 20, con che il nome di oratione, poiché in elfi la per- 
ii fece, le caufe, che moftèro a farlo, prò- fonaconquel moto di affetto, e defide- 
curando cauar frutto d'ogni cofa, facen- rio. che hàcau fato dalle confiderationi 
do Tempre refleflìone in le freflb, difpo- fatte, ora, e ragiona con Dio,o conia 
nendo in modo le cofe, che fe vn pillo ri Vergine , o con altri Santi. Quiui Ipar* 
l'intelletto, vn'alrro ne faccia l'affetto. ge, a guifa d'acqua, tuttal'anima, tutto 
Il terzo modo fifa per applicatione de fofpirito, e tuttoil fuo cuore innanzi a 



vedere le per fone, che nel mille rio in ter- lui la fu a nece Ulta , tri bui a t ione , c mifc» 

tiengono, notando tutte le circoltanze, ria . Accufa la propria infermità, fragi- 

cheintornoa quelle ci occorrerà vedere, li tà, ingratitudine, impietà, epeccati,& 

comela mode Iti a del volto, li granita, e numi Ini ente gliene dimanda perdono. 

maeitàdeiTafperro, e de* geli i ; la diuo- quiui loda, magnifica , predica , efalca , 

tione,e fan ti tà dello fpirito, che d'ogni e fopraefalta la diuina bontà, benignità, 



lano , e di che trattano ; g u Ha re , & odo- za , Maefta , & gloria . Quiui le diman- 
rarecon interno fenfo quanto fìadolcez- da quelle grarte, di che fi lenre b: fogno. 
2a,efragrantiad*vn'animafanra: imagi- Quiui io rìngratia di tutti i bene fi ci), Co- 
ra r fi anco di toccare, e baciare con ri- me datore di tutti quanti i beni. OfFe- 
uerenza li vcftimenti , i luoghi , le vefti- rifee fe ftelTo al diuin beneplacitoj fi fan- 
gia di tutte quelle cofe, che appartengo- noi buoni propofiti: prega per fe,&per 
noaouelleperfone,& a quelli mifterij, altri; per i bifognidi Santa Cincia } 6c 
che fi medi t ano ì facendo refle filone lo- per tutto l'vniuerfo. 





TAVO- 



Digitized by Google 



TAVOLA DE' MISTERI I, 

ET MEDITATIONI, 

Che nella Prima Parte della prefeate Opera fi 

contengono . 

Delle cofe precedenti ali'Incarnatione di DegUhonori ,6>Epitheti. che diede r Angelo 
Chrillouoftro Signore. MULI, car.i 



à Maria fintandola. Medtt. xv\» 7 
L' Angelo tufi rui/c e la Vergine dell'Alto llijìcm 
ElTimmen/i bontà d'Iddio, rio dell' Incarnai ione . Medit.xvij. 7 
in voler ttmtdiArt à din» Del co'/r foche diede la B Vergine all'Ange- 
% ni de l'huo'no cadetto. Me- lo Medtt. xvtij. 8 

« O^Co^rJ ) difùone\. 1 Dcll'Incarnatione di ChriMo noftro Si- 

Conie nell'antica Ugge fk gnorc . Mi 11 IV. 8 
prome/fo, ór predetto do* Come itntamaj/e il Verbo Eterno in M.xria 
venire ti Mejfit fer Vergine . Mcdit.xix. 8 
/tinte del mondi*. Medtt. y. 1 De iprmilegi , & grafie nncefie à Marta ncU 

"Dell' ar don tijfimo dtfiderto , che di quello gran t Incarnatane di Chri/lo. lled.t.xx . 9 
M'jftahaueuanet Padri antichi. Med.iij. x Del gaudio in tff "abile . c'hebbe la Verg. nel 1 ' in- 
Deltimpo innantà l'incarnattone di Chnslo carnai fi il Verbo Datino . Medtt. xxj. 9 

vne fi diparto la B. VertineÀopohjuer conce- 




noflreStg.Medit iv. % 

Vira , & coftu mi di Maria Vergine fin'alr 
la fua Annontiatione.Mift. II* » 
Del! Immacolata Concertile della B. Vergine 
Maria. Medit.v. *■ 
Di quinta cop-o/a grafia fà arricchita la Bea» 
ta Vergine nella fica pura , & Santa Conc:t~ 
tiene. Medtt.v). $ 



Com4 fi diporto la B. V ergine -dopo < 

puro T Incarnato Verbo. Meda. xxif. £ 

Delia vincanone della Madonna i San- 
ta Elifabctca. Mift. V. 10 
Per qual cagione la B. Vergine fi mc/fe àvifìta- 
r$ S. Etichetta Medit.xxiq. 1 o 

Del viaggio , che ftee la B. Vergine per le mon- 
tagne della Giudea. Medtt xxiv. 1 o 



Della gandiofa Nat ittita deli* B. Vergine Ma. Maria /aiuta l U filetta con infinito tlupore di 
ria.Medit.vq. f quella. Me.itt.xxv. Il 

Della Pre/entattone di Maria Vergine al Tem- Della /antificatione,ty allegrezza di Ciò. B*t« 
fio. Medtt vi» * a ti fi a nel ventre materno . Medit.xxv}. II 

Degli e/crcitif vtrtuofi della Senta Vergine nel Dell' allegrezza, c'hebbe la B. Vergine nella Vi~ 
Tempio. Mtdit.ix. 4 fiutane di S Elijaòett a. Medtt. xxvij. Jl 

Dt.Torarioae.&contemplatione di Maria t mcn Come fi dipoi t areno infume quelle due Sante 
tre f te dimora nel Tempio. Medtt.x. 4 Donne, Maria, cr Eltfbetta.Mtd.xxvij. 1 * 
Volto fpon /aliti» della B» Vergine con Giefiff*. Degli e/crei.ùj. d'humdtk, chefaceua la Beata 

Verginei» c\ /a di EUJabttta. Mtd xxx 1 & 
Della foautj/ima orattone,ó* contemplatane di 
Maria m quel tempo , che flette in co/a di 
Eli/abttta.Medit.xxx. I j 

Come fu falurara la SantiiTmia Vergine Come la B. Vergmtfirttrouopre/ente alnafeim, 

dall'Angelo Gabriele. Milt. III. 6 mento di S. Co. Bitu/i*. Medtt. xxx\. 1$ 

Chttì/a /aetj/ela B. Ve> gin e, quandi dall' A n- Come litenttandifi la Veig dilla fua parente 

gelo pi fiutata. Medit.xtij. 6 Elifbe:ta,rttorna in Nazaret. Mr.XXXtf.i4 

Iddio rnandaT Angelo Gebnele « Maria Ver- Come l'Angcfo riuelò a San Giofcffo li 

gme» Medie. xiv. 6 diuinagr juidanzadi Maria.Mif. VI. 14. 

DilT entrare l'Angelo dentro la Camera di Ma Q^.^lf^Jl* t'animo di Giofjfo circa la grani - 

ria. Medtt.xv. 7 danza di Mina/ita Spo/a.Medit.xxx 14 



Medit.x]. 5 
Che co/a factfit la Vergine in quei quattro me- 
fi del /no /ron/alitio. auantt che di lei ti Ver- 
ho Eterno t'incarnafe. Medit. xij. J 
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TAVOLA. 

Cerner Angele Muniti Giofefo à non lafeiare mento di Chrifio fuo figliuolo. Med lv. if 

Maria fua Spofa . medit. xxxiv- ì 4 Perche Chrifio velft nafcere in Bethelem in co. 

Delle Grandezze di S. Giofeffb . Mille- fi cattiti» fiagtene, ó» mviaggio , fuori di 

rioVlI. >f Medit.lv). i| 

Dell* /ingoiare fantità di San Giofefo . medt- In quanta penuria de fuftdij humani nafte il 

fattone xxxv. if Figliuolo di Dio . Medie. Ivij. 24 

Dell'alta prorogatile* di Ciò ftp , per efiere fat- Perche eoi) coperto dt tante mt ferie , é» difagt 

toSpofo della Sacratiftma Donzella Maria. di povertà Chnfio è venuto al mondo . Me» 

medit. xxxv). if dttatienelviij. a 4 

fer che hk velato il Signore, che Maria fua Ma Delii prodigiofi fogni auuenuti mi nafeimento 

dreft*jJefpofataÀGtofeffo.mtdit.xxxvij-\Q9 di Chrifio. Medit. lix. 14 

Come Giofefo fu eletto m luogo di Padre del Della nuoua darà à Pallori del nafei- 

FanctuUe.medit.xxxviij. \6 mento del Signore . Milì. X. if 

Quanto riuerent emente fi diportaua Qiòfrfo Dell'apparirei' Atgtle ,À Pafiori, che fiauano 

verfo la fua diletti ftma fpofa Maria.medita- vegghiando fopra i greggi loro . Med. Ix. x f 

rione xxxix. 1 7 Perchevolle Chnfio tfiet annentiato a Patio- 

Della paté, & concordia, che fri Maria,&Gio ri. Medit lx). ty 

feforttrouauafi. medit. xl. 17 Dell'allegretzt grande data dall' Angelo A Pa- 

Della diuota.edclce famigliarità, c'htbbeGie- fiori. Medtt.lxq. 16 

feffo con Maria.medit xl). 1 7 Delgloriofo CStico , Gloria in ex celfi s Deo 

Dell'andare in Betheleme GiofeflfÒ , & cantato da gli Angeli alla prtfenz % de' Pa- 

Maria. Mirt. VUI. 18 fiori. Medtt.lxiq. ■ z 6 

Qu*l fuffela Vita della B. Vergine approftman Del mmerfitn ordine i dinoti Pafiori.perveni- 

dofi al parto . medit. xli/. 18 re al fante Prefepio . Medit. Ixtv. 16 

Del farfideferiuere tutto ti mondo, per comman Come i Santi ftmt Pafiori adorarono il Bambi- 

damito di Amguflo Imperatore, med. xliy. 1 8 no Giesù pofie nel Prefepio. medit. Ixv. x 7 

Della mole fi ia ,che fent irono Gioftffo, & Maria Qual fuff e il fentim ento della B . Vergine ali* 

deuendo andare in Bethelem. med.xltv, 19 venuta de' Pafiori. medit Ixvj. 17 

Come fi mettono in viaggio , ej* de gli feommo» Come i Pafiori diuolgarono il nafeimento di 

di,che doueuano patire, medit.x'v. 19 Chrifio. medie. Ixvif. 18 

Come giunti in Sethelem Giofefo, & Maria Della Circoncifionedel Salu. Mift.XI.ig 

nonritrouarono, chi li volefit albergare, me- DtU'effer Circonctfo'tl Signore nel Prefepio di 

ditat.xlv). 19 Bethelemme.medit.lxviif. z8 

Come Maria , é* Giofifo fi ritirarono fittola Dell' amor gran de, che ci m<fir 0 il Signore nella 

capanna detta Prefepio . medit. xlvif. 1 o fua Ctrconcifione. medit. Ixtx. 1 9 

Del nafcimeniodi Chrillonoltro Signo- Dellecaufg per lequali hà voluto il Signore no- 
ie Milk IX. ao firotJferCirconcifo.medìt.lxx. a 9 

Della dolci ftma oratione di Maria , & Giofefo Dell' imp fittone del nomtGietù. med.lxxj. 1 9 

alla naf cita del Saluatore. medit. xlviif 10 Dell' Adoratione de' Magi. Mift. XII. jo 

Del nafeere Chrifio dall'intatto ventre di Ma- Di che p*tft,ó> di quii condttonefuf ro i Ma- 
ria Vergine, medit.xlix. 10 gi , che adorarono Chrifio B imbine. medi- 
Come fi diporta// "eia B.V ergine vedendrfiChri tat.lxxij. 
fio nato . Medit. I. il Come per mezzi della Stella fu manifestato « 

Come la B. Madre riuolge ne' panni il fan- Ma$i ti nafetmito di Chnfio.med.ixxiij.jo 

eiullo Giesù . Mcdit.lj. 1 1 Del grand appareechio.che fanno i tre Serenici» 

Vien collocato dalla Madre il Dinin Bambino mi Regi per porfi al lungo viaggio verfo la 

nel Prefepio. Medit. lij. i» Giudea, medtt.lxxiv. j C 

Come Marta, e Giofefo, & gli animali ancora Del felice viaggio , eht fecero i Magi , finche 

adorarono Chrifio nel Prefepio. Mcd.ltij.it gtunferoin Gierufalemme. medie. Ixxv. $ I 

Come gli Angeli Santi, pieni di gioia celeflt ve'. Delle belle qualità della Stella , data per guida 

nero ad adorare il fan dulie Giesù . Medita. à Magi . medit. Ixxvj . j 1 

tiene liv. i % Dell' arrtuar in Gtern falemme if elici fimiMé. 

DtltaltegrcwgràtfeShebbtlaVerg.alnafci- gi. medtt. Ixxif. J& 
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2)»/ «rr^ il Ri Btrodt con tutta U Cittì timi xcviij. 4l 

infumi medit Ixxvtif. 3 * De Ila miferan da/Ir agi di gli Itmoethti , fan» 

DtU'elfertndrtZsjitn Magi in htthiltm.mt- éé Htrodt.mUit.xctx. 41 

àèUxxix. 33 Della dimora che fece il Signore nell'fi- 

CometMagtadoraronotlBambinoGiitìt.mi- gilto . Mtft.XV. 41 

dit.lxxx. 33 Dell' arriuannell'Egitto.medit.c. 41 

Come 1 Magi efferifcona à Chrifio pretiofffimi DtlU gran penuria dilli co/e ntctffarii, eh» 

doni, mtdit. Ixxxj. J | Marta,& Giofeffo patirono nel bando dei: E» 

Comii luti Magi aunifatidaffAngtloritor- gitto.midit.c). 4* 

mmrono per altra vta alla Patri* laro . midi' Cam quanta diligenza , & allegrixxa di cuora 

tat.hcxxit'. 54 Ut B. Vergine eftquttvfficio di vera Madri 

Della Punticationc della Madonna. Mi- circuilfu0caroFtgliuolo.medit.cij. 41 

iter. X 1 1 r. 14 DtU umori ineffabili, che la B. Vtrg ptrtaua ni 

Come dimoro quaranta di la B. Vergini tuli* fuodalce Giesù . medtt.ciif. 41 
frelnncadiBethtUm.madit.lxxxiij. S4 Gon quanta dtltgenz.* la S. Gmitrict Mari* 
De gCtncommodi, chi dmeua patiti la B. Ver- maueggiuua il/uo diuin Figliuoli*» . medi. 
g ine cel Figliuolo ntllu midi/Ima /pelane a. taf. ctv. 4* 
mtdit.lxxxiv. 1% Dtll'andur crc/cind» ti picciolo Gitsù con in» 

Como Maria , (? Gio/effi portarono il diuin finito piacere dilla Madri .mtdtt. cv* 4> 
Bambino al Ttmpt». mtdtt Ixxxv. 3 f Chi to/a facrffi ti Fanciullo Gutù ptrutnut» 
Dell'ardenti deftden , ch'haueua ti Santo Si • air iti dt cinquini, <$» /et t'ami, mtdtt atto, 
mtonedi vodar* ti Saluatore dtl mondo, me- ne cv). 44 
dtt. Ixxxv). 31 Come Ji dtportxffe la Gentili ffima Vergine tn 

Come Simioni riciue ntHi braccia U fanciullo quei otto anni , che dimorò nell'Egitto . mt- 
Gtesù . ntd:t. Ixxxvq, 3 6 ditat.cvij. f4 

Di Ama Proftteffa^hi ftau* mi Ttmpio. mi- Dilla fantiffima cenuir fatimi , ch'trafrÀ Ma» 
dit.lxxxvin. i * "* » & Giofeffo m/teme col Fanciullo Gits*} 

Dell'offerta , ehi fece Maria del fuo Figliuolo neL' Egitto, mtdtt. cvttj. 4 f 

nel Tempi», medtt.lxxxix. J7 Del lauontio manuale con che Giofeffo, 

Del doglio/o coltella . chi proftti(jù Simone À ria guadagnauanft ti vittonelt Egitto . me» 
Maria Vergini, midit.xc. J7 dit.cix. 4$ 

Della fuga del Fanciullo Giesù ncll'fi- Come il Figliuola di Dio {letti atto anninell *£• 
gittO. Milt.X I V. 38 gitto comi bandtto,& fuggitile», medex. 4f 

DelCauuifo , cht dà t Angli» a Giofeffo, àfug- Del ritorno che fece il Fanciullo G ics a 
girftni niLXEgitf col Fanciult» Ginn , & dell'Egitto alla Patria. Mift.X VI. 4* 
con Maria dt lui Madri . mtdtt. xc). 3 8 Comi t Angelo auui/% Gio/tffo À rttornar/en» 
Dtl dolori, chi /enti la Vergini in vdtriv*a co- nella terra d'I/raelt.mcdtt.cxj. 4£ 
fitrifia mutila . mtdtt. xcu. 3 8 Comi fi dtportauan» per il viaggio Maria . O» 

Come Mart*,& Giofeffo dan ordine tir metter- Giofeffo col Fanciulle , ritornando alla Pa. 

ft in viaggio, midit.xc'tij. 38 tria. medit.cxij. 4$ 

Dilli condtttoni , cht rendeuano molto calami' Comi Gio/tffo.da nttouo timori opprtffo, v'itn au> 
tifa T andata in Egitto, mtdit. xciv. 3 9 *"f*to dall'Angelo à ni ornar fi m Nazari* 
Dell* Ranchetta , chi Maria , é>Giofeffo f: Cittadella Galilea, medit. cxiij. 47 
/lenniToptrtutfilviaggitdtU'Egitt». mi- CamiGiofrffo, & Marta col Fanciullo Giesù 
dit.xcv» 39 giinft'to in S aznet. medit. exiv. 47 

Di i molti difagi . che Maria , & Gtofeffoinfie. Vita & coftumi della Beata Vergine neU 
mi col Fanciullo patinano per ti viaggi» del- la Città di Nazaret . Milt.XVIL 47 
V Egitto, mtdtt. xcv)> 4° Dilla fantiffima ccnucr/ntimt di Maria ntllu 

Dilla compajfioni . c'huuiua la pia Madri al Città di Natutrtt. mtdit. exv> 4 7 

' fuo dolce Figliuolo, vedendole cotanto patir». Della belila corporale dt Maria Virgim. 

mtdit.xcvy. 40 medit. cxvj. 4* 

Comajtdiponauano Maria, & Giofeffo por ti Dilla gratto/a modiffi* di Maria Vtrgim.m*- 

' *f"tf ,fl \_*2> t^S^nl^}^h m ^- ******* 
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Deltalta , & continua contemplatane di Ma- Della vita , & pr «liciti ne di GiettAnni Battei 
ria Vergine. Mrdtt.exviif. 49 fta.Medit.exxxviij. 57 

DM* diuotione di limi* Verg. Med.cxix. 49 Delpaitirfiil Signore da Nazaret , & rome fe 
Quanto httmil»,& abietta fi tentala Madre di ne viene al fiume Giordano. Meditatane 
Dio nel mezzo di tante fine grandezze . exxxix. j y 

Medit. exx. 49 Dill'humiltà di Chrislo in metter/! fri la tur. 

Della perdita del Fanciullo Giesè. bade peccatori sù'l fiume Giordano. Medi. 

Mifterio XVIII. 50 tat.exl. s? 

Come Maria , e Giofifo col Fanciullo Giesù an- Chrifto e battezzato da Gioitami Battifta. 
dauano ogni anno tn Gierufaltmme à vfi- - Medit. ex!). 58 
ture il Tempio . Medit. exxy . 5 o Dell e maraniglie, che nel Bati efimo di Chrifto 

Come il Fanciullo Giesù rima fi in Gierufalem. occorfero. Medit. cxltj. 5 8 

mefenzafapnta de fuoi parenti. Meditano- Del Digiuno,»: tenrationi di Chriftonel 
necxxij. 50 dtferto. Mift. XXI. 5* 

Dello fi are di Chrislo in mtzo de' Dottorì.vden Dell'entrare nel deferto il Saluatore. Meditati». 

do,& interrogando quelli. Medit. exxiij.1t ne cxliq. <(f 
Come Maria, eyGioftfo cercarono con doloreil De gfincommodi , che patina il Signor* nel de. 
' Fanciullo Gicsù rimafie in Gierufalemme. ferto.Medit.cxliv. 1$ 
Medit. cxxiv. f I Dell' orar e,che faceua Chrislo nel deferto . M«. 

Come la Vergine Madre ritrouò il perduto Fan- dit.cxlv. d« 
eiullo nel l 'empio . Medie, cxxv. 5 * D'I digiuno,ó> della fame, che patì Chrifto nel 

Come il Fanciullo Giesù ritornò con i parenti defirto.Medit.cxlv). 60 
firn in Nazaret.Medit.cxxvj. 1% Delle grandi tentationi, che hebbe Chrifio dm 

Che cofa face/Te il Signore dalli anni do- Satanafto nel deferto. Medit. cxlvij. 69 
dici fin'alii^o. della Aia età. Mifterio Come gli Angeli Santi vennero à mini/bare* 
XIX. 5*6» ftru 'tre Chrifto Frencipe , e§» Signor loro . 

Dello ilare il Fanciullo Giesù figgetto à Ma- Meditcxlviif. 61 
ria.rj* à Giofifo. Medit. cxxvif. 5 1 Del feenderegiù dal monte il Sig. & ritornar* 

Come il Fanciullo Giesù faceua vfficif dì molta fine à fua Madre in Nazaret. Meditatio- 
baffezzain cafa di fua Madre. Medit atto* necxlix. 61 
ne cxxviij. j J Del te/limonio , che daua Gìouanni di Chriile 

Come conuerfauano infieme quelle tre Santiffi- Mejfia. Medit. ci. 6% 
me Perfine nella cafit di Nazaret . Medita- j) e nj due Difcepoli di Gio. Battifia , che fegui- 
tionecxxix. 5$ tarono Chrifto. Medit. cl\. 6l 

Jn quanta pouertà viueffe quefta picchia fami- Delle fatiche , & difagi , che fotone il 
gliain Nazaret. Medit.exxx. 54 Signo re nella fua Predicanone. Mifte- 

Ceme il Sant/jfimo Giouinetto Chrifto s'impie* ' rio XXII. 6$ 
gaua in orare,& lagrimare. Med. cxxxj . J 4 Della pouert* di Chrislo ne* tre anni della fua 
Come il dolce Giesù in cafa di fua Madre af. predicanone. Medit.clij. 6* 
fiiggeua fi iltffo con la memoria della fu* Come il Sign. patina fame, &fite. Medita». 
PaJftone.Medie.cxxxij. 54 t ione eli q. 6% 

Come Chetilo andana crefeendo in età, & in fa- Della feommoiiti grande , che 7 signore pati. 

pienz* . Medit. cxxxiq. 5 f ita del mangiare , é* dormire , infieme con i 

Come era diligente il Signore in oferuare la fuoi Difcepoli.Medit.cliv. 6% 
Mofsica legge. Medit. cxxxiv. 5 % Cerne il Sign. veniua à fentire V afprezza del 

Della C elefie dotti ina , che infignaua Chrislo freddo,& gli ecce fini calori. Med clv. 6 4 
alla fua benedetta Madre. Medit. cxxxv. J 6 Degli difagi, che patina il Sig- in trouare d'ai. 
Dilla felice morte di S. Giofifo. Meditati^ ber gare per fi, & peri fuoi Difcepoli. Medi. 

ne cxxxv}. j<5 tat.clv). 6 A 

Dello ilare di Chrifto occulto nel mondo per lo Dell'affabile conuerfatione di diritto 
fpatio di trentanni. Medit. cxxxvq. %6 Nottro Sjg.JMitt.XXIll. 6S 
Come fi fece battezzare il Sign. da Gio. guanto era cofa conueniente , che Chrislo con. 
Battifta.Mift.XX. j 7 uerfafse fra le genti. Mtdit.clvij. 61 

Parte Seconda. * - Comt 
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Cfmtil Valimi di Dio and tua a canniti dt 

•lihtfmiMÌ . Medtt. clviif . 6$ 
i ì;j benigno fi metlraua il $ig>iort totmcr. 
fanti» tmtfitoi Dtftepoli. Mediti dix. 66 

Come fino co» i fucinili moilrauafi benigno t 
tyf.tpuriureii Stpiorr. Mtdtt. dx. 66 

Del coniugare di Chrtjìo fra fuoi nemici . Me- 
d.t.clx\. 66 

DeU'auUnre zelo, c'haueua il Signore 
circa la falutè delle anime Mille- 
rio X X I V. 67 

Du -randefi dei io. c'haueua ChriJlodtUf aiu- 
ti nofir* . M cdit. dxt). 6j 

D.-Yj prtditMtitw 4$Cbr&0* stcdit.clxìij. 67 

Dille f*tuhi, eie per cium dell * trodtc*t.ont 
fiflinc'.t* il Stgwr . Mtdtt.dxtVt 68 

Come n:W tmprtfi grandi afeendem il monti il 
Signore ad or ..rs. Medtt. clxv. 68 

Come il Signore ne* luoghi /elitari/ , m l igri» 
wcorettey.hó'con ia mimoria de* fuoi del** 
ri >*$9ti ohm fé n effo . Mtdtt .c'xvj. 69 

Della dolce pietà di C.hrilto vcrlo de 
peccatori . Miftcrio XXV. 69 

Della ve cationi di Matteo Puùlicana. Me- 

fc'if. elxv'tj* 69 
D Mailer* art Chritlo in eafa di Znckeo, pren. 

ctpt d>' Pubi team. Mtdtt. clxvitj. 69 
Dilla coniti r {ioni dilla donna Samaritana» . 

Mtdit.clxtx. 70 
Dilla fffifVSSi di MaddaltnM. Mtd.tlxx.79 



OLA. 

Della manfuetudme di Chtiflovtrfo la dona 
adultera . Mtdtt. dxxj. 71 

Come fouueniua, & confolaua le pedo- 
ne atfliue,& tribolate . Mail. XXVI. 

Dtl paralitico ealato giù dal tetto della eafa. 

Midit. dxxj. 71 
Dilla donna Cananea. Mtdtt- elxxtif. 7* 
Come il Signore confalo la veduta dt Naimsi* 

fu/citandogli l'vnico fuo figliuolo. Mtdi» 

fanone clxxiv. 7* 
Comi il Signori fouutnne, rifatto einantmiU 

buomim . Mtdtt. clxxv. 71 
Cerni Ckriflo confilo le dm forette, in ri/u/eita- 

ri il loro fratello Lazzaro. Modtt.clxxv). 7% 

Delle grandi perfecutiom, che pati il Si. 

gnorc nella iua predicanone. Mille- 

no XXVII. 71 
Dell' r 'io crudele , chei Giudei portauanb à 

Ch ' tflo nofira Signori . Mtdit clxxvtj 7 J 
Deli' ingiunt fatti al Signori da fuoi mimici . 

Mtdtt. clxxviif. 74 
Comi tu piti modi 1 Giudei dt t'inorarono Chri 

fio . Medtt. clxxix. 74 
Comi fi fluitarono gli tmpij Giudti di render 

vile , ò> infam$ il Signore ùpprejfo il popolo . 

Mtiit. clxxx. 7$ 
Come più volte tentarono i Giudei di dare la) 

morteti Chri fio noti ro Signor t» Meditatiti 

nt dxxx\. 7\ 



II fine della Tauola della Prima Parte 
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TAVOLA DE* MISTERII, 

ET MEDITATIONI, 

4 : ' 

• • • - 

Che nella Seconda Parte della Corona Celefte 

fi contengono . 

■MB*»*» 




Del maluagio Concilio de' Giudei con- JfofuoMaeftrol M*dit.xv. 8$ 

t ro di Chrifto . MifteriO L 76 Dftf«%f#£w , che hebbtro i Giudei dell' 'of- 
ferto , & tradimento di Giuda eontra di 
'Ercht fi mofteroi Giudei à far» Chrijlo. Medit. xv], 8j 
queilo Concilio centro del Si' Delt ingratitudine di ùiuda in vendere Chri- 
gr i0 re. Medit. Prima .76 Ho, é*degli Giudei in comperarlo . Me li- 
Di cheeofa confultauano i Giù- tatione xtif. | j 
det nel Condì . loro. Med ij.76 Della Cena l?afqualc,che fece il Signore 
T):l ritirarfi chi fi Chrifto con i fuoi Difcepoii co' fuoi Difcepoii , & come lauò loro 
nel CafttlloUtEf'om. Medit. iij. 77 i piedi. Mifterio V. 8* 
Cena fatra al Signore in Betania . Mi- Come Pietro» é>Gicmnni andarono in Gieru. 

fterjo II. 77 falemme à preparare la Cena. Med xviij. 84 

Della Cena fatta al Signore in Betania il Sai* Del mangiare l'Agnello Pafjuale. Med.xtx. 8 4 

iato delle Palme, Medit. iv- 77 Del dtfporfì ti Signore per lattar' 1 piedi à fuoi 

Come in quift a Cena Maria Maddalena vnft Difeepoli. Medit.xx. Sf 

i piedi à N.Stg. Medita. 78 Dslloflupcredi Pietro , vedendo che ti Signore 

Del Trionfo delle Palme. Mift. III. 78 gli voleualauari piedi . Medit.xxj. 8? 

Dell'entrata, che fi N. Sig. la Domenica delle Come il Sa/uatore fegnito lauando i piedi àgli 

Palme in Gteru falemme. Medit. v). 78 altri Difcepoii. Medit. xx'ij. €6 

Del federe, che fece il Signore fopra delT Afina , Del ragionamento , che feto il Signore dopo il 

& del Polcdro. Medit. vi/. 79 lauare de' piedi . M.dtt.xxtij. &5 

Cerne in quello trionfo delle Palme N.Sig. mo- Della protefta , che fece il Signore , tmbandofi 

flr* grsndezx.*,Ò>humilt*i*fieme . Me. fopra il traditore . Medit. xxiv. 87 

dit.viij. 79 Dell'inftituire il Santifs. Sacramento. 

Come futi Signore incontrato dalle tur&e,& ri Mifterio VI. 87 

cernito honoreuolmente. Medit. ix. So DeU ardente defiderio t chautaChr:fto di da- 

forche volle N Sig in tal giorno, f$> con tal re foflrjfo per falutedel Mondo . Medit a- 

t 'tonfo entrar in Gieru flemme. Med. x. 8 o tione xxv. 8 7 

Del piangere , che fece Chrifto fopra la Città di Del commttnieare gli Apoft. Mtd.xxv) . 8 8 

Gieruftlemme. Medit. xj. $ 1 Del grand? amore, che ci moflr* Chifto nelSa- 

DtW entrare che fece N str. nella Città ,& pei tramonto delt Altare. Med.xxvij. 88 

nel Tempio. Medit. xtj. 8 I Come il Sigiora vistela à Giouanni qual fufft 

ChecofafaeeuaN.Stg.ni* quattro vltimigior- il traditore . Medtr xxi.ij. 8<? 

ni final Giouedi Santo . Medit. xtif. 81 Della durcTz* di Giudi , cerne entraffetn 

Della venditadi Crinito da Giuda tra- lui il Demento. Mtdit.xxix. §9 

ditore. Mift. -I V. 8t Dell'vltima ptrtenx^.ihe fa ti signore.da fuoi 

t fi congregarono i Giudei nel Concilio il Difcepoii . & dalli fua Madre Santifma . 

Mercerie Santo à trattar ed el modo dipren* Medit xxx. 90 

dare Chrifto . Medit. xiv. 8 1 Delle fcand.do, che pndifte il Signore à Difce- 

Del tradir»™ te (he fece Giuda coxtr adi Chri. foli, MtdtUjcxxj. 9° 
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di ChriOOflCll'HotCO. cinger condottoti Signor» À Caìfas Pontefiì 
MilterioVII. 91 ct.mtiit.lv). > C j 

Delt andare alt Horto il Signore.med.xxxij 91 DelU guanciata data al Sig.mtd.lvij. • io| 

Della gran trifiel*A t &pa*tra, c'iteli e chrifio Dtifalfi tefiimonij conerà dt Chrifio . medito» 
nel: Horto . medit. xxxtf. 91 rioni Ivtq. 104 

Dello /coprire la fua tritle\*A il Signore* Di» Dillo/congiuro che fec» Coi fatÀ Chrifio, itgli 
ftcfli .miÀ.xxxiv. 91 ir* Ft£lt*olo di Dio* midie.lix. 104 

Dilli cagioni, the aggrauauano la rrMeTJi* di Di dileggiamenti fatti al Signor» in cafa di 
Chrifio.mtdtt.xxxv. 91 Caifat pontifici .midit.lx. lof 

Dtlgran timori , eh* fan t anima di Chriflo . Dilla ntgattoni di Pietro ,tydtlfuo pianto • 
m»dit.xxxvj. 91 mtditlx). lOf 

Comi Chrifio temetti la fiuero gin ff trito . D'altri oltraggi , eh e patì il Signori mi rima- 
rne di t.xxxv'ij. Sì nentt della notte, med.lxij. io©* 

Del tidto thi pati t anima di Chrifio N.Sig. Chrifto è dato nelle dumi di Pilato . Ml- 
medit. xxxviij. $4 iierio XI. 106 

Del cadere di Chrtfio innanzi al Padri mi- Dell' effer condotto il Signore la mattina pcrti- 
l'Oratione . medtt.xxxix. 94 pò nel Concilio de' Giudei • mei. Ixitj. 1 06 

DelP Oratione, che fece Chrifio nelt Horto. me- Del pentimento , & morte di Guida Jfcariot • 
ditationext. 95 medit.lxiv. lo 7 

Del pregare che faeea Chrifio, che gli paffaffe il Come fi diportale la pietofa Mairi di Giitù i» 
Calice di fua pajjtone. mid.xlj. 95 quella notte che fi prejfo . mcdit.lxv. 107 

Del vifitare i Di/c epoli , che dormiuano . me- Dall' effer condotto , & pre/entato il Signore al 
dttationexly. 96 tribunale de Plinto, med.lxv}. 108 

Del confort» , che P Angelo diidt À Chriflo no- Dell 'efame del Signore fatto da Pilato . midi- 
firo Signore .medit xliif. 96 lattone Ixvij. )o8 

Come fiidò (angue il Sig. Mift. Vili. 97 DelC vfeir fuori vn' altra volta Pilato A Pren- 
DelPagonia che patì Cbrttlo nelt Horto . me- tipi de Sacirdott . mtdtt. Ixviif. 109 

dttationtxliv. 97 Giesù è fchernito da Herode . Milte- 

Del fudare ti fiugui .medit.xlv. 97 rio XII. 109; 

Del dolore de Chriflo in fudare il f angui . me- Còmi Pilato mando Chrifio da Hirodt Ri . 

ditatione xlvj» 98 mtdtt. Ixix. 109 

Della prefa di Chriflo noUro Signore. Dell' eff,r profetate il signori al Tribunale di 
Mi tic rio IX. 98 Herode. medit.lxx. Jio 

poi ventri Giuda cin la Corti ò pr indori Cbrt- Dello feherno fatto à Chrifio da Herode con U 
fio. medit. xlvij. 98 vefie bianca, med.lxxj. ito 

Del leuarfi Chrifio ialt Oratione, & ondare in DelCefjer menato Chrtfio da Herodi m Pilato 
contro a fini nemici . mtd.xlviij. 99 con grandtffima confnfione. mtd.lxxu. \ \ \ 

Del tradimento fatto da Giuda col bacio . me- Dilla compara tiene fatta fra Chrtfio, 1 Barn- 
ditatione xlix. 99 ba. mtdtt.lxxtij. lil 

Del tagline che fece Pietro Parecchia* Malto, Del fogno ehebbela Moglie di Pilato circaui 
&co ve fìtnprejo dal Signore, modi, jod £ innocente del Saluatore . med.lxxiv. lift 

Della riprcnfione fatta da Chetilo à Prenetpi Cornell turbe dimandarono Baraba t & chtj 
di' Sacerdoti, & Àgli altri t che erano venu- Gtesù fuffe croeififfo . medit. Ixxv. Ili 

riùfrenderlo med:t.l). 100 Delia flagellatioiic di Cini ito. Mlttc- 

Della pre/4 del Signore . medit.l*. \ 01 rio X U I. 1 1 $ 

Dell' effer legato il Signori con oltraggio , &c. Comi Pilato fi riduce ò far flagellar» Chrifio - 
medit.liif. jOi medit. Ixxvj. 11$ 

Della figa di Difeepoli . medit. liv 10* Delt tffer fpogltato ignudo il Signore , & Itgato 
Vzìk pene, che pati il Signore in ca£i~» ali 1 coltnna. medJxxvif. JiJ 

de' Pontefici . MilìerioX. 10* Del cominciar» àflagcUar» il Stjnor». nudità* 

Deli ejfer condotto il Signore, an\i firaftinato rione Uxvtij. 14 

dalCHort» alla tafa di Anna Pontefice . Quanto afpra, <j> crudeli fuffe (pefla fiagelLa- 

midit.lv*' 7~~ io» - tione. mtdtt.lxxix. ..04 

Dtl 
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tei fine della flagellatone di Chrifio . medita- Del portare la Croce al monte Galliano." 

tionelxxx. 115 Mift.XVII. ll4 

- Dell e fser incoronato di fpine il Signore* DeUa lagrimofa pretesone in accompagnare 

Mift.XIV. 1 if Chrifte al mente Caluario. medie, c. 114 

Cerne fi rtfolfero i Soldati di Pilato infieme cen Dell* andare per la Città il Salvatore . medita* 

i Gtttdei di trattare Chrifio da Re vano , & tiene c\. no 

de bnrla.medit.ixxx]. j 1 j Del coneorfo delle genti àquefiofptttaeolo. me- 
ntilo fcorno fatto à Chrifio con tre infegnere- dtt.cif. Uj 

gali. medtt. Ixxxij. iì6 Delle grandi confufioni fatte fopra di Chrtfio 

D ed'. tecommodar al capo di Chrifio la corona nel viaggio del Cartario, medir.eiij. 116 

dt fpiae.medtt.lxxxiy. 1 1 6 Delle molte a fftit tieni , che dalle turbe fo/ìenne 

Di quante gran dolore fuffek Chrifio quefiaco ilSign. nellapropria vita. medit. civ. 1 16 

ronatione.medit.lxxxiv* 1 1 7 Della gran fatica di Chrifio in portare la Cro* 

Delle tUafioni, che facevano à Chrifio,piegando ce . medtt.cv, 1 »7 

le ginocchia, & fpntandogli in faccia, medi* Del cadere di Chrifio fitto il pefo della Croce , 

tat.lxxxv. 117 medit.cv). 117 

Del percuotere il Signore con guanciate, &fuel- Comela B. Vergine incentri il fuo caro figlio 

tergi 1 la barba, & dal capo i capelli, medi- con la Croce in fpatla.med. cvij. Il 8 

tat.lxxxv). X 1 8 Come Simone Cireneo aiuto à portare la Croca 

Come Pilato fi moffe <$ comp iine di Giotù, Ó* di Chrifio. medi t. cviij. I & 8 

mofirollo al popolo, medtt. Ixxxvij. 1 1 8 Del /angue che tuttauta dalla piagata vita del 

Dell'ecce Homo. Miit.XV. 119 Signore vfciua.mcd. eix. 1x9 

Come Pilato lo mofira al popolo, med, Ixxxviij* Di quelle donne di Gierufalemme , che piange- 

1 1 9 nano dopò Chrifio nel viaggio del Caluario» 

Del gridare , emeifigt , crucifige . meditai io- med.cx. 119 

ne.lxxxix. 1 19 Della peno/a debolex.t* di Chrifioin fare la fa* 

J> % vn altra aecufa t ehe diereno à Pilato gli He • ///* del monte Caluario. medtt. cxj. 130 

brei, che Chrifio t'era fatto Figliuolo di Dio. che co/a fece Chrifio arriuato fui mente Cai* 

medit.xe. 110 uario. medit. exij. 130 

Dell 'efame fatto/opra di Chrifio, t era Figlino* Del fiele \che gli Giudei diedero à Chrifio innan 

lodi Die . medtt. xe). no *i che faffe croufìffo. medit. cxiij* 131 

Cerne Pilato, eonofeiuta l'innocenztdi Chri- Della crocififfìonc di Chrifto. Mifte- 

fio t cercau* di liberarlo, medit.xc'ij. ni rio XVIII. JJ r 

Della fentenza data coatra di Chrifto. Dell' ' effer fpogliato ignudo il Signore fui monta 

Mi 11. XVI. ili Caluario.medit.cxiv* 1JI 

Come Pilato fi pofe k federe nel tribunale per Dell* eff ere inchiodato in Croce il Salvatore. 

condannare Chrifio alla morte della Croce . mtdit.cxv. 1 J % 

medt.xcìij. Hi Quanto crudelmente fuffe ì~iitatoil Corpo del 

Come Pilato di nuouo mirando Chrifio al Po- sig. in Croce.med.cx vj. 1 % 1 

polo, lo chiama Re de' Giudei . meditatone D elC effer e/pollo ignudo il Sig. alla prefenxA di 

xeiv. Un tutto il popclo.med.cxvij. 13$ 

Del lau ufi le mani Pilato al condannare Chri Dell'abbondanza di f Angue , che vfciua dalle 

fio alla morte, medit. xcv. ìli piaghe di Chrtfio trafitto in Cróce, medita* 

filato di U fentenx.% centra di Chrifio . medi* tione cxvùj. 1 3 3 

tat. xcv) . 1 * J Dell' tnehitdare in Croce i due ladroni. medita* 

DeWailegre'{z.x,ér>proclam-ttione , che fecero ttonecxix. 1-J 4 

i Giudei alla fentenz.% data centro di Chri' Del titolo efpoflo fopra la Croce di Chrifio . me* 

fio .medit.xcv'tj. Ji$ ditatexx. 154 

DeW effer riuefiito ti Signore delle fut vefii. Della diuifion delle vefii del Sig med.cxx) \\ f 

medit.xevtif. ■■ 1*5 ^Ceme il tempo, il luogo, & le genti aggrauaro» 

Dell'Apparecchio, che fecero i Giudei per con- noia Pajjìone di Chrifio nefiro Sign. medi' 

durre Chrifio al Caluario . ottd. xttx* 1 14 tat ione cxxij, , 1 j % 
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T A V 

• per la marte de!!* Cre<» rei7ò in- 
famato Offrefl» ttdttoH mondi . Mentano- 
ne cxxiij. 136 
Delle parole, che Chriftodifse in Cro- 
ce. Mifterio XIX. jj* 
7> t Qifcherni fatti a Chrtilo trafitte in Croce . 

Medit.cxxiv. t}6 
Be'! 1 prima parola, che Chnflodiffein Croce 
Pater,ignofcc illis,quia nelu uni, quid 
faciunt. Medit.cxxv. 13 7 

Di Ha tenutr fieno del buon Ladrone . Medita. 

tiene cxxvj. IJ7 
Chrtflo farla al buon Ladrone.Med.cxxvij ,\ J S 
Dille flore la B. Vergini vicina alla Croce di 
Gietìt. Afedit.exxvtij. * ij8 

Dei! e fi remo dolore t c'hebbe la B. Vergine /lan- 
da otprejfo la Croce di Givi • Medit atio- 
neexxix. |J£ 
Gietìt dallo Croce parla alla Madre, & à Ct». 

uanni. Medit.cxxx. i}9 
Del doelitfo lamento , che fece Gietìt in Croce 
ttefier abbandonato dal Padre. Medtt alie- 
ne cxxxy 140 
D.'da gran feto, che pati il Signor» in Cr»e» . 

Medit. cxxtij. 140 
Dell'» acerbi dolori , che per ogni parte del corpo 
patino il Signore . Medit. cxxxitf. J 4 1 
DeQi dolor t mentali di Gietn trafitto in Croce . 

Medit.cxxxiv. 141 
Della mone del Signore in Croce . Mi- 
fterio XX. Ma 
De Ho ilare il Signore tre ber» vino , & penden- 
te trafitte in Croce . Medit. cxxxv. 141 
Della feda parola , che dritte dffe in Crocei 
Confutnmarum tl\. Med.cxxxv\. 14» 
Del g iio, che diede ChrifJo in Croce , rateo- 

MeJit.txxxvif. 14 J 

Della morte di Ch'ilio. M.dit cxxxviif. HJ 
DetTr-frii fi ti Site alla morte di Chriffo. Mo- 

dttatiùìtt cxxxix- , 144 

D'altri fi ni , che fi viddero nella morte di no- 

flro Signore . Mrdit. cxl. 1 4 4 

Dello co • u e- fune de' Soldati alla morte di Chri 

fio. Medit ex!]. 145 
Della Sepoltura di Chriflo N. Signore. 

Mifterio XXI. mi 

Del contemplare il corpo morto di Gioiti in Cro- 
ce. Medit cxla. 14 V 

Del rompere le gambe olii due Ladroni . Medi- 
t ottone cxUtf. 146 

Della lanciata nel cesi aio di Chrtflo . Medita- 
x ione ex. tv. 146 



OLA. 

Dello dimanda che fece Giofifo Jet corpo di 
Gietù * Piloto . Mcdit.cxlv. 147 

Come Gioftffo , & Ntcodemo de po fero il corpo di 
Chrifio dalla Croce . Medit. exlvj. 147 

Dell» effequie & ftpeltur* di Chriilo . Medi- 
tatane cxlvif. 148 

Della guardia de' Soldati pollo tei Sepolcro del 
Signor». Medit. exlviij. 148 

Della gloriola Refurrcttionedi Chriilo 
N.Sig. Mille io XXII. 149 

Del gran difiderio , c'haueuano i Santi padri 
nel Limbo , che venifi» ti Salita t or e à libe- 
rarli. Medit. cxlix. 1 459 

Come il Signor» vtfitò le anime de' Santi Pa- 
dri, (j> beatifichili . Medi t. ci. 149 

Che cofa faceff» Chrtflo in qttti trt giorni eh» 
ti flette nelle inferiori parti dello terrea* 
Medit. ci j. IJO 

Deli' vfeire (anima di Chriflo dal Limbo , & 
tinnir fi al fitto corpo . Medit. elij. 150 

Della nnona data, da gli Angeli olle Donnea 
della Refitrrcttionc di Chriflo . Medito- 
tionecltif. jjr 

Delle apparizioni fatee dal Signore , do- 
pò la lua Relimer.Mift.XX I II. i$i 

Come il Signore apparite primieramente otlx-t 
fna benedetta Madre. Medit. ci tv. 1 fi 

Del terremoto che fi fece al nforger» di Chri- 
flo, & dello fpattento e'hebùero i Soldati. 
Medit e Iv. ijt. 

Cie tu appare alla Maddalena in formo di Hot* 
telano, Medit. elv). 15* 

Come ti Signore apporrne oli» Mori» ,&aSan 
Pietre. Medit. dia/. Ifj 

Della quarta apparinone fatta a!li due Difte» 
poh , cheandauano in Emaut . Meditati»- 
ne clvitj. 1 5 I 

Come il Signore entrò àDifeepoli nel Cenacolo, 
fiondo le porte chi ufo. Medit. clix. 154 

Dell' apparti tene fatta à S,Tomafo nel Cenaco- 
lo. Medit. dx. M4 

Dilla feti ima appartiene di Chriflo fatta a Di 
fcepolt al mare di Ttberiode. Mtd.clx). 1 5 f 

Come apparue il Signore olii Difc*polt /oprati 
monte di Galileo. Medit. clxtj. 15 f 

DeU'A/cenfionedi ChriQoal Ciclo. Mi- 
fterio XXIV. j 15« 

Come il Signor e<onduff e fuori li fuoi Difeepoli 
in Befania fui mòte Olmeto. MedMxiij. 15 6 

DiiC ascender» Chriflo al Cielo . Meditano- 
ne clxiv, 1 5 • 

. Dell'entrato che fece il Signor» nel Glori»/» 
Regno. MttLiUv» 1*7 

Di 
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Hi lutili Suoi Angeli, ehi dopò la fili* di 
Chrifto mi Cielo tornerò alti Agnoli. 
Medi* elxvj. \S7 

Della venuta dello Spirico Santo (opra i 
Difcepoli di Chrifto. Mift.XXV. ij8 

Come dopò l'Afcenfione di Chriflo firiduffero 
li Discepoli nel Cenatolo in Gierufalemme . 
Medit. clxvij. 158 

Del defcendere lo Spirito Santo /oprali Di/ce» 
poli di Chriflo . Medit.clxviij. 1 5 8 

Etile circonR*nz.e . con che venne lo Spirito 
Santo. Medit. clxix. \<p 

De gli effetti mirabili* cht lo Spirito Santo ope- 
rò negli Apofloli, Medit.clxx. IJ9 

Vita che tenne la Madonna Copra la ter- 
ra , dopò 1* Afceulione del Signore^» . 
Mifterio XXVI. 160 

Qnàti anni viueffe la B Vergine dopi l'Afcen. 
fio; e dt Chriflo fuo Figliuolo , t dette ella ba- 
bit affé . Medit. clxxj. 160 

Della diuota conuerfatione di Maria fra quei 
Chriiìiant dtlla primi fitta Chie/adi Gieru- 
falemme. Medit.clxxij. 160 

Come la B. V ergine infìeme con gli Apofloli fi 
affètte* fi e circa il regimento della primi ti. 
uaChiefa, Medit.elxxiif. j6i 

Di quanto profitto , & confolatione fuffe la prò- 
doli* Madri di Di* i attilli primi 



o l a: 

> « » 

cinsi uni. Medit. ctxxhl i6i 

Dell' orattone , rj> contemp'ationt della Btatifi 
finta Madre di Dio . Medit.tlxxv. 1 6 r 

Come in quello tempo la preciofiffima Signora, 
occupauafi in vfitare i luoghi Santi , Me- 
dit at ione clxxv) . \ 6 x 

Del tranfito,& Afsomione della B. Ver- 
gine Maria al Cielo. Mift.XXVU. i6t 

Dtlli ardentiffìmi defiderij della B. Vergini di 
gir fine in Cielo ai fuo caro Figliuolo . Medi, 
tatione clxxvij . 1 6% 

Del fdieiffimo tranfito della Madonna . Me- 
ditationeclxxviif' ié$ 

Dell' efequie fatte al Sacrati ffmo Corpo di Ma* 
ria Verg. Mtdit.clxxix» 16$ 

Del glorie/o trionfo fatto à Maria Vtrg,afcen m 
dendo in Cielo. Medit. clxxx. 16 a. 

Dell'entrata che nel Cielo Empireo fece Ut glc- 
riofaVtrg.Maria . Mtdit.clxxxj. 154 

Come fìt incoronata* ($* fitùlimata in alto trono, 
di gloria la Beatifiima Vergine . Medita* 
tioneclxxxq. \tj% 

Come fu conftituita Regina , &> vniuerfale Si- 
gnor a del Cielo , & dtlla terra la Beatifflmn 
Vergini. Medit. clxxxiif. j6j 

£ fatta noiira mediatrice , Auuocata , &pie- 
tofiffim* Madre la Regina di' Cieli . Midi, 
lattone clxxxiv. 166 
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CORONA CELESTE 

DI PRETIOSISSIME 

ME DITATIONI» 

ACCOMMODATE PER TVTn GIORNI DELL'ANNO 
per contemplare la vita,i difagi.le fatiche,& l'opere marauigJiofe,chc 
Cmuno Noftro Signore hi operato per noiìra faJuto ; 

ET LE %**r\.E QV ALITAI l CELESTI COSTAMI, 
& leheroicbe virtù , che nfplsndettero nella Glorio/a Vagine** 

a ria noflra auuocat^ . 

PARTE PRIMA. 

i - - 

IL PRIMO DI GENARO. 
• Delle cofe precedenti «ll'hcarnatione di C H r i s t o N. S. . , 
MiSTERIO PRIMO. 

! 

Dell' immenja bontà d'Iddio, in voler ri- gine mundi ; perche fino da! principio 
mediare a danni dell'/mino del mondo > per virtù del Sangue di 
1 cadute» Chrifto rimcttcuanù" i peccati de gli 

Antichi Padri j & in fomma ab erigine 

MEDITATIONE PRIMA. jperchc fin'all'hora fi cominciò 

V adombrare il facrofante lacnfìciodcl- 

Oflb da paterna pietà l'Agnello immaculato Chrifto , veci- 

il Clementitfìmo Id- fo,c facrificato sù l'altare della Croce 

dio> difpofcab eter- per falutc del mondo, 
no ( preuedendo la^ i Amore troppo grande moftrocri 

caduta de' primi pa- quefto noftro Dio in priuarfi , per dir 

rcnti) di faluarThu- cofi,delfuocaro FigIio,e mandarlo in 

mano genere » con la morte ddl'Vni- terra à conuerfarc con tanta famiglia, 

genito Tuo Figliuolo humanato , con* rità con noi huo mini > à patire, à lU-n- 

Afot. 8. conobbe l'alto Mifterio Giouàni Apo tare fempre,e Alenandoti* finalmente» 

ftolo in quell'Agnello , che fi vide ve- Se dare la vita,c'l proprio fangue,rao- 

cifo ab errane mundr, cioè fin dal prin- rendo per noftro amore, e per noflra 

cipio del mondo.~f bottone mundi, à\- faune fui legno della ctoce.Trepter ncs 

Petrus ce il P.Pictro Trigofo, pofeiache nella >homines t canta la Chicfa>cjr frtfter no~ 

Tug. m mcntediuina ftaua decretato non do- Hramfolutem defeendtt de ccclis > &' h*+ 

j. uerfi faluar l'huomo, fenócon lamor mifatluseft. Cofi parimente s'hanno 

r>. Bo». te di Chrifto .^lb enfine mundi : per- da intendere quelle fuc dolciflrmc pa- 

7- l 9' m • che fin dal principio ne' fuoi eletti co- role : Sic Deus dtlextt mtindum, *>* jiltu le. £ 

a. d:t. \ . raUìC iò a patire,& cfler vcciCo.^lb »r/« fuum Vmgenitum daret. Non ti par ca- 
CtrcnaCelejlcdtMcàttatsw. Tar te Seconda. A riti 
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> Gcnaro . Mcditationi vtiiiiJimc 

i irà infinira,inenarrabile,incompren- dre di motte genti : Così cantò iti fpi- 

/ìbilc quella del noitro Dio > in man- ri co la Beatifliraa Vergine. B^ordmtnt Ute. i. 

dare da quelle beate fcdie del Para di- tmferterdi* fnx . Sto ut Ucntus efl di 

foin quefto mi fero mondo il fio Fu Vatres nùpres,U Graham JCrfemiint ems 

glio(nooadotriuo)nanjrale,prirno2e. tnfsenU t Qtiindi auucniua , che con 

nito,vnigcnito»vcro Dio» vgualeal Pa tanto delio bramaflcro quefto gran-, 

dre>à velli r fi di carne, à fa ni venirne- Media , Se à lui fcmpreaTpiraflTero , Se 

te huomo» fragile» infermo, debole di foTpiraffcro «come à feopo d'ogni loro 

carne» Sedi fatiglieli come gli altti bène, Se perciò l'addimandauanb il 

h uomini ? E ben diccene ce l*hà dato d co" de rato da tutte le genti: Ve net de. 

in dono , pcrcioche da quel l 'noi a che fiderà fi ttmCtn gmtéu /, perche fenza 

ce Io diede , fu , é , & fari Tempre no- di eUbjIhuomo non fi poteua Tatuare» 

ino, fenza paura, che ce lliabbia à né entrare nell'eterna Beatirudmo , 

tuorregià mai. che pure à quello fine dall'Onniporcn 

3 Contéplarai, (lupendoti del l'i m te Dio t j creato , coli parimente con. 

menfa bontà d'Iddio, che volcdo egli ueniua , che dall'iridio Signore fuu*c 

follcuare l'huomO caduto , non man. redento , & Tatuato . 
s. lo*n. da ( dice Gio.GriToftomo) alcuno de* 1 I molti Tacrificij,& obIationi,chc 

chrtff. Patriarchi» ò Profeti, ne alcuno degli con l'vccifione,e fpargf mento di Tan- 

in he. f. Angeli, degli Arcangeli, ò de' Serali- gue di tanti , e d merli animali, fi face. 

mi pf. ni,ma( oh carità troppo grande,) egli Uain quei primi tempi, fìgurauano 

Antt*. fteflo calla giù dal Cielo, entra in prò. (come à pieno ne parla il diuoio Vbcqyter u 

pria perfona in quella valle di lagri. tino da Cafalc) la redentionc huma. li.umi. 

me>u vede di noftra carne mortalo » na» (a qua) s'haueua à fare con la mor- m o«- 

pcr darci» com'egli dice , la vita della te , e Tpargiracnto del fangue, non di c,t 1 fi* 

«grana in quello mondo , Se nell'altro capri»ò di vitelli » ma fi bene dell' A- chrifii. 

. l'eterna gloria. Ecco le Tue parole . Ego gnello di Dio » Guitto Gicsù , Topra^ 

*tr»V>0/Mm bAbtanty ty dbtindaMttus l'Altare della Croce , aprendoci con-, 

hdùeunt. . tal reden t i onc le porte dell'eterna vi- 

ta . E ciò con parole mifterioie tocca 

IL SECONDO DI GENARO. S. Paolo, dicendo: Jiffue perfdngui- Htl $ 

nem hircorttm ,aut 'StuUarum , [ed per 

Conti nell'antica legge fu promeffb > e preprint» ftngmnem intututt fernet in 

predetto do net Verme il Meffia per Sdnild , dte r»a redempttme wutnu . 

fatate del mondo. 3 Le fchicrc de fantiflìmi Profeti, 

per la bocca de quali pariaua io Spiri. 

MEDITATIONE II. t0 fant0 » Stcnfltcutus efi per u fantfe- 

rmm qm a fot' ttla funt, Tropkttarum tms 

i Ql compiacque il gran Padre delie dice il Cantico di Zaccaria Profeta^ » 

mifencordie.c Dio di ogni cófo- hanno predetto tutto il TucccflTo della 

lattone di far fa pere con cclciti nuela- vita di Chrifto , douer'cgli venire co» 

tiom à gli antichi Padri , e promife lo. perto delle noftre miferie , e di fiac- 

ro , e certifìcolli , di mandar in terra à chezza mortale , acci oche a pparcndo 

v dì irli della loro carne il Tuo proprio poi, come accenna Sant Agollino , in S-Amg. 

figliuolo, c'haucrebbe al mondo por. rata ba(Tezza,& viltà di poucrrà cftrc- tr* c .} l. 

tato conTolatione ,Se perpetua Talute. ma , gli haueflìmo à dar maggior ere. tn. 

QuefH prometta Tingolarméte fù fat- dito,& apprezzarlo per quello,ch'cg!i • 

Ge*ki(. x * a ' P*dre Abra am , come quclioche era in verità, vero Dio,e noi fimilmc- 

fia tutti i Patriarchi c il primo »&!>*• tehaueflimoà confermarti più nelle 

diui- 
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denaro . rer tutti giorni dell'Anno. 

diuine Ictccrc, che di Chrifto parlaua- chVaii reropefle , c fpczzaflè i Cieli , 
no : Come egli itcù*ò voa volta difle à e djfcendcflc - t fnnam , diceuaao effi, 2/ **• 
ZMctà r « olDircc P oIi -%' ;u f»»'^ < y ? '^- ^r*"»/>frw tesser cLcfcrndtres . Et al. 
f 9mm4,i**ftrtpufH*n*legt Aiy^ tre volle rinforzandole voci.con pian 
jh CT P^/i i , CT Pyi/wtf <fc wr. ti gridauano . Mftf qmm mfmm es . 

t r t* v n —r "\ ^ , ^rv, . „ ^ y<*t»<»»*de*o<n9Lt4id*r<* Offende 1x0 ^ 
' , l> TERZO DI GENARO. fyetem [dm crtm«s . Exnrge, pf. 79 . 

, lì- yjff »klflrmis Domine* ? Exurge ne €^45« 

Dcu ardcntiflimo defiderio >chediqiu* repeiUnnfìnem. Et erano da coti 1 un. -fl**'" 
)&? grwfiiafi*haHe*anQiTa- gaafpewions molte* affluii, & an- "*'J I 
dn antichi. ' gnfti*** 

, . 3 I Btatif&mt fpwitiancofa,come ' ,x ' 
MEDITATIONE III. quelliach'era^fiubondi della noftra 

~ fai ute, forum amen ce brama iwno, co- 

1 1 L primo ««omo, cb'a^raflcje fo- me «feuptarnftttt* yà medittodoil Se. 
-1 (pi rade al futuro Media , come 



como ranco Ddwc*c S-Bonauemura, chor- 
Lib. , vuole ir duioro Vbertino, fuilnoftrò maifia>faprtiìfiipio àreftaumfi Io 
jirb.v Padre Adamo, come quello à cui Id- fcdieloro.Efepejidoertì,cora'craua- 
tftntdf dio riuelò il mifterio del l'Incarna tio- mo noi pieojdioatUd effe* compagni 
r.j. nemaffimedoppo la longa peniten- con eflb loro nella Beata Patria, ben 
za , & amaro pianto del fuopcccato» fpeflTap re fcnw*an fi auaitfi al Trono 
come haueua à venire incarne mor- detSojamo £3lio> esplicandolo- di- 
ale, & in quella patire per la di lui fa- ceuAQOjDeh.benigniffimo Iddio,vcn- 
Iute, & delia fya polleria : Perilcheà gaui pierà, di tante nobili crcataro» 
quello fuo dolce Saluarorcfouento qi*aU fon» lenirne rarionali : fono pur 
ibfpiraua.e coirà fuoidefeendenuin. crcatsà voftra imaginc? c perj'ctcrna 
feguò à fofpirare . ^tdlefumin carne Btatiwo'ine ì e per riftorare le noftrc 
-^nturumtcob dice Vbcrtina, rollini -Ne pur a4cunad*efl"e per unti 
f4***m m*ntnrum t ardentij]ìmfHfft. migliaia d'anni è venuta in Cielo' 
rjtutafiftH : &*bos dàcmfifpiwi . vedete, Clementiflìmo Padre, cornei 
O uchipuòfcnzacópuntionedicuo- noftti nemici trionfano di coli ricche 
re onfiderare quante lagrime fpar- fpoglie.c dieife lì empiono le fpelon- 
geircqucft'huomopcnitentcconilde- che infernali ? Tah,òjìmilipoteuano 
raadola fua iieaJtàW'ingratitudino effcrele premercene alla prefenza. 
verfo d'vn tanto fuo benefattore, & di Diofaceuanoi g.'oNofiifimi Spiriti, 
più , fouuencndogli alla mente il gra- 

uc peccato, che per fua cagione do ue- IL QVARTO DI GENARO. 
ua pattare, & defeenderein tutti i fuoi 

n^UuoJi? Ma ben poi poreua refpira. Del temo tnnanv l'i ricama itone di 

r*& «fciugarfegli qucrtclagrimc, & CIvMo^cfho Signore^ - 

innalzarti in fpcranza (icura di otre- v * 

nere J'cttrna falute per mezao di que- MEDlTATLONE IV* 
ito cimino Confolatore , promcllogli 

cofi benigna mcnic dal Sommo Dio . x CTauanoquafi tutte le gerì di quei 

9 Ber in * $ìr.^rand'cra,il.defidctiox'hauc^ C/cala ( mitoii tempi inuolti ncl't te- 

Cnt.fcr. uanov^anu Padci antichi dcUa v«nu- nebre deipeccati , deU i«ngranza,e 

i.Jutr. «adcnHslfta^cbe già mai eeflauana d'intìjìiti errori; Se Iddio in guifa dì ; 

tMi/tt. d(i'man4aral C»e4o>#riJori,,cgcroc- adirato, sfos^ua fopra d*tflì il furore } 

bond; fo'piri: Vvdi:m(:nbramauano> 'della fua diumagiultitia -, perciò età-. 

A i ad- 
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ad di mandato Dio delle vcndetto; deuano i Genitori della Madonna» 

tf*$Ì* Deus yltimn»*D«MinHs: Dtnt Tritumi . i quali (come rifenfee S.Epifamo,con Zpiph. 

Di più , il gran Lucifero , come preh- altri Dottori antichi ) per lo fpatio di ** 

ripe del mondo maligno faceuafi nel- molti anni,con digiuni, vigilie,orarfo- ***** * 

le ftatuc di pietra,e dimetallo per cut. ni, $c elcmofìne impetrarono la bene- JJUJt .. 

to adorare come Dio: la porta del Pa- detu fanciulla Maria, & appretto hcb 

radifo ftaua al tutto chiufa , e quella^ bero per diuin'a riueiatiomr, fatta lòto f * C qJ* 

dell'infernoapcrta;perilche voainfì- dall'Angelo , ch'ella farebbe (buri- N *> %' e 

nitidi anime; come fiume corrente, r pietra di ogni gratia, priuilegiatadc*^,,^. 
encraua nell'eterna dantiatione, Oh ' cclefti Soni , & piò fenta, più illuftrc, chrifti. 

ftragc miferanda . Altro non vi era di e più felice di ogn'altra donna, che-» 

bene, che afpcttare quelito gran Mef- mai al mondo forte (tata. 
lìa,che veniflcà rimediare à tanti dan* ì 
ni -, ma pochi eranoqueHi,chc viafpi 



ra4ero,&qtKlli, benché ne Nu^fò- TL QVINTQ D I' DENARO, 

qualche dclìderio, erano nóhdimcrib . \\'IÌ 

aiHitti ,ftingran cordoglio r perche, Vira ,&coftumi d» Maria Vergine 

ftmfe. fyf J pM ^/f*r/*r , *ffligit 4ktm*m s & «Vaila fua Annontiarioue . 

J * quefto difTcrirc andau* pur aOai in* MISTER LO. SECONDO 
lungo. 

a Eftendeuafrparimentequerta po- Dell'Immacolata Conccttióne dcìliu. 

t. Vergine Maria. 

ti Padri , elicne! Limbo giacemmo, ir* ° 

quanto che le teneua prigioncre , né MEDITATIONE V. 
d'indi potcuano vici re , fin ranto non 

venule il Siluatore del mondo à rifeat i ^T"^^ Rganizato, che fù nel ven 

tarlc col prezzo del fuo Smgue diui- # M tre di S.Anna il corpiccio* Tb J^'r 

no : però ancor erte non ccfTauano,o> ■ m lo della Be.ita Fanciulla- A 

mMrnoleil P Soarcz^anzi perdir me- X^^^ Maria , Iddio di fubito 

s Au" » Uo » il P* Sant'Agoftino ,di orare in creando l'Anima, che di beltà, &ec- 

$a(t"d'e c l ue ' tenebrofo luogo, e di mandare^ cellenza gratuita auanzaua o»ni bel- 

rrLnd. gemebondi fofpiri al Gelo, decìderà- lezza angelica , l'infufé , & vnì à quel 

*-.i.c dod'erterc liberate da cofi lunga, & picciol corpo : poiché in quel primo 

tirannica prigionia. Si può ben crede- iltanre, come vogliono molti Teolo* Tranci 

re , che: tal volta venilftro gli Angeli gi, fù ramificata , & dal peccato origi- Mjir. #» 

Santi à viùtare quefte afflitte anime , naie preferuata -, Cofi riuelò anch'erta 

Se racconfolaiianle, con metter loro Verginea S.Brigida, dicendole iMex s ^ 

innanzi il rifeatto, & la loro libcratio- amm.t cnm ctrptre fittclifiedtn , V t4 1 m 'illiL^l 

ne, che s'iiaueua à fare dal futuro Mef Angeli cnflodtrbtnt , & ferula* 4te, ^ ' f * 

aia , raalfoo ne i giorni pniproffimi arncftr: Raggiungerne in quel mcn- w 

alla venuta di quel Io . tre fi faccua la Santificatane, vnendo- 

5 Nelli virimi tempi proffirai all'- fi l'anima al corpo, S.Anna fentitan- 

Inqarnationc , benché più infelici fuf- taconfolatione, ch'è impoflìbileà po> 

fero, ritrouauanfi però alcune perfo* terlocon lingua humana racconrareS,^ 

«e grandi amici di Dio,come Simeon Deuifapcrejchenel medefimo piintfo,, w . 

giufto , & Anna ProfccelTa , Z'actatia, chèlddio creò quegli bencdettaarKìW 
*5c ElifabetUjPadxi del gran Precurfo- •• nra ifélla Vergine, Se la infufe nel^or»' . , 

re Gio. B utifta , ma fingolarmenre df pò>iforfìiato : hel ventre di S.Annf 'fttt-. 

^na iniubilc fantita,p patica» rif£lé> Madtc;in quel medefimo iftante,l'acfc 

■ * ' " licchìi» 
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ricchi , cV abbellì con la fua gratia fo- »f é'titA ArWiiiah 
prana, & la trattenne, che non incor- Il*«5E$TO DI G ENARO, 
rerte nel peccato originale , come di • 
fua natura vi doueua incorrere : & la Dhquantatophfa grafia fil arricchiti 
fècefcratiofa ne gli occhi fuoiin ma- « U B Forgine nella fuapura>cfan- 
niera , che in lei non hebbe mai parte ta Concettane^ . 
il Demonio j ne fi puotè gloriare, che 
. fuOe (tata ma fchiaua già mai, la Ma- MEDIT AI" IO NE VI. 
dre del Signore, la Spola del Padre 5. ì« 
Eterno, c'i Tempio dello Spirito i Reata, e prodotta in cflerc nel 
Santo. v^i ventre materno la benedetta 
i Et ben di corpo,c di fpirito ( dice Fanciulla , fù fubito nobilitata ,& ar- 
Fulberto Cartonenfc ) douea effero ricchita , dice il grand' Athanafio , dì Str. dà 
tutta pura , Tanta , & immaculata la_, tutte le bclle,e rare virtù, e dooi cele- 
B. Verginella fin dal principio della-» fttali»chc fcco porta la gracia dello Spi rl 
fua creat;one,po(ciache haueua à par- rito Santo > come anco il P. Francefilo 5 ' . . 
morire il Creatore di tutta Ja Santità . Soarez và prouando, e dice $ maggior ?U 
A quella purità di Maria non fi deue grada cfler data alla picciola Vergi- h 
paragonare quella degli Angeli, do nella, che adalcun Santo, ò Angclo y t< ' ,cr 
gli Arcangeli, ne de* Cherubini, ò Se- bcato,come quella ch'era deftinata ad s ' erm & 
ratini , pcrcioche ella fola di gran lun- eflerc Madre d'Iddio : Penlchc dice ~x*tì. B. 
ga gli auanza tutti: IpftfoU (dice l'an- S, Gio. Damafceno con S. Bernardo , m*tU • 
Thccd * ,co ^ otcorc Teodorcto)7**CAw/b»i. ch'ella fola ancora tenera fanciulla, di 
M.§.ìb g €nHtt ftrg»M*t<r $mlU Maria , atta virtù,di gratia,di carità,c d'ogni altra 
C*„f, puniate pro fitti Chernbtn >&r Serapbm grandezza trafeendeua tutte le Gie- 
antectl it . Se noi miriamo la Vergine rardiie Cclefti , non che gli huomini 
come figliuola d'Adamcdoueua con- mortali.O grandezze inauditedi Ma- 
traherc il peccato onginale,cometut- ria Vergine. Ec fe il Cielo E m parco é 
ti gli altri figliuoli-, nondimeno non ci ignco,rifplendente, Se di altra foftan- 
incorfe,i8c fù prcferuata,& preuenuta za,& quali fpirituale, perche in elfo fi 
con la gratia fopranatuiale del Signo. hà da eflercitarevn'attione sì nobile , 
re , che ab eterno i'hauca per fua Ma- come e il vedere Dio -, Qua! conueni- 
dre predeftinata , & con (ingoiar pri- ua , che fu fi e la Vergine , nella quale 
uilegio la fece efente da quella gene- più perfcttamentc,che nel Gel Empi- 
tal legge , che comprcndeua tutto il rco,haueua à dimorare Dio , cv vnirfi 
genere h urna no. il Verbo Eterno con la noftrafoftaza? 

3 Pereflercofichiara.efublimein * Da quella prima gratia fantiri- 

puntà la Concettione della diuota par cante,indi come da fonte originarne 

goletta Maria, vicn ad eu*cre molto nfultò nella picciola Verginella Pvfo 

gioconda , Se amabile à puriflìmifpt. del libero arbitrio , come ad alcuni 

riti del Cie'o \ pcrcioche ogni fimilc Dottori piace,adopcnndo ella fin nel Caia. iti 

ama il fuo.fimile ; EOì i'annuntiarono ventre materno tutte l'anioni di giù,. J-D.r*. 

Cregor. à Tuoi parenti, Anna, & Qioachino,ri. d»tio,diconofci mento, da quello prò- 

Nyf.or* uelandoloro anco ildi lei nome, co- cedenti. Setal priuitegio, come vo- 

des*nt. mearfermano gli Autorj:In tanto che glionoi Santi Dottori , fù conceflb à 

istmi & gran numero di Serafini ri trouaronfi Gio.Battifta>chc ancora non nato» di* 

S HyeK P rc k" nt * àquefta Santi(fimi>&imma- ce S Ambrogio, conobbe il fuo Dio , 

d$ «*\ colata Conceoiope,^ tutti faccuan'O e £reatore,&adorollo : quanto mag» 

Virg. dolcemclodia. LSl , giormcnte fi deue quefto alto priuilc- 

CwnaCeltjlcdtMecl.itaUw. Tarte Seconda . A 3 gio 
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gio alla Sa n ti iTìm a Fanciulla Maria : in qaefto felice giorno Centi rono al le- 
P Diche dal Verbo Eterno, dice i{ San- grezza fpmcuale , fuori che gli (piriti 
l*Jlin. tiM*mio Lorenzo Patriarca, era amaca maligni , i quali , come fù nudato à 
/ir. dt più, che ratti i Sinti , Se gli Angeli in- S. Brigida , vedendo nata q netta Fan. s Bri ÌH 
N*tim. iìc mecotn c quella c'haucua ad cll'cre ci ulla , pieni di turbatione , fra di loro /,. 6 ttkm 
BM*. fua M idre dilettili! ma . i fecero querele grandi , remeodo per 

j Porta m quella beila luce la San- mezzo di lei la rouina del regno loto-; 
ta Verginella, digrada, e di conofei- pofeiache fapeuano,dice S Antonino, s.Ant. 
mento, utuofto volcofli al fuo Dio, da il Media douer nafeere di vna Vergi, i-p- ut. 
cui dipcndcua ogni iao bene ,Sc prò- ne, per falute dcU'humano Genero, »f. 
ducendo dalla volontà arti nobilifli e però oflcruauano il tempo per porui it ff en - 
Shmt. vt nn»d'humiiti« di fede, di fperanza ,c impedimento . *« An * 

/•<•>. in ^ cariti^utta offerendoli al fuo diuin a Confiderà vn poco il gaudio gra- 
j *. de volere» «Scarnando quello Copra ogni de c debberò Anna, Se Gioachino, ef« 
Em.trer. cofa creata, onde anco con limili atti fendoiìcofigloriofamentc adempiuti 
%.ft.Dù. venneà meritare Ja beau gloria. Et idefidcrij loro: veniuano gli amici,* 
olm. ftando ancjra nnchiula nel ventre-» i parenti à congratularti con cflì loro, 
materno , dice S Bernardino , era in. Se à vedere la felice Fanciulla Maria , 
calzata à pi» alta contemplacione di che al mondo la più bclia,e vaga crea, 
qualunque pura creatura in età perfer- cura non fi poceua vedere : Oh , fc la 
ta,chc li a Tempre viacrice. Non 11 può n a fata di Gio.Baccifta apporrò per toc 
da noi Capere quanca abbondanza di ci i con tomi delta Giudea allegrezza , 
ctav&dicelcfltdoaihceueueque. c feftacofi grande, che dobbiamo pen 
fantnlima Fanciulla , quando fù far noi,dice il P.Cantfio, del felice na- p Can 
cetra net ventre di Anna fua Ma- cale di Maria Vergine ì Poiché Gio- £ , j' g 
drcie che l'anima fua fi vni cot fuo pu« uanni veniua,come precurforcdel Si- b. m*t. 
riftìmo corpo , perche il Signore la-» gnore,e Maria ad efferc Madre»* Gè- e .ii. 
mirò, non come figliuola di Adamo -, nicricedcM'iftcflb Dio, e Sigoore.Ec fc 
macome quella, la quale egli haueua gli huomini vedendo, Se vdendotan- 
clctcaper lui dilcttiifima Madre, per ce cofe marauigiiofe fopra del Fan- 
riparo de' peccatori ,& per quella,che ciullo Giouanni,diceuano gli vni à gli 
doueua Ghiacciare il capo del Serpen altri pieni di ftupore : futai puer 
ce infernale . tjieeru! Con maggior m ara uig'ia, mi- 

rando (in dal Ciclo. i BeatiiTimì Spiri- 
JL SETTIMO DI GENARO. ci fopra delia Fanciulla Maria, & con- 

ccmplando in lei le ftupende prcroga- 
Della Gaudio/* T^atiuità della Beata ciuci foprani doni , Se qualmente era 
V ergine Mano-*. • deteinata ad ctTcr Madre del Cornino 

Rè della gloria, diceuano fra di loro : 
ME DITATIONE VII. t&twmat ,fi»IUiR*m$t 

5 Innalzaci hora in fpirico fopra i 
i X7 On fi puòfapereda noi I Vni- cieli,c contemplai gloriofi trionfi,che 
IN uerfale allegrezza , ch'appor- ne fecero ratei i Superni Citcadini; Se 
rò al mondo il nafcimenco della San- fin dal principio della crcationeloro , 
ta di Dio Genitrice Maria Vergine; conobbero quella Vergine,comcdal- 
chepure in fna lode canea la Chrefa : l'Angelico Doccorecaua il Dottor Soa 
WattuttartM* Dn Getutrtx Ptry Pan- rez*rei doucrefler Madre dell'Eterno 
dmm Annuncienti ^muerf» mundi. Tut Verbo , rantolio le fecero allegrezza 
te le creature Angeliche, & humanc grande-,horchcdoucuanofar hoggi. 

cht 
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che laviddero nata , Se già incornici, d'eflèr inftrmtada huomoalcuno,per 

darli il tempo d'oro derT'eterna falu- hauer in lei le feienze infufe , & anco 

Bx*tk. te? Credo ben io con i dinoti contem- della facra Teologia,comc vogliono i 

7'* * platiai,cheàfchicrc,àfchicre»cniirc. celebri Dottori , Alberto Magno, & J itbc . r ' 

* roin terra à riconofccrIapeT Regina Francefco Soarez : Onde con tale co- 'J* 

fruc'io *° ro • Q£*K P c °fi ta fufTero gl'interni gnitione,e lumedmino, venim la di- * 

1 ' ' piaceri delia gloriofa Vcrginella,mcn uota Donzella à penetrarti intende- r " 

tre ftatia vdendo i dolciumi canti, re gli occulti fen fi della Scrittura, & o. Tho. 

che d'mtoroo gli faceoano quei Bea. era inalzata all*inrelligenza da' Miftc- tom . ». 

tiffimi Spiriti del Paradifo? Elia par- ridiuini. Oh mente puriflima. dtffi.\$. 

mente giubilando denteo al fuo cuo- j Compiuti i tre anni nella cafa pa- /«.?. ». 

, ie,lodaua,bcnediceua,& magnificala terna la- tenera Fanciulla , la prefenta- 




kart priuilegi , che ben fin all'hora pc 
_ «uà dire . Magnificat diurna. mra D«- del Tépiò . Dal che S. An tortino vuo- 
'* tninum , & poi , Ó*ia. fèut mi hi magìU le , ch'ella hauctfc l'vfo della ragione, 
f*t petente fi, non altrimenti , che fe fufle fiata donv 

na matura , e di età perfetta . Ouerofi 
L'OTTAVO DI GENARO. può dire , che l'ardente a more, e éeCu 

derio , ch'ella haueua di accópagnaril 
DtUa Trefentatione di Hai iaVerginc con quelle facre Verginelle , accrebbe 
al Tempio. le forze al fuo picciol corpo. Credo 

tirnTT.T.Axrr „,,t tene , che à quello fpettacolo ftelfeTò 
MEDI TAT IONE VIIL mirando fin dal Cielo gli Angeli, ftu- 
I »-p Re anni la diuota Bambinella pendoli del tanto fcruenre fpirito dcl- 
X ftette fotto l'educatione de' la fama Verginella , e potendo dite : 
fuoi Genitori , i quali non come Fi- Qh* e fi irta ajeenait junt >trg*U c*nt.\. 
gliuola terrena la teneuano, ma come [unti ex aromutibus myrrh* , & thuns, 
Angelica diurna , e data loro dal Cic- Wìmuer fi puliteti s ptamenta-rtj. La pre- 
Io. Entra per contemplationc in quel- fe poi il Sacerdote deputato à tal offi. 
la felice cafa di Nazarene penfa/ciui ciò , il quale folamente rn vederla ri- 
haucfti "veduto il più alio Serafino raaicftupito percoli (ingoiar gratia , 
nella fua bellezza naturale , qual pen- Se bellezza , che nella benedetta Fan. 
fiero , che riuerenza , e Mima farebbe dulia rtfplendeua , Se più del con te n- 
iu te verfo di lui ì Non altrimenti to» & della prontezza, cqn la quale li 
maggior concetto deut fare delia pie. licentiaua da fuoi Padri, & fi dedica. 
Ciola Verginella , che di beltà , e per. ua al Signore , raccogliendo da quei 
fettioQc gratuita auanzaua, dice il di- piccioli inditi; , l'opere marauigliofe , 
5. Btm. uoto Bernardo , tutti gli altri Serafini che doueua operaie in ella , che disi 
str. d* dei Paradifo : & alla guardia di lei » tenera età l'haueua eletta , accioche id 
N*tiMt, dice anco il gran Giouanni bocca-» feiuiflc nel yem pio. Et certo coficoà* 
B. M*r. d'oro , Itauan deputate gli migliaia ueniua, che quella Vergine, la qua lo 
de* Spiriti beati . haueua ad cller Madre di Dio, nó dif- 

1 loqtiel tempo attefero con fom- ferùTejnèindugiafleàconfacrarel'anr 
ma dirigenza i parenti della Vergine ma, e'I corpo al fuocelefte Spofo ma 
a farla ammacrtrare nella legge di che più tolto lafciate a pena Immani. 
Mose, e nelle lettere Hcbraichc; ben- melledcll* Madrei gli fa certe folecne 
caccila poto, ò nulla ha ucirebifiogno facrificio dite rncdtffima. . * 

A 4 I L 
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ti movo nrrcM.nr, dimoftrauafi la gratiofa Gtouinctt£; 
IL NONO DI GENAR.O. Maria cucca affabile » c benigna: gii 

DetliefrercitiivirtuofidetU Santi/fima «*»» lcuno • d,c< ; s - Gioiamo ,la vi- j**lft. 
M '* u W f <M™™°l'*M**wi^ dc f corU cciata , ò turbata m vifo.nè A"»- 
r crgtnc nelTcmpio. mcn dir parola alcuna di rruicuolcn- 

MEDITATI ONE IX. za : in Tom ma , di commuti cònfcrjfi» ' % n x ' 

de* Dottori» dicono che mai fi- vedo 
i là aggregata ladiuota Fanciul- in lei a 1 con gc Ilo di ieggierezaa >• né 
vJP la in quel facto Collegio di moto alcuno di lord in a co » né co fa ai- 
vergini pure,tantofto cominciò à sfa. cuna» clic non ftefle bene, hi orerò 
uillarc ardenciffimi defidcrij di quel quella ti morda Donzella , dice ih MorM. 
diuino fuoco, che dentro al fuocafto P. Canino, guardoli! fempre dinot* i.*.ij- 
petto bolliua,c con ogni ftudio fi die- parlare, vedcre.ò afcoJ care cofa»c'ha- 
de airetTercitio d'ogni virtù fama, e ueflo à offendere i puriflimi occhi di 
buon coftume. Era la prima nei di. Iddio, Spofo dell'anima fua . Ondo 
&Hytr. gjuni, e nelle vigilie, coli fi legge nel- poi hebbe a nudare , che in tutto il 
J ur ,a viu * ,ci • » rau ' Dottoti f cr,t - tempo di toa vira già mai di cofa , che 
li t.tr*- M ' nc,l, ° rarionc ,a P'ù afiìdua , ai fai. dicefle, ò fucefle , hebbe rimorfo di 
tUhiru raggiare la più fcruentc, all'opere di confeienza. 

carità la più follcciu , ma (ingoiar. $ Staua l'vbbidientc Giouinctta^ *^ Co i » 
mente neli'humiità tra parta ua cucce, focco il goucrnec tutela di Anna Sin. i."' 4 B " 
quella èia prima virtù, come fù riue- tifiìma vedoua , della quale parla TE. \^ n \ 
lato alla Beata Mcttilde, nella quale uan<>cIio,chc in concinuc vigilie, ora- 
Ji efferato Tempre da'fuoi tencrian. non» ,ccontemplacioni occupauafi il 
ni, & in lei andò fempre crefeendo, giorno, e la notte: Quella conofeen- 
lìnchc gionfe ai fuo colmo, quando do in fpi rito la dignità della Vergine,' 
con sì profondo lem; mento di Ce ftef- portauale rifpetto , e riuerenza , e co- 
fa, proferì quella parola : Ecceancilia me fui gouernatrice » l'infcgnaua à 
Dimmi . Si prendeua ancora cura-» lauorarc, ecucire difeta perferuigio 
(dice l'Autore del Trattato della Na- del Tempio, franco à filare, e teffe- 
liuità della Vergine) delle fuc com- re lana, Ondcpoila B. Vergine per B "- * 
pagne, che nefiuna diccflTc parola , la teftimonio di Èutimio , tefeè con-» Bt *J*- K t*' 
qua! non ruflc da dirfi , che non ridcf- grand'arte la tonica non cucita del rt *' t * 
fc im modellameli te, Se che non di. Cao figliuolo , la quale indotto crefee- Str ^ 
celle parola , ò ingiuriofa , ò fuperba-, uagli , fecondo ch'egli inetà andaua-» 
alla fua compagna . Bcncdiccua con- crefeendo: e quella hoggi fi moflra in 
tinuamentc Dio , & per non ceffate^ Treucri,& iui éreligiofamétc ferbata. 
di far ciò ancora,quando era la lutata, 

jafpondeua al faluto, Deogr4tus,cioè t IL X. Di GENARO. 
gracie à Dìo. Ec S. Ambrogio dice 

eoCv t Non defideraua la cónuerfacione Dcll'ordtione, e contemplatone di Afa- 
di alcre Donzelle quella che haucua^ ria , mentre fece dimora nel 
si buona compagnia di fanti penfieri t Tempio.. 
anziall'horacramanco fola , quando 

c ? t oì Ì ?, con ] c f [ P uò d l rc » MEDI TAT I O N E X. 

che fu/Te fola quella , che haueuafeco 

tanti libri diuoti , e tanti Angeli , T £ più continuo eflcrcicio , che in» 
Arcangeli . 1 quel facro .luogo racefle la B. Vcc 

a. Fra. quelle auucnturatc Vergini ginc*cra l'ocationc , come quella im 
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Genaro. Per tim'i giorni dell* Anno . /. f 

' cui c roua m j do lei godimenti del Aio mi fpiritùdice il B.Gregorio Ni come- 
Boia, in Cclt ftc Spb fo , e' tutta in Dio *viuo dienfe $ gli erano famigliari , la vifira- Hom. de 
Ub. me- transformauafi . Haucua per confue- uano fpeffo , Se ella cori cflfo loro face- ebivng 
v:U radine , com'clla riuelò à S. Elifabetta ua dolciflìrui ragionamenti . O purità in 
n,c 'S vedoua , di leuarfi circa la mezza not- del Patadifonn unta famigliarità con 
te innanu all'altre , & inginocchiata , griftetfì Angeli era venuta,: he tal'ho- 
faccua con gemebondi fofpiri le fuo ra>dicono alcuni Dottori, gli portaua-'. H gr 
pendóni, fra laquaJi vna era , cli'ad- noil cibo, con cui ella fi nodriuaj Se q.'mJ 
dimàdaua gratta di ritrouarfi in quel queftopriuilegio, diceil P.Soarcz^fù to.i.dil 
te rapo, quando quella Verg ne hnuef- concerto àS Paolo primo Eremita-» ( ?H t. 7. 
feà pattorire il Figliuolo di Dio, che per sì lungo tempo, pare non fi debba j. 
felice fi terrebbe , in qualche modo denegare alla Vergine,chcfopra ogni 9. Tht. 
poreria feruire . O humilta profonda, altro Santo , ftaua iettata , Se attorta^ 
Attendeua parimente in ftudiare lc-# nella diurna contsmplatione. 
lettere Hebrce,& leggeua fpeflb,& at- 
tentamente le diuine Scritture, Se le L'VNDECIMO DI GENARO. 
meditaua, e l'intcndeua perfettamen- 
v " te perla fottigliezz a dell'ingegno fuo, Dello Spofalitio della E Forgine 
Se perla foprarw luce, che gl'infonde- con S. G:ofcjjo . 
ua lI Signore , digiunaua affai, Se col 

ntiramento, con la folitudine » co'l fi- MED ITAT IONE X I. * 
lentio , &con la quiete .-li difponeua-» 

ail*contemplatioiie.,&ali'vnionecon r \T N de i nobili ,e (labili propo- 
D^o, nella quale ftaua di maniera af- V riunenti , c'hauefle la puriftì- 

lorta, Se era sì vifitata dal Signore , Se ma Giouinetta Maria , era di feruarfi 

da gli Arfgeli,che più pareua vna Fan- in pura,e\: illibata caftità Q.-uui, dice intib.de 

dulia venuta dal Cielo , che alleuata S.Anfelmo,poncua tutto'1 fuo amore, txctlUn, 

qua giù in terra . ogni fuo ftudio > diligenza, Se folk c/« B.v.t.\ 

2. In queftì vndecianni,chela Bea- tuainc, vr t»rpns t cr ammani j*>tm Uto S»«r,t.t 

ta Vergine flette nel Tempio , ben lurgmttate perpetua confecraret . Onde **& 4 6 * 

Zib.i.dt ^P c ^°»dtce S. Ambrogio, era folita-i per piacer più al fuo eternò Spofo,fin-' f * r 3 '.^ 

Vir>it. nelle fuc alte contemplano™ eflerra- dalli teneri anni dedicolli con 'voto \V 

pica in eftafi » oue gli erano fatte dal perpetuo la fua Virginità, hautndone y# tC ,\ 

Cielo riuelationi di Mifteti diurni, giàhauutadal Cielo la diuina riuela- Q^J t 

quali come humiliflima dentro al fuo tione. A lei fo!a,iI gloriofo S. Ambi o. Hyfp. 

cuore teneua fecreti . Se l'Apoftolo gio, e tutti di mano in mano gli altri Hom.de 

S. Paolo per haucrà portare il nome Dottori,danno la pai ma, come prima Xatiuit. 

di Dio alla p refe n za delle genti , de' inuentricc della caftità virginale . cbr. 
Regi,cx: de' figliuoli d'Ifracle, fu rapi, 1 Già peruenuta la Vergine all'età Dam.li. 

•10 final terzo Ciclo, che racrauiglia, di quattordeci anni, di poter elllr ma- 

fcvntaldono fufle dato à quella pura ritata , e gii intendendo i Sacerdoti Al ' i ' 

creatura c'haucua à veftirc dellafua* del Tempio il fuo proponimento di zf ct ' . 9 

carne Iddio fteflo ? portarlo noue me- ltarleneiui in perpetua virginità ,ef- y 

linei fuo ventre ? miniftrargli trenta- fendofene di ciò configliata con Id- 0 *..£. 

ttc anni continui ,e proporlo ad cuci dio,pcr celefte riuelationcgliprouid- Tt.ic.t6- 

adorato da tutto'l mondo? dcroper Spofo vn'huomogiufto,gia- in Mnt. 

3 Per eflcr dt tanta purità , cquafi uc, e di matura età, detto per nome ExTbt 9 - 

tutta Angelica , e cclefte la vita dellaw Giofeftò. Fra tanto la femp'ice Vergi- piti* 

ianulUma Donzella Maria >iJJeatiùi«. nella non cciraua giorno , e notte di M**.xi. 

mari* 
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Genaro. Mcditationivtiliiiimc .;■"..« 

mandata! Cielo mille preghierc.lagri T nircMAiin 
me,c fofpiri raccom mandando la ver it A il. ni uu>aru. 
ginitàfua all'Onnipotente Iddio, oue _ 

Poidall Angelo fu certificata della fe- Che cofafuceffeUV ergine m quei quat- 
deltà,integrità dello Spofo fuo. Tutto M mrfi del [ho fpojataio auavtcbc 
ciò vien raccontato da molti graui , e di Lei U fabo eterno s'incarnale. 
San ti (Ti ni i Dottori . 

3 Fù data pct Spofa la Santa Ver- M EDIT ATION E XIL . 
«lift , come racconta rantiebiflìmo ; . 

Euodio.pcrmanodc'SaccrdouaGio. i *-\ Elebrato in Gierufalemme il 
fcflb > & egli Ja pigliò per Tua Spofa , e prillato Spofalitio de i CcJefti 

legitima moglie > con animo di tener- Spoù > GiofefTo n to mortene in Bcthlé 

la , e conferuarla intatta . Aggiunge patria Tua , per porrei» ordine le cofe 

poi,come la prudente Vergine parìa» Tue, e far l'apparecchio per la fella 

. . do con Giofeffò,gli efpofe in fccrcto il delle nozze : E Maria, fecondo il Car- . 

TfiL voto, e l'animo fuo di ferbatc la Ver- d inai Gaetano, fc ne ritornò alla pa. 

a *r'*i giniià,&euortolloavolere(rcrfimil- terna cafa-, che di già* erano mdrti i \T f ' 1 ' 

flor e'.-*, mentecatto. Etegli veramente huo- foofean genitori . Latra ancora tù in * 

nr [ mogiufto,pcrfuafo dal temente par- quella felice ftaaza» che vederai la no- 
ij. c 6- lardi Maria, conl'acrò, dice S. Antoni- uclla Spofa, non fra le fu e care , edoU 
delitti, fio* a Dio la fua verginità, ch'egu ha- ci compagne» ma tetta foli tana , nn. 
L.ki. ueua fin a quell'hora conferuata mtat- eh i ufa .come gemebonda Colombaie 
ta. Parlando più particolarmente i fo- ne ih ua, prepara doli in ciò per le noz. 
pra nominati Dottori dello Spofalitio zej non già tcrrencraa celelu, diuine 
della Vergine , dicono per antica, QeT dei foprano Rè del Cielo , Figlio Vnu 
probabile relatione,chc faputo da i Sa genito dell'Eterno Padre . Quiui rinv 
cerdoti del Tempio il fermo propoli- chiufa ella fe ne lUua, tacendo, & tut- 
to di Maria.feccroricorfoall Oraco- tafolitana,lcuandoilnjo fpititoda.» 
lo diurno; & rifpofe il Signorcchc tur ogni cofa terrena alle cofe cclcftiaJi » 
ti quelli , chcall'hora li trouauano in fecondo quel detto : SedebttftuuriHJi 
Gicrufalem me della famiglia di Da- & uteht,ftua kmmtffi Juper fe. Qui- 
uid fi ragunaiTcro inficine, & fopra ut vegghiando paiTaua le notti muc- 
chi di loro cade (Te la forte , quello la-* re, godendo della i bau i ili m a contem- 
prendeflé per Spofa j ó<_ la Vergine pUuonc* né men fra'l giorno trala* 
hebbe riuclatione da Dio di vbbidire Iciaua ì fuoi efferati; fpirituali , per- 
a Sacerdoti , ck di non temere, perche che effendo fono il goucrno altrui, co- 
eflb la guardare bbc. Toccò la felice là al Tempio veniuano àieuarle ogni 
forte a GiofefTo delia Tribù di Giuda, cura , 8c pen fiero di prouedcrlì delle*» 
naturale di Betlecm, huomo di matu- cofe necetfa rie alla vita • 
ra età , & Santo , Se che con Ter un u a la l Quattro me fi, fecondo che ferine 
caftiià,& infomma talcqualcconu©. S.Igna no fecondo Vefcouo d'Anno- *» *P**> 
niua, che fuffe Io Spofo di tale Spofa . chia dopò S.Pietro Apoftolo, frette la * d ' 
Si fpofarono,eiTendo la Sacratiflrma facra Vergine , dopò lo Spofalitio, 
Vergine di tredici anni, & tre meli, auanti che dall'Angelo fufle annun- 
ci fu con fi gnata al fuo Spofo , tiara. Equanto più s'approflimaua a 
perche la cuftodifle, cV quel felice giorno , che di lei il Verb* 
n'hauefic la prò. Eterno doueua humanarfi tanto mag 
temone . gannente , nonne, che in elfo ere fee- 

u*oo gl# ardori, i defidcri;, le fiamme 

dei. 
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licnaro. Per tu tt'i giórni dell'Anno. 6 

li 6. r*- dell'amor di Di O' onde in quel tempo» tacce le genti . Quiui, dice il diuoto 
melati», come nudò à Santa Brigida» era più Vbcrtino, poneua ella ogni fuoamo- 
'•5*« continua nell'ora tionc, e nel filentio rc,defiderio,cVintcncionc,ccuctcIo * 
della notte fàccua de'fuoi occhi fonti ruelagrimc,&orationi, ch'ella faceti* 
di lagrime, pregando il Signore, che a qucfto feopo erano ind rizzate j Si 
in lei, di lei, e (opra di lei difponefle il che tu puoi ben penfarc , che in tanto 
fuo ùnto c diurno volere. di maggior efficacia & defiderio venif 
; Stauano d'intorno a quefta be- feclla a fupcrarc tutti i Patriarchi, Sci 
nedetta cafa vna (quadra d'Angeli Santi Pro feci «dice San Bonauencura, miMf. 
glori oli, che per par tuo! are primiero quanto che offa era di maggior gra- 4 . , H 4. 
erano depurati alla guardia della Re- tia,mcrico,& famitàj e però (opra cut- q.% 
gina loro , tenendo di lontano glifpi- ti venne a mericare, cheil Verbo ecer- 
riti infernali ,accioche non pocefTero noaccelerafle il tempo dell' Incarna- 
eonofeere l'alto mi itero, che rn Maria none . O gran forza delia pura, e fcc- 
Chn.ùr. s » aaucaa a( j opera re. Sa prua il Demo* uence oracione. Pcnfa, quanto ella do- 
*m* T n ^ COtncanC<rmarto * Sanciifimi Dot- ueuaeflereinfopremo grado di fan- 
JJ*y! tori,Grifoftonfo,Damafcenos*e TeoJfU tità,purirà. Se d'ogni eccellente virtù» 
ortho.c. lato, che Chriftohaueua a nafeered* efiendo eletta ab eterno da Dio per 
a W* ti Vf r 8 ine > c P cro ^°P ra dc,,c Vergini picder carne di lei, Perche fenza dub- 
csf. ftaua molto vigilare. Hordonque ve- bio, fi come quefta Vergine fù eletta 
dendoegli la Vergine data in man rag perla maggior dignità , che polla in 
gio , coti dalla diuina fapte zungan- -creatura pura capi re, che è cflcre Ma- 
nato ; non potè conofeere t'opera del- dre di Dio , così le fù concerta tutta^ 
^Incarna cione,né ttieno dubitare del. quella gratia , che era ncccfsaria per 
la perdita del fuo regno.Chepur que- efsece Madre,& Genitrice dell'eterno 
fta èia cagione fecondo S.Ignauo > per Verbo . 

la quale la Vergine fu data in muri- 1 Venuta quella felice hora,cho , ^ 

monto à Gioferfo , acciochc il facro della facra Vergine, il Verbo eremo m JabtL 

D.Hitr. mifteriofteiTe celato al Demonio; dquea incarnarli, ella fe ne ftaua,dice ^ 

m *«. 1. partus dice,«nw rcelUretUr Sub*U t d*m S Adottino, rinchiufr orando nel fi. 

•umputnt non dt firgtne , [ed de yx»rt lentio della notte.Rapprcfenrati hora 

generata™. in fpirito nella camerceta di Maria \c 



vedila come ftà con le ginocchia pic- 

tt vttt nircMinn gate, con Jc mani fpante , e con gli oc- 
ILXIII. DIGbNAKU. cm | cuat j a j Ci c | 0 , implorando , con 

Come risalutatala Smtiffima Ver- {^g"nìe,egrand,rofpir,,i P^fedeU 

gine dall'Angelo Gabrielle. * c ™fencord.e,ad hauer compatì ione 

b 0 >• del genere humano, co mandar il fuo 

u 1 ctc i) 1 a tci?"70 Figliuolo in terra, ad operar l'vniuer- 

M ISTE RIO TERZO. f a r flUw e. Non fi può danoifipeic 

Che cofit facefc U *B. renine quandi) gl'incendij, lefiamme, gli odori, & le 
A*1T AnvfiUafolutaìà dolcezze dell'amor diuintì, che itu 

MEDITATIONE XIII. ripiena l'anima di Maria. 

5 Vogliono alcuni Dottori , che in r e \ J 
1 O Empte auampaua d'ardentifiì- qucll'horala B. Vergine fu^se Icuata^ jLi.u, 
^\ mi defiderij la B.*atà Verginei, in alca contempla rione, e che penfafsc x J t y ir 
*^ la» che dal Ciclo.per falutedcl /opra di quel detto di Ifaia gt „. 
mondo, difeendeue il defiderato da unaput ,o* v*netTdmm % pofeiache 

ella 
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Gcnaro . Mcditiitiopi vtilillimc . s wo 

ella ne' U c ri Profeti era verfatiffima ; Ambafciatore à Maria Vt rgùae fù>co- 
efapeua, ched'vna Vergine douetta meticnS Gregorio Papa, vnodc'prin Grtg.p* 
* nafeen! Meflìa,ondcdcfidcrauaibm- cipali del Choro de* Serafini. Era vno ^**I4 
mamentc di poter feruiread vna tan. delli fette, che aflìftonoaliaprefenza 
to auoenturata Madre » e di ciò eoa- d'Iddio, vien immediataracte da Dio 
ftruétiflìme preghiere in ita ua apprcC mandato ? Mijfus efi *AngtlusCAl>rul 
Co r-Altidimo , che degna la faccllc di * D"> Aggiunge poi, clic vi cu legato à 
rirrouarfi in vna così felice età » e che Uttrg dimnd MditHatts . Viene ad an- 
già accelerato il tempo della Diurna nunciarc la più eccellente opera , che 
lnca rnationc. Hai à credercene quan mai habbia fatto Iddio » né che fia pcc 
to più ella s'auuicinaiiaà quella beata fare; Età chi vien mandato ì à Maria 
hora • d'apr i i i Cicli fopra di lei » & Vergine, che in ogni grand e/ za di ra 
rrceucrem fe quellincfaufto tonte di tia auanzaua gl'utelfi Angeli del Cie- 
v r eterna, tanto maggiormente ve» lo, c che di turtirloro doueua efljtt J .e- 
niua ad accenderli d'vn'ardt iniUìmo gina , ce Yniucriai Sonora . . i V 
defidetiodi queftogTanMcflia,&la . 3 Kiccuuta iJ GHcfte fttfan info 
fuaoratione parimentepiù infocata-, lfembafciata dal Som**» Dtq,t6pro* • 1 
Onde languendo l'anima fuabenedet» fonda nuerenza liccntiandoft, tatto r 
ta di dolcezza diurna, non celia ua di lieto calla giù dall'Empireo» vien ac 
gridare al fuo Dio , & Creatore , rad» compagnato , dice il P. Natale nel. c_ Mcd. 
*/«7« doppiando quelle parole . Mttteamem fue Euangeliche Mcditationi»da g/um E**£*di 
mrfjur*tef.f>'cniDimtne,0' n»bt*rd4. moltitudine di Spiriti Beati , e pene- *£*"•»« 
rt.QMdefact€mtHam.crf*liùerinms. trando i Cieli, &l'aria>indiiz*a il ro- B Ai ' 

lo alla felice cafa di Nazaret. Da qui 
IL XIV. DI G E N ARO. puoi fare alto concetto della fubiimcy 

dignità di Maria, poiché gli vien fatto 
iddio manda C vangelo Gabrielle alla vna legationc con tanta Macftà , & 
'Scatiffima^Vcìgine. Angelica pompa; Qui fi deue confide. 

raredicc il Cardinale Toledo, la per- ?r»ni. 
M E DlT A T IONE XIV. fona, che e mandata, da chi.à chi,& à T 0 k tm 

che fine é mandata. La più folcnne,& u*c\ ~ìm 
1 là venuta la pienezza del tem- J>iù aita imbafeiata , che mai fia ftata ««»• 

v-J po,chc ti Clemcniitlìmo Iddio fatta al mondo, ò che fia per farfi già- 
doucua mandar al mondo l'Vnigeni- mai,fù quella j Perche,chi la manda» 
to fuo Figliuolo per follcuarl'hu omo è Dio, ik niuno altro fuori ch'eflb po- 
caduco,fccc fapcr l'alto miftcro à i fu- tciu mandarla . Il meflaggiero,eTAr. 
perni Cittadini del Ciclo: Chiamai cangelo Gabriello , vno de' maggiori 
le l'Angelo GabrieIlc,cosi và contem- Prcncipi , come s'è detto , della Corte 
piando il glorie; fo S. Agofti no, gl'ini- del Ciclo. La pcrfonaàcutfù manda- 
tone, che tan torto debba andare alla to, era Maria Vergine, la qua le còni e 
ser.i.di Benedetta Vergine Maria , e farli fa- Aie virtù haueua innarn«ra^cruba. 
Anngc. P crc » com'egli l'hà eletta per fua dilet- to il cuore di IDjV. p negofio , che fi 
B.M. taSpofa,e Madre vnicadel fuo prò- trattauainqiieftaimtafciàtVfÙJl più 
prio figliuolo. Hor pcfa,qual fuflcl'al- alto, il più fublime,& maramgliofo, 
legrezza di quei Bcatifiìmi Spiritiche che già mai fu(Te,ò polla eflere; Perche 
fin dal principio, e per benefìcio loro, fù accioche Iddio fi rlKeftehuomofieJ 
e del mondo tutto, ftauano ad afpct- ventre diquefta Donzella cafoflì#ria,e 
t ire vna così buona , e gioiofanuoua . fi fpofalìc con la natura humana eóVn 
1 Quello Glonofo Angelo , eletto vincolo d'amor forte,& indiflòiubilc. 

IL 
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denaro . Per tutt'i giorni dell'Anno . 

IL XV. DI GENARO. 



penn* , che per afeonderti da gli huo- 
mini nó ti fappia Iddio rirrouare: per- 
che nato meglio ti trouarà, quanto 
più afeofto farai . Et credi certo , che 
quelli fono vi fiuti da gli Angeli » che 
per amor di Dio fuggono le vifite imw 
pertinenti de gl'huom ini fallì la I li- 
ti del mondo . 

. a Chcpcni7ro,qtial folTc il piacere 
della Sacra Vergine, come accenna*» 
S. Tomafo , in mirar » e rimirar quel- 
l'Angelico Noncio>checó tanta Mac- 
ftà splendore , & apparato di pompa 



^Dell'entrar Congelo dentro la Ca-^ 
meradi iJWitìa-f 

MED IT ATIXDNE XV. 

il ty Erfeuerando la facra Verginella 
1 ncll'orationc fecondo ilfuoco- 
ftume,quando più che mai il fuo cuo- 
re Virginale auampaua d'amor Diur- 
no: Ecco, che fe le prefenta innanti 

è* Arcangelo Gabriello informa d'eie- celeftc>alla foa prefenza vìa ua } E non 

Zpfì. *i gante giouinetto »>comc tiene S.Giro- folo nella vifta eltcrna,ma pia nell'in- 

Zuji eh. ìamo.con la faccia allegra > adornato tcrna,& mentale diletta ua li eli. i ; E fe 

di bianchiifimc vclti» e tutto di Cele- qucfto Angclofufle iJ primo, come-/ 

fte lume lampeggiante, come à tal'An -vogliono alcuni, bi fogna dire, ch'egli 

gelo gloriole» conueniua , all'hora ve- folo , di bellezza , di gratia , & d'ogni 

nucodal Paradifo. Miralo attentarne- altra perfettione auanza rutti gli altri 

ic.Vedi quei occhi con\rifplen.denti,la Spinti Beati, à. fe inferiori della Patria 

faccia tanto ferena ,i vcrtimcnti fom- Celefte. O grandezza marauiglioia 

mamence candidi , & l'afpetto tutto delio Spinto Angelico . 
gratiofo , e nucrentc . Dà dell'occhio 

parimente alla Saccatiifima Donzella IL XVI. DI GENARO. 
Mariascome fc ne ftà tutta diuota, mo 

defta alla prefenza deU'Ange]o»che ne j^eglt bonoratì Epitcti,cbc diede l'^*- 
ancoofa alzare gli occhi à mirarlo in 
faccia, canto è l'humiUà profonda di 
fe ftctfa.Tuu jquel felice camerino di 
Maria alito non fpiraua , che vaghez- 
za, fragranza , ci odore di foauità per 
ia prefenza di talipcrfonaggi , & da 
;anti raggi da che veniua allu nato . 

i E ben dice 1 Euangcluta S Luca: 

£l in»reffH* *A n>eliis 4(i eam t cioè, che attenta , eofic penlìcro dell'Angelico 

l'Angelo cntxòà porte ferrate ai la Ver Dottore, all'altezza del milterio,g!i 

gine.per facci fapere» come auertonoi dà tre nobilitimi Epiteti : Vedilo tuc- 

S. Dottori , che lacafta Verginella in co riuerente, in fembiante lieto, piega 

qucll'horaritrouauafi non nella piaz- ifuoi Angelici ginoóchi , e dice,. faht- 

za,sù la (trada,òalla fcneftra»ma rin tandola ;^4nt grattap!ena,Demtnus tc m 

chiufa nella parte più fecrcta della fua cumi Bencdiftu tutti mttUnthts \ Nella 

cafa, come quella, che fuggiua , dice cuioratione gliattribuifcc lapiencz- 

S. B-*rnacJo,.la. conucrdtione degli za della grana, la prefenza del S»?,no- 

fcnommi ,i ragionamenti inutili, re, e la^ chiama benedetta fra tutte le 

ogni altra cofa,che poteteti urbare ,o Donne., . 

impedire la fua dinota oratione. Qui 2 Qui puoi difenderti , e confide- 

CÓ(idcra,co:ne l'Angelo fallita la Ver- rare l'altezza , la profondità , e la Jan. 

^iiiv i;tiruu>&afcolU:acciocheuinó ghezza di. ciucilo gran Marc di graw- 

DC» 



.ir. 3 - 



Trane» 
Mjyr.fìé 
per Mìfm 
fustfi. 



gelo à Maria , [Aiutandola. » 

M ED I TATI O N E XVI. 

i XT Eniua l'Angelico Paraninfo ì 
V chiederli conferò della Verga- 
ne Maria,per Madrc,e fpofa dell'Ere? 
no Monarca del Cielo , e per renderla 
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tic, di virtù.c doni Celeftiali, de* quali 
ripieni (Ulta l'anima delia benedetta 
Verginc^e tutte fono rinchiufe in que- 
ll'Angelica parola . Grana piena . Hoc 
tù và confederando gli alti priuilegi . 
Jc heroichc virtù» e (e fingoJari gratic» 
dtftnbuite per tutte !e itinere de' San- 
ti , come anco le dui no ai Ice S. Paolo 
l.Co. i x dicendo » ~*/#yx d.ttar ferme féptenUd* 
e coti dell'altre . Tutte » tutte in mag- 
ser. di gior eccellenza, dice S.Giroiamo,ltà- 
jjimmf. no raccolte nciia S m ti ili ai a Madre di 
B. v. d ìo Vergine Maria. P^cna dt grana la 
chiama l'Angelo , non come di molti 
S inti>che ne furono pieni : ma para-, 
dvn'aitra pienezza più auuantaggia. 
ta , Se più eccellente» Se più lìngolaret 
Se la maggiore , che alcuna pura crea- 
tura porcile riccucrc già mai . Perche, 
come dice il gran Dottore della Olie- 
ra Girolamo Santo: A gli altri fi dà 
vna parte di grana : ma à Maria s'in- 
fufe inficine tutta la pienezza dclla^ 
grana ■ perche l'Autore » Se il fonte di 
cifa h abitò ne! fuo puri (fimo ventre . 

3 Degne di alta conlìderationc fo- 
no ancoìe due altre feguenti parole» 
come parimente con alto itile le *và 
frane confederandoli Dotto Toledo» dette 
Td. m dall'Angelo à bUt\z\DcmtMu team \ 
e.i.LMr. Eenedift* tuinm tlienùm: Ouclcvicn 
<""M9* à prononciare, che hor'horacon vn 
modo .'ingoiare doueua eircre fcco la 
Santilfima Trinità » il Padreombreg. 
giandoia con la fua di uina virtù » lo 
Spinto fanto » venendo fopra di lei»& 
il Figliuolo pigliando le fuc Vergina. 
licarni»e che perciòtdouendoella co- 
cepirc»e partorire il Figliuolo dell'Al- 
ti Ili mo , farebbe (tata fra tutte le don- 
ne ella folabenedctta,rimanendo Ver 
gine intatta»? Madre feconda. Et ben 
dice » che farebbe benedetta fra tutte 
le donne: perche l'altre donne, ci fono 
ftcrili, ò conce p 1 Ce 011 o con peccato » ò 
(tanno grauide con dolore:Ma ru»vo» 
kua dire V Angclo,concepirai Dio per 
opera dello Spirito Santo.&iopoita- 
cai con allegrezza,^ lo partorirai con 



giubilo, di maniera tale, che ne i( par. 

ro diminuifca la gloria della un Vir- 
ginità , né la dignità di eflct Madre , 
che é priuilegio fra tutte le donnea 
conceduto are fola. 

IL XVII. DI G E NARO. 

L'^Angr lo inflrmfce ta Vergine de Walt 0 
mister 10 deW Incarnatane . 

M ED IT ATION E XVII. 

1 npVrboflì" la Santa Verginella » nò 
X per la pretensa dell'Ance !o,ch' 
era follia di vedere fpctfb Angc!i»epar . 
lare con loro: ma fi turW», dice Onge- in lurS 
ne, vcdcdoli fai uta recò vn modo coti km, 6. 
eccellente di lodi magnifiche , Se altri 
Epiteti » di ch'ella humiltHìma > inde- 
gna fi teneua . Vedendola l'Angelo 
Ilare tutu penfofa , e timida t foggion- 
ge,e dicc»confortandola :Non remere 
Maria , anzi più torto rallegrati , per. 
che ti faccio Capere: Tanto fci piacci u» 
ta à gli occhi di Dìo, che tu farai quel- 
la unto aucnturata Vergine, che con- 
cepirai, Se partorirai ti Figliuolo del- 
l' Altiilimo , che unto brami per falu . 
te del mondo. Et lo chiamarai per no- 
me Giesu. Quello farà grande, & fa- 
rà chiamato Figliuolo detrA.'ciflimo » 
Se il Signore gii darà (a (cdiù 9 Se il tro- 
no di Dauid fuo Padre , Se regnerà 
eternamente nella cafadi Gtacob,& 
il fuo Regno non hauerà fine . 

1 Banche non d ubi taire puntola-» 
B.Vergme,dicc S. Ambrogio di quan- Amhdu 
toglidiccua I'Angclo,rimaieperòal- t.d* al- 
quanto pcrplcflàncll'animo,fentendo 
dire, ch'ella doueua concepire, e par- 3. 
torircipcrchc haneua à Dio confacra- 
rala fua verginità. E pcróaddiman da 
il modo di quefto fatto . QmmMbQH 
i§nd t <\n*M.\m \*mm non ce-gncfcorA cui 
fodisfeco l'Angelo, con dire, eh e ciò 
farebbe fucccflo fenza detrimétfo del- 
la fua verginità ; perche non per hu- 
rnaru opcrationc , ma per virtù de© 

Alti Ili mo 
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x Genaro. Per tutt'i giorni dell'Anno . 8 

Altifflmo ella hauerebbe generatoci, drceil Padre Canifio nel fuo Manale, 

{Scendendo Copra di lei Io Spirito San- pattarono fra di loro di quello , cho 

to. Et per quello il fuo Figliuolo fareb l'Euangelifta S.Luca racconta . Staua i» 

be anco Figliuolo di Dio . Et accioche il Celefte Ambafciatorc con tutta Iju M * r '- li * 

la Vergine maggiormente fi conrer. fua Angelica compagnia ad afpetta- 4* Ctl * 

mafie, ciTendo te cofe detteli fopra tut- re^c'hormai la Vergine dcfl'c il confen- 

t« le forze della naturale addutfc l'An io, d'efler fpofa dell'eterno D.o: Coti 

J[cto l'cffempio di Elifabetca parente rutti ifuperni cittadini Itauanomiran 
tra, dicendole, ch'elTa ancora haueua do fin dal Oelo,tcnuti da quclto fom- 
conceputo vn figliuolo nella fui vec- modefioj cofi le anime de' Santi Pa- 
chiczra.con tutto che fu(Te fieri Icjper- dri, ch'erano nel Limbo, con tutti i fi- 
che à Dio non c imponìbile alcuna* gì moli vi uen ri di Adamo , pofeiache 
cofa. da ^uefto benedetto confenfo, dando 
3 Qui puoi (lupini dell'amore , e il decreto Diuino,dependeua la faluce 
dei pregio, che la Santa Donzella Ma- di tutto il mondo . 
ria raccua della caditi Verginale. Ve- 1 fior fatta chiara dell'alto Mtfte- 
di,ella fi turbi; péfa,ripenfa*c fà nuo- rio dell'Incarnatione la felice Maria , 
ue dimande all'Angelo, dubitando di & afììcurata dall'Angelo della fua pu- 
e(Ter difpenfata d'vn cofi nobil voto : diaria Verginalctantodo ( tienla ben 
2* Ape. In tantoché il Padre Blafio Viegas hà à mente, come fc fudi prefente) piega 
cu. à dire , che fc l'Angelo non l'hauetTo i fuoi ginocchi,incroccia le mani,e lc- 
certificata della fua caftirà , é dubbio , itati gii occhi al Cielo > da' quali feor. 
c'haueffe accettato d'efler Madre dì reuanodolciflìmc lagrime, tutta fi of- 
Dio» Ne prima volfe dare il fuo con- ferifee al Diuin volete, pronontiando 
Str. de fcn fo,d i ce S. B -rn .ir d i n o , ti nche l'An- quella fama parola da tutte le creatu. 
Concepì. g cI ° non gli hebbe detto: Sptrttusptn- re afpettata . Ecco la ferua del Signo- 
33, v, i\us [nftrmntet m te,ty inrtuj ^IttJJi re,fia adempiuto in meciò,che mi hai 
$m obumbrabit uh. Confiderà poi dì dctto,ò Angelo di Dio. Piacque tanto 
quanto gaudio ,& confolatione fune à Dioquefta humilcà, & quello con* 
aU'hora ripiena la Sanritlìma Donzel- fenfo della Vergincche S.Bernardinò Bemxr, 
la , vedendo, che il Signore haueua* da Siena dice, che più meritò in quel- f tr . ». 
cofi abondantementc adempiuti! fuoi l'atto folo, che tutti gli Angeli,^ tutti 
dcCiàcvijiSc infieme il nuouo gaudio , gli Imo m i ni inficme $ perche con eflò 
che fcl'aggionfe, intendendo, che an- meritò di efier Madredi Dio. Etquel 
Cora la fua Cognata iterile haueua* sì , & confentimento,&ob!at>onedi 
nella fua vecchiezza conceputo vn fi- fc defila alla volontà del Signore fu , 
gliuolo . come vn'vltima difpofitione,perrice- 

uere quella foprana ,&a!ti(Iima gra. 

IL XVIII. DI GENARO. ria , per laqnale Iddio ab eterno l'ha. 

ucua predellini ta, & eletta . 
Del con fenfo , che diede U'Beata $ In queda parola-, Ere ^tnctlU Do* 
Pagine all' Angelo • *»/»/: ri iplende mirabilmente l'humil- 
m tà della Vergine inficme con vna pro- 
to EDITATIONE XVIII. u obbedienza . Vedi, dice Sant'Am. Àmb.U* 

brogto,vien'clctta per Madre di Dio, i ì»lu- 

l 'pvlmotò l'Angelo nella Sacra tiC eKcginadegli Angeli, & lì ch»ama* ***** 

1*J lima camera della Vergine per fua ferua . Dà il fuo con fenfo libero, e 

buon fpacio di tempo, e più lunghi con prontezza d'animo, non allertata 

ragionamenti potiamo pervaderli , dalle grandi promefTc,cheg!i fà l'An. 

gelo, 
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gelo , c*hauenbbe concenuto il Figli- 
Lol di Dio, & che fopra di lei lo Spiri, 
co Santo farebbe vcnuco.Se adombra- 
ta dal!a virtù del Padre j ma fi benc_* 
pcrvbbcdircal fuo Signore , e tare la 
Jua volontà , di cui ella era fcrua > Se à 
cut ogni creatura deuc fcruirc . Que- 
2j, r ». da parola, (ìa tatto» dice S.Bernardo, e 

1*4./* parola figmricantc il dcficchcla Vcr- 
Mtfi gine haueua di quello millerio: òè 

fntejl. parola d'ora tioncchc domanda quel- 
lo, che le è (caco prometto, Da quello 
derìderlo, da quella humilrà,& vbbi- 
dicnza di Mai la, impara ancora tuà 
defidcrare, & domandare che in cefi 
faccia la volontà di Dio >8c ad h umi- 
liarti, & vbbidi re . 



IL XIX. DI GENARO. 

Dririncarnacione di Chrifto N. S. 

MISTERIO III. 

(ome s'iticarnape ri Verbo Eterno itu 
Mina Vergine. 

MEDITATIONE XIX. 

1 Vbico, che la B. Vergine hebbe 
f ruico il Tuo ragionamento 
.^j -° n quella parola» Ecce*An- 
W-^ ^ilu Otmint jut mihi feenndum 
lerrtftm tuatr, rantolio per virtù dello 
Spirito Simo in vn momento del Tuo 
yentre Tù organizaro vn picciol cor- 
po, & in eflo creata» & infufagli l'ani- 
ma rionale, e ocJ.mcdcfimo illantc » 
S. Ahj. dice S. Agoitmo , fu vniro per vnionc 
^M-j h;po!tdticaalla perforo» del Verbo ; fi 
mdi\'t»u c j lc , n q Uc j p Unt -, , Udio fù fatto vc- 
e. jg.fo. pnn| w i)uomo,&: l'huomo vero Dio. 
* Poudvia ben quelle due parole, cheti 
cagionaranno diuerlì affetti, di ftupo- 
rc,d amore.di doJccrza,& d'alca con- 
templatone. Ma qua l'intelletto, fuor 
quelio di D.o • farà Riamai badante à 
intendere ie ricclu zze,& le gratie,che 
furono con ccuc a quella Sacraufliaia 




human iù di Chrifto) Perche oltre al- 
la primate fomma gracia deil'vnione 
di cflà coi Verbo diuincgli fù conecfc 
fa la grana d'vniuerfal capo di cucto il 
lignaggio hu mano, accioche da erta-, 
dcnuall'cogni giuftitia , & fancicà io 
cucca lapoftcrità di Adamo Parimerw 
ce in quell'Anima Santiflìma furono 
depofitati cucci i diuini cefori dellafa- 
pienza, & della fetenza di Dio , come 
alla dignità dell'anima vnita perfo- 
nalrnence con lui fi richiedeua . 

1 Hor entra nell'infinite maraui- 
glie di Chrifto bambinello^ confide- 
rà come il Creator del Ciclo, & della 
ccrra dà rinchiufo in forma di piccio- 
lo bambino nel ventre di Maria: L'on 
mpotence Dio e fatto debole; Quello» 
che dà la vica à viuenti , è morule—» \ 
L'cccrno temperile, & l'immenfo pte 
ciolo.Parjmencermolgi il penficro,Sc 
va concéplando,comequcl medefimo 
Fanciulimo , ò\r Signore de gli Angc- 
li»ede gli huomim,4Vè dal Padre ge- 
nerato eternamente, reggee gouerna 
il mondo tutto, 6 Beato,& inficine pa- 
tifee , gode , & vede Iddio à faccia , à 
faccia : così s'hanno da inrendere, co- 
me Tefplica vrt graue Aurore , quelle 
parole: 1{t tuo ajeendit $n cednn:,ntfi am Bla/, 
defeendit de tceU Jiltus htminis qui eft tn v *g- in 
cacio» Erafalicoal Ciclo per beatifica A i> o c 
vifione in quanco huomo, ma non già l0 ' i • 
in corpo ancora era afeefo in Ciclo. 

j Vattene hora in fpiritoà quel Di- 
ttiti Bambino» e confiderà, che per ha- 
ucr l'vfo della ragione , come hora hi 
nel Ciclo,fapcua,& vedeua ogni cofa. 
Vedca tutee le fatiche, afTanni,dolori, 
infin'ad vna percofla , vn fchiarfo,chc 
da fuoi nemici haueua a patire, le qua 
li penalità ftauangli fempre arh'ire nel- 
la mente per continuo dolercene put' 
anco, come nota il diuotiffimo Vbej- 1n l,ar ' 
cino, incarnoflirVnigenito Figliuolo vit \ < rum 
in quel medefimo giorno , c'faaueua à " ' * 
morire, per farci fapere cóquefto cir- 
coiodi anni , cucca la vita Aia haueua 
adeffere vna continua croce, comin* 

dando 
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dando dal primo iftant» delja fua-. Dignità ranche talcdiccSAnfclrao, 

ConccttionCjfin'allVitimo fpirar dei- che dopò Iddio > non fi può dire, né Str.x.dà 
l'anima fua benedetta . Oh amorjin- peniate Ja maggiore. Quefta digni- ******** 
finito del Noftro Signore, che non tà » dice S. Agoftino, tranfccnde ogni B ' 
può ftar vn momento fenza patito altezza de* mortali, & trapaffa ogni 
per noftra falute . celfitudine di tutti gli Angeli del Cie- 

lo . Quefta in fuo genere, dice S.To- 
IL XX. DI GENARO. mafo,hà dell'infinito , haucdoftipre- 

ma congiuntone con la per fona > che 
bnprtHÌlfgi* e gratie toncefit à Mart4 é infinita $ & per ragione di quefta dr- 
ntll Incarnartene dt Chrifi» . 4 . gnità , dice il medefimo Dottore , fi 

deue alla Beata Vergine più eccellen- . -, 
MEDITATI ONE XX. te adoratone, che à gii altri Santi: 

J^Wd fra operatane pnts dtmmtaUs prò* 
iXyfEnttc , che dalla puriflìma-» pinqu/usatttgit. 
, IVI Donzella Maria, il Verbo in- . $ Ma quanti, c quali furono gii al- 
crcato pigliaua le fue carni Vcrgjna- tri Priuilegi , cV i doni fingolari , dati 
li , rantolio per particoiat Privilegio a,lla B. Vergine ne li'hora ch'ella con- 
fà dalle dolciffimc onde dello Spiri» cepì l'Eterno Verbo? non vièintef- 
to Tanto rapita l'anima fuabenedet Ietto creato, che lo porTa comprende- 
rà , Se leuata , come piamente tengo- re . Tu puoi benfare con i Santi Dot- Athanl 
R$4p,JL no molti Dottori fin'al terzo Cic.'o, tori ,che difeendendo fopra di lei lo ftr. d$$, 
li*.}, i» eme vide Iddio à faccia à faccia , & Spirito fanto,parimcntcin efla difee- r>«>. 
£* nt ' altiiTìniimifterij, cheall'huomomor fero, tutte le bellc,e preclare virtù cf- Tho.%.p. 

Jnt.A. tale non e lecito parlarne . Sel'iTpo- feudalmente , e tant'abbondanza di ? 
p.tit.i%. ^ Q j 0 p ao i or qp,t 0 , n Paradifo, vide , grana , che con vn modo ineffabile-* J« 
io 7 Sf come piace à S.Àgoftino,l*cflenza di. venne di nuouoad eflère fantifjcnta » 
videnJ. u , n a » ev »dc lordine, clamirabilel^ gli fù cftinto il fomite del peccato • 
Dtum. difpoiìtione de gli Angelici Chori,& purgata d'ogn'ignoranza , fù in gra- 
altri profondi mifleri , com'egli iftef- tia confermata , e fatta impeccabile : 
i o poi riuelò à S. Dionigi fuo difee. & in fomma , fecondo Dionifio Car- 
po!o ì Parimente fi deue piamente tufijlno^altrii giunfe in alcune cofir 
credere, che la Santifiìma Genitrice allo flato dell'innocenza , cYgiuftitia 
di Dio yedeflc nel i'hora dell'Incar- originale - t Et venne à tanta, tranquii» - ^ 
natione cofe maggiori di Paolo, & lità, ch'ella haucua in tutte le poten», • ■* 
che anco-, à gli. ftcflj Angeli fono na- zcfueapprenfìue, cV appetì tiue, cho 
lenire. Ma tu con l'iftefla Vergino tutte ftauano quierc ne i termini fuoi» 
capila fopra i Cieli, arlermati, con. & la inferiore non fi ribeliauaal* 




ezza a unnza tutte l'ai tre, impuflibily • , x j 

concciTa alla B. Vergine nella Con- àpbtcr- 
cettioncdiChnfloé, ch'ella fù fatta fé. 



Dio : cosi tiene la Cfyicfa Cattolica- » , • re . .-.■-«.- À 

cosi la dimanda -, Sartia Maria Mater ' " 
jy ri : ora p> o i.sLts [ancia Da gtmttix , . 
dronaCclrjiciitM'edtUttont. Varie Stc onci a ' B 1 It" 
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IL XXI. DI GEN ARO. 'pwdpcw di Spiti:* Tanto: Ag. 

piange S Atifdtno, chea Wa Vergi nei* **«/. 

Del gAHdnintffMf^'hrBLtU tergine felice hori dcl1'Frtcarna«fo- rftf. f. 

rull' marnar fi ti l'trU Omino . i* gli rwclaw la predetti Aa non^ 7- 

dclUfaa gloria-, c che anco farebbd 

M E DITAT IONE XXI. ftaw ^lioiau fopra (urti r chon de 

gli Angcli,coincqucUa,ch*cra Madre 

t^f Eramenteineffibile.mrompré di D»o,c Signor» del l'vmoerto . 

y ftbile , e per cofi df re, inimenfo J Per ogni canto era gr.inde,& in- 
fù il gaudio della B V« rgmr> quando- comparabile l'allegrezza della fanta? 
fopnt di leii G cri J i D«o vaio, innorr- di Dio Gcnierìee Maria : Che pcnit 
ff. 4j. dò quell'impetuoso fiume dello Spr W q« al foflc il piacere di lei in vede- 
«to fanto, inebriandola ratta- dentro, re , & vdire ^Angeliche fchiere de' 
efuori di confeWarione diottra . Quaii Bcatiflìmi fpirm , che d'ogn'intorno 
mouimem;, penti tu,& arretri intcfio- (dice il Padre DiorirGo)* le franarlo *c- MariJi. 
ti fenrì in quel ptmtoil purifTìmacito- kbfindocon celeffleaenton^l'rmrro- 4- 
re di quella Regina de gl'AngelirChe ranlTìme nozze dcll'humanaio Ver- 
tamene fffendori itfuftta*cmo i! fuo bo? Se alia Concettane d'effa Ver- 
intellctto? Che ardori incendi) in- gme,comcà fuo luogo fi è detto, r;rro- 
rianimarono fa fua volontà ? Cheal- uarontlrantc migliaia d'Angeli Glo- 
le<»rezze, oV: che giubili occuparono riou\che penti, quanti alt 'Incarnano- 
qucll'anima fannffima,qua:doloSpt- nedcl'SaSuntordd Mondo j andaua- 
r:to Santo ! c foprauenne,& il Verbo no, evemuano rutti felrimqueftì fu- 
diurno fi vetti della carne fua, & le perni Cittadini del Cielo in terra nel- 
diedc la nuoua dignità , e gloria di hi felice cameretta di M3ria,eomcal- * 
Madre , de op. rò si grandi , & mara. la B. Metilde nelle fue Cclciti vilìoni i. 
utgliofr opere, come mi furono re ue- iumoftrato. Crar. 
tate , Se operare nella fua perfona per s t* r * 
rimedio,»: beneficio del mondo?Co- IL XXII. DI GEN ARO. ' 
me ardente Serafino era accefa,& in- • 
focata dal fuoco dell'amor di Dio, di- Cime fi diporto U B. tergine d ;p- kx. 
ce S. Girolamo , e rutta fatra ebria di conctfnt» l Incarnato Ferie . 
j lm5 J/r celefte allegrezza . E'ben marauiglia, 

* ù chefra le fiamme di tanta carità non M ED ITA T IO NE XXH. 
' ' rimanete dcftrutta; mala virtù dcl- 

rA!tifìTmo,cornediiTe l'Angelo, le fe- i T% Itornato l'Angelico Nùnrioal- 

cc ombra , acciò alla prefenza di quel *\ la cclefte Parria , e là ancora-, 

diuin calore non fuiTe al tutto con (un- fattinuoui trionfi, la Beata Vergine 

ta , Se afferra . già conofeendo i mirabili effetti , che 

a Rallegrofll la Vergine Santa, & in lei lo Spirito fanto haucua opera- 

ctfultò il di lei fpi rito, com'eUa diflc, to , come affermano i Santi Dottori, 

in Dio fuo Saluatore , per vederli i tantofto fi pofe à ringratiat'Iddio con 

tante fopranaturali dignità fublima- tanta forza del fuo fpirito, ch'é im. 

ta j come rcflTer giunta al colmo della poflìbilcà penfarto . Vedila tutta in* /# 4 * 

\sentn. g rat j a ^ <jj tuttc l'cccclfe virtù. Ralle- fiammata ftar inginocchiata , con lé ^* m,l5> 

u ' grofli ancora peri tanti Miftcri.ch'cf- mani , e con gli occhi leuati al Cielo, VjLj 

fa vide, non foloperdiuinariuclatio. oueinuitauagli Angcl?,i Cie!i,la ter- A J 

ne, dice S Bernardino, ma per cfpe- ra , e tutte le creature i lodare, & be'- sM&.u 

nenza conobbe, come l'hauer conce- nedire Iddio di tante gratic à lei con. De ip. 

cctfe, 
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Genaro. Per ract'i giorni dell'Anno. 'io 

cede » e pei Iwucr mandata al mondo tanto Santa innanzi» che diuentaflo 

quel Diuin Figliuolo , da tanti Regi , Madre di Dio > die nópoteua dar oc- 

e Profeti defiaco ,perfalutc del gene- cafone di peccato alcuno à chi (a ri- i 

rehumano. guardaaa,cacfanritàhcbbcpoi,quà- 

i II diuotiffìmo Dottore S. Bona- do fu ratta degna d'eflete Genitrice 

5" Bon i uc o v * mediando . come ftan,do . dcJ Aio Dio*& Creatore ? Non fi pof- 

j« mei* così inginocchiata t'infcruorata Ver- fono da noi comprendete quelle at- 

B. viu lineila fappuchcuol mente prcgatia-, rio«i,queftifcnti menti così grandi di 

ch.c*. li Padre Eterno , che degna lafacefle .Maria.raeglio è lafciarM finche cia- 

di diportarti uual maniera circa il luo le uno U co n lì d eri dentro di fe» &edi- 

benedetto Figlio , che non haucifo fichi la Tua anima con la cc^ntempla- 

pu ce àcoro mette re vn minimo di£et« tiotie di cofe tanto ineffabili» & tanto 

p . D.poi fe 6 rooucua, ò andaua, io fegrete , & dittine . 

faccua eoo tatua riuercnisa , «Se diuo- 

tìoiMa cfce non *ò fc alcuno de' Che. ' 

rubini, ò Scranni in corpo fiumano IL XXIII. DI GENARO. 
l'ha ucif.- potuta nella roodeftia riue. 

rcuuale paleggiare: penetra col pen- Della ViGtatione della BeatilTìma», 

fiero fin dentro àquel cuore Vergi, Vergine à S. Eii&becta . 
nale,c confiderà, quali erano i profon 

di fentimcnti, creila haueua circa il . MISTERICO V. 
Tuo diuino Figlio , che in Ce humil- 

mentc , tk doiciuìmaracnre portana , Ter futi cagione /a B. V 'ergine fiwjpi 

cheancora tu t'empirai d'vna dolce» *>#/*>«« 5. £ùft£na . 

'ttStf^^sZ MEDlTATION * xxnr. 

tiflìma Genitrice di Dio più Angeli, i On haueua cofa più à cuore la 
ca , che terrena» più Diurna, che lui- «^*» Sacraùulma Vergine , che fc- 
r,,mi,^ vna D 'lina venuta dal Cie- gu'i tare i traiti dello Spinto Santo , & 
lo. Staua fempre (così fcnteVber- adempir perfettamente la volontà di 
vltr.u- imo )affort4*elcuata in Dio,con con. Dio luo Signore. Horconalcaatten- 
j»s <w'/tinuogufto,cdoicc«a deUaDiuina tione(diceil SeraficoS.Bonauentura) 
f«s celi- contemplinone, che ne alcuna cod cófiderando ella le parole dettele dall' 
stali, i. c ft C jj 0rc hauca forza d'impedire la^ Angelo»come la fua parente Elifabec- 
' mente fua dalla confideratione del- ta»baucua conceputo nella Aia vec. 
Thumanato Verbo , che dentro il fuo chiaia.e già efl'erc grauida di fei meli, 
ventre ftaua rinchiufo. Oh,oh,con- conobbe(comc quella che era illuftra- 
fiderà yn poco ad vna ad vna le fuo ta dalla diurna luce) cflerc volontà di 
anioni, come ita ua, andaua , man. Ijjo, ch'ella andaiTc à vifitare la fanta 
giaua, dormiua : Vedi i gcfti, Sci vecchia , e cofi dallo Spirito S aito 
mouimenti di diuotionc, fentii giù- fpinta , leuoflì dalia fua dolce quiete , 
bili, mira le dolci lagrime, «codigli come vuol inferire TEuingclifta in 
infocati fotyiri ,che fin al Ciclo an- quella parola.£x*r^»/ am tm Maria, fju^l 
dauano . Spiraua per ogni camola^ Perche alle volte fi deuelafciare 
fa era Donzella foauifiimt adori di Iddio per Dio, «Se l'oratione per l'ut. 
Santità» di diuotionc, 6c di giorno in tione,& per l'aiuto de noftri proffìmi, 
giorno ctefet in quella fua fantità te- fe benc la Santifllma Vergine era tan- 
nando Chlifto, tenendo Dionclfuo to afforca in Dio,che con grande emù 
caftiilìmo ventre nouemcfi. Ets'cra nenza accompagna ua gli vrfici di Ma. 

B a ria, 
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Gcnaro. sJMcditationivtiliflìme 

ria,* dt Marta.nc l'anione impediua il XXIV. DI G ENARO* 

in lei la cootcmj>lattonc . 
ttf.i. M * Tu pooi innilzanià più alta c6- D t l^ t4ggt) , c ht fece t4B.V<r?me per 
r.io-/*. iiacrarionediqucfta miltcriofa vinta U mtntavne dclUGtudea. 

fus uà della Madre di Dio, contemplando» 

nit»u. ch'ella principalmente fùfpinta , fé- MEDITATIONE XXIV 
rondo Vbcrtmo da Cafolcàvifitarc 

la Santa Vecchia,pcrfpecialc infanto i^pVtta piena di Dio la Sacratiflì- 
d'Iddio , qual voleua ramificare Gio- JL ma Vergine, la mattana per té- 
-uanni But mia, riempir lo della di ima po pure della tnedefi ma notre,ch'ella 
gratta, mondarlo dal peccato origina, concephcomc vuole S.Bonaucnrura» '* 
de, e darfcgli finalmente a conofccrc, fi mife in viaggio, accompagnata , ò f,,# 
ciTcr già à lui prefenre in carne huma. forfeanco fola, come piace à Pietro m Ma*. 
di ,acciochc fin dai ventre materno, Canifio,pcr andarci vifitareS.EIifiu U.+.c.}. 
come Profeta dcll'AItiflìmo , potclTe betta -, Ponti ancora tu in Tua compa± 
cominciare l'officio Aio, predicando, gnia ,enon fenza (tuporc va con fi de 
c manifeftando per bocca d'EIifubet- rando,conVclla delicata Donzellaci 
ca Tua Madre la prefenza dell'incar- à piedi, fa vn viaggio per montagne ». 
nato Verbo,fuo Dio»e Signore .Vili, ben lungo di ticgiornatc,ecaminaua 
tollaancora per rallegrarli feco della con preftezza , Zf'wtm mtntanxtHm 
mercè , che Iddio N S-le haueaa fat- fiflùtwtmt , dice l'Euagelifla,perchc, 
co , con hauere adempiuto i fuoi defi. comeamatrice della folitudine , e del 
4cti), de concedutogli gratta» eiTcndo filentio , non volcua cflcre veduta ir» 
vecchia , *5c Iterile di concepire vn Fi. publico . Et come dice S Ambrogio» 
gliuolo, che haueua da eiTccc si gran, andaua in fretta , per la modeftia viri 
de,cVsi ammirabile»^ caufadi tanto ginale , per arriuar pretto alla cafa di 
gaudio nel mondo. S. I i fa berta , do uc ftaua ritirata, & - 

« L'ardente cariti »ch*ardem nel raccolta :fe bene quefta fretta non era 
cuore della, diuotifiima Vergine la> fmoderata, né tale, che cagionaffe , ò 
fpinfc parimente à vifitare la fua Cu- turba* io zk nella Vergine , ò raaraui. 
gina» grauida . Vedi, per carità ella fi glia in quelli,chc la vedeuanorma eri 
p ri uà per coli dire > del fuo dolcilfimo diligente in non trattenerli» modella». 
In mcr> "' cn "°» ( co ^ va dicendo il Padre Ca. & virginale , ch'editìcaua , Se faceuar 
A * nifio) per carità fi caua fuori della fua tettare fofpcfo chi la miraua . Né tir 
'- cameretta, e per carità fi merte in pu- pcniarcchc la gravidanza de! Figli- 
blico carainando per alte montagne . uolo gii folfe di apgrauio , perche ha. 
Non fece già quefìa vifita per fuo pia. uendolo con modo ineffabile conce. 
cctCjò diporto, non per vna cena ami p*to» lo portai» nnco(co me riuelò el- 
ei ria di parentela» non perche fufffc» la à S. Brigida). fensa grauezza» fenza In lt * 4* 
chiamata , ò ricercata dalla parente , dolore , e fenza faftidio alcuno . r^eUu 
che forfeanco di faccia non la cono- i Andaualì lieta » c gioiofa quefta £ * lo% 
fccua: Ma folodalla carità fpinta»an- felice Verginella > che quali, come lì 
dolla à vi fì tare » come dicono i San- fuol dire, non toccaua con piedi ter- 
t» Ette. nl t) otcoc i , Ambrogio, & Ago- ta,pofciacheera portata da colui, che 
c ' m ftino, per rallegrarli inJìerae, per ha- efta nel fuo Virginale Chioftro porta- 
* uerla à fcruire nel fuo paroo , e leuare \a:p»rtat0 À <jiu ptuhaturAicc S. Ago t*-y*. 
dalla conca il dilci fa n ti ili mo Bimbi- ttinou Andana fola , sì , di creature ter- Serm. in 
xro - Q.i (ingoiar priuilegio di Gio- iene » ma accompagnata, dice Grifo- fwo.s.^ 

i : .omo Santo » da vna infinità di G ; o- 

«io* 
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Gcnaro. Pertutt'igic 

rìofiflìmi Spiriti , che d'ogni intorno 
gli faccuano corte. Oh feliciflìma 
Vergine -, valli dietro confederando > 
che ella è la Madre di D o, Regina de 
gi'AngcIi>& Imperatrice dell'vniuer- 
(o>8c che quel Figlio , che dentroalle 
Aie facratiflìme vifccreftà rinchiufo , 
regge, & goucrnail Mondo tutto» e 
beatifica le Cclcfti Gicrarchie. 

3 Dilettati per quitto viaggio di vi- 
etare il cuore della Sa mulina Geni- 
trice di Dio Maria. O quali ùnti, 
menti erano i Tuoi ? Oh quali giubili ì 
Oh quali dolci lagrime,e fofpiri vfei- 
uano da quel Paradifo Verginale ì 
Ella and a ua per quei luoghi mon ruo- 
li con gli occhi , e con la mente leuata 
al Cielo , e tutta in Dio rapita . Non é 
roarauiglia dunquefe co fi fola andaC 
fé , e con tanta p re ih zza -, poiché in 
molti Santi fi fono veduti limili effet- 
ti d'amor cftatico ; tali effetti benché 
nella Vergine d'altra maniera più 
graui , & eccellenti fi ritrouaflcro . 

IL XXV. DI G ENARO. 

* • • • 

tifati* [aiuta, EU f aletta con infinito 
flapore rtaneUa. 

MED ITATI ONE XXV. 

rTT Or confidera,come entrando la 
li Bcatj Vergine nella cafa di Zac 
caria , rantolio (aiuta la Tua parente; 
Dio ti falui , dice > Torcila Elifabetta, 
alla cui voce fu dal Cielo ripiena di 
Spinte fa mola Santa Donna ,c tutta 
fatta in ftupoivjcon vocegrande pro- 
ruppe nelle laudi della Vcigincdicen 
do, Benedetta fei fra tutte le donne ,& 
Benedetto il frutto del tuo ventre. At- 
tendi , come anco gl'i ftefTI Angeli fìa. 
no mirando dal Cielo ,i lieti abbrec- 
cianunti,le gratiofe parole,Chc ir.fic- 
me fanno quefte due Sante donne , e 
Angolarmente ( dice S.Maflìmo ) l'e- 
fultarc d'allegrezza, che fanno i figli- 
uolini ne' ventri Materni, Gicsù »e 
C*rm Celefi ai Mediutiem . 



rni dell'Anno. 1 1 

Giouanni > con ofeen doli > e parlando 
in Spirito dell'eterna falutedel mon- 
do . Et benché il Saluatore fuflc fan* 
ciullo quanto al corpo>&all'eri>men« 
tre dette nel ventre di Aia Madre , no 
fù però quanto alla prudenza ,& nel 
giudicjo ; ma huomo perfetto, corno 
fù detto da Giercmia : %k dali'iftante 
della fua Concettionc co fi fàuio, co- 
me è bora nel Ciclo . E Giouanni, Co 
ben'era fanciullo di fei raefi,conIa 
viCta del fuo Signore hebbe l'vfo del- 
la ragione, & fecondo alcuni non lo 
perdette già mai . 

i Tanta fù la virtù del faluto di 
Maria nell'orecchie della Santa Vec- 
chia,chcdi fubitofi riempì dello Spi- 
rito fanto» hebbe il dono di Profeti», 
e conobbe per diuina riuelatione , di- 
ce il P. Granata, che la Vergine era Me.t.de, 
Madre di Dio, c'haueua conceputo vifiuB* 
di Spirito fanto,e che l'Eterno Verbo M. 
ftaua rinchiufo nelle fuc facratiflìme 
vifccreje però alla pxefenza della fan^ 
ta Dózclla efclama. Vndt hoc miht,-\t 
Iteniat Mater Domini ntti ad mei Nelle 
quali parole vien'à magnificare la ( Li- 
burne dignità di Ma ria , e à con f e (Tarli 
indegna d'erterc vifitata da quella» 
ch'era fatta Madre di Dio, Regina de 
gli Angeli , e Signora dell' Vniuerfo. 

3 Loda magnificamente S Elifa- 
betta la fede della Vergine Beata,che 
hai creduto,dic'clla,poiche s'adempi- 
ranno tutte quelle cofe, che da parte 
del Signore, per mezzo dell'Angelo 
ti fono fiate dette . Come ve ra Profe- 
tcfla quefta S.Donna(dicc S Grcgor.) Hom. ù 
profetizza le cofe prefenti, pallate, & 
futtirc:lc ptcfenti,dicédoi Onde a me 
q .efteche la Madre del mio Signore 
mi véga à ritroua re? Perche iui conob 
bc, che que lla Donzella era Madre di 
Dio, cV che nel ventre di lei ftaua rin- 
chiufo il S'gn.del mondo.Profaizzò 
S. E'ifabctta medefimanéte delle co- 
fe pau*ate,quando ditte ,Tu fei beata , 
perche hai creduto^ Significondo,co- 
mc dice S.Gregorio,che le fullcro fta. 

Tarte Stconc.a. B 3 te 
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Gcnaro. Meditatiom vtiJUiimc 

te riuelare le paroIc,chc l'Angelo Ga- Santilfimo Pontefice Leone , volcflè 

brieilo haucua detto alla Vcrgiiic, 6c gn Jarc ,c dire» Ette*4£nm D*t% tet*8*r,4.m 

ch'ella gli iia nelle prcltato fede,& da. 7/0 ttilit pe c*t* mnadi . Et non è ma- 

toilconfenfo. Conobbe parimente ramglia > che S. Giouanm preuenuto 

le cofeà vcmre.quandoaggiunfc i Et da quella copiofa gratia , & vedendo 

adcmpiraOI in te quello , che ti ha cofi d'appretto il dcfidtrato da tutte. 

promcflb il Signore. . le gentt,& quellOfpercui fofpirauano 

tutti t Santi Patriarchi* Profeti, non 

ILXXVI. DI GENARO. capi.'lc in fc d'allegrezza : Pofciache 

il Patriarca Abraamo, per veder* da 

Dell* fkmùjkétìtm , tT *M&UAA <*'* lontano l'ombra di quello giorno,co- 

Guttannt nel Mentre materni . tanto fi rallegrò , come dille Chrtfto 

a Giudei. 

MEDITATIONE XXVI. J In quella mcdclimahoca.chc fu 

fan liticato Giouannr, parimente gli 
1 T /No de gli altri priuiJegt con- fù accelerato l'vfo della ragione. Re- 
V cedi à Giouanm Battifta , è fio mondato dal peccato originale» 
l'crtere dato (intricato alla prefenza òc confermato in gratta, la quale egli 
del Sonore > & della Madre fu a fan. non perdé già mai , né commife io* 
ipi.sd tiffìma , ouc rantolio * dice S. Cipria, fua vita peccato mortale»anzi col me. 
no, tu ripieno della diurna gratia^ , defimo vfo della ragione , enei ui gli 
mondato dal peccato originale, mfu- diede il Stgnorc, & gli durò fempre , 
fngii'l dono della Protetta con tutte meritò molto, Scerebbe nella gratia, 
l'cccelicnti virtù: Chiaro anco e il & nella virtù ancora dando nel ven. 
tcftimonio dell'Angelo , quando an. tre della Madre, Sconobbe quel Fi. 
nuntiando l'ideilo tìgiiuolino à Zac. gliuotino,che dentro alle vifceredt 
Uh I.** carta fuo Padre , dille , Et Spsntujan- Maria ftaua rinchiufo,eficr vero Dio, 
10. tif. ft* ttfi*btu* uahut ex >/er» matti j e Creator del Mondo .onde tantofto 
U.tnt, jn*. Et cio fu fatto nel vifitarc ,chc à lui riuolto , dice Giacobodi Valen- tnc«nt 
fece Maria Santa Elisabetta, accio, za , piegando le ginocchia nel ventre Mar.' 
che Tappiamo, dice il dinoto Vberti- della Madre ,adorol!o hUm ili filma- 
no, che tutte le gratie Cclciti, che il mente, cV fece riurrenza alla facratif- 
Signore dà a' fuoi Eletti, tutte paria- (ima Genitrice Maria. E può efTer 
no per mezzo di Maria, de' quali ella ancora , chedi limili atti facefle egli , 
e Difpcnfatrice . mentre iui tre mefi la Beata Vergine 

x Conoscendo il fantiffimo Fan- fece dimora, 
ciullo Giouanni per virtù dello Spi- 
nto fanto , di cui era già ripieno , cC IL XXVII. DI GENARO. 
fcrgli prefente il fuo Signore , con la 

fua Beau Madre, fece gran feria den- Dell'allegrezza e'hebbe U B. Vergine 

tro il ventre materno, come gli canta alla in/ita tù S. Eltfaketta . 



la Qhithi.yentris obflrufo reculans cu- 
In Hym, btlt:[enferas Ita** thalamo manentem. 
Penfa qual fune il fentimento di que- 



MEDITATI ONE XXVII. 



Ito benedetto Bambinello, che non 1 XJ On fu cliente la Bcatiflìma^ 
potendo contenere dentro all'anima IN Vergine di grand abbondan 
fua la grandezza di quel fuogaudio, za di gaudio ineffabile, fpargendofi 
lo di moilr a anco fuori , con faltidel quiui copiofaraécc la gratia dello Spi 
fuo corpicciolo , come fe già , dice il rito fanto . Allegroni col Fauci ui! ino 

G10- 
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Genaro.' Per rutt'i giorni dell'Anno. - ti 

Giouani , per vedere già quello arde- Magnificat anmta mea Domìnum t Cre. 
chito d'altiflimi priuilegi,e fapeua ef- Come fedir volefle: Tu Elifabetta,mi 
fere il Precurfore del l'h urei anato Ver chiami bcncdetta>c beata per li doni, 
eh a bo. Allegroni con S.Elifabctta veden- che Iddio hà in me colloca ti :m a io re 
Ctur li. p 10 ' ie » c d' vn nnto Figliuolo pri do Iodi à lui,& la mia anima liquefar 
l. c io uilegiara, qual era Giouani. Allegrof- ta nel fuo amore , & attòrta nella fua 
' fi nel fuo Gicsù,fonte d'ogni allegrcz conccmp!ationc,lo magnificai efal- 
za , che pur anch'egli , come vuole il ta,comc Autore di marauig.'ic sì grà- 
diuotiflìmo Vbertino, fece fcftc nelle di . Et fc il tuo figliuolo fi e rallegrato 
benedette vifeerc della Madre . Alle- nel tuo ventre , vdendo la voce mia j 
groffi finalmente per i tanti milterij , molto più deue rallegrarfi il mio Spi- 
che quiui fi celebrarono, tutti chiari rito in Dio ; pcrciocheiolotcngonel 
teftimonij della Diuinità dcll'huma- mio ventre.Et và fcgUendo la Santif- 
nato Vrrbo , di Dio, e di lei vero , óc (ima Vergine le lodi, & le grandezze 
vnicA Figliuolo . di Dio,fondandole nell'infinita mife. 

1 Tanro, etale fù Pimmenfogau- ricordia dcll'ifteflb Signore, Snella 

dio di noftra Signora, che non poten- viltà , & battezza di fe itelfa . 

sa^;: il xxvm - di genaro - 

bilofi del corpo, e della voce:ondcfat- Cerne fi dtportauano tnfietne quelle due 
ta in eftafi, come piace al fudetto Au- S t r D»nne y Maria ,ó* Eltfabetta . 

KfSSaEifiRS MEDITAZIÓNE XXVIII. 

cezzadel Paradifo,prorumpe la fua i /^»Elebrati in Spinto idiuiniflì- 
voce , dicendo) Et exultamt Spmtus V* rni Mifteri, fra Maria, & Elii 

mais tn De$ [aiutati mr*.Nota,ch'efuL fabetca,ririraronu più à dentro in vna 

lare, non è altro, che manifcftarecon ftanza della ca(a, e fi poferoà federe . 

fegni citeriori del Corpo l'allegrezza Accodati ancora tu ,miraidiuoti ge- 

del cuore. Et tlla,dice,nó ma fti,ela modeftialoro; séti i'dolciflìmt 

exhlrautty perche la Ala allegrezza pri. ragionamenti , e come ambedue fra 

ma H/ormò nello Spirito,che nel cor loroefpongonoifacri concetti de* lo- 

po, & alianti, che prononciafle la pa. ro Figliuolini, cofi và meditàdo il Se- ìn viu 

rola , Magnificat eyc % rafico Dottore S.B Jnauentura, e cofi ChriiH 

ì Vdendo l'humilifiìma Maria si riaelò la Madre di Dio à S.Brigida * M . 

magnifiche laudi, che gli daua S Eli- ch'ella venne à vifitare Elifabetia , e inl,b.6. 

in Cam. faotrla » e conofcendcdice il Venera, riuelolle le cofe che detto le haueua-. reueUt. 

xi**n-f bile Roda, gì immenfi beneficicele 1* Angelo, quando fùfalurata . StUpi- 
fublimi dignità, ì'ouali Iddio l'haue- nanfi della gran bontà di Dio quelle 
ua fubli mata, non fi gloria in fc ftefla, due fantiflìme Djnne , mentre fra di 
ne in quelli vanamente fi compiace, loro cofe tali parlauanó . Gioiuano,e 
ma tutta di fe ftcrta, e d'ogni cofa ter- bagnauanfi di lagrime per ia gran di- 
rena feordatafi riuolta à Dio,à lui fo- uotione,che dentro à ì cuori loro fen- 
loattnbuifceogmfuobene,eringra- «nano , nèceffauanodi benedire, lo* 
tialo infinitamente con ogni potàbile dare, e magnificare la D.M.per i tan- 
forza .tett'ani ma fua . Vedila (dice vn ti btmeficij à loro, & à tutto il mondo 
drleU' ; m Scrittore ) con le mani,e conceffi. Feficc per ccrto,& beata fù 
col volro nuo! io al Cielo , e per la fo- quefta vrfita,donc fi riffouan'inficmc 
u.-rdiia allegrezza , fornendo anco due Madri sì miracolone -, l'vna era la 
lagrime da gl*occhi,proferifce } e caia, Vergine diurna della cafa di Da\iìó> 

B 4 &i'al- 
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Ce l'altra Eli fa betta degna di riuercn. 
za fra le figliuole di Aron-, la Vergine 
haucuanel fuo ventre il Creatore di 
tutte le cofe , & Elifabctta il fuo Prc- 
curfe -e : & hauendo amendue mira- 
colofamentc conceputo , confenfeo- 
no fra di loro le grane , & i beneficij » 
che Inueuano riceuuti dal Cielo . 
Per. c.t- * Grand'eia il rifpetto» clariue- 
m/. t n renza(dicc l'Eccellente fcrittorc della 
A/*™/. Madonna ) ch'Eli fabe tra portaua à 
&4.#.J. quella facra Donzella» che fapcua ef- 
fe re Madre di Dio,cchedétroal fuo 
vèr re ltaua l'hum anato Verbo, di lei» 
e di tutto il mondo Signorcnc* minor 
era il conto riuerentialc»chc Mtrùu 
faceua delia fua parente » come quel, 
la «ch'era Matrona ricca , honoratilfi. 
ma>c della ftirpe Sacerdotale d'Aron» 
e moglie del venerabile Zaccaria grà 
Sacerdote dell Altillìmo. Qui puoi 
confidi ra re ancora» quanto modella, 
humile,c tiucrcntelì moftraua verfo 
quel Santiftìmo Vecchio » &c elfo pa- 
ri mente verfo la Vergine» e quello» 
che con parole, per edere ancora mu. 
tolo»non poteua dire»faceualo có cen- 
ni e(tenori,molto gratiofi,& humili. 

a Non ti fermare foto ne' ragiona- 
rti i n ti efteriori»che inlìeme faceuano 
quelle due auuenturate Madri: ma 
vattene» e penetra fin à figliuoli loro > 
c confiderà quali erano i fentimenti» 
i penfieri , i ragionamenti, e le opcra- 
tioni , che dentro a i ventri materni 
faceuano>come fi mirauano in Spiri. 
to»& amaoanfi fcarabicuolmcntcco- 
mc quelli c'haueuano l'vfo perfetto 
della ragione,e conofceuanfi infieme 
l'vn l'altro . Oli famiglia Cclcfte,oh 
cafadcl Paradifo. Credo ben'io» che 
gli Angeli gloriofi fin dal Cielo mi» 
randecon gran piacer loro»tene<rero 
gli occhi filli fopra di quefta fcliciOì. 
macafa , oue habitauano Madti tali »• 
c con tali Figliuoli , quali erano, Ma. 
fia,& EJifabetta»Giesù,& Giouanni , 
maggiori perfonaggi del Ciclo* e del- 
la Terra. . . 

A li 



li vtiliUimc 

IL XXIX. DI GENARO. 

Digit ejfercitij d'hum/itd,cbe faet*4 U 
B . Ver «me in cèfo, dt S.Elsfdetto. 

MED1TATIONE XXIX. 

i Rè* mefi fece dimora la Bea. 

X ti (fi ma Vergine in cafa di Zac- 
caria, oue col Tuo mirabii'efscpio edi- 
ficò tutti , elafciolli pieni d'vna a ra- 
na» e fanta marauigiia . Se all'entrar 
folo della Vergine, dice il gran Padre io 
Origene » in quella benedetta cafa » vi *• 
apportò tanto profitto » che allapre- 
fcnzadi lei fantificofli Giouanni > di 
Spirito fanto fi riempì la Santa Vec- 
chia , e profetizzò tante cofe miran- 
dc,che penfi tu di quanta gioia, 6c a e 
crefeimcnto di fpiriro fatte à quelli» 
per lo fpaiio di tre meli. Fatti hora pre 
séte là in fpirito.c vedi,com'clla s'im- 
piega ne' più balli feruigi di cafa, che 
dalle fcruc fi fogliono esercitare » co- 
me quei . a che fi teneua inferiore à tut 
ti,Ccruiua eoo ogni carità, & riueren. 
za alia fua Cugina. Oh quanto con. 
fufa,& ammirata doucua vederli la 
Santa Vccchia»cono{ccndo,chc quel- 
la tenera, & punfiìma Donzella era 
Madre di Dio, & Regina d'ognj co fi 
creata. E benché fulfe vietata ,cllaw 
nondimeno pcrfeuerante»rcftaua dcL. 
l'herotca virtù vincitrice. 

2 Attendi, e ftupifct d'vna tanta 
profonda humiltà -, ella Nobililfima 
Donzella della ftirpe di Dauid » e di 
progenie regalc,non fi contenta d'ha, 
uerc prefo per fpofo , non vn Prenci- 
pe,ò gran Signore, così dice S.Anto- pMr 
nino , ma vn poucro Marangone-, ma titm T " J 
accora fatta Madre di Dio , e Regina , 4 * d ] „* 
de' Cicli, và à vifitare la Vecchiardi» mtne y m 
Elifabctta , ella ch'era degna d'effete Mar. 
yifitata da tutt'i Cclefti Baroni , fi fà 
luafcrua,ccomcta!e le vuole mini- 
itrare,e nella grani danza,e nel parto. 
Oh humiltà non mai più vdita. Ben 
doucua eflcrc hurnilcjdice Pietro Ca» 

aifia» 
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in Mar. ni fio , quel [a c'haucui à partorire il rationc del Aio dolce Dio» che dentro 

lib.+.c. Macftrodcirhumiltà,chepoicglido- al fuo ventre tenea humanato,tanro- 

ZMhu. ucua dire: Io fon venuto-,non ad efle- (io era fatta immobile» e così meglio 

£tM ' re feruito, ma fi ben àfcruire. Etef- del grad'Antonio Abbate, cógiùgeua 

fa come Madre fua , prima lo mette la fera con la mattina feguente, fenza 

in efecutione . punto auuederfenc. Oh mente felice. 

3 Béche quella noftra Signora fat- a Di continuo quella Santilfima 
ca volontariamente pouera » fu ile in di Dio genitrice guftaua della diuina 
vna coti opulenta, e ricca cafa, non ti con templationcnc cofa alcuna haue- 
penfare , ch'ella fidclTe allccommo- ua forza d'interrompere la mente fua 
diti corporali,che iterte à vagheggia- felice da cofi nobilitimi atti . In que. 
re alie fcneltrc > ò confumalTe il tem- fto tempo della diuina grauidanza ». 
poinciancic, & in altre parole inuti- come affermano molti graui Dotto- 
li; non haueuano luogo quelle vanità ri , è cofa probabile , che lamina fua 
in lei , che fem prc ria m o delti ili ma , e attratta da ogni cofa terrena , folTc al 
cosi ben morigerata nella cuftodia». tutto rapita in Paradifo à vedere Iri- 
de* fcniì,che come fi legge nelle rcuc- dio,acciò anco meglio di & Paolo po- 
lationi di S.Brigida, già mai fciolfe la tcflTc dire, Scio hswmem,fiH: tu corpore, i-Co.iù 
lingua in dire parole inutili, maikuò fine extra corptts t ntfcioiDeusfcit:-jHom* 
gli occhia guardare cofa ». che lecita ruptd efl inVdfddifnm . Se quello fin- 
non fufle , nè mai i fuoi piedi fecero golar ptiuilegio,dice Rupcrto Abba- 
vn palio » che prima non hauelTe ben te, di veder Iddio in quclta vita mor- 
penfato,che vtilità indi n'hauefle à ri- talcfù concciTo all'Apollolo, che pri. 
fultare. Pertiche tutti l'ammira nano ma fu beftemmiatore , e perfecutore 
come vna Donna venuta dal Cielo. del nome di Dio,pare,chenon fi deb- 
ba negare alla Madre di Dio ,che sé* 
IL XXX. DI GENARO. prefù fama, pura,immacolata,& alla. 

SS. Triniti molto cara, & amabile . 
ì)tlU fo4HtfJìm>i *>-4tion* ,e contempi*» j Non folo vegghiando lafclicif. 

, ttfne delU B. Vergine tn tinti tem» fima Ve rg. frmua della foprana con- 

po , (he Mette m enfn di Eli- templatione , ma ancora dormendo 

( /dùetta t perpart!CoIarpriuiIegiu,Noncraim- 

• MED ITATI ONE XXX. P c f a » ch 5 . non s i^PjegaiTc tali'hora 

nelle confiderationi de' Mifteridiuu 

Aueua la dinota Donzella Ma- ni : imperciochcl'vfo del libero arbi- 

ria vna cameretta appartata-* > trio non gli era molte volte impedito 

doue à certe bore del giorno ritjraua- dal fonno»comc ne anco,fecó do alcu- 

fi a fare le fue lolite prationi, marti me ni»nello fiato dell'innocenza» fe Ada. 

il tepo della notte . Poco bifogno ha- nio nòpeccaua,Onde tutt'i fuoi figli- 

neua di dormiredicc il Teologo Sua- uoli bauerebbono potuto fiarfeneir» 

T#»t« in rcz» per cflTcr d'ottima compiendone » continuo arto di contemplarcrhor fia 

j.D.Th. temperatnfimancl vitto,cgiàbenha- come fi vuole. Di quello nobilitfìmo 

D 'iTm i>Uttaw ncl,e vigilie»orationi,c macc- dono nó fu efente l'innocétifllma Ma 

™ rationeddla carnei Jaondcquafi tut- ria.In tàtochc S.Bernardino hà à di^ 

te le notti, come da molte riuci^tioni re, ch'ella ftaua in più alta, cfaporo- ^ f* 

£ può vedere, ella vrgghiauain ora- Éacontcmplationedorraédo,ch'ogni 



fione , lagrime, & dolci fofpiri . Oh altra pura creatura vegghiàdo. L'ha- * 

e- 

fera- 



- t> — — r • v - . — 1 — — — — — ■ "od — - - — 

quante volte ponendoli la fera ingi- uereftì veduta in quei giorni andarfe- 
h innalzandoli alla «nude- ne tuct'a (Torta , e leuata nel fuo Dio 3 
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fempre au ua m pam d'amor ferafico, Bonauentura > con la faccia riuol ra_. » In mt Ài- 
te- v Li imo li dalla Aia Verginea faccia inoltrando» e nel volto,e ne i gcfti del tot. vita 
raggi , e fplcndori, cosi riuerberanti , corpo allegrezza grande . Se nei yen- chrifi. 
che pcrcoreuan ogni viftadi chi la ri- tre materno fece tanta fefta aila pre-' f- 
guardaua. Se Mosédall'euer ftaroin fcnzidi M arianne deue far hora,chc 
famigliar colloquio có Iddio quaran- co'proprij occhi la vede, la conofcc,e 
ta giorni fu'l monte, era così rifplcn- sà,chcc Madi: di Dio per Tvfo della ^ 
dente nel v^ltoa'rigliuoli dhrael, eh e ragione, come dice 5. Ambrogio, rhe * He " 
non ardmano pure di mirarlo nfo. perfcueròinlui,tuttoil tempo della 
Clic fi fate poi pentire della Vergi- fua fanciullezza ? 0;i gran priuilcgio 
ne, c'tuucua continua conucrfatione di Giouanni, cflèr tonata daquclhu 
con Iddio, che dentro ai fuo ventre Donna, die è Regina de gli Angeli, e 
portaua humanato ? con quelle mani , eh maneggiarono 

l'humanuto Verbo, e però conefla_> 

IL XXXI. DI GEN ARO. più volentieri Ituua , dice Vbcrtino, 

ciac con la propria Madre . 
Ctme la B. tergine fi ritrono preferitesi } Volfe rimanere la B. Vergine có 

naf ameni» dt S.G/t.Batttfla. la parente, comeptacea) Padre Giro- 

lamo Natale, ftn aNa circuncifione di [} mrJ 

M EDITATION E XXXI. Giouanni, fapendo in fpftuo le cofe E ' 

marauigliofc * cho in quella doneuan' j t Vt f it . 

tpvOueua ritrouarfì la pietofiflìma occorrere. Q^al penti tù, fuifc la fua B .u. 

Oni.lt. U Verdine, com'è opinione com- allegrezza ,quandocotì sì gran mira- 

i 0, j w ' munc de Dottori, al parto di S.Etifa. colo vide rcfriruiffi la loquela al ma* 

• Bei /ibfftM,perciocheaqueftofine eraan- to Ztcaria? fi pia, quando fatto m 

nr lmc cora venuta, per rallegrarli con erta ertali, cominciò a Profetrizarealriliì- 

' lei,per fcruirla nel parto* per vedere mi Miftcri del Media, proferedocon 

co'proprij occhi queIlo,che doueua ef voce alta,S<-«r dtélus Dtmtnus Deus lf- 

fere Prccurfore di Chrifto fuo Figli- ratiere. Hauerefti veduto aH'hora^ 

uolo. E ciò parerne voglia inferire^ quel Smto Vecchio > pieno di fp» rito, 

Btn. im PEuangelifta, dicendo, Mmftamttm nuolgere il parlar al fuo Figliuolo 

mtJ. Maria cnm ea , t^afi menféus trù*t , e Giouanni, Et tu pner , così diccua, in 

quella parola, quafi , nella Sacra ferii- fpiriro, Trephru ^Infimi ifcaèewu , 

tura, dice il Cardinal Toledo, nó fem- cr<r. Et cfTo Figliuolino Mare attento » 

pre fminuifee il numero , ma ancora a quanto "fi diccua il Padre , eoa Ito*, 

iignirica il compimento del tempo: pofe,3c\i II egrezza grande di rumi cu* 

An.t.*. Epuòeflerc,chcta Santa Vecchia par coftanti.Grand'allegrezza veramente 

p. ti. 1*5 . torifTe , innanzi che fuflcro compiti i apportò la nafeita di Giouanni a pi- 

36. m nouc meli. Aggiunge poi,che farebbe renti,& vicini, EiinnatuntaP*ews t drt 

t.LMt. e. ftata inciuiltà della Vergine, parten- fcPAngelo,w«/r*£4»^*«f. Allegrof- 

r. Ann. doli da lei già tanto vicina al parto, da fi il Vecchio Z icari a , vedendoli adé- 

*J4« vna parente così (tretn, ch'era fua Co pimi così felicemente i fuoi voti , Se 

gina, Figliuola d* vna forella di S.An- defidcrij. Allegroni la forile Elifabet- 

na, Madre del riltcua Vergine. ta , per eflcrle nato vn mafchto net 

a Era pure dolce piacere il vedere mondo: ma fi titolarmente fi rallegri 

quel benedetto FigliuoJino Giouanni la Sacratiffiina Vergine, fapendo m 

già nato, mentre dalla SantifTìma Ver fpirito» che quel bambino nuouamen 
gine era lainto,(tarfcne fempre verfo te nato doneua eflTerc Precurfore dttl- 

di lei, così dice il Serafico Dottor San l'Eterno Figlio, trombetta- de* Ciclo, 

tìac- 
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fiaccola del mondo,al fiero del fopte- alla fantificatione , e nafeimento di 

mo Rè, & Profeta deli' Aitiamo. Giouanni , che quelto, come dice Be- . 

da Santiflìmo Dottore, cr.i Tuo coftu- m *• e * 

IL PRIMO DI FEBRARO. mc ,di tcnerfiffealcuore,econla me- 

_ , , r 1 , a r te ruminare quelle cofe, che circa al 

C .me heentundefi la Vergine dalla fa fuo Diuino FlgHuolo fi franano. 

parente Ettfaietta ritorna in Giunta , che ella fù alia propria 

riamar et. cafa,molto gratiofa mente fu nccuuta 

MED ITA TI ONE XXXII. daGiofcffofuo Spofo, chené anco, 

come nota il Padre Toledo, lenza di 

1 n Sfendo dimorata la Beata Vergi- lui faputa s'era partita. Hor confiderà 

C ne per lo fpatio di tre m e fi in ca- la pouenà della benedetta Vergine ; 

fa di Zacaria, con gioia, & edificano- Già tre mefi era dimorata apprefiTo 

ne di tutti ; non può efferc , che alla Zacaria,& Eufabetta,perfonaggi no- 

F 6 in P ar " ta » tilcc Èufcbló Ccfarienfe , bili, e ricchi A' li ora ritornata ai; a l'uà 

ndui fu- non lcnn ^ t ro doglia,e gramezza. Si caletta , dice S.Bonauentura, non ri- ln mg ^ 

ttrLui. pliche vedruanfi priuatc di quella-* trema oro» né argento, né poffeflìoni, v i t .ch/. 

Exurgis fua dolce conuerfatione, tutta humi- né pretiofi cibi j onde é bifogno, che Cif \ 

le, affabile, e mode fta,chcfcfuffcfta. eliaconlainduftria delle fue mani fi 

to vn Angelo del Paradifo , maggior guadagni il vitto quotidiano -, pure in 

piacere non haucrtbbcro pigliato -, sì tanta penuria fc ne ita lieta , e gode, co 

anco peri fuoi buoni coftumi, e fante me quella, ch'era amatrice della vir- 

virtù,che vcdeuanorifplendereinlet iù»effendofi fpontaneamente fatti* 

maflìmedei dolciflìmi ragionamen- poucra. Vedila però mettere in affetto 

ti, che faccua loro, per i quali vcnlua. le fuc Cofelinc , Òc acconciare quelle-» 

no ad accende rfi i cuori loro nella di. peuerc Itanzcttc della fua cafa . Senti 

uo none , & amor di Dio . Attendi le anco quei diuoti ragionamenti , cho 

gratiofe parole, & i nuouiinuitt , che doucua fare con Giofcffo fuo Spelò» 

gli fanno i Vedi le lagrimcchc da gli &comcvien da parenti vifitata con 

occhi loro feorrono , come Ce gl'irigi- gratiofe accoglienze , non lafciando 

nocchiano tutti, per la già di lei fanti- peròella 1 fuoi foliti cffcrcltij fpiritua- 

ra ircprèffa ne gli animi loro,mafIìme li , mallime la foauiffima contempla. 

Elifabctca > che p;ù d'ogni altra /ape. tionedel fuo caro Saluatore, che den- 

ua quella effere vera Genitrice di Dio: tro alle fuc vifcere teneua rinchiufo. 
All'vlti mo»accommiatandofi efla, pi- 



glia nelle mani il Figliuoltno Giouan lL SECONDO DI FEBRARO. 

ni , lo bacia, e dalli la bcnediitione e n , x c - 

paro ^j Come l'Angelo reuelo a 5. Giofcffo 

a Può effere, chela face flc ro , per Ja graoidanza di Maria . 

creanza, accompagnare da moddtif. MISTER IO SESTO, 

fime Donne fin'alla fua Patria Ac- q u J fafi Camme di Gufeffi enea U 

compagna» ancora tu con effa per ^- ^J^rUdi Maria fU VA 

qucfto viaggio, oc attendi le parole, * v J rj 

che ella diccua.i profondi femimenti MEDITATIONE XXXIII. 

del fuo cuore, 1 giubili » che aldifora i là era crefcitita, e tuttauia an- 

aleuna volta moftraua, come và tutta f -?r daua crefeendo la grautdan- 

raccolM,huarain Dio , ruminando e ^3 za della B Vergine. Hor ciò 

cótemplando idolcilfimi Mi iteri ce- vedendo il buon Giofcffo da fegnì 

icbrati, celie veduti, & vditihautua eftcriortdcl ventre, ri mafe tutto piai 

di itu. 
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di ftupore : Con tutto ciò»come è opi- audtflt ab ea t fie "ìeriffìmum tf. 
lo. C'ìf. n ione di Grifoitomo, Bernardo, écT 3 Ritrouauafi in qucfto tempo la 
** ! * in Origene , non fofpcttò cofa fini il ra_. Vergine in cafa di Anna , che per hc- 
¥ i della fua fpofa, iapcndo quanta Tanta, reditàTcra toccata,come placcai Car 
tur. ^^n^ 0 pura>e cada ella fu(Tc ^ ma più dinaie Gaetano, e Jocaua da quello, 
fmtfl tofto fi diede àcrcdere,che, per qual- che dice S. Luca , che partendoli ella 
Orti. h c . ehc diuina opcratione fune grauida , da Elifabctta , rtuerja e fi m domum 
i.txvì. come quello, che per lediuinc Scrit- piami cioè nella cafa paterna . Hora 
rifi in re ture fiipcua douer nafeere il M erti a di GiofcrTo cognofcc<Jofi indegno d'ha* 
aW.fi. 7. Vergine: cefi fi legge in vna riuclatio- bitare con vna Vergine di tanta fan- 
e.% 9 . ne fatta dalla Madonna à Santa Bri- tità,nonla volle condurre alla pro- 
gida . Oh fantità ftupcnda di queft* pria cafa . Et ntlutt eam traducer e^ coli 
riuomo y p;ù torto vuole tenere , che-/ t i pone il fudetto Dortore , ouero , co- 
porta concepire la fua fpofa Vergine, me ali' Arciuefcouo Fiorentino più jtnt 
che contaminare la fua caftità . Altri piace, che cfsendo in cafa di Giofeffo, *' r i \' c ' 
Dottori penfano, che Giofeffo fofpet. ntlutt eam traducete in celebrare le-» 7 ' 
tafse finirtraniente della fua Spofa^ nozze pubicamente , come di quei 
per alcune ragionicene gli orferiuano, tempo era coftume , che quantunque 
& cóturbauanoafsaiil fuocuore: ma fufsc fpofaca la Donna , & data inlcw 
dall'altra parte feorgendo in lei vna gi timo matrimonio, s'afpettaua però 
fintila coli mirabile^ lodeuoli corta vnpuoco di tempo in far i'apparec 
fni,faccua altri penficn:onde non vo- chio delle nozze con fcfta, & ailegrez 
Icndola pubiica re , & darla , fecondo za di tutti 1 parenti . 
la legge , in giudicio,fi ri follie più to- 

fto di lafciarla fectetamentc : cofi fi IL III. DI FEBRARO. 
pofsono intendere quelle parole \ Et 

nMet eam trauacerr j Volutt occulte iu Come l\An$eU aumio Ctofeffò a non U- 
• mittere eam. B.nchc come ragioneuo- fetore Ména fu* Sfofa . 

ir fi ammetti quefta opinione ,à me 

piace pm l'altra gii addotta di fopra , M EDITATI ONE XXXIV. 
come più pia, 9c diuota . 

1 Non mancano Dottori Santi ,i i^TEdcndo il buon GiofcrTo nella 
quali fentono , che non folo GiofcfTb V f U a fpofa vna fantità tale , che 

non hebbe penderò catti uo della gra- parca più Angelrca , che terrena , più 

uidanza di Maria : ma che conobbe diuina , che humana , & hauendo in. 

haucr conceputo per virtù dello Spi- tefo efser grauida per qualche diuina 

rito fantojcofi il gta BafiIio,& Theo- opcrationc: Aggionge anco,corae di- ^ - 

, filato cfpongono quella parola:7/ja<-»- ce la Glofa , che dalla fua faccia vede- M '/"[ er 

uUÀebu f * 'P ^ Ure habens ,le Sftrtm [anelo : uaegli vfeire vn fplcndorc in guifadi * 

mauiL El a,iri P iu P iamc ntc penfano, che Sole, come da lanterna diChnftallo 

Chrim. GiofcrTo dalla fua cariflìma fpofa fuC trafparcntc j tuttocome vn'altro Vie- 

gtn.c. 1. feinftruttodi tuuo il Mirterio della tro pieno di rtupore , giudico Hi inde- 

Theophy, Diuina Incarnatione,auanti, che dal- gno di ftarealla prefenza d'vna tanta 

1; A/4//. l'Angelo fufsc auuifaro. Etinconfcr- Vergine. Onde lì propefenon come in m*t. 

tap. 1 . $n mationc fi legge in S. Brigida, che ap- dice il Toftado,di a ndarc per il mon- tm 

reu. h.6. parendo l'Angelo à GiofcfTo,gli difse, do pellegrino, ma di far il diuortio » t*rf.hc* 

r. <j>. m che douefsc credere quanto glihauc- fecondo Grifoftomo, con darle occui 

j.O.r*. ua d € ttQ Maria . T^on recedas Àftrgu ramenteil libello del rifiuto, fecondo 

j.» 9-*.* nt j co ^j diccuagii l'Angelo > quta futa l'antico coftume di quel tempo . Oh 

humiltà 
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Fcbraro . Per tutt'i giorni dell'Anno. . cv i j 

humiltà profonda di queft*huomo,irt5 le efpofcU riuelarione fattale dati' An 

ramehtégiufto.com'anch'cgli Volefle gelo . Quante lagrime di allegrezza-, 

dire . Ex* a me Dsmina , qtu* pecca- fparfero quiui: Clic Iodiche benedir. 

tot fum . ctoni » Se elle gratie doueuano ambe • 

z Mentre l'huomo di Dioandaua duedareal Sommo Dio per cofi fc- 

p :. ado di attentarti dalla fua cara,e guatati bc neùcij;& finalmente liner", 

diletti Spofa: Ecco,che la notte fegué fabiic confolatione , & contento con 

te gli apparue l'Angelo di Diri in io- che reftaiono quei due Santiflìmi>& 

gno,c\: diflegli >GiofcfTo Figliuolo di Caftilfimi Spofi * . J; 

Dauid,non ti fpauentaxe, non temere 

la cópagnia di Maria tua Spofa , per- T™" ! ' T 

chcaueIlo,chcènelfuovétrc>èdiSpi jl QVARTO DI FEBRARO. 

rito Sàio; e partori rà vn fi «liuolo>e io ^* 

chiameraiperoome Qiesu,chevuol Dille grandezze di S.GiofcrTb. 

dire Slluatore v pcrchc rari faluo ilpo . -5 >!i 

polo fu>da Tuoi peccati. Vedi quanti* MTST E R I<0"S*E T TI M O. 

àCT che profondi millcrij comprefe-* Ti, V 

l'Angelo in quelle brcui parole . Ri- Delu R nV Ur fintiti di S.tn G>>fiflL 

uela l'Angelo à GiofcfT*,dice il Padre r * J J JJ 

Luigi di Granatagli fa fapcre,etter MEDI T AT IONE XXXV. 
già venuto quel Siluatore, tanto defi- 

derato di tutte le genti, Se che già era- i ? m | Ri S.GiofcrFo, h uomo giù* 

no adépiute tutte le promette di' Dio » • ;|y Ito, callo, Se perfetto , òca. 

le fperanze&idefidcrtj de gli antichi , 1 domato d'ogni bella, &ca* 

Padri,le voci dc'Profcti, «Se il rimedio JL-J ra virtù , come accenna |*& 



di tutti i fccoli ,glifcancofapere»co. uaagciioin quella parola: Itfeph 

me la falute , clic fi doueua fpcrare da tem cum tjftt tufliis , perciochc la giu- 

quello Saluatore , non era carnale, ne Hitia, fecondo il Filofofo , che é virtù 

temporale, ma fpirituale>& eterna, Se generale* ogni bene comprende. Di. 

che il mcdefi.no Saluatore era, vero chiara»" la fua Santità perle reuela- 

Iddio, perche »iuao può, faluareda-» rioni Angeliche, che gli fi faccuano 

pccciti,fc non Iddiofolo. .,. , . . . . titmèi Eaaciu II ino Gietùi Et egli con 

5 Qiì affermati iti confi de rare l'è. vna fede mirabile) vbbtdiua fenza pu 

fircraa allegrezza di quello Santo Pa- to lamentarti. a quanto gi'imponeua 

triarca, sì per elfere certificato, c con. l'Angelo . Vedila bontà,& patiéza di 

fermato della buona opinioncch'eglt quello Santo,pereioche vedendo nel- 

hauca della fua fpofa , come anco per la fui Spofa , fecondo l'opinione di 

cttcrgli riuclatodal Cielo tanti inerfa- S.Donauentura,fegni tantoeuidenti 

bili Mi Iteri. Q quanto ftupefatto, Se, della fua grauidanza»con tutto ciò nò 

attonito fi doueua ritrbuarc fra tante sjtfofpctiar male, non s'adira con lei, 

grandezze^ marauiglicfic di quanto non fi lamenta con parenti , non l'ac- 

giubilofi riempì il fuo cuore , che cf- cufa io giudicio, & raeno ricerca, che 

fendo egli vn pouerolegnaiuolo»il Si- di lei fi pigli pena alcuna , ma tutta^ 

gnore l'haucua tato e.Talta,to,che l'ha^ quella pafÙone , & cordoglio che-» 

ueaia eletto per cuftode della fui San* fentiua dentro di fe> lo tiene rinchiu- 

tiiìima M ìdre,& pcrgouernodcl fuo fo nel fuo petto j Se Colo nel fecreto 

VnigenitoFjgUuolo. AndqfTenofn^ del fuo penfiero , deUbera di ciò che-» 

to alia Vergine, che ancora fi trouaua hauette a fare. Et é da crederebbe fuf 

iaoracione, Si la fece, oonfapcuokj Se, fc d'vna purità Angolare , e che furti- , 

fc non 
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Fcbraro. McJ-kationivtiliffimc 

(c non nel venete materno fan tifica. • 

to,& repretfogli il fomite carpale»ca- IL V. DI FEBRARO. 

JJ T 'ft- me vuole Giouanni Gctfon » almeno 

J y J a ^ a prcitnza dell' h« manato Verbo Otltdltdprertgdtina diGtofrff'c^r ejjir 

Yèn * n M a ria,come anco Giouanni Batti- d^taSétranfma D»n. 

*' ftafantificatofù jacaochc con vox* ^.eìUÀUrsd. 
Vergine di sì c£reina bellezza potef. 

fc fieramente habitarp,feiwa alcuna M E DIT A T I ON E XXXVJ. 

fofpitione . 

i Hai da tenere fermamente , che x Dono di Dio>dice Salomoncha- 
o^nt ^ip;ù il Beato GiofcrTo andane £1 ucr per moglie vna buona Don- er<m.x9 
crefcendojn fintiti» e perftrrione, sì na. Ma quali foflcro 1 eccellenti quali- 
pcr il bitare tanti anni con vna fpofa tà di Maria,<j>ofa,e moglie di Giofef- 
talc , quale era Munì, come anco per &)*ttt confiderà le : Santa fu, dice Sin 
la dolce famigliarità» ch'egli hebbe Bernardo, auanti che etta n afe effe, 
col Figliuql di Pjo.ehe Jèmpre fpttp i adornata d'o^m gratfa,e cclefti virtù i 
fuoi occhi ftaua . Penfa quali eflem dì molto famiglia re a gli Angeli ,ehe có 
potrua egli vedere» e quali parole fa- effe loro (buente parlai» : fu di tanta 
lutati potcua vdire da perlone tali, nobiltà, che il ceppo di lei hebbe prinw 
ch'rran norma deil'ifteiTa fanti tà. E fc cipio da Abraa m, e éìCctCc per paren- 
la B.anifima Verginee sì poffentc ap. tela da molti Regi, Patria rdii>cV Pro- 
li» tMc. preflb Dìo, dice il Cardinal Toledo» feti, fù poi di si esterna bellezza, che intìOli 
€ *f x ' che con te fue oraiioni può impetrare folo il riguardarla , rendea annuirà. ri « Qw 
j j *' a fuoidmoti gratie,e fauori fin gola ri, r ionegrande ,corhe accade* al gran.* C9r * 
che penfi tù ,qual fantitàdotiè*ieot- Diomgto Arcopagita,chc per lo fplcn 
tenere per ilfuofpofo G^ofefro, a lei dorè, che videin lei, rimale come at- 
così diuoto,& cosi famigliare ? tonito,e fuori di le. Di quefta Celeftc 
3 E ce sì grande , & fnblime la di. fpofa ne fù fatto degno il Santiflìmo 
gmtà di quetVhuomo diurno, che do- Gioftifo. 

pòquelia d "eflct Madre di Dio, ne in . ì Se à maggior altezza della di- 

Ciclo, né in terra ve n é vn'al tra fimi- gnttà di quefto poucro legnaiuolo 

le: ansi probabilmente li può di i e col vuoi innalzarti, confiderà, che la fpo- 

r Teologo S urcz,che per l^fficto»aff fa lontanatagli è Madre di Dk>,di- 

ajB* qual fù adonto Giofctfb,tranfccndc gmtà^hà d* I l'infinito, che nè doppo 

dìfpM T. a d vn ceno modo di dignità gli Apo- Iddio, dice Sant'Anfelmo, né in Cie- j?* ' 

hciio ì. ftoli, e l'irte flo Prccwrforc Grò. Batti- lo»nè m ter ri maggiore fe ne può tro- v tT k 

<$>i.ùr. fra ■ Confiderà ch'egli è vero fpofo tiare: -Ella é Regina de'Cieli, Signora r *r- > 0> 

$ JtN* della Madre di Dio, diccDamafce- degli Angeli iSefòprana Imperatrice 

Hm.Vtr. no, Sedato in luogo di Padrcdcl- ckHPVn«iierfo,chetìncoal nome fuo 

lirteflò Chrilto, vero Dicchcquafiè s'ificainàno le Gic rancie del Paradt- 

ma^gtor dignità , che ciTere fuo lo, e gli fanno nuerenz i, adorandola 

Apolrolo^-PrecurforcOh humilmente-, perilcheilbuon Giofef- 

fublime dignità , à cui fb, dice il Dortilfirr.o Toledo , pe r ef- 

èinn ilzito vn po- (ci fatto vero ftyoCo della Madre di 

ucro- legna- Dio, vico a tràfeendere in dignità tu* - 

*uolo. ti i Sartti Patriatelii, e Profeticene^ 

aitami di oii fono flati . Quindi puoi 
cbnlklerare , di quanto merito futfè-* 
queito «loriofo Patriarca » porcioohc 

per 
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Febraro . Per tint'i giorni dell 'Anno . iC 

per haucrio Iddio eletto per fpttfo rebbe potuto per virtù della fuanatu- 

dclla Sacratiifima Vergine Tua Ma- raconofcere,ÓiriitoeiTcrenato ài lei 

dre, acciò la potette trattare con quel- Vergine intatta >con tutto ciò gli fù 

ki puntà, & riuerenza , che ella meli- prohibito dalla diuina virtù-: Nè me. 

taua > è da credere , che fufle dotato no quei fpiriti maligni ydice il Padre 

d'vna pudici tu, & caftità Angelica-, . Bernardino di Bailo, poteuanfi acca. 

Paumcnte per hauerio Iddio eletto ftarealla Vergine,^', per la fua mira. 

pcriiaiIo^cS: numciodci fuo Vnigeni- bile fantità>comc anco per le fquadre 

to Figliuolo, e anco da credere, che de'Beanflìmi Angeliche alla guardia 

fra tutti gli altri huomini fuile d'vna della Rcgina'loro ,c che d intorno a 

lanuta, c\: giuftitia molto (ingoiare. quella felice cafa ftauano » teneuanglt 

j Vna Ipofa di così eccellenti pvc- amidi lontano. • 
rogatiue dotata, era conuenicnte,che i Seconda tta mente fù Spofata a 
ad altro huomo non fulle data cheà Giofeffo,accioche,diceS Ambrcfio, 
Giofeh^chcdifantità^dtpudicitia apprefló dcl'popoiò non ruffe tenuta Su ? er 
verginale piamente creder potiamo infame, ouero lapidata da Giudei» tHcam * 
in tutto il mondo non v era alcuno > vedendo lei hauerconceputo,noti da- 
tile lo pareggiale. Era Vergine,come ta ancora in legirimo matrimonio, fc- 
affermano 1 Simuli 171 Dottori, Giro- condochecommandaua la legge. Pa- 
Hirr*. Iamo,& Ago(tino,e come à tale, volle rimate , accioche per la genealogia di 
mdue. Idd<o,chcgli futfe data Maria livguaf GiofefTo( corte altri Dottori dicono) 
Htl». d:a dulia fua caftità . E fé trouandofi ilquak difcehdeua dalla cafe-d. D.i- 
affitto in Croce it Signore,raccoman- uid^'intendt-fTe r che ancóra Maria 
dò , dice S. Spiamo, la fua Madte al- era della medefirrìa ftirpe,poiche niù 
Augufl. i'| loraquando cra in ctàiprou tta.a fono poretia pigliar moglie fcnódel- 
éU'/emp G'^^w^ecM-Vci^ncjrtia^itó* ta fteiTa fua Tribù ,& così fuire ma- 
niente doueua a raccomandare in età »ife(to,che Chri(to,fcccndo,chc da i 
gbuenilead- vn Vergine , come era^ Profeti età flato predetteerafìgtiuo-' 
Gioferfo ^quando glifclafpofaui in le- lodi Daun&della fuacafa,e famigliai 
gmmo matrimonio ,edella fua catti- VitfaJtra bella ragione asgiiì^e Ori- 
tiloconftituiuafedclcurtodc. gcnc,& è, accioche Giofèffb fhauefle 

ad aiutate,, & efTerlc di cófolauone 

IL VI. DI FEBRARO. nelle fatiche, nei viaggi, nelle* perfe- 

cutioni,checol fuo benedetto Fitgiuo 

Tircht hit doluto il Signore , che Man* Jtno haueua*a patire . Et eden do ia 

[ha Madre fife Sfkfitta aGio/ijjv . Vergine fola,e Uilicata Donzella, dice 

il Duino Bernardo, eratò bi 'orino di /« qu *. 

M E D ITATI ONE XXXVII. vna* compagnia cale ,che le riautfle serm. 

ancora a piouedcre delle cofe necef- 

VKi delle principati daufe, diro- (éti4 9 4 con rane" fua guadagnarle il' 

noi fonti I>ot tori , 'per la quale vitto. 

f>e lmc. RA votato I<f<tìó,ihe la B Vetrine fuf 3 Non lenza gran mifteirio volle 

Hur ,n dat i in iegitimo matrimònio, è,o<N Iddio , che la lirt BeatiHìma Madre 

M.uiIk c ^) C he il Demonio nOri potefle vtm*w faflTc ifpofita ad vn'huomo,c chcfttk 

Orig/*- lelh'cognitione j'jhe Gii fitto fWdl femaeltro di legnarmi. Atrendt'i fe- 

p&Msf* |{|titia,clicfindafàhciu/I6gli'hau ! retì guenti tre utohim 1 primo, pet' magi' 



c ri t. 04 ^bcucaula morte» c^impcditalS gtorhumiitài della Virgin e > coni e dfc 



art. U 



rcdcotionerEbencheil Demoniòac- ce Alberto Marinò ,efla, cheera Ma- s *f \iif 
coftandofi alla ca& di Maria , haue. dre di Dio> dignità fuprema, f ufleac- f UJ t fi. 

com- 
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cempagnata con fi «ftrema battezza , inficme con la Tua diletta Spofa,in ve- /* Gtrf. 

efler moglie d'vn legnaiuolo . Sccon- ftrrlo,cin difueftirlo»fcaldaretal uol- » W'ì^' 

do , perche foggiogandofi Chrifto ad ta i panicclli, apparecchiargli da man 

vn fabto di legname, vcniua a tigniti- giare > e con le lue proprie mani por. 

ciré » che era quel Signore chaucuaw gerii il cibo in bocca. Che peti tù,quat 

s frbricMo, ^'u> c> am ,cr Sf/iM* tutta ruffe la fua confolatione, dice Vbcrtù^ f 

la machina de! Mondo; vltimàmen- no,quàdo (t lo pigliaua in braccio, & 6 * 

te,vollc che fufle Marangone, perche accarezzandolo , chiamaualo Gicsù lefusin- 

fecondo S.Giouan Grifoftomo , egli m io j & ciìo figlio porgedo i Tuoi brac f u . 

fubricatore del mondo era quello,chc ciolini al collo del buon VccchicbaU - ■:. 

doueua fabricarc lo Strumento della buzzàdo lo accarezzai. Puoi ben ere 

Croce, c con elio drizzare in piedi tue derc » che quella benedetta anima per 

ta l'opera della redt ntionc. la fouecchia cófolatione tutta intene- 
rendoti^ liquefacendoli d amerete 

IL SETTIMO DI FEBRARO. di dolcezza diuina,fcorreuang!i perle 

guancic dolci lagnme;Se alcuni San- 
CetotGtefrfi « detti ih iucgp di Taire ti Colo in vedere quello diun B inibi- 
re / banciMll» Gusti. no in vitionc fatta loro dal Ciclo, ri- 

mancuinccomc allbrti, <Sc ebbri; , 6c 

MED ITA T IONE XXXVIII. ripieni di fommo conte r.u> jcbcti.de. 

He poi penfare di qucfto buon Vcc. 
i l)Iù volte l'Angelo di Dio appa- chio,cbccofi fouentc lo tcncuaapprc/* 
1 rcndoaG:ofefo,glidiedervrTu fodife? Loguardaua, nutncaua.ac. 
do di Curatore del Figliuolo di Dio , carczzaua,ftnngeuafclo al petto.dC • . 
e che circa eflb,comc buó Padre s'ha- molto afTettuofamcmc bacciaualo. Et 
ueflc a diportarc . Communemente e ben marauiglia, che d'amor non gli 
dal popolo tra rcnuto per Padre di feoppiaffe il cuore, & l'anima al tutto 
Lu( t Chrilto; Vt w*k«tM, phMsUJrph: Co rcUauc fciolta dal corpo . 
^" ' si anco la Madre non fenza iftinto 3 E vffìciodi Padre diligeteci mct 
dello Spirito fartelo dimandaua Pa. terti pcramor del figliuolo ad imprc. 
dre dello ftetiò Chrifto : £cxe Tater fcardue,&: anco^uandoé* il bifogno, 
//i«',cr <v?<\difl'c c Ila, i .cntts <]H*rci>4- a pericoli della vita,c foftcni re difagi» 
Uù§, de ».*/ff. Confiderà la grandezza diquc t graui fatiche. Che cola nou hà fctto 
t>tH.tg fto huomo, che non hauendo Chrifto il buon GiofcfTo pei amor dd fanciul- 
f - 1 *« in terra Padre, dice Rupcrro, in luogo lo Giesù ì Quanti difsg;,c fatiche hà 
ftioelellcG!oferTo,ci:a lui volle farti egli foltcnuto? Quante notti hà pafla- 
>. • ; Tonnetto . Quanto di ligcnte,e quanto to, malamente dorme ndo :- Vedi,alla 
. follcc no diin oÀ roti! J'huomodiDio, fuga, e pcrfccutionc del Tiranno Hc- 
circa la cura di Chrifto fanctullo,non. rode, coti và dieedo il Padre Canifio, In li - *• 
(i pi/ò con parole deferiuerc a baftan- come intrepido cflèquì quàto diffcgli *? M ' Vt 
za Era troppo grande l'amore che gli l'Angeio,lafciandola patria,! parenti, ' 
portaua, più che fc fufle ftato proprio & ogni altra cofa,e fi mette in tanti pe JJL} ' 
figliuolo : era fuo Dio, e di tutto il ricoli dcll'iftcffa vita: Confiderà anco " 
Mondo. le molte fatiche in condurre,6c ridur- 
. z E da fanti Dottori dimàdato Nu re per tàti faftidiofi viaggi il Figliuolo 
tritio, B ilio,per la dolce, e paterna cu- con la di lui. Madre . In ogni cofa di- 
ra , che egli tcncua in nutricare quel moftroffì forte, patiente, intrepido, e 
. . diurni Figliuolino. L'haoerefti vedu- di quella perfezione, della quale egli 
to Lcn iptiTo,dicc vn diuoto Dottore» ben adornato ftaua . 

IL 
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Fcbraro. Per tutt*i giorni dell'Anno. 17 

1 „ • ' _ T - , n _ fopra modo. Che péìbdicevn diuoto 

IL Vili. DI FEBK.ARO. Scrittore della Madonna, qual forte . Str. U 

o«*»*« r..,.r.,.fi..» Hf . /7 7 h ; r;„ l'animo diuoto di Giofetfo,quàdo ve- 

tim -v rf n tu 4 Ì.uLit.^m dcala fua lantiflima Spofa metterli in ™"-P' ir - 

rj ' n al Cielo,c tal volta reftarrapita,im- 

\A c htt a ti r»Mn vvvtv mobile , e for/c circondata da fplen* 

MbDITAllUWb XXXIX. dori cdcfti>c d ' Angdl g | olio fi ? Onde 

I ri^Anta era l'eftimatione, Se l'alto auucniua, dicci! diuoto I:ernardo>che 
A concetto ,chc Giofcffò faccua egli à faccia à faccia non ofr.ua mirar- 
di Maria , per la fua mirabil fantità , la , fatta tutta radiante , per Ja fami- 
ch'tn lei (jcorgeaa : che anco fatta gra- gliarc conuerfatione , che con Iddio > 
uida dello Spirito Santo , ne fapemlo cilaquauTcmprehaue.ua. 
à pieno l'aito mifterio, dice Origene , 3 Non era minor l'honore, & il ri- 
nputoflì indegno della fua cópagnia . fpetto , che la B. Vergine portaua à 
** *" Horchcpenfitù,qualfulfelariuerea Gbfcffo, fapendoefferglielo dato dal 
za , & il nfpctco grande, che di lei fa- Cielo , per diurna riuela tione, per fuo 
ccua , quando dall'Angelo feppe ha- legitimo Spofo. Per la fantità fingola- 
ucrc per virtù diuina conceputo, Se ef re ancora , c per le virtù hcroicho » 
fere fatta vera Madre dell'onnipoten ch'ella vedeua in cflb , tr i fpinta a ri- 
te Dio? Non fi puòfpiegare conpa- uerirlopiù ; egli era paticntc nei difa- 
rolcma fi ben con affetto di cuore có- gi della pcuertà , come ella riuclò à 
templare ; Da quel giorno in poi, co- S.Brigida : Manfueto con quelli che tihro 6. 
me a S.Brigida lù nudato, egli late- lomolcftauano, humile, vbbidiente, w*** 
ncua, e riuenua, come fua Signora-,, diligente neU'vrrìcio fuo: fuggiua le. 
L b 6 cncan co.con quella intentione fe la pra tiene de gli altri huomini,e tutto il 
7. rmd P*^*» 0011 tanto,come fua Spofa,qua- fuo defiderio era d'adempire perfet- 
f-59-c> to P cr ^ ua Padrona, c Signora , e co- tamentc la volontà di Dio, Se in fom- 
i |, ' nietale,humilmentelariucriua,6cT ma, come quello, che era morto al 
honoraua . mondo, Se alla carne , pare ua vn huo- 
1 La dignità accompagnata con la mo dell'altra vita , per il che ella hu- 
fantità della vita, apporta vn non fo mililTìma rifpettaualo molto, e come 
chcdidiuinoncllaperfona.chclaren Spofo,lo riueriua,cx' amaua. 1 
dedegnadognihonorceriuercnza. ntecttoisn" 
Sape ua il buó GiofcrTo, che la fua Spo IL IX. DI FEBRARO. 
fa era fatta vera Madre delI'Vnigeni- Delia pace , e etneord, 4, chefir* Mari*, 
to Figliuolo di Dio , Se 111 eira ogni dì e Giofejjò ritreManaJi, 
più feorgeua vna fantità più che hu- 

mana. Vedeua in lei vn'hurailtà prò- MED ITA TI ONE XL. 

fonda , vna modeftia incomparabile, 1 T\A quello honorc riuercntiafe^ 
Se vna carità, con vna mortifìcatione X\J chclicelcftì Spofi porta uan fi 

di tutta la perfona lì bc comporta, che fcambicuolmcnre ne forgeua negli 

lo rendeuan tutto attonito »& ammi- animi loro vna mirabile vnionc di pa 

rato. Poi,j mirabili eflempi, che in ccd'amorcdiconcordiajch'c impof. 

quel fuo fenabiante Vergineo feorge- fibileà poterlo efprimercjOhcafabc. ln M(tr% 

ua ,&i foauifiìmi ragionamenti, che nedetta; oh famiglia del Paiadifo . Ser> Ilt * 

dalla fua bocca vdiua,rapmanlo quali Quiui non fi vdiuano mormoratio- de ' d$. 

fuori di fe ftefiò} pcrilche la riucrenza ni, ne mai parola alcuna otiofa j Non b.m. 

verfo d'efla era grande , e rifpettaiula riflc,non turbationi,nèanimidifcor« 
Corona Ce/ep dtM editato w. " Tarte Seconda. Q di, À 
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di, ma carità, allegrezza, c pace dello no impoucriti -, Onde>& i beni Pater- 
Spirito fanto.Ondc hai à tener per ter ni,chc per heredità rimafero ali a Ver 
mo»diccil diuotiUìmo Religiofo Ber. gine (tolte le cofcneceflaric) difpen* 
nardino di Bailo , che mai huomo al- l'areno à pouen per amor di Dio , co- 
dino amò tanto la Tua Spofa, quanto me dn Ila Madonna fù riuclatoà fan- 
GiofcfFo la fu*. Similmente non fù ta Brigida , contentandoli del vitto, 
gtamai moglie alcuna, chcdifiputo che face ua loro dibifogno. 
amore amarle il (uo Marito , quanto 

erta Vergine amaua GiofcrTo fuolcgù IL DECIMO DI FEBRARO. 
timo Spofo. 

2 Nonhcbbemaì forzai! nemico Della dinota ,e dolce famigliarli a % c'heù- 
dcll'humana naturi di fcminareiru beCiJ ffi con Maria. 
quella benedetta Famiglia difeordic, 

ne fuggcrirui diabolica tcnt.moncrpo MEDITATIONE XLI. 
feiache per ringoiar pnuilcgio , dice il 
j„M t j. Padre Coftero , ftaua ioli ben circon i r A famigliarità c'hebbe il buon 
de d:/b. ^ ata d" a molti Angeliche nefluno fpi- L GiofcrTo con Maria ma Spofa , 
h. ftrt. mo maligno fc le poteua accollare . E tanto fù cara, e gieconda,quanto che 
fc ad Elifco Profeta ftauano d'intor- fù fanta,c diurna . Ncn per vna ft ni- 
no le migliaia di (piriti Angelici ,che manafola,vn mefe,vn'anno ma ti cn- 
1 hauclTcroà difendere dall'infuito di t'anni continuò, perche GiofcrTo fccó- 
tutti gl'inimici, quanti Angeli* penfi , do Sant'Epifanio , vifle Un a! Batteri- 
che fulTcro deputati alla guardia di modi Crinito, e morì dell'età fuaan. 
queita famiglia , che la difendettero ni nonanta.Vattene hora in quella fc- ^ mtr * 
da ogni incontro,& inlidie,che le ha. lice cafetta, e cófidcra, quali erano gli Ant$ h * 
uelTcro potuto dare coli potenti ini- ciTcrcitij , le attieni , eia prattica della rgJ ' 79 ' 
mici, quali tono i Prencipi delle tene, (oro conuerfatione. Afcolta i fami. 
bremfcrnali.Fuggiuano dalla pret'en- gliari ragionamenti, come quado Ha. 
za loro, più che non fuggono vn gran nano a quel poco t «-parelio fcaJdan. 
fuoco le mofche , più che non fuggo- doli -, Puonti con elfi loro alla poucra 
nolodorcdcl Cedro i Serpenti . Se nunfa,e vedili , conchcmodeftia ,c 
Sant'Antonio Abbatc,S.B rnardo,et temperanza mangiano. Metrici anco* 
altri Santi Padri erano fi formidabili ra in loro compagnia , quando vnita. 
àDiauo!i,chc debbiamo pcnfiredi mi ntc.O quanto dinoto portuali fen- 
quclri due Santiilìmi Spofi , c fìngo, tire il fanto Vccchiarcllo , (landò coli 
larmcntc della B. Vergine, che nella da vicinoà Diohamanato, & alla di 
virtù,nella santa della vita, & in ogni lui Madre » piena d'ogni virtù , e gra- 
perfcttione fupcrò tutti gli huomini » tia diurna . 

per fanti, & perfetti che rudero. % Grande, & incfTabile veniua ad 

3 Vedeuafi rifplendere fra di elfi ette re la confolatione di quello felice 
quefta bella armonia di concordia , e huomo , per la coli ftretta , e lunga», 
di pace, perche erano vnanimi, con- famigliarità , c'hebbe col F/gliuoldi 
cordi»d'vn ftelTo fpinto, d'vna mede- Dio Se Gio.Batiilta alla fui prefenza 
lima volontà, quello che voleua vno , fece tanta allegrezza -, Se il Di fccpolo 
lo voleua ancora l'altro parimente^». dcll'iltclTo Signore appoggiandoli ai 
Ambedue haueuano di comune con- Aio fanto pcrro fù ripieno di confoin- 
fcnfo,dicc Vbertino da Cafale, confa. tione,c vide alriilìmi mifteri,panmé 
crato a Dio con voto perpetuo la Vir- rc,fc tanti Regi, e Profeti dclìdcraro- 
gimtà ioro,& volontariamente s'era- no vederc>& vdire quello grà Me llia, 

& non 
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Lucci. &nonpoteroiHoraalnoftroGiofcf- mente nel tempo, che nel ventre Tuo 

Aiut.lt fo,dicc il Cardinal Toledo, gli ccon- rcncua l'humanato Verbo: Con* ella 

m Mud ceflfo, e di vederlo, e di vdirlo, e di te- nudò à S.Brigida, c parlando conef- 

€ui no . ncr(o appoggiato al perto,abbracciar- fa lci,diceuagli,che dopò c'hebbe con 

"** lo, baciarlo,c vcftirlo, & anco fin con ceputo , fi fortraeua quanto più pote- 

Jef le proprie mani darli in bocca il cibo . ua dalla conuerfatione delle perfone» 

Oi\ ringoiar priuilegio, cóccfTonc an- e fuggiua ognt ragionamento degli 

co à gli Angeli del Paradifo. £ da ere- amici » e parenti, e ftauafi ritirata,co- 

derc.che quando quefto Santiifimo me in faftidita <ii vedere, &vdire cola 

Vecchio in vn cantoncino della cafa , alcuna del mondo:e più del folito an- 

0 nel fileotìo della notte fi metteuaà co era più fcruente» e continua neU 
cófìderarclcfommc giàdczzcdi quel foratione . Oh quali fofpiri fentiuan- 
Fjglio,chc nella Macftà, & diuina ef- fi rompere dal profondo del fuo pet- 
fenza è vgualcal Padre Etcrno:cofi pa to ? Oh , come fpiraua dentr'c fuori 
limentc confiderando , che egli fh(lb amore , dolcezza , e diuotione ,e inc- 
era cóltituito per Spofo di quella Ver- glio della diuota Verginella Cecilia » 
gine, della cui beltà reftano ammirati «m ,non diebns t neaue nottibus k colle- 
gli Angeli , & che era fatto Gom ma- qttifs àtut»ts,ty trattone cejfabat ì 
torc di quel Figliuolo,che regge,& go 1 Confiderà gli ftupon, & le alto 
ucrna tutto il creato , rimaneua alfor- confiderationi, che fopra dell'Huma. 
io in quella luce innacceifìbilc. nato Verbo ella fa ceua : Come auam- 

3 Non ti penfare, chela lunga fa- paua d'amore ì Come andaua tutta in 
migliatiti venifle à diminuire in Gio- Dio rapita? Come il Tuo cuore innon- 
feffo, òin Maria la riucrenza, che alla daua di cclcftc confolatione ì fa che» 
perfona di Chrifto fi doueua , anzi l'ari ima, di ce Sant'Ambrogio, vna voi 
ogni giorno p:ù in loroandaua crefee ra dentro di fc habbia riccuuto il fuo 
do,quanto più chiari reftimom; della Cht ifto,la gratia dello Spirito Santo, 
fua Deità ìmmtéfa vcdcuano.Tal voi- Ohimè , rimane d'amore diurno feri- 
ta vcdcuanlo^oroc c(Ta Vergine riue- ta,& ebbra di gaudio celcfte. Ma,chc 
Bri. li 6 lò à S.Brigida , cinto di rifplendcntt penfi della innamorata di Dio Geni- 
re**/, c- "ggt, & clfergli fatti fopra da gli An- trice, che dentroalle fuc vifccreftaua 
5 8. geli Glonofi foauiiTìmi canti. Oh feli- il Signor del Paradifo, e l'anima fua_» 
affimi Spofi . Ben poteuate dire coru piena dello Spirito Santo } ch'é ben 
S.Pictro . Bonum eìl noshtcejfe . matauiglia , dice l'cccel lente fcrittore 
_ della Madonna, ch'in tante viuefiam 
. .«mr^M^ nx r^n«« *w*r> me d'amore , ella non rettane al tutto 
L VNDECIMO DI FEBRARO auuolta , & a 0brta invncofi profon- 

Dell'andarcin Bethelcmme Giofeffo, do P c ' a g° di diu j™^? f ^ niA 
w • 5 Hit da credere, che quanto pili 

et la andaua al fuo parto anuicinando- 

MISTERIO OTTAVO. fi,tanto maggiormente giuan crefeen 

doinlci ardentiflìmi dciìdcrij dive- 

0**1 f»fc tacita della Beata Vergine derenato in carne il fuo Diuin Figli- 

apf>ro/[i»undejì al parto, uolino. Oh,oh,fe fino dalli teneri an- 

inniTATiAMC vi ir » ardeua di defiderio di vedere que- 

MEDITATIONE XLII. fto Rg|kw . que|la MadrCiChc rnaac f. 

1 r Empre fu amatrice la Biatifst- feà partorire , che pur in ciò venne à 
U> ma Vergine del Silèno, della fo paflare tutti gli Antichi Padri , hora 

litudincc della quiete i ma maggior- che fc lo vede nel ventre , Se effa ratta 

C 2. fu* 
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< 

fua Madre; quali penfieri,quali feriti- bifogno à GioferTo,con Maria girfene 
menti,c defidcrij penfì tù> che fufTero per cai cagione in Bethelcm . Perche 
i/uoi ? Andaua tal volta fofpinta dal- difeendeua egli dalla cafa,& famiglia 
l'amore per quella fuacafetta dicen- del Rè Dauid, che nacque in BetheléV 
do ( cofi anco dal Tonno quando fi de- douc era il capo di tutta la fua farai- 
ftaua.) Oh Figliuol mio do»ce,oh Gie glia. Tutto quello difpofe la diuina_» 
sù mio caro , oh Dio vita dell'anima prouidenza,& elette il tempo,& j1 luo 
mia» quando inacquandomi faràcó- go,nel quale l'Vnigenito Figliuolo di 
ceffo di vederti nato ? £ quei pochi Dio»&di Maria* doueuanafcere,& or 
giorni le parcuano mille anni , attefo dinò>chclImperadordi Roma,e tur- 
l'ardente defìderio, ch'ella haueua»,. tele creature feruiffero alla Natiuità 
Poco mangiauala benedetta Vergine del fuoRè, & Signore ,5c che reftift- 
in quefti giorni>manco donnina, cafTero eflerc Dio quello,chc nafecua. 
quafi niente di ripofo corporale pi- i Contemplarai,non efferc fenza 
gliaua . O^ni cofa terrena le era à no- gran mifteno^che Cluiflo voglia n;u 
ìa,& di f.ut; iio. Ad altro nópenfaua, feere in tempo di pace: Et ciò per farti 
afpiraua,c fofpiraua,chs al fuo Giesù» fapere > che egli Rè pacifico veniua à 
& taluolta deH'aiiK>rcdi qudloal tut- pacificar»* cónoi,come canta la Chie- 
to rimaneua languida, dicendo,come fa,& a riconciliarci col fuo eterno Pa- ■ 
Cmu innamorata,quelle parole: Fui ite me dre. Parimente vuol efler deferitto, e 
r.v . i. jLìvilus, flipate malis,<juia amore Un dare il nome fuo in fcritto fu le tauole 

gueo » Oh buon Giofeffo , che diceui, Imperiali, perche veniua dice S Gre- Gr.pap* 

vedendo à languire d'amor diuinola goiio Papaia pigliare inoltri nomi>& 

tua diletta Spofa ? &che conforto le adaflcgnarciallibrodcll'eterna vìta; 

daui ? Oime,che ancor tu lefaceui Oh amor incomparabile dell'eterno 

compagnia . Cari (lo. N>n vuol perdere della no- 

Itra filiate pur vn'oncia di tempo . Và 

IL XII. DI FEBRARO. in Bsthdem non ancora nato , accio- 

che iui rantolio nato , habbia à dire il 

Delfarjtdeferìuere tutto ilmmdoyper co. fuo nome . • 

tnundamento dt ^iagitflt $ Vuol nafeere ancora in queflo 

Imperatore. tempo, che fi faceua I vniucrfale de- 

fcrittione di tutti gli huominùper di- 

MED ITATI ONE XLIII. moflraredi elfcrecgli veraméte huo- 

, mo,mentre fi fa ferine re con Maria,c 

1 "p Itrouàdofi fotto l'Imperio Ro- Giofcffb,e con gli altri huomini.Con- 

X\. mano tutto il mondo in pace , fiderà ancora più altamente , che ve- 

cómandò l'Imperatore Auguflo , che niua,dice il Venerabile Beda»à libera- rjSjT 

tutti , Huomt'ni , Donne, & Fanciulli re noi altri dalla Tirannica feruitù di 

fufferodeferitti >cò dare ciafeuno vna Saranaifo , & à trasferirci nello flato* 

certa moneta per cenfo. Et ciò fece di vera libertà de'Fitjhuoli di Dio, co- 

psrfipcr il numero delle perfonc fog meheredidcl gran Reame del Cielo- 

gette all'Imperio, oucro, come dice-» Oh humiltà profonda del Figliuol di 

GiolerTo hiflorico, per cagione di tri- Dio, che non contento d'efferfi in pie- 

in co 'co ^ )Uto>e P a 5 arc *' cenfo, e però fù bifo- cioi B » mbmo nelle vifccrc di vna Ver 

£uan7e' guo>come vuole là^enio, che ciafcun' gine rinchiufo, che anco per noftrc* 

eat.if ' Huomo , e Donna fi rittouuilè nella-, maggior bene viene à moflrarfi fog- 

Città,dallaqualeliaueua h muto ori- getto ad altri fin alla morte . 
gine la fua famiglia j cofi anco fu di 
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tT andanti £? motubo omnes geritesi 
IL XIII. DI FEBRARO. fernet defideratuscuntttigtnttbus. 

Perche in ognicofa era prudenti f- 
Oella tmlcftitt che fentsrfu, Cto/èffò, fima la Beata Vergmcgià haueua, co ., 

e Marta, douendo andar m " me ella riuclò a Santa Br/gida,prepa-^^^ 
Bctbel<m. rato le fafcie,&ipanicelli per il Figli- 

uolino , come fanno anco le altre Ma- 
M EDITATI ONE X LI V. dri auuicinandofi il parto. Vedila,co- 

me li accomoda per portarfeli feco , 
i Tjr Aucndo già i lieti Spofi ratto coli il velo , òc il manto , & altre cofe- 
J71 l'apparecchio di celebrare la line j Vediamo far il fimile GioferTo, 
nafeita del Figliuolo Giesù > e farnc-i piglia alcuni dc'ilrumenti più necef- 
allegrezza con parenti , & amici , fe- farij al vfficio Tuo , fe bifognafle lauo- 
condo l'antica vfanza. Et ceco, che tare. Pouerello , troppo fi ram mar l'- 
odono farli vn publico bando per la caua»douendo condurre la fu a diietta 
terra a che ogni huomo, edonna per Spola pefi malageuoli tempi » e frà 
commandamento dell* Imperatore , tanta moltitudine de genti . Si dole- 
babbia a ritrouarfi alla natiua Città » ua anco la pictofiffìrna Vergine di gri 
con dare in ferino il proprio nome» compalTìone fopra del fuoamantiilì- 
e pagare anco il cenfo . Di quanto do. mo Spofo GioferTo, vedendo > che per 
lorc fufle a GioferTo , & à Maria que- cagione di lei fi pigliaua cotanto af- 
fla trilla nouella, lo puoi penfaro. ranno >& che euendo egli in età prò. 
Stauagiàdi giorno in giorno per par- uctta,almen (come vogliono gli anu- 
torire la Beata Vergine : la ftagione chi Dottori) di feflanta anni,haueua a 
eia peffima al poffibilc : le flradc ma- foftene re fatica , & non pochi difagi 
lageuoli , & Bethelem affai lontana», . in vn cofi longo viaggiojpcrò nò man 
Oh,pouerelli ; e pure fa bifogno an- cauadiconfolarlocon dolciflìmi ra. 
dare-» . gionamenti , facendogli fapere, che-» 

a Qui confiderà qual fufle l'ani- quella commotione di popoli era or- 
mo di Maria circa queflo nego tio: el. dinata dal fommo Dio,& doueua fer- 
ia fubtto,come quella, ch'era illuftra- uire alla nafeita dell Vnigenito fuo fi- 
ni, & guidata dallo Spirito fanto pi. gliuolo. 

gliò ogni cofa con animo tranquillo w ^ ^ 
dalla di uina prouidenza : E poftafi in IL XIV. DI FEBRARO. 

oratione,raccommandòilcafoalPa- r n m . 

. rr. , . , , Come h mettono tn ^iiaQTio , e de Qlt, 

dre Eterno, e perche haueua i lume, r ' , , Jm **• * 

, i'Tir j it j fcommodhchedotteuano patire. 

e la vera intelligenza delle diurne-» ■ J r 

fet itture , e meglio de gli fteffi Profe- MEDITATIONE X L V. 
ti,fapeua,cheChrifto haueua a nafee- 

rc in Bethelem. E vedendo hora coni i ^Ol cuore pieno di c^pmpaffione 

mouerfi i Cieli , anzi gli lteffi Angeli, di quelli Santiffimi Pellcgri- 

chedi lasùfipreparauano per lana- ni,puòmediure,come GioferTo ritro- 

fcitadcl gran Figliuolo di Dio;&T vn'Afìnello, accioche Maria hab- . 

anco la terra per la moltitudine del- bia a federui fopra. Benché alcuni ere 

le genti , che d'ogni parte concorrcua dono,& non fenza fondamcto,che la 

a quella defcrittione, conobbe verifi- Verg. faceffe a piedi tutto quello Iun- Car ,Tel. 

carfi quella Profetia di Aggeo,che di- go viaggio -, perche la fua poucrtà era ln Ma i, 

^gge, ce ~ddbuc ">inhm modicum, dtett Dami-. grandc,& la fua grauidanza non l'im ,» utc. 

cap-ì- »tfs 9 €r egomoueboCaelnm,£rterram, pediua, nè il figliuolo che haueua-» cap.i. 

Corona Ceiefle diMeditatiom , -Tarte Seconda. C } nel 
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nel Tuo font© ventre gli era di pefo per luoghi montuofi,come fi caua dal 

ma più torto di al legerimento, negli SàCtoTci\o*j*Jc<nditaute hfgfbJXc. tMt.t.x 

togluua le forze, anzi gliele daua per Et per cflere quefto viaggio quafi di 

re filiere alle fatiche di quei viaggio . quattro giornate»come afferma il Car 

JLa verità è ,-che l'Euangelifta non lo dina! Toledo, bifognaua, che ipoue- 

dice ,& che l'efler andata fopraqual- rellialbergaffer«,fenonfulchofteric> ** Kmt ' 

chegiumento,comeè communcraen al men à qualche Hofpitale,ouero fot * 

te dipinta , non repugna aita fuapo. to qualche portico,c forfibagnatuftS- 

uertà , & molti Autori fono di quefto chi, & afflitti dalla fatica,daHa fame, 

parere. Conducono leco vn vitello ò dal freddo, e da mille ingiurie dell'av 

bone che fufle, che forfè haucuano riacattiua. Ou poucrelJi,piangi,dc^ 

preparato per farne feda co'parenti al babbi di loro co rapa Ilio ne . 

Nafci mento del Figliuolo G\c$h>e>C 

hora,come piamente contempla S. Vi IL XV. DI FEBRARO. 
cenze, fe lo menano dietro pei amar- 
ne danari , e con tal prezzo poterne^» Cerne gtmntt in Betbetem Gufejfè , 
pagare ptr tutti tre la gabella Impe- Marta , non rttronarene chiU To- 
nale . Hora la B Vergine a fandefu'i iefie albergare. 
ihanfueto giumento , e Giofrtfo pi- 

gliandofi in fpalla le fue bifaccie, pon MEDITATI ONE XLVIL 
gonfi in viaggio . Accompagnati con 

elfi ancora tù » e coaiìdera ti modo i x i On dei partale fenza lagrime 
deiì'andarcloro . IN dei tuo cuore quefta medita- 

,2 Andauano foli volon ti e ri j^ì^er tionctutta comparilo ncuole . Confi- 
dare attenti à i lor cflercitij fpirituali, dera , come giunti in Bethelcm i po- 
si anco, per non intrometterli frà un- uecini » franchi dal lungo viaggio , e 
ta turba di gente, che andana per effe» cercando per tutta la Città} non n- 
quire il com mandamento del l'I rape- trouaronoperfona alcuna, chaimen 
retore . I ragionamenti loro erano di per quella notte volefie dar loro allog 
D»a<ò che ftauano in lìlcotio : Ma la giamcnto.E quefto,come dice il Dot- Fr0fJC 
Sajitiffima Genitrice andaua fecondo tiflimo Toledo , per eflcr occupata la Tol t ' n 
il fuo coftume tutta aflnrta in Dio , e terra, & ogni danza da gran moltitu- £ji CmC .i. 
tali hora parlaua nel fuocuore al Fi- dine di gente iui concorfa:& anco per 
gliuolino,che puoi ben piamente per- cflèr eglino così poueri ,rnal prouifti, 
fuadcrti, che cfioB imbino dentroal & malamente vcftiti. Ocafo compaf- 
ventre materno facefTe tal hor fella-, , fioneuole . Oh pcucrtà eftrcma della 
dando moti, e falli d'allegrezza , ap- Madre di Dio, che in quella terra da 
profumandoli già rhora d ' v fare iru cui hà hauuto origine , e prima di lei 
luce , e inoltrare all' huomo le gran- tanti anteceffori , Regi , & Patriarchi 
dezze dell'amor fuo infinito . non v'habbia vna caletta , ne men vi 

$ Gl'incòmodi, che patiuano, era- ritroui pur vn fol a mico,ò parentele 

no grandi, per eflcr eglino poueri, e alcun nobile , cheinvn cantone della 

mal prouifti , la (ragione contraria al cafa la voglia rìceucrc . 
caminare, freddo ecccflìuo , per effer z Qui San Vicen2o Dominiamo 

nel cuore dell'inuernata,epuócu*ere, va meditando, come GiofefTo con* 2 " 

che tirafle vento, piouelTce ncuicafle, Maria fua Spofa , mentre cosi fui tar- fJ"- 

come in tempi tali vedefi ordinaria- di andaua a cafa per cafa dimandati- J^^J' 

mente. Aggiungi poi, che la (trada era do d'eflerc alloggiato , veniuagli da^ " J 

molto fcabrofa , Se bifognaua falirc-, ciafeuno dato ripulfa.òc da molti im- 

pro- 
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Febraro. Per tu tr'i giorni dcìì^A mio. io 

propcrato. Vno dimandatigli , che gna,per eflèr vera Madre di Dio. Nó 
gente , e cauaicatura egli haueua : ri- ceflaua pera e(d Verginei dice il San» Ant * ?• 
fponde non hauer altro » che vi» bue , tifirmo Arciuefcouo di Fiorenza , di 4. 
& vn'Afinello con la moglie y Và via, racconfoiarc con dolciumi* parole il 
dùTegli , tu non fei per me : Vn'altro fuofpofo , Et come quella ch^ra pre. ^ 
hoTptte vedendo la moglie grani da , faga del fuo diuino par to>dtiTe à Q*6- * * 
& erto così mal velli to, dice uri, queftì l'elfo, fpofo mio» andum ci fuori dei la 
ptoerl ., vna camera occupa ranno , e Città , e cerchiamo qualche luogo fc 
mandola ria. Vn'altro glrrifpofccae parato dalle genti » fpero > che quella 
già in quella fera afpcttaua alcuni no. riotte habbiamo à vedere quel Figlio 
bili , & che non v'era luogo per lui. dell'Alt. Lìmo, nnto da noi, e da rutto 
Tali , ò firaili parole diccuangli i fuoi le genti defiato.Ecosì vrciti fuon,tro- 
com patrio tei . ua rono vna vile capanna di Pallori w- 

5 Perfidi» e molto crudeli fimo- 2 Quell'era vn luogo dishabitato» Q rtg j )0 
ftrano quefti Giudei di Bethckrain doue 1 Pallori ,&alira gente ihtem- 
non riceUere il loro Mcrtìa , & Signo- po di pioggia vi ricorrcuano à coper- Amb.in 
re y Tra hcua pur l'origine da erti? Era ro: benché alcuni Dottori antichi tcn- Lue. 
pure egli » come dice l'Euan^elifta^ , gano > che fuflc vna ftalla, nella quale 
de dom»ti*r fAtniUd DauuI? Hora veg i paflaggicri , e mercanti venendo à 
gonfi bene verificare quelle parole, mercato vi rfponeuanaliloroaniìaa- 
l*propn.t yenity crfnt eum ncareccpe* li . A tri più moderni vogliono , che 
mnt . Vienrper cflTer riceuuto nella.» fiatitela cafa propria di Gìofcfrb,e^ne S*"' 
propria cafa,rerra,& parentela di Be- huòtno Bethiemira, ma non puù&ar J ù°J t [ 
the 1 cm , Orridi Da QÌd , nella quale quello , chiamandola T E uan gelida-/ c /, r# 
eflb David » e fiio Padre Ielle v'eran Prcfcpio . San Girolamo la dimanda Ept 6. 
nafeiuti, Et eflì Botili e mi boia lo fcac Spelu* <tx* Saln«toas , £r pvium /m% c , t .x., 
ciano non ancora nato fuori di B^- r* fora>n'n.: così afferma Njccforoj /.-i. r .. 
thclem ad vna dalla • Poi, di qui à Ciucilo Prefepio eilcre vnagrottafi h>il e*. 
trentatre anni locacciaranno fuori di tuata fuori di Bethclem , e più emano 
Gierufalemme ik- Ila Co! gbfea d :J CU vieti à confermarli per quello > che a 
uario»& iui raranlo vituperofamente ^Brigida fu riueIato,che in detta fpc* D 
moiire.Oh impietà degli empiee cru loaca Giofetfo vi legò il Bue , & l'Ali. 7 reueL 
deli Gì udeiverfo il loro buon Meflìa. nello, che fcco menati haueua. eiu 

Entra dunquela Beatici ma Ver- 
IL XVI. DI FEBRARO* gine fotto il coperto di quella disha. 

bitata fpelonca , quefta doucua eflere 
Ctme Marta, e Gtofeffo^ji ritirarono fo(. camera adornala , & il ripofo del fuc* 
• tè U Capanna detuTrefepi*. - Diuino parto . Oli -, chi non fi rtupirà 

à quello pano? Chi, di marauiglia 
MEDI TAT IONE XLVH. non vfeirà fuori di feftcflb , confidc- 

rancio à quanta baifezza c ridotta-. 
Rande fu il trauaglio di Giofef. quella foprana Signora, c'haueua à 
VJ fo,e pur troppo grandemente fi partorire il Signor del Cielo , e della 
crucciaua,non hauendo potuto ntro- terra? Oh pouertà eftrema,non più 
uare tanto di I uogo per alloggiarui la vdua in tutti i fccoli . Hora tu picn d» 
fuacarafpofa,eriporui quetl'immen ftupore , attendi come Giofcffo le- 
foTeforo »che nel ventre di lei tene- gnaiuolo ch*egli era , accoromoda-. 
mi E compaciuaie motto* ftpendo quella balletta a lme»fio che puóre^ 1 
Alquanto honorem ìiurtwza era de- E forfè le ne vàalla Òtra^nmcako. 

C 4 «u 
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Fcbraro. Medi tationi vtili /lime i- 

Ben.Je ni contemplano , done procacciati Dopò fi pofe ingmocchioni con Isu 
Bull, tn paglia,ò fieno, parté ne di à mangia- faccia riuolta verfo il OeJo:& alzan- 




fprezzadel freddo, perch'era da me- 3 Mentre con dolci/lime lagrime 
zoinuerno. Corapatiflì loro in cosi ftaua orando ia Beata Genitrice di 
eft remo difaggio . Dio nel fiJentio della n or re ; verfeuan- 

■ .. , • fi ,(c non con gli occhi corporali, con 
li fpirituali almeno > come piamente 




IL XVII. DI F£BR ARO. fi può imaginare,à tratto per tratto 

feendere dal Cielo fplendidiflìmi rag 
Del nafeimento di Chrifto N. Sigi* gi fopra di quella feliceftalletta, & in 

quelliauuoltebelliflìme fchiere d'An 
MISTERI O IX. geli GÌ orioli, eh e già comincia uano 
i ad intonare i Celcfti canti j Perii che 

Della dokijfitxa trattone dt Maria +t di kt mente di Maria tan tofto fù dalla 
Gtofeffi, ali* nafcita del Saltatore. increata luce alTorta , e leuata , dico 

Rupcrto Abbate, fin'al terzo Cielo, Ruper. 
MEDI TAT IONE XLVIII. ou'è cofa probabile, che vedeffe Id- ì « 

dio, come egli è, e però vide quel Pi^C*»//r. 
Opò che GiofefTo hebbe, glio , ch'ella ftaua per partorire ,cflTer Cant ' 
al meglio che puotè da« vero Iddio , vguale al Padre.in ogor 
to ordine à quella ftan- grandezza.e Maefta . Et vide queH* 
zettà,vfcì fuori, come in infinita Caliti, con che egli veniua al 
in tu* vna riuelatione di S. Brigida fi può mondo, veftito di carne mortale »à: 
s.BrUi. vedere , e poftofi in oratione pregaua portare gioia,amore, & eterna fatate 
7. e, 11. il Sommo Dio.che volcfTc fàuorirc la àgli huomini. 

fuacara Spofa in'Vna imprefa così ::),:« 
grandedi partorire felicemente TV- IL XVII I. DI FEBRARO.: I 
nigenito Figliuolo.E lo Spirito Santo ; : . .11 j 

pian piano innalza la niente dell'huo DelnafcereChnftù datt intatti. lK»tr« 
mo Santo alla cótemplatione di qiie» . ett Maria Vergine** ■,. D ili 

ftogran miftero, facendogli guftarc 

l'importanza di quello con tanta con. MEDI TAT IONE XLIX» 
folatione , che inebriaua il fuo cuore, 

e rapiualo fuori di fe. Oh mente feli- Vi con i Beatilfimi Spiriti sfor- 

ce, che anco in mezzod'cftrcmi difa-. V^zati di ftare quanto puoi atten- 
ga , gufta dolcezza ineffabile . , " to ad vn coli gran Miftero , 
1 Deui contemplare parimente^ e confiderà. Che oià auuicmandofi 
I'oratione di Maria,che fù la più dol- la mezza notte,pariméte falda, e per- 
ccelapiù feruente, che» mai alcun feuerante nella fua alta contempla- 
Santofaceflcin terra. Ma prima hai tione ftaua la Bcatiflìma Vergine^ . 
da fapere,fecondo le riuelationi fatte E mentre tutte le cofe,Oh grandezza. - 
à S. Brigida , ch'entrando la Vergine de' Mifteri Diuini,ftauano in.Yft P*o- 

Br 'gM>. fcrtoquella grotta , feppe per diuiaa fondo filcntio:0.frm tiedium fileptinm. 

7- c. xi. r 4 UC j at j 0ne hauer iui à partorire il fuo tenerent»mma : già il Bambino ,.dico 
Benedetto Figliuolo . Onde tantofto vn diuoto Autore , cominciò dentro* 
traffe fuora li panni di iana,c di lino ai ventfe materno à mouerfi, ftanda 

di 
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Feb raro . Iter tutt'i gi 

di punto in punto per vfci re al la de fi - 
detata luce > ilchc alla Beata Madre-» 
apportaua gioia incomparabile: fta- 
uano ancora i fuperni Cittadini » tutti 
riuerenti , afpcttando quello > che già 
per tanti fecoli bramauano inficine 
con tutte le genti del mòdo di vedere. 

1 Mentre>che la Sacra tiflìraa Don 
zella Maria rtauain dolciflìma con- 
templatone rapita} e guftando dei 
piaceri del Paradifo ; mentre ancora 
che d'intorno à lei gli Angeli .Gloriofi 
ftauano riuerenti , Ecco , che dal Tuo 
intatto Ventre la luce increata efeo 
fuori alla luce del mondo , dando pe- 
rò chiufa Tempre la porta del Chio. 
itro Verginale> fenza ch'ella patifee 
punto» e fenza dolore alcuno» anzi co 
gaudio ineffabile partorì il Tuo bene- 
detto Figliuolo . 

3 Hora col cuore pietofo, e pieno 
d'amore»mira quel BambinelIo,ignu 
do> iopra la terra fra ftrani, e pongio 
ni di paglia, che per gran freddo,e do 
glia vagirte . Oh Giesù dolce . E fi co- 
me egli con la fui patente virtù hà in- 
nalzato fop ra i Cieli la mente della.» 
Madre > hora con la ina infermità la 
riduce in fc ftelVa . Onde , eccitata dal 
piangere del Figlio , fubito fi vede i to- 
nanti quello > che con tanto defide rio 
ella afpettaua . Oh felice Vergine, oh 
Madre benedetta, di quanto gaudio , 
& fpiritual lctitia fufti all'hora ripie- 
na, quando vederti innanzi à tuoioc- 
chi giacere in terra colui , il quale fa- 
pcui per certa fede, che ripofaua nel 
fenodel Padre in Cielo ì quando ve- 
derti con gli occhi corporali ftare in 
forma di huomocon tanta humiltàa 
piedi tuoi quello,il quale col lume del 
tuo fpinto vedeui federe in forma di 
Dio vguale al Padre , & allo Spirito 
Santonella Santifiìma Trinità. Dim- 
mi,ò Madre Santa,che cuorcchc ani 
mo, Se che mente in quel punto era la 
tua ? Oh,come doueua all'hora la tua 
anima magnificare il Signorcvcden- 
do già nato delle tue vilccre il Figli- 



ami dell'Anno. f n 

uolo dell'Aitiamo, j! quale doueua 
federe fopra il Regai Trono di Da- 
uid> & regnale nella cafa di Giacob. 

IL XIX. DI F EBR ARO. 

Come fi dipertajfe la Beata Vergine, 
Dedendofi dmanzj Cbriflo 
nato, 

M E DI TATI ON E L. 

i 17 Attene hora in fpirito fotto 
V quel Beato Tugurio > e tien à 
mente , come Maria vedendoli il 
fuo Figliuolino dinanzi , in terrai 
giacendo , tantofto, dice il pietofiiTì- 
mo Dottore Antonino Santo, chc>> 

</■ 4i Ili 

piamente potiamo perfuaderfi , e di- ,j, </ 0 
re,che con profondo fcntimento,e ri- partu b 
uerenza corporale, chinando il capo, virg. c 
e crocciando le mani»adorollo,dicen- j 1. 
do : Suine mi dilette Fih : ^Adoro te 
Denm meum , <jui dignatus cs prò f tinte 
tnt<i*0 J omnium hominum hanc "> alletti 
lachrynttrtimintrare . Non fì può di- 
re , quanto gran diletto ella btbbetn 
vagheggiare quel bellilTìrao Bambi- 
no , d'ogni intorno cinto di Angeli, c 
diraggi,cofi rifplendenri. 

2L Quantunque fi dilcttaflc !a Bea- 
ta Madre in vedere nato il Saluatore 
del mondo, però , gli premeua aflài il 
cuore, di vederlo patire cotanto, 
vdire li fuoi dooliofi vaniti: Ma tanto 
c il timor riuercntialcche non oft pur 
toccarlo , haucndolo poco fa veduto 
nella fua Maertà infinita, nondimeno 
lo fuifccrato amore inficme con ia^ 
compafiìon aggiunta ,non permette*, 
ua indugio , di pigliacelo nelle brao. 
eia. Contcmpl-a bene quefta contefa 
nel petto di Maria, come fe iui forti 
prefente. All'vltimo prcualfe l'amo- 
re per vederlo in quella guifa pian, 
gendo j Onde non puote ciTer di me- 
no, che ella ancora non piangeiTe con 
1 li », ma però lagrime dolci,con infini* 
ta allegrezza mcfcolate . 



Fcbraro. MeditationivtiliiTitne ,oi*.i\À 

3 Tinto maggiormente fi mode à vide S.Bngida: dipoi piglia i bianchi 
compatìione del piangente figliuoli- pam, le g li itende lopra le ginocchia » 
no la pia Madre^quando^ch'etfb ver- e così pian piano * e ràierentcnwnte 
fo di lei ftendeua le braccia, come vi- v'inuolgeil caj?o BaBobinelloj^fftfJi* 
in li. 7. ^ c S.Brigida leuata in fpitito,e pare- nts mm tnndmt , dice t'Euangelfftsu j 
riuel s. ua» che con i getti del volto, e de* me- Hai me,che pure d'amorfe di dokez- 
Brt.cil hn addimandafle rifugio. Vedila con za doueua liquefarli tutta, ni entre fx* 
quanta liuerenza Io pigliacene vn'Ah fcian dolo filimi in ertò le Aie belle lu- 
gelo in fembunte humano maggio- ci , che anco dolciume lagrime fòde- 
re non n'hauerebbe moftrato. Subito reuàlegin per le fue Verginee guaterà 
fe lo ftringeal petto , £T cumm*xdU, x In quelli Sacrati Mi ile ri, nó dei 
cr pectore, dice la riuelatione , eaUfa. folo ftare all'eftremo , ma più dentro 
ctebat eum mmmigBA Utitia,$c tenera à profondi fecreti deui pe»eirare;pe- 
compaflìone rruterna.Q-iiui non fu- rò confiderà , che qacftd Figlraoliwo 
rono neceflarij né bagni , né lauatoi , hora dalla Madre legato con fafeie , 
diccS. Cipriano * che fogiionoappa- per edere collocato invn prefepiofra 
reccuiarfialle donne di parto, perche due animai:, di qui à trentatre armi , 
muna ingiuria haueua riceuuta isu con funi, e carene da fuoi nemici farà 
Madre del S i! tutore : laqualc partorì legato » Se inchioda to fra due ladroni 
fenza dolore, come haueua conccpu- vitupcrofamente in vna CroccrOnde 
io fenza fenfual dilerto. Il frutto già vna volta riuclò il Signore alla Beata ex v fio- 
maturo,& Cagionato cadde dal far- Mettilde > ch'entrando egli nel mon* mbus n. 
bore , che lo portaua & non haueua do volle cfl*cr così legato *, acctochein Mctf. c. 
bifogno di fiaccar per forza quello , poterHnoftra fufle di togIiergli,e pet io. 
che volontariamente ci prefentaua-» . così dire,iubargli le preciofifiimc ric- 
Nmn tributo fi pagò in quefto parto : chezze,che dal Cielo ci portaaa; pe*. 
nc il precedente diletto fenfuale , che che,chi ftà legato, dtceua egli, moue- 
non vi fù > chiefe vfura alcuna di do- re non fi può,nè difenderai: Così pa- 
loro . rimcnreall'vfcir fuori del mondo, fd 

con duri chiodi alla Croce legato , fif 

ILXX. DI FEBRARO. trafitto , acciochc4 tanti meriti, eh* 

egli ci haueua acquietaglieli ha odi 

Come la Beata Maire inttolgc ne i panni fimo a torre , che quello era il ftttt 

// Fanciulle Gin» . fonjmo piacere . 

5 D3pò,chcla B:ata Genitrice^ 

MEDI TAT IONE LI. hebbe ne* panni affettato il benedet* 

to Figliole Io pofe alle poppe per d*f T 

ip Itrouati hora per contempla. gliiHatte ,oùe tantoftofotonoraw; 

X\ rione alla prefenza della Mai colofamcnte piene \ come in quetfe 

dre, e dilettati di darle aiuto in così belle parole la Chiefa canta": Itftem i no fi c , 

dolce , e caro otfequio . Haueua già I{*gfrk ^ingelorumfela firgoidfìaint, C:rc. Re- 

preparate le fafcie,&ipanniceIli,non yfote de Carla pieno . Miralo bene, co- f?on s. 

di feta » ò ricamali d'oro, ma poueri , me faporofaméte fucchiaua quel Ce. 

come allo fiato de* poueri conueni. Icfte liquore , & infieme (lupifdti , 

Frane. UA : poueri sì, dice il Cardinale Tolc- ch'egli e Signore,& lancia de gl i Aft- 

Tol. i„ do , ma mondi, e netti, dome quella , geli , dice vn Dottore > hora fa melico 

Luct.x. ch'era tutta monda, e diligente. Ve- fiia pendente dal colfodVnaOonzel- 

dila , come fi mette à federe fopra il | a con vn poco di latte ricreandòfi. Ee 

bafto dcll'AlìucHo, come in fpiritola come dice S. Cipriano : ricambino 

Ut 
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Febraro . Per rutt'i giorni dell'Anno . i r 

U ttati d o nelle buccia della Madre » animali : Quel Dio, che nel Odo fi à 

godeuaiilatte proueduto dai Ciclo; tonando ,e balenando , bora io vedo 

Sclafontcdel facro petto infondeva piangendole tremando di freddo in 

nella bocca del Fanciullo purismo vnaftalla: Oh beato prefepio, cosi 

licore. Il Figliuolo daua alla Madre efclama'pien di ftupcie ri gran'Ci- 

quello,chedaua la Madre al Figli uo- priano, Oh Italia più gloriola di tutti Cypr.er. 

lo: Egli empiua le mammelle della i palazzi regali , doue Dio collocò la «N«f/. 

Madre crìa foftentaua il Figliuolo cathedra delia ce lette filofe fia ; doue Dom > 

col diuinolartcch'egli fteuolc haue. il Verbo di Dìo ammutolito tato più 

ua proueduto . chiaramente parla , quanto più taci. 

tamenteci auuifa . Oh Signore Dio 

IL XXI. DI FEBRARO. noftto,quanto e ammirabile il voftro 

nome in tutta la terra? Veramente 

Vim totiocaso dalla t^Cadr^i Dt/ùn voi fete Dio operatore di marauighe. 

BamUno nel Trefefio . Quelle , & altre limili confiderationi 

fiano fatte con grande féntimento : 

MEDIT AT IONE LII. & tien l'occhio tìflò fempre in quel 

diuino pargoletto , che è Iddio onni- 

x p\ Oue peni! tu , che l'alta Reina potente . 

LJ de' Cieli riponeflè il fuo tene. $ Vuol euer riporto nell'angufto 
ro Figlio , nato in così fredda ftagio- prefepio il Signore , Oli gran mite- 
ne ì Non fra pelli, e deliriofc piume , rio»dice il Venerabile Beda \ per farci 
non fotte coltre ,ò drappi di feta rica. fapcre,ch'egli pane de gli Angeli fi fa. 
raati,non in letto, ò culla dorata; Nò ceua anco pane de gli huomini ; Ta. Pf> 77* 
l'otto padiglioni fregiati di perle» c »em *y£ngfloru* manducane fomo,d*m 
diamanti-, perche la poucra Vergine, doci à mangiare la fua carne , comeà 
rj.i.c.i dice il 4iuoto Vbertmo , Ijon habuu Aioi mondi, e fanti animali . La viltà 
lefusM* tmklfi culci fra s , nec felUs taltias , nec poi dei 1 uogo»QU'cgli nafee fra grani- 
ri.* na- corti»*/ pittassi oue lo ri pofe ? U nti mali, ci dice , che veniua a prepararci 
tus. l'Euàgelifta: & reclinami eum tnpta- in Cielo gloriofiflìme ftanze; In demo [ 0 , 
fefw, la vna mangiatoia di beitie , e Tatrumeimanjìoms multa fant . Ac 
fra li tirami d'vna Italia ira monda., » cioche in eflc felici , e fra 1 Chori de 
piangendo, & tremando di freddo, gli Angeli haueflìmo à godere fem- 
ìnHym. come anco la Chicfa canta. Vagitm presómo piacere di perpetua gloria. 
T>9.P»Jf. tnfans tnter arila (odttusprafè pia., 0*c. 

ad Mat. x ^alzati quanto più puoi à con. IL XXII. DI FEBRARO. 
templare l'infinita gràdezza, la Mae- 

ftà immenfa , e la fomrua gloria , che Come Maria » e Ciofiffi y &>glt animali 
Iddio sù nel Cielo tiene . Dipoi ab- an aia adirarono ChriQo nel 
baflàtije vedilo in quanta baffezza, Se Trtftpto, 
viltà per tuo amore 4 ridotto, giaccn. 

do in forma di Bambino in vna ftal- MED ITATI ONE LUI. 
la; E cesi tu pieno di ftuport,và fra te 

p/al.70. tede dicendo: Quei Dicchi ftà à fc- 1 P Ra pur dolce, e diuoto fpeitaco- 
dere fopra i Cherubini , e camma fo. lo , il vedere quella Benedetta.» 

pra le penne de* venti, hora fra fieno, Vergine , dopòc'hebbe fra 1] fieno , e 

Pf. xo?. &P a o*i*>ft* coricato : QueIDio»che la paglia accommodato il Figlio, in- 

J ' *' chiude la terra, ci mondo in pugno; ginocchia rfcgli dinanzi , & adorarlo 

hora è riftretto in vna mangiatoia di humililTìmamente , fapcndo cflcro 

vero 
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Fcbraro. Meditationi vtili/Timc 

» r 

vero DiorcoG tiene,e canta la Chicfa. -miferia con canta gloria: L'vnigenito 




quello che ditte Giacob al Fanciullo ilare in vna vili dima grcppia,in nicz. 
GioftfTb. 7$um ego , water tua ,(y zo delle beftie . 1 
fratres tui adorabimtts te fuper terram ? 

Hora mira igeflidcuoti d'ambedue, IL XXIII. DI FEBR ARO.' 
ccomc riucrenti danno protrati iru 

rerra . Ancora tu accollati, e come fé Come gli \Angeli Santi (piamente fi ere- 
realmente furti prefente falli col cuo- dejptenidt gioia Celefte vennero ad 
re,e col corpo riueréze profonde , che • '' ddorare il fanciullo Giesu + 
que fio citerei tio gli èmoItograto,& 

Verraiadimitareifuperni Cittadini, MEDITATIONE LIV. * 
li quali non il fiancano già mai di 

adorare quello gran Signore > quale r T Euati hora con la mente sù nell' 
hora tu vedi in forma di picciol Barn- 1^ Alto Empireo, e ponti a cótem- 
bino nel Prefepio per tuo amore cori, piare i gloriolì trionfi, che là sù da tue 
caio. ta quella Beata Corte fi fecero per la 

1 i Quando gli animatili videro nafeita di Chrifto, commune Salua- 
por' innanzi il Santo Bambinello, torc di tutti : Staua il dolce Bàbinello 
tantofto bum 1 1 mente l'adorarono an- pia ngendo nella Ita I la , dice S.Agofti- 
cor e(Tì:così c (pongono alcuni il detto no , & i beatiflìmi Spiriti faceuano ri. 
ift. i. ^ Proreta Ifaia , qual dice : Cognomi fonare le ftàze del Pa radi fo di ceiefte 
bos pojfJioremfnum , £T *Afinu$ prafepe armonia : VégiebatthriflusinflabuU, 
Aba. 5 . Domini fui : Abacuc : In medio duorum dice il Santo Dottore , ór fiebat letìtta ^ er ' & 
iuxtafem vinimulium cognofeeris. La Chiefa pa. magna in Calo . Se alla cóuerfione del tn V*** 
pt.mter- rimentc piena di fanto ftuporc, efcla- peccatore piangendo la fua mala vita, Seri7i ' 
pret. mziO mdgnnmyJìeriHmì^ admirabile gli Angeli fanno colà sù nel Cielo al- 
t . Saeramentitm -, l>t Ammalia -ytderent iegrezza grande , che penfi ttt »che 
r Dvmimim natum yacentt min Vraifepio. doueflTero fare vedendo nato quello , 
l * Et altrouc : Domine , andini auditum c'haueua a giuftificare gli fteffi pec- 
L 6 °' iHHm>w 'timitr. Confiderà ut opera tua-, catori,eche delle anime di quelli fi 
' & t expaut : 1 n medio duoruta *Anima- haueuanoa riempire lefedic loro,che 
itumiacebatin Trafepio » t^r fnlgchattn pure già tante migliaia d'anni, dice V- 
Caeh. huomo di Dio Vbertino,ftauahofiti- rkr.lf. 

a Stauano Maria ,e GiofcrTo a rim- bondi di quello defìderio ? r.ii./#- 
petto del facrato Prefepio , inginoc- z Tu dei credere fermamente, eh* fi? Ma ' 
chioni , tenendo gli occhi fiflì in Dio entrato nel mondo J'Vngenito Figli- rM **" 
humamuojc pieni di marauigliafo- uolo, tutti gli Angeli l'adorarono: Lo tMSm 
prale ftupende cofe , ch'elfi vedeua- dice chiaro San Paolo : Etiterumcum Hth 
noiErai)tIofeph>£r Maria materie fu, introduci primogemtum m orbtm ter- ' ' 
uc ' 1 ' miranti s fnper bis , dice l'Euangelio . ra,dicit , adorent eum omnes ^Angeli 
Oh quali penfk ri pafTaunnoin queir ««/.Ritrouati hora con Maria,e Gio- 
hora perii petto della Vergine. Oh feftb nella ftalla,& (là mirando,come 
quante afte cófiderationifaceuaclla, in quel punto molti migliaia di Ange, 
vedédo vniifì infieme due eli remi li Santi, ftupiti di vedere il Dio della 
tanto dittanti ,c differenti . Il Cielo Maeftà giacere fatto huomo in quef- 
con la Stalla , la carne con Dio : tanta l'humile Prefepio, vergogandofi in va 

certo 
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ceno modo di reftar etti nel Ciclo, bondanza di gaudio fentì ella in tutta 
ftandoil loro Creatore in tanta baflcz l'anima, & in tutti li membri del cor- 
zafoprala terra, abbacarono le I>ro po, che per rincfftbite dolcezza, co- 
ali j & di fee fero giù in terra Entrano, me poi riudòa Santa Brigida, non inliù.re 
( dice il Serafico Dottore San Bina- fentiua toccar terra i fuoi fantiilimi ue.s.Bri 
uentura) a fchierc ben ordinate ne! piedi* Se la donna partorendo vn ma- io 
Prefepjo >& erfein forma vifibiledi fchio fente allegrezza grande,fperan- 
corpi a(Tonti , per confomVarfi a lui do, che da quello n'habbiaàrifultare 
Dio humanato, & rantolio genuflrflì a lei,&alla cafa honore,& vtilità, che 
l'adorarono humiliffimamentc ; & fircbbc poi , fecMafapcfledouerefler 
flandoglì d'intorno fanno rlueréza à Re > ò Monarca del mondo quel Tuo 
l'humanato Verbo. Allhora hauerefti Figliuolo , ik erta confeguentemente 
detto, queJla Stalla effere a guifa di Kegina,ò Impcratrice?Oh> che tanta 
Cielo. Ai Inora gli Angeli incomincia- abbondanza di gaudio non potrebbe 
ronoad eìTere habitatori della terra , capire in fé ftefla. Hor applica quefta 
&gli huomini compagni de'cittadini confìderat oneà Maria,chefcorgerai 
del Cielo. infiniti motiut di allegrezza, che ap- 
5 Parimente,poichehebberoado- portauanóalfuo benedetto cuore di- 
B»n.in "to l'eterno Figlio, dice il Serafico letto cofi grande, ch*c imponibile po- 
med, c.7 Dottote, piamente fi può dire, che terlo capire, nonché raccontare. 

riuerironoanco di man in mano Ma- ' 1 Che penfi poi , in che profondo 

ria , accettandola perlor Regina, cò- mare' cri celcfte gioia natafle il cuore 

me quella, ch'era Madre det Re loro, di quefta benedetta Figlia, quando di 

Non doueua cfler priuaella d'vn tan- ogni intorno ftaua cinta di Gloriofif- 

to fublimc honore , percioche , Ce fin fimi Angeli ì Ih ctrtnndabant Beatati 

dal principio della loro crcatione, Martarn ^tngelicA Totejiates ( dice S. Attg. hi 

In $.D. dice il Dottore Soarcz, effere cofa pia Agoftino) tbi erant miQ:a miUrut» exuU quodam 

Th» dijl. di credere, è verifimile , che mirando tantium . Parimente quando in fpirito Serra, 

xx.ftcl. come in chiaro fpecchio nel Verbo vedeua gli fteffi fupcrni cittadini in 

i.te.z. Diuino adorarono Chrifto , e confe- fembiame diuotohonorare,&adora- 

quentemente quella Donna , di cai re il fuo Figlio?Oimc,chebifogna di- 

egli doueua nafcercqdanto maggior- re j che cofi grande era il gufto , che fc 

menrehora,chealei fi ntrouanopre- il medefimo Signore non l'ha uefle 

fenti ? e la vedono fatta vera Madre confortata , non farebbe flato gran 

dello ftefib increato Verbo , e di tutti cofa , che fc gli faflc rotto il cuore nel 

loro Regina ? Stàuangli dunque d'in- petto,non potendo forfore copia d'al- 

torho tutti fefteggianti, dice il glorio- legrczza tanto grande. 
Auguìl fo Agoftino, cantando di lei, e del Fi- 3 La maggior contentezza della 

in^nodà ^Xo le fublimc lòdi. . ' Beata Vergine era l'hauer prefente 

Serm * ■ _ m „ VTtr ni nrnn^nr» quel Diuin Figliuolino , in cui ogni 

IL XXIV. DI FEBR ARO. ^ oiàje piaccrc dcl p aradi f 0 ftaua na- 

„ ìiH allegre W grande , ebe Uti U tu «« 1 fuo< P en £ 

. . ' VcrLe*luL>n^c,Chn. fttti,ede(ider.j reneua collocati . Oh 

niìmViskutU. SamiffirnaGioumetta. Quindi auue 1 - 

iiBiMr»TiAMri rtiua, dice il fantilTìmo Arciuefcouo Jnt.p.* 

MEDITATIONE LV. d , Fiorenza , che benché ella nWc iri ti* 1 *• de 

IN quella felicilfima hora,che la^ mezzo di fi cftrema penuria, in vna Mrft B. 

Sacrofanta Genitrice di Dio par* capanna pocómen che diroccata , di F».*!** 

lori il fuo benedetto Figlio , tanta ab. vna poucra tonica veftita in tàta ft ed. 
s " da 
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da ftagione,fupcraua però ogni cofa poi alla Tua paftìone elegge Gerufa. 
cò l'allegrezzagrande per la prefenza lemme Città Regale , e Sacerdotale : 
d'vn cofi bello, e vago Bambino.Che per il che ogni cofa ridonderà in Tuo 
diletto poi, quando con le Tue mani fi maggior disbonore, e vituperio. Fa 
liuerentementc Io maneggia uaj Che elettione ancora di qucfto picciol. box- 
dolcezza ftringendofeloal Vergineo go :accioche fi adempirle in tutto il 
petto ? Che gaudio ineffabile fenten. configlio di Dio , Se per la nomea , & 
dofi poppare il Celefte latte ? E che ftranezza delle cofe,che fuccedeuano, 
torrente di piaceri, quando appog- ftefie il mondo ftupito, Se auonito,& 
giando guancia à guancia baciaualo in granditfìmaafpettationeró'c tutte Je 
in fronte? Qaali gratic ren'deua al creature feruiflero al nafei mento del 
Signore in tante fuc grauezze ì Con loro Creatore, 
che amore gli corrifpondeua ì Che i Veniua dal cielo quello noftro 
parole gli diceua? Che luci,che fplcn- dolce Signore per inoltrarci col tanto 
dori , che ardori , che fenti menti ,& Tuo paure le grandezze dell'amor Tuo 
anetti erano quelli di quella purilfi- infinito, e però al nafeer Tuo volfe 
ma Vergine, quando confideraua di eleggere la più faftidiofa Magione di 
hauereconceputoper virtùdello Spi tutto l'anno»comc era nel mezzo dell' 
rito Santo, & di ha nere noucmeG te- Inuerno ,per hauere a fentire mag- 
nutonel fuo ventre il Figliuol di Dio, g ormentc <jucidifagi,chepiùatfli- 
fenza grauezza,fenza fallidio,&par. gonola carne nollra. Veniua come 
tomolo lenza dolore »&rellata Ver- noftro Maeftroad infegnarcii'afprez 
gine efiendo Madre l za>& la morti fica none della carne>& 

perciò fi elegge per nafcereil mefedi 

IL XXV. DI FEBRARO. Decembre,ftagioneafpera ( coraes'é 

detto ) Se freddi (lima » Se molto con- 

"Perche Cbnflo 'ìolfe nafeer tn Berhelem, traria alla tenerezza del B-imb<no>t<c 



ìXT On ti penfare , che nafeendo ftf*fm/MM/ru.Et è il vero ciò»chedi- 

Chrifto in luogo, «Se in ftagio- ce quello Santo ^percioche eflendofi 

ne tale, con tale circonllanze fuflTca "Chrifto farto figliuolo di Madre po- 

cafo ; ma così ordinato fu dalla prò- uera, maggiormente veniua à Tenti re 

uidenza di Dio,come qucllo,che era, gli fcom modi » che feco porta lo fato 

2>. Tho. dice l'Angelico Dottore,/^»*»» Do. pouerile . 

?*r.}.<j* nunus >cr conditor (mntumtemptrum > j Nafce poi fuori di cafa ♦ per 

3S^r.8. nella cui potetti ftaua di eleggere il viaggio ( che non éfenza gran Mille. 

luogo, ?cil tempo. Eprima vuol na- rio,)per farci fapere,dicc Ianfènio > Corn. u 

feer in Rethelem, & in luogo così vile che egli veniua al mondo come pel- fi- 

per maggior fuahurniltà,& anco per- legrino, che pure non haueua tanto, 

che veniua a sbadire dal mondo,dice doue appoggiar potefle il fuo capo . c *ì* 8 * 

S.Rernardo , ogni grandezza,e pom- Confiderà tutta la vita del tuo Giri, 

pa vana . Vedi,e confiderà la profon- fto fopra la terra,vedrai>aItro non ef- 

da humiltà del Figliuol di DiorAl na- fere^he vn continuo pellegrinaggio, 

feer fuo , dice San Leon Papa»elegge In vna terra è concetto, in vn'altra 

Bctheiemairhotapou^cQ villaggio» vienà aafcer Ci &ia altre fe ne vàri. 





MEDITATIONE LVI. 



men&o» 
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mengo,e fuggitiuo Poucro Signore, nafatur, & ci cucinus Julflernitur . Fu 

e perche ì Accio che ancora noi s'ha- hus aterm J{egts Chusìus nafatur , (y 

ueflìmo à diportate , come pellegrini tn pra>fcpto fuper duro feno cotlocatur , 

fopra ia terra, &pote(fimo ripatriare Chi accompagnò in fiemc( dice il grà 

il Cielo, noftranatiua, e vera Patria, Giouanni bocca d'oro , Grifoftomo 

racquietatali con vn cofi lungo, epe- Santo) due cftremi, tanto difgiimti fra q™* 1 ' 

nofo effilio di tutta 1 afflavi ta. fe,come fono Dio,& piefepio ? Qual 

cofa più bafla,chc prefepio, che è luo. 

IL XXVI. DI FEBRARO. g 0 di bdtic,& qual cofa più alta, che 

Dio, che (là affilò fopra i Cherubini ? 

In quanta penuria dt Snjfidij humani Come non efee fuor di fe ftefio l'huo- 

nafcetl Figliuoldt Dto , mo, confiderandoquefti due eftremi 

tanto difranti ? Dio in vna dalla , Dio 

MEDITATIONE LVII. in vn prefepio, Dio piangendo>& tre- 
mando di freddo, Se inuolto in poue- 

On poteua P Euangelifta in- nffimi pann»? In fin qui e di San Gio- 

gràdirc più la poucrtà dc4na- uanni Grifoftomo . 

feimentodi Chrifto.códire: ì^onerat 3 Molti altri difagi , e penalità fo- 

eibcus mdiuirjorto perche in verità , ftenea Chn'to nel fuo nafein eco, che 

iui non v'era luogo per riceucrlo com à noi fonno nafeofh \ li quali Giob in 

modamente . lui non v'era fuoco per perfona deli'iftefTo Chriftopiangcdi- 

rifcaldargli i paniceli! j mi non v'era- cendo ,TS(o6tes labort fts numeraut mu 

no paggi , ò damigelle per fcruigio hi Vedi, chele chiama notti, e notti 

della Regina Madre : Ne anco v'era trauagliofc, perche qucfti difagi à lui 

.. tanto di letticello per coricaruelo fb- tenero Bambino erano molto affligé- 

rha*' P ra ^ r 'P°^ arc > perilchealla pia Ma- ri,enoiofi-, Et dice hauerle annouera- 

tr *cJl t drc, diceil gran fciuo di Dio Vbcrti- re, perche niuno, fuori che egli folo, 

bro ut. nt> » ^ u ^'bifogno torre impreftito da può fapere il numero , e la grandezza 

n.' gl'Hteflì animali vn poco di ftramo » loro. Onde il diuotiffimo Vbeitino 

che gli hauefTe à feruire per cuna , Ict- piangendo con l'ifteffo Figlio, dico . 

to, e coltre. O poucrtà cflrema, non Vere bone te fu ^ noti s labouofas nume. Ub.j.u 

più vdita nel mondo . rafluet non abusi quia tuorttmlaborum, fus M*. 

1 Se più vuoi ftupirti fopra gli eftre- tT dolorum^ nottium te ebfcurinum, ri* no*. 

mi difagi di Chnfto, confiderà, che noneìl mjiapud te numeruj . qu- 
égli nafee di Madre pouera , fpofata 

ad vn pouero huomo,chc con la fega, IL XXVII. DI FEBRARO. 
eton la pialla guadagnauafi il vitto, 

nafee per viaggio fuori di cafa fua , in "Perche cofi copertèdi tante mtferie % e dù 
cattiuaftagione,nel profondo dell'in. [agi di poucrtà Cimilo è \enmo 
uerno,da mezza notte,& in vna Stai- al monde. 
la fra il mugghiare d'animali. Che di- 
ci ? che penli ì che non efei fuori di te MEDITATIONE LVIII. 
fteifodi ftrana merauig!ia?Qual Do- 

na già mai venne à tanta eflrcma po- 1 "pRà le molte cagioni perle quali 

uertà,chepartorédo,non haueffepcr L* il fommo Re della gloria venne 

fe,ò perii fuo parto vn cullino, fuori al mondo coperto delle noftrc mife- 

!>/'. Ber. che la Madre del Rè eterno ? Oh mera rie ,& in cofi eftrema bade zza dift-» 

in quodà paupertas » ( coli efclama il Diuin Ber- fteflb , la primiera fu , per infognarci 

darm. nardo ) Chrtftt n« <J centi si fiiius pafl*ra Phumiltà , Potc ua bcne,fc hauefTe vo- 
luto^ 

1 
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luco , dice S. Berna rdo , venire con le Doitotcpertulìt Cbriftus, ->f tmntsìU 

infegne del la Tua grandezza , e Mac- Us deificata, £T homtntbus e yttendas 

ftà>fulminando tuoni, lampi , e faette redderet /doutrefti quando di limili 

dal Ciclo^ ma perche egli veniua à fu. fcómodità ti conuicn patire, dentro,e 

pcrare il Diauolo , Se a foggiogare fuori giubilare, ricordandocene'! tuo 

ogni grandezza del mondo fuperbo, dolce Ciirilto puma ditele ha per 

cangiò vcftimentó, come è fentto, tuo amore fofferte : E però ogni volta 

f .Rr.r.i K ex J J r * e l ******** bubitttm fktm t O* che dal freddo fei aftiuco,clie ritrouil 

tngtefius eil beìlum j ( c più chiaro Ssn lettp duro , che la catrju i notte ti tra- 

Thilc.% Violo;) Semettpjum exirunmit ,\ormAm uagIia,)non hai d. coprirti , ti manca 
jerut .* ctpi ns : Ecofi il Signore della la lcgna,c'l fuoco, ricordati fubito del 
Maeftà vide fra di noi pouero , e feo- pcnuriofo nafcimento deli' Vm genito 
nofeiuto tutti ii giorni di fua vita . Figlio,e che à lui fei limile , & tflb in 
i Entra parimente nel mondo tali miferic di pouertà è fatto tuo có- 
quettu nobiliifimo Figlio dell'Eterno pagno. Senti il diuoto Bernardo , co- 
Imperatore veftito d'habito pouero , me ci conloia : ConJolamtm,conJolnint- P-Berttl 
e vile pernobiiitare lo flato de'poue- m , dice qui m fior. uhm paupertatis' Serm - ** 
ri,& ella I tare quàto piò poteua quella enutrtmint, quia liobifcum Deus tnpaù- 
virtù, che d'ogni altra è Regina , la pettate. 
pouertà Santa , da tutti sfuggita, e te- 
nuta in prezzo vile .VedilUomc egli IL XXVIII. DI FEBRARO. 
toccando con la (aera fua Immanità, 

le acque del Giordano, la Croce, i Delli prodtgtofi fegm anuenuti alnafcU 
chiodale pungenti fpine, la lancia, Se mente ai Cbriiìo . 

altre cofe , umafero tutte confacrate , 

cpercofidire,deificate:cofi parimen- > MEDIT AT IONE LIX. 
Ini D le *ideue dire, dice il Cardinal Gae. 

xJjLsl tanojdclla pouenà,cdi tutti i difagi,e i'T^I farà entrar in gran fentimen- 
patimenti efperi mentati nella perfo- A to,e credito del facro Natale di 

nadi Guido i coli pare, che voglia Guitto, il faperci marauigliofi fegni 

Ul.y.de dire San Giouan Damafceno 'Ottima occoifi nel giorno ch'ei nacque -, Vno 

fdtc.io hacaflumpjv lejHs^tfantlitatemomnim de* primi c,comeriferifce Innocenzo 

busajf, rret. Quindi auueniua , che gli I I I. Papa,col Cardinal Btromcche Cf f*8*rì 

huomioi Santi conofeendo efiere iìa. hauendo fabricato Romani vn gran- ?*P***c* 

to eflalt<tto,& nobilitato dal Soprcmo de > Se fontuofo Tempio , c poft;. ui la J>° rMm 

Re della gloria quefto flato di pouer- flatua di Romolo , intefero dall'Ora- n ' 

tà,nonfolo fprezzauanolc vane rie- coiodi Apolline, che farebbe durato 

, chezze del mondo i diletti, Se le com- fin che vna Vergine hauefle partori- 

modità della prefente vita , ma di più. to,& effi credendo ciò irapoflibile,fc- 

ancora abbrajcciauano con aliegrez- cero loprale porte di detto Tempio 

za grande 1 difagi, gl'incómodijOgni fcolpire: Tewplumpacts aternunt. Co- 

mi feriale ogni penalità,che feco por me che hauefle aflare in piedi fem- 

ta la fanta pouertà , tanto diletta , & pre , ma nella medefima notte, che !a 

caraal nobiliffimo Figliuolo di Dio . Vergine Santiffima partorì il fuoDu 

$ Hauendo dunque l'Eterno Si- uin Figlio, il diabolico Tempio ruinò 

gnore patito tati feommodi, mi lene, tutto fin da fondamenti , oue ho'ra in 

c dure pene, per deificarle» e cori reo- memoria vi dà edificata la nobiliti- . 

dercele amabile > e molto defiderabi- ma Chiefa di S.Marianuoua. 
li-, T9tp4jfw*m genera ; dice il (udetro a Nó è di minor marauiglia quel- 
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locheoccorfeal rem podi Ottauiano parlatunoper bocca degli Idoli > te- 

Imperatojre, che come rifeci fee Oro- nuti dalla cieca Gentilità per veraci 

Oro/, li. fi 0 t hauìendo egli Foggiogato quafi Dei} con* manifeftandofi la gloria del 

6.c. io. tutto il mondo i volendo perciò iRo- Sig.vnita alla Tua profonda huuuità. 
mani adorarlo per Dro egli conofeé- 

dofi huomo mortale,non volle accct- 1 "" '•' 1 

tare tal honorc : ma fece chiamare in jl I. DI MARZO, 
camera fua vna Sibilla ,&dimandoI- 

le, fc nel mondo v'era alcun di lui Della nuoua data à Paftori dclnafci- 
maggiore : In quel mentre che ftaua- mento del Signore . 

no alla rlneftra ,apparue il Sole cinto AneAuiA 
d'vn cerchio d'oro in mezzo vna MISTERIO DECIMO, 

Vergine belhmma affifa fopra d'vn BeW V%A u À Ttifhri , che 

altare col F.g ino no in braccio : ÀI- £ * 
1 hora la Sibilla ali Imperatore nuol- oi Uro 

ta,diflegli. Quel Fanciullo è dite-» > * ° r ** 

maggiore: coli credendo, gli diede MEDITATIONE LX. 
incenfo, & adorollo . 

3 Altri ìtupcdifiimi miracoli fi vi- if> Eiebratochc hebbero gl'Ange- 
dero purencl medefimo giorno: In li Beatila foIennifTìma Fefta-» 
Th.p>$. Roma, come afferma S.Tomafo,elTer del gloriofo Natale diChnfto,e fa* 
q.l6.ar. credibile, mutoffi l'acqua d'vn fonte pendo,che egli era venuto, & nato al 
$• in prctioflflimoolioj& altri aggiogo- mondo per falutcdeglihuomini,de- 
no clfcr feorfo tutto quel facro gior- fiderofi di dar loro vna coli lieta nuo- 
no copiofameme . Nella Spagnaap- ua, tutti riucrenti pigliando licenza 
paruerorre Soli,quali pià piano vnen dal Fanciullo Giesù , leuanfi con lieti 
dofi infiemcjfc ne fece vn lolo,che nó canti in aria, e vanno alla bella prima 
è fenza gran miftcrio.Di quello ne fa a manifeftarla,non a Regi, e Prenci- 
?//'. Uh. nientione Plinio, cV altri ; Nella me- pi della tcrra,dice S.Beinardo, non à . 
%'hijtc. defima notte, come altri vogliono, Sacerdoti, e Pontefici del Tempio» p A a t r er , 
$.lib.\. morirono tutti coloro , che del vitio non a quelli , che dormono ne' letti V 
hifi.cA-j nefando erano infetti, & ancora Vir- mollùedilicate piume; ma, Oh miite 
giliopurin tal peccarodetcnuto.Apol riofacratiflìmeà poucri, & femplici 
lineparimenttfeome terrificano mol- Paltori : pcrcioche hànopercoftume 
suid.hi- w gtaui Autorijcelcbratiflìmo per tut quei Beati Spiriti di apparire à vigf- 
Ba. vtr. W il mó.io> col quale foleua il Demo- ianti,e non a gli otiofì,e pigri»& à chi 
lo Aitg. nio ingannare g!i huomini giàhnuea dorme tutta la notte. Vuuua il Sù 
Cedr. in celiato in quei giorni di parlare,& nó gnote per redimere il mondo, & fal- 
r^.bijì. nfpondt ua a qudiijche io interroga uare l'huomo perduto ; & fubito na- 
u ine-, come prima faceiinj vna Ibi voi to, Cominciò à fare vfficio di Salua- 
Cml.n. ti nfpofead Augu(to,chegli liaueua tore manife(tado,chi egli era>& pren 
tom.i.r. Ucr:ficato,c>: edificato vii fofer ne Té dendo telh'monij della Maeftà, che 
pio, con dirgli di non potere più li- era rinchiufa in quella fua Immani, 
/fondergli , perche vn fanciullo He. tà . Non vuole palefatfi a tutti , pcr- 
brcoji! quale era Iddio, l'afiringeua à che noneran tutti capaci di fi gran 
tacere, &à ritornare aliTnferno. Ne bene, & perche non venifle ad impe- 
fola mente Apollo rimafe muto alla direla croce, & la paflìone fuaj eleffè 
Venuta del Saiuatore; ma tacquero per teftimonij alcuni poueri, & di- 
ancora tutti gli altri Demoni; , cho Jprezzati Paftori . 

Ccron* Cittf. su Mei ttatioat. ¥ arte Seconda . D iln 



16. 



Digitized by Google 



Marzo. McditcìtionivuliiTime . * 

i In quella roedefima bora , che-» volle il Saluatore eflfer manifcftato à Cypr. de 
nacque il Signore, ftauano fuori veg- Paftori , & e , per eflfer quelli perfora n*t. Do. 
ghiando quelli tre Paftori alla guar- femptici, pure, e fenza inganno, che 
dia delle pecore,acciochc da lupi non con tali fi diletta conuerfarc 1 Eterna 
fufferooflèfc ,ediuorate . Imaginati Sapienza , fi come è fcritto. EtcHm Prcu, i % 
hora d'ellere frà di loro ,_e di fentire i jimplictbnsfhmoct natio tìw . A tali Id- 
ragionaraentijche infieme faecuano. dio ha per collume di riuelare i fuoi 
Tu puoi ben credere, che Mero huo fecreti , & non àgli arroganti del 
mini fempiici , diuoti , e timorati di mondo, come bai vna volta mani- 
Dio,e che nó foloafpettafiero , come fcftò 1'ifteflb Chnlto , ringratiando 
tutti gli altri la venuta del Meffia, ma di ciò il Padre dille: Confiteor tifa Va- Mate. e. 
ne haueflero qualche p^rticoiar lu- Ut , abf on tjhh*cÀ /apientiltus y %. in con 
me»e defiderio -, e facilmente nel prc- t? pnt Unttbns , cr reueU(ii ea partili, co. eh». 
cedente giorno, e ne gli altri ancora-» In. Et anco, come nota Ianfcnio> j«.c.8. 
haucua infufo in loro Iddio di ciò per adombrare, che da perfoncidio- 
fptcial defiderio. Talché forfè iru te , c fcmp:ici doueuafi dare prin- 
qudl'hora,ò ne ragionauano infie- cipioalla predicatane dell'Euange- 
me > ò vi penfaiiùno fopra . Ilo , fecondo quel che è fcritto . Qu* f Cor j 

3 Mentreintali ragionamenti ftà- finita jMnt mundi eltgu Ueus , it con- 
noidiuot. Pallori : Eccoti alì'impro- f'nndat japitnt^s . 
uifofifa loro prefente l'Angelo Ga- i Si dà à conofeerc il Signore à 
bricllccome tien Sant'Agoitino, co- diuoti Paftori ( fi può dire per fecon- 
dar. Do. mC q lle || 0 c j lc di timo q Uc | t opiofo dacaufa allegata parimente da San 
jerm.n* € fl crc ; to d'Angeli, che feco mcnaua Cipriano) perla fimilitudinc ,chc-» ° rat ' & 
era condotticro,e Capitano . Cótan hanno quelli con gli antichi Padri , i Do * 
ta chiarezza poi , e Madia li fà vede- quali furono Paftori, ÒVad elfi f ù pro- 
teche non folofcaccia le ofeure tene- in tifa, e nudata la Natiuitàdi Om- 
bre della notte , ma de ntro e fuori al- fto . Pallore fù Abcl , il cui facrificio 
lumaquei felici Pallori.. Et clantts fùàDiomolto grato. Pallori fuic- 
Dei circitnfotjit tllos , dice il facro Te- no, Abraam, Ifaac » & Giacob , huo- 
fto. Dalcheipouerelli reftaronoco- mini Santitfìmi . Paftori anco mol- 
ine abbagliati, & al tutto fpauriti . Et ti Profeti ; e Paftori Umilmente Mo- 
eflb Angelo, fi come con lafua pre- sé, Dauid ,& Elifco , Profeti magni 
fenza gli hà atterriti, cofi con la fua_, dcll'Aitiflimo. E però non fenza_# 
dolce, e foaue voce li conforta, dieen- gran mifterio , cosi à qut (li , come à 
do: n iiteumere > accioche con I ani- quelli volle Iddio, che fulìe ducia- 
mo tranquillo, e placato poteflero in- to il nafcimento^dell'Vnigcnito fuo 
tendere il Sacratiffìmo Mifterio, che Figliuolo. Et eflendo Sommo Pa- 
erapermanifeftarloro. ^ flore, & Prencipe de' Paftori il Si- 

gnore, à chi fi doueua egli manife- 
IL II. DI MARZO. ilare, fe non à quelli , che erano del 

fuo vlTìcio ? Eflendo Agnello di Die, 
Ttrde^olle Chrtftorjferannttnttdto chi doueua hautr notitia di lui pii- < 
4 VAfli.n. ma,chei Paftori ? A chi fi doucuano 

riUelare prima i mifteri diuini , che à 
M EDITATICENE LXI. quelli, che pafeono il gregge di Do, 

& vegghiano fopra di eflò, accioche 
i T) Er prima ragione fi può addur- elfi li communichino » & dichiarino 
«*- re,fecondo S. Cipriano, perche alle loro pecore ? 

' ' $E v ma- 

/ 

D'igitized by Google 



• Marzo. Per ruttai giorni dell'Anno. z6 

; E' manifeftata vltimamente la *i E pronuntiando l'Angelo la lie- 

nalcita del Saluatorcà Paftor:, come ta nuoua : dice,?/*/* natus etl^obis ho- 

quelli > che nella cura de' greggi loro die Sa'n.ttor, tjm efl Chriflus Domtnus, 

fono molto foIleciti,e faticofi : fàjche Quella è la materia,e Ja caufa del ran 

alcun di loro, perda vna pecorella, to gaudio , percioche ad elfi è nato il 

ouero che'l lupo fe le auuenti per di- Saluator del mondo. Qualmaggior 

uorarla, ohimè* che cofa egli non fa ? allegrezza fi poteuadara glihuomi- 

comefi mette à pericolo della vita, ni, cheannontiareloroil nafeimento 

per faluarc la fua cara pecorella dalle del Melila, caufa originale d'ogni lo- 

fàuci del rabbiofo lupo? Così fi viene ro gaudio, e falute eterna ? flatus efi- 

Euti. in àfignificareiISignore,diceEutimio, 'W/jdice non àgli Angeli , ma à voi 

Imc.c.i* ch'egli era quel buon Paftore, che la- huomini , come anco prediffe il Pro- 

feiate lenonantanoue pecore nel de- fcta.Tker natus esl tiebis,(?' Fil.us da- zf a '9- 
ferro, venne per monti , e valli à ccr- tusesl nobis . Dicendo poi,quefto Sai- 
care la fmarrita pecorella dell'anima uatore nato hoggi eflTereii vero Mef- 
rationalc; Oueancovi lafciò la prò- fia, e Signore : fi fa fapcre; che egli è 
Io.c.\%. P ria v,ta > acc,oc h c hauefi'cà dire: Ego non fb!o huomo, ma anco Dio, eebe 
' fuw 'Pajlor bonus . Bonus Vaftor anu già ade mp ute fono le proraefle fatte 
tKAtn fuam < at prò «utbus r v:s.Oh amor à g'iantichi Patriarchi, e Profeti, per 
incomparabile di quello nuftro buon eflcr bora p refe n te quello, che con 
Paftore, Gicfu Chrifto . tante lagrime, e fofpiri eflì hanno de- 

fiderato. 

IL Ut DI MARZO. 3 L'Angelo di Dio dà per fegnoà 

Pa itoti i pannicelli^ il Prefepio, per 

Dell'allegrerà grande data dalt^An- conofeere quel fanciullo hoggi nato 

gelo à V attori. eller il vero Media , e Saluatoredel 

MEDITATIONE LXII. mon r do - Ethoc J^fiffmm: così di- 
ce , Inuemetts tnfanter» fannis muoia- 
i A Nnuntiando l'Angelo Gabric- tutti pofuum in Triplo. Ohfe- 
-TX le il lieto Nafeimento di Chri- crcri , & inueftigabili miftertdi Dio ; 
Ilo à Pallori , alla bella prima proró- i panni, la ftat!a,i| prefcpio,la poucrtà 
pe la fua voce in quelle parole : Ec e Cono dall'Angelo dati per fegni della 
entm Euageltlc -y its iaudm ma^num : nafcita del Saluatore , Se di quel po- 
lo gtfifa di vno, che portando buona tcntiflìmo,& lapicntiOìmoRè,chc 
nuoua innanzi,che la pronuntia, gri- haueua à fpogliare l'Inferno, foggio- 
daj buona nuoua,buona nuoua:Così gare i Demonij, & dar vita, & falute 
quello Angelo per la tanta allegrez- al mondo . Il Beatiflìmo Cipriano at- c yP r * in 
za , di che egli Cliente pieno , gioien- tribuifce quefto fegno à miracolosa. f* m% ** 
do,dice ; Sù,felici Pallori, attendete-, to dall'Angelo à Pallori . Et è vera- N *'' Hit * 
Ecco, ch'io vi dò buona nuoua :?Vi mente miracolo, che il Signoredella Chr% 
> annontio vn'allegnzza grande , che Maeftà ftia in poueri panni inuolto,c 
farà communeà tutto il popolo.Ilchc quello, dice Girolamo Santo, Cuius 
jnhoclo s'hà ad intendere, dice Tcofìlattoan- pugili» mundus cenctuditur , prajepts 
co. tico Dottore , più tofto del popolo continetur anguria, Perilchc anco gli 
Gentile,che del Giudaico, ouero, co- iftdfi Angeli,dice vn graue Teologo, 
Cornei, me dice Ian£nio, di tutto il mondo-, rimangono fpauentati, dando per fe- 
lifen.m pofeiache molti popoli, e nationi del- gno, ftalla,prcfepio, & panni raccon- 
con cor. l'Vniuerforallcgranfi della Natiuità ciati. 
jzuagà. del Meifia . 

Da IL 
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Marzo. . , Meditationivtiliffime 

ti tttt r* t \x a o ~* r\ noftra, i!quaIe,come dice PApoftoIo» 
IL III I. DI MARZO. ponendo tìne mcdlantc j a Croce al- 



'A 



Del ghriofo cantici, Clona w extelfi £ noftrc «nimicitie , ci riconciliò al 
Oc», cantar» da gli Angth éU 1 adre > & venne * Predicare la pace , 
pref n^ade' Taficrt. tanto a quelli, che erano vicini,come 

a quelli>ch'crano lontani . 
MEDITATI ONE LXIII. * Confiderà la ineffabile allegrez- 
za di queftì benedetti Paftori,pnm3, 
Nnontiato , c hebbe l'Angelo per vditc la felice nuoua del Media 
Gabrielle il Nafcimento di nato, che cofa più defiderabile iru 
ChriftoàPaftori,edato loro il fegnoj quei tempi non fi poteua vdire:fecon- 
fubicoquelta gran moltitudine d'An- do,per la gloriofa vifta de Spiriti Bea • ■* 
geli,venuti in compagnia del Capita- ti,cofi vaghi, belli,licti,e rifplcndcnti 
no loro , tutti fi fecero vdire , e forfè ne i corpi affanti , fe cofi gli apparue, 
anco vedere in corpi affonri , chiari e ro,&poi in tanto numero, e diuerfr- 
rifpkndenri,& infchterecosi ben or- tà, che iui, come nota ii Cardinal To- 
dinate»chc fembrauanovn Celefìc-/ ledo lopra quella parola. Multando r jJ^ W £ 
etterato, come dali'EiiàgcIifta fi può- militi* calrRis . Forfè fe nentrouiro- LHC> è tl + 
ad vn certo modo caua re-, & fubito no demordine, e Gierarchia.Tcr- 
FaJìa ejl t nm Angelo multando militi* zo , in afcoltare la foauitfìma armo». 
t&ltflis , Uudanttum Ùeum . E ciòfù nia , che per l aria faceuano i Glorio- 
fatto, come nota il SantiiTìnio Ponte- fiflìmi Angeli , con tanta dolcezza , e 
t>*fcrX ^ ce ^ eonc » P Xfr maggior eccellenza, e confottanza di voci ,che èbenma^a- 
^'* tf»/ conr ctniatione del teftimonio de gli uiglia ,chequefti pouerelli perii fo- 
Dmit ' Angeli,e dell'alto miftero dell'huma- uerclno gaudio non rimanendo iui 
nato Verbo*, perche quanto piti fi oc- col cuore fpczzato,&leanimenonfi 
eulta egli fotto la viltà de panni , e del feiogliefléro da i corpi loro . 
prefepictaiKo maggiormente,ccn la 

pompa Angelica manifeftauafi la fua I L V. DI M ARZO, 
gloria . 

1 Non ti partire da'diuoti Patto»- Bel metterfi tn ordine i dinoti Tafiori 
ti , ma tutto attento ftà còeflì loro ad fer lenire al Santo Tre/spio. 
vdire, come quei cele/ti fpiriri vriiri 

tutti infieme, cominciano ad intona- MEDITATI ONE LXIV. 
pe le diuine lodi, cantando , Giona m 

*4ltifJ : mtsDeo,&* in terra paxhomtn:- iTJ Atti Creduli i Paftori da gli Ans." 
kts benxvduntatis . Sforzati di pene- A geli Santi , &annontiata Ja pa- 
trare l'alto fenfo,e di guftarela foaui- ce in terra , psrrironfi dalla prefen- 
tà di quefio Angelico canto , clicco- za loro, e rirornarono d'onde s'erarr 
Tfuepk. me dice TeorilattOjè vn rmgratiamé- pattiti, al Cielo > come chiaro di- 
t» hoch to de gli Angeli perla dolciflìma pa- ce l'Euangelio : Et difcrfierunt ab 
90 * cefawaco» l'humana naturarne pri. tn xAngeli $n Catlnm : Seguili con 
ma era-ini mica di Dio^hora effendoft la mente ancora tu , Se entra con ef- 
vnita , & incarnata alla perfona del fo loro in- quella Beata Patria ,ouO 
Verbo, farà-femprepacc&amìore fri arriuaci, dice il Serafico Dottore, an- Bcmrncr 
Dio, egli buomini di buona volontà, mintiano cola su le cof%liete opera- tn 
Et ben dicono gii Angcli,Pace in ter- te in rerra \ Dai che fra quei fuperni chr,ft.t„ 
raàgli huominidi buona volontà^ citudim fi rmouaronoled*uinclodi> 7. 
pwclie non era quello > che è la pace con infinita allegrezza loro. E può» 
x 3 ' crx. 
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Marzo. Per tutt 5 i giorni dell'Anno. zy 

credere, che anco mirando fin dal che agnellino, ò altra cofa paftorale • 

Oelo, tìnti riuerenti Con le ginocchia daprefentareà quella gran M idre di 

piegate al modo loro,adorarono l'hu parto, & al di Sei Figlio. Vedili,Come 

ma nato Verbo, loro Prencipe , e Si- fi mettono in via, pieni d'vna alle- 

gnore . Falli ancora tu compagnia in grezza inenarrabile, affrettano i! paf- 

vn così nobil eflercitio, cosi à tutti io- lo»e quali corrono vcrib il Santo Pre- 

ro famigliare*, i 1 . fepictT' 'ytnerunt f<$lindnte$ guida ti, 

i H-iuercfti veduto all'hora, quei dice San Cipriano, da quel diurno lu- C y b r.i>* 

poueri Pallori, pieni d'vna fanti leti, me di che erano pieni,e forfè poteua- 

tia,diuoti>illu(lrati interiormenre per no vedere fplendori vCcenù dal Prc. .y u-.ait. 

lo ceielle lplédorc,e rutti quali in huo fepio . Oli felici Pallori .Impara dal- Cbrtjti . 

mini Euangelici mutati . Pcnetracol l'cllempio loroiquando Iddio ti man 

penderò i cuori loro, vedi igeiti giù- da pei mezzo dell'Angelo tuo Cullò* 

bilofi t e fcnti , come lì eccitano l'vn de qualche buona infpiratione, di por 

l'altro, dicendo-, Trahfeitmus'ìtfc Be- laconogniprellezza ,c follecitudine 

theltm , ">tdedmus hoc yerhtm qnoA in efecutione , che à Dio ùtii coli* 

fatlhmcjt. prello, quanto prima paf- moito grata, 
fiamo in B.thelem, non mettiamo di 

mora, per vedere quello gran mille- IL VI. DI MARZO. 
t ro , quello Verbo Di u ino fatto carne 

\Arnb. in (così interpreta Sant'Ambrogio , col Comt i Sdnttffimi Tafhn adjr<:ron> il 
pr&fentt dl.UOto B. inardo ejiou Dominili oflen. Bdm { jtnsGiesu pila nclTreftpt» . 
loco ektnobfs : che'l Cemétifltmo Diocon 

jEtBem. tanta larghezza della fu.i bontà, s'è M EDIT AT IONE L X V. 
fer. ìt. degnato per mezzo de gh Gioriotiflì- 

******* mi Angeli ma ni filarcelo, e. nonà Iuntial Prefepio di Bcthelem i 

tanti Prencipi, e Signori del mondo , vJ diuoti Pallori, pian piano s'ac- 

maà noi pouen,vili, & abietti Palio- coltano ali'vfcio , oue per humilrà , e 

ri. Et veraméte c cofa da marauigliar- riucienza , & anco per il verbcrar de' 

fì,che vn tanto millerio,comc s'è det- raggi , che dalla faccia del Bambino 

to,non fulTe prima nudato à Regi , à vfciuano, non ofnno entrami dentro, 

Prencipi de Sacerdoti , che pure in ma dalla pia Madremuitati grano- 

Gierufilemmeve n'erano motti: Ma, fa mente, entranui con quella mag- 

come haucrebbe creduto il Re Hero- gior diuotione,& humilrà, che fi pof- 

deali'AngelccV farebbe andato à ccr fa dire, ò penfare - y Ei in:t'tierunt Ma~ 

car il dium pargole ito , fe folamente nam iyl*fefk% ct* mi *nUw po(ìtnm in 

int adendolo fi turbo? Come l'haue- Vrafepio . Oue nntollo veduto da efiì 

rebbono adorato,& nconofeiuto i fu il diuin Fanciullo, conobbero quello 

perbi Scribi , & Farifei in quella vile edere veramente il gran M tfia , che 

formarle edctido già huomo,& facen safpettauaal mondo per fallite de gli 

do tanti, Ce fi grandi miraco'ij'ojripu- huomini Cofa manttigliofaè, che 

diarono lo croci riderò 3 Fu dun- queiliPallori conofeedero edere Dio, 

que cofa conuenicnte , che fi ma nife- Se Si-*, del Cielo , Se della terra quel 

ftalica Pallori quali per la loro fem- pargoletto,che ftaua auuolto in poue 

plicita erano difpofli à riccuere la di- ri panni,& giaceua nel prefepio: per- 

uina lupe, &à cercare quello, elicgli che tutto quello, che vedeuano , era 

annontiaronò'gli Angeli . più tolt >à prouare,ciienon fuflc Dio 

3 Et é da credtìrcjcome dalle pittu- che altrimenti : ma auuifun dall'An- . 

re appare , che pigliaflero feco qual- gelo, & per ì fegni da lui vditi,&ftu- 
CiLilediM;MuuoM . l>urte Sciond,t . D 3 piti 
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piti del cclcftc fplcndore, & della me. 

iodia,& delle lodi de gli Angeli,* fo- IL VII. DI FEBR ARO. 

pra tutto j !! a mina ti, co m c dice il Car- 
Prane. dma [ Toledccon la luce della fede,& J^wflfufe il [finimento della Emergine 
Tol.ìUi. accefi nc |i« amorc con i a vift a dell'iftcf alla tenuta Ue"Pafl*r$, 

fo Bambino, conobbcro,che era Dio, 
** nì *' & per tale l'adorarono, & lo predica- MED ITA T IONE LXVI. 

rono àgli altri. 

i Mettici bora in vn cantoncino di i f~ N On fiderà qual futte il profon- 
quella felice balletta , & attento ftà à V-> do feti ti mento della Benedet- 
vedere, come fc gh inginocchiano di- ta Madre , & in (km e l'allegrezza del 
nanzi, come incrocciano le mani» co fuo cuore , quando ella vid<f e quei di- 
me con i getti del volto , de gli occhi , uoti pallori, come nouelli Chriftiani , f 
della bocca, e di tutti i membri dimo- entrare nella ftal l a , & adorare riueren » 
firmo grandiflìma di uotione -, e but- ti il fuo Diurno Figlio , confettandolo 
tandofi in terra riueren ti con i corpi , per vero Dio e Saluator del Mondo . 
&con tuttala forza dell'interno loro Attedi poi, come gli titefli pallori rac- 
adoranol'humanaro Verbo. Coli in contano a Maria le cofe marauigliofo 
Brig.h fpiritoallabcatilfima Brigida fu mo- vditc>& vedute da gli Angeli Santi, 
lih.j.re- ftrato.Etè tanta la diuotione.che dal- colutene il Beatiflìrao.X)ottore Àm-x^.à» 
ueU.ij la gratiofa vifta del Figliuolino rice- brogio Santo. Ma più à pieno ella Ver Lhc.c.x. 
uono nei cuori loro , che da gli occhi gine inftrui quelli di diurni mifteri. 
fcorreuangli dolci(Iìmelagrime,e fen Oh ,come reftarono inebbtiati d'vna 
tiuanfi al tutto liquefarli per la prefen dolcezza diuina quefti pouerelli,e per 
za della diuinaconfolatione. la gratiofa prefenza della Santa Gc- 

$ Penfaperamor di Dio ,chedoI- mtrice,e perle die dolciflìme parole» 
ce vifta era all'hora il veder huomini e per lo fplendore,che dalla fua faccia 
venuti da pafcoli, ftarfenecofi vicini » vfciua , & anco per vdire tante , e tali 
e dilettarli in vedere il Dio della Mae. cofe , ballanti à metter in ftupore gl'i. 
Uà in carne » toccarlo con le loro ma. ftelìì Angeli del Paradifo, non che gli 
ni, accarezzar Io,c fargli fcfta:cofi dal- huomini della terra . 
l'altro canto vedere quell'eterna Sa- i Molto attenta,e dinota ftaua Ma- 
pienza , che creo, e gouerna l' Vniuer. ria à tutti quefti facrati mifteri , elio 
Tfiti* fo,quel Dio, che, come dice Efaia,ìn vedeua , & vdiua da Partorì , e come 
*-3°- pugnochiude il mondo tutto ftai in prudentidìma , mandauafegli à me- 
forma di Bambino dilettandoti di có- moria : *Jte Art a antem , dice il Sacro 
ucrfare con quei femplici huomini e Teft.o»c§nfer*aldt omnia yetba hac,con 
poiché ancota non parlaua , fi s forza- ferens m corde fuo , per hauergli poi à 
ua coni gerii, e con l'allegrezza del riferire, come dice Ruperto Abbate 
voito,moftraril gran piacercene dal- dopò l'Afcenfione del fuo Figliuolo,* au^^L 
la lor prefenza riceueua.Oh felici Pa. gli Aportoli . Qui puoi feorgere vna ^ìaìth, 
fiori: poiché à i voftri occhi é ftato modeftia mirabile nella Vergine, che ut* x ' 
concetto di veder cofa , che tanti Re. non fi-fdegna,dice S.Ambrogio,d'mi 
gi, & Profeti defiderarono di vedere, parare da poueri pallori , & vdendo Ambr. 
e non poterò . Stupifciti d'vna sì gran tante grandezze del fuo Figi e, non fi vtfup. 
bontà di Dio , e più della fua profon. efrolle di quella fua felicità, i on le nu 
didima humiiti . blica vanamente ad altri, ma ucita,& 

in filentioconferuauale dentro il con 
da ue del fuo cuore. 

5 Non 
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Marzo. Per tutr/i giorni dell'Anno. 18 

3 Nondeicfcludereda qucftogio- fanno alla prefenza della Madre , c Ber», de 
iofo miftcrioil Beato GiofcfFo, ch'an- del Figlio,vn ruftieano canto , con ta.- Buft.ftr» 
ch'egli vi era prefente, &iui lo troua- ta dmotionc de gli fpiriti loro» che *- ie P* T 
tono i pafton, dice PEuangelio , Et puoi ben pcnfa re , che al diurno par- tuB * Vm 
inuenernnt Martano* hfcph. Etad cf. goletto non gli era di minor compia- 
ìn Com. fo p a ri mente, co m e vuole il Cardina - cimento » che i foauidìmi concerti de 
fitper Lu ]e Toledo >efpofero i partorì tutto il gii Angeli gloriofi.Vedi poi» come fé 
<ic.%. fa cceffo delie Angeliche apparitioni . gl'inginocchiano dinanzi»edi nuouo 
Oh quante lagrime di dolcezza vfei- l'adorano» chinando i capi, Sei corpi 
u agli da fuoi occhi , quando , che da loro fino a terra . La B. Vergine aflec- 
edì vdiua raccontare la buona nuoua tuofiflìmamente li ringratia della vi- . 
data loro da gli Angeli del Nafcimen- (ita, & dei loro prefenti,& edì non fi 
to del Media» la gioconda viltà d'vn fanno fatiare di mira ria, vedendo vna 
cofi copiofo efferato di fpiriti Beati » Donzella così fauia,modefta,diuota » 
Et il loro gloriofo Cantico , CUna m Se di tali maniere,che pareua loro vna 
Excelfts Deo 't Da tutte quefte cofe il Donna venuta dal Cielo,& rimango- 
buon Vecchio faceua vn chiaro argo- no ebbri, & attoniti dei Tuoi fanti , Se 
mento della deità immenfa di quel dolci raaionamcnti.Vltimamenteba- 
Figlio, che innanzi àfuoi occhi tene, ciando i piedi al Fanciullo partenti 
« uà fi caramente, & in cui fi dolccmen- confolati: Glorificante* làuda ntes Lftctm 
te miraua. Ancora tù,poichevedi,che Datm tn omnibus, qua audterdnt (jr 
y tanta e l'humiltàdi Guido , che non lidcrdnt . 

fi fdegna della compagnia de gli ani- 2 Vfciti del Prefepio i fanti Pafto- 
roali , nè di edere vifitato da Paftori , ri , come ebbrij di celcftc confolatio- 
vattene frà quelli, Se con le ginocchia nc,andauano,come fi cana dall'Euan- 
y in terra adora humilmente il tuo Sai. gelio , diuolgando da pertutto,per 
j tiatore:D:poi fa riucrenza alla Vergi- quei contorni di Bethelem, ad ogni 
ne,& infieme faluta il Santo Vecchio pcrfona,ch'incontrauano le cofema- 
GiofefTò: Se poi diuotamente bacia i rauigliofe,c'haueuano vdite,& veda- 
piedi del Fanciullo Giesù » Se donagli te: Et inuitauano ancora loro ad anda- 
tutto il tuo cuore , Se proponti di non re i vedere il Media nato, che s'afpet- 
volere, nè defiderare altro, che lui fo- taua da tutte le genti per Salnatore del 
* Io , in cui confitte ogni tuo bene,& mondo: Feniche tutti coloro, che vdi- 
perpetua fallite. uano tali cofe, fi ftupiuano fuori di 

modo:£/ emnes, dice li Tefto Euange- 
IL XVII 1. DI M*A R Z O. lieo , ? ut audterunt , mirati junt . Non 

folamentemarauigliauann, dice Ian- Ccrn, 
CtmeiTapmdtMolgarùnoil'ììafcimen- fenio , per fentire lanuoua del nato/*»/, in 
t» di Ornilo. Media , quanto per vdirla con tanta mm* 

energia da huomini fcmplicijne'quali 
MEDITATIONELXVII. non v'era inganno, nè men ftpeuano 

fìngere cofafalfa. 

Ora fui fare del giorno, volen- 3 Sparfa la fama del Nafcipiento 
do idiuori Pallori licentiarfi dal di Guido per mezzo de' Paftori,non 
Prcfepio.fatta prima l*ofTenadelli lo- ceda uano le genti, come nota Sant* A , . 
ro poucri doni alla Madre» pigliando Ambrogio fopra il Tefto dell'Euangè prd r e '„ tt 
i loro ftrumenti Paltorali, che feco lio,per tutto quel giorno , & anco ne' ] 0C J 0 ^ 
haueuano , e tutti d'accordo, come Arguenti giorni,di venire al facroPre-^/. 
Vanno meditando i Contempla ti ui , fepio:, madirne le donne Bethlecmi. 

C 4 te, 
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, Marzo. ^ Meditationi vtilillìme 

te»oue votandola Madonna,prcfcn- Che pure qucfto dolor* ptfrquei otta 

tauanla di qualche poucro dono in giorni gli ftettc fempreimprefiònel 

tanta fua cftrema necetfìtà, de forfè la fuo Vergineo petto . 
inuitauanoa igirfcoe alle cafe ioro, i Menrre tagliauano il tenero 

bramando di godere la compagnia di Bambinello in parte cosi fenfitiua, 

vna così bella,e gratiofa Donzella, daua forti>& acuti va giti,peFl*afprez- 

Non ti feordare de i fanti Partorì, che za del dolore > ilqualc era tanto gran- 

ritornati a' pafcoli, non fi poteuano de, dice il Padre Luigidi Granata, UmtMi 

fatiarc,nè feordare di quel dolciflimo che taluolta al Figlio cireoncifo l'ani- 'w3. z. 

Fighuolino, che veduto haueuano, ma fuori del c ->rpo vfciua.Riuolgeua 

cheancoin mezzo alla campagna le. il dolce Bambino i fuoi lagr/mofi oc 

tiandole mani ai Ciclo, e piegandoi chi verfo la fua cara Madre,parte per 

ginocchi più, e più volte fra'l giorno, fignifìcargli il dolore , che fentiua, & 

e la notte, adorauanlo. parte perpigliate dalla fua dolce vifta 

, alcuna confolatione > vedendo come 

ftaua in quella guifa piangendo, & 

IL IX. DI MARZO. penando per cagione della fua pena, 

non potendo per compalfione fofferi- 

Della Circoncllìone del Saluatore. re di mirarla , riuolgeua i fuoi occhi 

adietro . Piangeua Maria ,e fentiuafi 

MISTERIO XI. feoppiarc il cuore di dolore, vedendo 

l'afpettodel fangue,& i pan ice Hi, che 

tDcltejJer circoncifo ti Signore nel7?re~ di quello Ci tingeuano. Piangeua anco 

fepio di Bethelemme . il buon Gioferìò per compadrone del 

Bambino ferito,e della fua cara fpofa, 
MEDITATIONE LXVIII. che così amaramente piangeua. Pian- 
gi ancora tù,ecompatifci loro, e con- . 
i ^ On lagrime di diuotiono fiderà , che ogni cofa fi fà per tua fa- 
dei meditare il prefento Iute. 

mifterio,(ì come anco dal- 3 Medicato , che fu della ferita il 

riftclfo Signore con prò- buon Figliuolino , la Madre , fe lo pr- 

fondo fentimento fu celebratesi per- glia nelle braccia,tuttauia piangendo, 

che era ordinato ad honor di Dio,co- e fà tutto quello, che può fare vna 

me anco, perche veniu/da effoà dar- Madre per achetar il Figlmolinoin 

gli compimento ,& petfcttione.Hor fimil cafo . Vedila dipoi, dicci! diuo- j nv s ti 

hauendo la pia Madre dato ordine al. rifilino Doftore S.Bonauentura , co- chrifU 

la pouera ftanzetta, & apparecchiato megli afeiuga 1 lagnmofi occhi, così ^.g. 

vn bianco pannodi lino>con vn mon- fà aie fteffa felo ftnnge al petto 

dovafetto, vieneil facerdote col fuo appoggiando guancia a guancia gli dà 

mimrtroycbc pure nella propria fpe- il Vergineo latte. Credi pur ceno, cha 

Ijb.itrf k>nca , come afferma Sant'Epifanio, non fù mai Madre, che amafferlfuo 

trAÌo&n- f u Circoncifo ii Figiiuolmo Giesù. Et fìgIiuolj*no,cosi tcneramente,così fui- 

fit to. 1. icwwntcirt ttmadi ref>tterti,;;><iicc S. (ceratamene* gli compaiilfc , & così 

cap. v-t. JLjjca r parIamlo della circoncifione di dolcemente l'accarczzafTccome que- 

Giouanni Battifta. All'entrar il mini- fta pia & benedetta Madre , perche, 

ftro dentro la fpelonca col durocol- oltread efiere fuo Figliuolo naturale, 

tei Io, ahi mecche'! cuor della pia Ma- era anco fuo Dio>& Creatore, & pcr- 

dre di doglia fufe^ito,£FÌmache'lFi- ciò ella d'amor naturale , & fopra- 

glio riceueffe U fanguiaoiento taglio . naturale i'amaua, & riueriua. 

: IL 
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Marzo ? Per cutc'i giorni dell'Anno . 1 9 

IL X. DI MARZO. diuotofeernardo,poftofopra!efpalle 

.„ . « » i /c.„*„ del tenero B imbino Giesù , fe non la *>' fati 

ttlUthoT grande che «porto dStgno- che fubjto ^ lffjh . 

" nelb C,rron 'fi me * nuto al mondo cominciò a poetare , e fi**»; 

MEDITATIONE LX.IX. fcmprela portò per fin alla morto, fi 

jtt Eniua al mondo il Signor no- Vixncttttseìì cceli gloria* così dice il ; iC ' 1 

V ftro a moftrarci l'amor fuo in- Santo ,ca°U Jtuttia, rceìt delitti , dulcts 

finito > Veni ignem mute re in terraw , leftts : Et ecce recenti ortm erttets dolor 

ditte egli vna volta:E perche nellafua copnlatttr , 

Deità era impartitole, volle, come ri. '$ Era così inuaghito l'Eterno Fi- 
M uelò alla Beata Mettildcpigliar carne gliodiquefta pretiofa gemma dell'a- 
ir i<s huraana, per hauerà patire in quella nima ra rionale , che come ricco mer- 
* fatiche,e dolori j Vedi»che a pena na- citante viene dal Cielo in terra à far- 
ro » non vuole indugiare > ( Oh carità ne cómpra . L'humanità fua,dicc San Sfr „. 
immcnfa)dinon patire acerbo dolo- Ifcrnardo, era come vn facco pieno Epiph. 
redonandoci il Sangue Tuo Preti'ofo. «FéTprezro di noltra falute : jHafi fae- f tr ,i. 
0 fponfe Sdngmnnm, dice il dinoto cur» plenum, dice egU, mpaffione conci- 
to lib ». Vbertino , parlando con quefto dolce dendttm, irt tffnn<i<i:ur , qnod in eo latet 
Arbo. Figliuolino , che furti così ebrio di prenumnoflrunt. Hora nella CirconcN 
Chrìfii carità verfo gli huomini,e tanto rigo- fiorìe Io rompe vn poco col duro col- 
aci/, rofo verfo di te fteflò-,poiche sì prefto, tello: Coni tdtttt faccttm meum, dice p/.t^. 
I. Ufi» in così tenera età volerti per loro in- egli, e ne dà fuori caparra : Poiàfuo 
coformis fanguinarela tuacarne-,e fperimenta- rempo,ful defeo della Croce, có chio- 
pttr. re il dolorofo taglio del duro coltello. di,lancia, e martelli fquarciaralloaf- 
Né ci moftrò quefto Fanciullo Sacra- fatto, fpargendo abbondantemente 
tiffimo il fuo amore folamente col il fuo Sacro,e viuo Sangue,prezzo in- 
darci la carne,& il fangue fuo per no- finito , col quale fìamo ftati ricompe- 
Itrorimedioima molt più con haue- rari,di cut dice i'Apoftoio: Emptt emm i,Cor.$- 
re hoggi prefo habito, Se forma di e{Us pretto magno, oh quanto cari gli 
peccatore: percioche la Cuconcifio- fiamo corta ti . 
ne fuinftituita per rimettere con erta 

il peccato originale , & chiunque era L'VNDECIMO DI MARZO, 
c i .onci Co daua ad intendere di ha- 
ue re quel peccato , che con elfa fi per. Delie caufe per le ftktlf ha doluto ti 
donaua . Signor noflro ejfèr etrconctfo . 

i II vero amante giamai non lì 

franca , di foltener per l'amata fua di- MEDITATIONE LXX. 
iagi,e dogiiofe pene : Non vedi l'ef 

fempio chiaro nell'amante G: su eh *è tir Tutta piena di alti mifterila Sa- 
così innamorato dell' Anima miona. » X2 era Ci rconcifione di Chrirto,c 

le, che fubito nato vien porto in vn le fue caufe àgl'huomini fono inefeo- 

prefepio,piange,c vi trema di freddo, gitabili , e molto occulte: Ne potrai 

&hoggi peramor di lei è circoncifb , però medinre alcune poche manife- 

efparge Sangue. Efaù Profeta par- ftateci da Si nti Dottori . Laprimaè 

Jando di quéftonato Fancìu!Iino,dice allegata dal gran Padre S. Agoftino A ^ 

jr Ttter rictus est mbis . CT jiìins d.itns e fi nel libro delle fue queftioni, anzi me- -Jjjw^Jt 

nobts, cfoggionge ,oh gran mifterio, gliodall'Apoftolo,oue dice, che'1 Si- '' t \h*m. 

tttittt itKptnum fuper humernm tms\ gnore hà voluto eflcr circoncifo, per 

Clic altro è querto Imperio >dice il confermare lepromefle fatte da Dio À 

sili 
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Marzo 7 Meditationi vtìliffimc 

alli Padri antichi, maflimead Abra , ua vn'altra fpiritmle>chcs*haiieuaa CS^ 
a cui diede ij precetto della Ci rcon ci- fare col facrofanto Battefimo , per la /* 90 
lìonc » e promife il Melila , fecondo cui virtù rhuotno vicn a circoncider fi « 
quelle parole > come dichiara San d'ogni bruttezza di vitio, vicn an- mm & 
Paolo : Et in [emine tuo benedicentur nouerato col popolo di Dio, fé gli apre ** 
m;nes gente s: Perii che fi vien anco à le- il Cielo , onde io all'hora l'anima dal 
uar via ogni efeufatione à Giudei , di corpo fi parriflc, fubito gloriofa vola- 
potcr rifiutare Chrifto , & riceucrlo rebbe alla Beata Patria , il che nella 
per loro Mellìa j fc non fuflc ftato cir- Mofaica legge non auueniua . 
concita » hauerebbono detto , ò che 

non era Giudeo,né figliuolo di Abrà, ILXII. DI MARZO. 
( della cui fchiatta haueua da e(Tere 

T Vnto di Dio)ò almeno non era ami- DeWìmpef itene del ntme Giesù . 
co loro » poiché non ofleruaua la Cir- 

concifion* datala Dio ,&frà elfi fa- MED IT ATI ONE LXXI. 
cramenro di tanta ftima» Sedi un» 

venerinone. !/"*> On alto configlio della diuina 

a Ha voluto parimente fottomet- Sapienza vien chiamato Phu- 

terfi il Signore àqueda pena legale, ma nato Verbo nella fuacirconcifione 
per diraottrare , come dice il Santif- con quello nome , Giesù » che più 
fimo Epif.i nio,chc egli era veramente d'ogni altro > dice San Girolamo > gli nier. ini 
Luomcdi corpo mortale) e pa (Ubile , conueniua,& é proprio fuo nomeon- Mute, c. 
come noi altri, & per quella via veni- de dei fa pere > che Giesù > altro non 16. 
va ad occultarli al Demonio,bella ra- fign ifica,che Sa! ua torce deriua à fal- 
•ione di San Leon Papa > perche ve- uando.laqual etimologia dichiarò 
dondolo coperta di carne mortalo > TAngelo,quando à Giofeffo dille*, Ve- , 
c patire le humane mi ferie, e ftar fog- cabts nome» tius Iefum > e foggiunge M ** tb ~ 
getto alla legge Mofaica , non potette la cagione, dicendo ; Ip/e emmfalumn'' 1 * 
venir in cognirioncche egli rufle l'in- factent populum fuum à peccati* eorum j 
creato Verbo i-venuto in terra per fa- pofeia cne à quello fine principal- 
, Iute de gli huomini , & confeguente- mente egli era venuto al mondo , per 
menrea mettergli in rouina il fuo fa- faluare gli huomini. Enota, che al- 
ranatico Regno. Dal che l'infelice an- l'hora gli vien pollo il nome Giesù » 
fìofo lène ftaua olTeruando il tempo quando,oh altezza de* mifteri diurni, 
della venuta di quello gran Meflìa al comincia à fpargere il Sangue, coli 
m»ndov dando principia all'humana reden- 

3 Vn'alrramifteriofacaufaallega- tionejaquale fecondo la Scrittura Sa. , 
no i Sanri Dottori, per cui s'è compiac cra,non s'haueua à fare, fc non con lo eb ' 9 ^ 
ciato di elTer Circoncifo il noftro dot- fpargimenro di fangue. 
ce SaIuatore,& è per approuar quella 3 Eflendo quello nome di Giesù » 
legge vecchia , die re Tanta , buona, <5c fanto, e ter n bit e, nome tutto pieno di 
da Dio inftituita -, & mficme per di- profondiflìm.i mlfteri ,nomc, ilqualo 
chiararcchcgli daua fine adempie» comprende tutte le grandezze, &ec- 
dola in fc rteffò.così vuol dire Eufcbio ccllenzc di Ch riflo , e nome wle , co- 
Hom. in EmiflTeno con quelle parole ylde» tpfe me dice l'Adiralo , che foteoii Cielo» 
ed. »«r. i ir cuna] us efi ~\t le*em c*mpleret r <y altro maggiore non fc ne ritroua. Per 
Domini. l„utm efie offenderei. E così dando fine tanto , bora Icuati in fpiriracon le gi- 
alla carnale civconcifionc, come bene nocchia più del cuore , che del corpa 
«fplica Cornelio Iaafcnio>nc ordina. piegaw>và contemplando, che è anco» 

diuou» 
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Marzo • Per tutt*i giorni dell'Anno. 30 

diuoto , Se a! to penderò del P.GiroI. lem ad adorare il Fanciullo Giesù » 

Na tal e, come in queir hora , quàdoal non ne fa raentione l'Evangelio, folo 

Diuui Bambino fu porto il Sacratili dice, che vennero dall'Oriente : Ecce 

ì limo nome di Giesù » gli Angeli del Magi ab Oriente $ il che dinota , dice 

Cielo l'adorarono , come lor capo,& San Leon Papa,che veniffero da paefi . JJjf' 

Signore, riuerétim^naraentc . Qnefto molto lontanile remoti,e quello rifui- ™ ' 

a!to>& fublime nome fe l'hà acqui ita- ta à maggior gloria di Ghrifto, tirar à 

to il Saluator no (ho con l'humiltà fua fe da co li lontani paefi tali perfonag- 

profonda ,e con le gloriole vittorie gì. Eden do Orientali quefti tre Ré,m 

della Croce come chiari ci fà l'Apo- puoi penfare , che ciafehedun di loro 

Tkile. ftoloin quelle parole, Humiltamtfe- haueffcil luo Regno, il primo nella 

t. fide ad mettpfnm -\fijHe admertem,mertemau- Perfia,il fecondo nell'Arabia, Se il 

Theo, temer* *s,propser amd t Sc con quello, terzo nella p tonine l 'a di Sabba ; cofi 

chefeguita. pare che voglia dire Sant'IGdoro, ,., t 

3 Di quello San tifi! mo no me Gte- che, Henerunt degente Verfatum ZT de f 
sù * la Beata Vergine fopra ogni pura JiuiUop* Saba , & di quefti anco ne 0 jJ*£ 
creatura ne fu molto diuota ,eriue* fa mcntione lo Spirito fanto in vn l4> 
rcntcpofctacheà lei l'Angelo pri mie- Salmo -,oue dice, tygtt Jttéktm& pfml.-ju 
ramente glielo riuelò da parte di Dio, Saba dona adducent . 
dice San Cirillo, innanti ch'ella con- a Ecommunc opinione de' Smtì 
pilTc: Oh , coma fe le ftampò nel fuo Dottori, Cipriano, Ambrogio , Giro- 
benedetto cuore , & meglio , che nel lamo , Agoftino , & altri , che quefti 
Beato Ignatio martire . Oh come Ila- Magi fuflero Regi , è traditione anti- 
uagli fcnipre nella mente im pretto cadetta Chiefa,&ce lo manifestano 
per continua m emoria. Oh, con quan- anco le pitture antiche , Se moderne j 
ta dolcezza delle fue Verginee labbra Dipiùl'vfo di quei tempi lo perfua- 
proferiualo j feil gloriole» Padre San de,ne'quali come affermano Tullio,e ixlt.jo 
Franccfco per la foucrchia dolcezza , Plinio, fi daua lo fccttro , e l'Imperio <• i- 
che egli fentiua , non potendo con la ai li più Sauij . Et i Regi , & i Principi de Di*. 
bocca proferire Giesù , nomaualo , il erano fapientilfimi , e benché l'Euan- 
Figliuolo di Bethelem , che peni! tù gelio non lo dica , è però tutto mille, 
poi della ftefla Genitrice , che lo con- rio , accioche tu intendi, che alla pre- 
cepi ?che lo partorì? & che coli dolce- fenza di Giefu Chrifto,Rè de'Rc,n lu- 
men te teneualo in grembo baciando- no deuc chiamarli Rè, e che per co- 
lo ,& allattandolo ì. Ohi me, che con nofcerlo,non importa tanto efler Rè, 
parole nó fi può efplicare quelle cofe» quanto efler Sauio . I nomi di quefti 
ma fi ben có dolci lagrime meditare • tre Rè fono deferitti da B - da , Il pri- Be ^ 

ITIO è di 1 1 IT) 1 IO Melchior Ìl L L O D J O 

IL XIII. Di MARZO. Gafparo, & il terzo BiIda(Tar,e quefti 

tsm.a. • offerfero cole tutte piene di al tiflimt 

Dell'Adoratione de Magi . miftcrij , comc fi dirà a , fuo , uogo t 

MISTERIOXII. } Tirendcrà maraviglia ancora il 

Di che paefe,e di (jual cenatane f Afferei fapereche non folo erano Regi,& fa- 

Magt , che adorarono Chru picnti,ma Aftrologi perfetti,come af- 

ffo Bambino . ferma San Leon Papa, con queftepa- Uo , n 

M P HIT ATTLNI P T VVTT rolc » Cf ' w * <*» cc c & [i * OHafpttlan^orHm A . Ept «u. 

MEUITATIONE L X X 1 1* fyderumartepoUebat. E però erano di- FF ^ 

i p\ I che patria,ò regno fuflero i tre ligenti in guardare i Cicli , fe vedeua- 

U Magi , che vennero in B:thc- no la ftclla, che diraoftrartc U nafei- 

v. mento 

* 
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Marzo. . Meditationi vtiliffimé 

. mento del futuro Mefi*a, come da :dcl mondo, e per fegno afpettauano 
fuoi antecciiòri tra tbto pudettQ. vna nu^ua ttclla ; Primato fapeuano 
Ohaltezzade' rhi4en diurni : Non ti per vna proferia di Balaam fuo antc- 
marauigliarc, perche come afferma- ccifore,chcnafciutoilRèdcGiudei, 
fif/i* 1' no * ^mtifiìmi Martiri) Igoatio» c^iL farebbe anco parla vnaftella. Diffe il 
*d e4. Giuftinocol gran Ballilo» con quclto Profeta Bilaam : Nafcerà vna ftella^ 
luft eon- modo vo!cUa a alluma Sapienti di* di Giacob , & vna verga d'Ifrael, la- 
tr j Tri. struggere tante fupcrfhtioni, di cho quale fortometterà i Capitani di 
S'Ctì ^ tuttala Gentilità ne ftaua.ingolf.ita ; Mojb , diftruggerà i figliuoli di 
de h*m. c tirarla al conolcimcnto del 'Vero Scrii f. rà lignota , & pofTédittico 
chr. ge-, Dio,comean quelli tre Prencipi li d4 d'Idmnea, fignificandojche tutti que 
felice principio.- fti popolicene erano de' Gentili,fareb 

, . •' bo'nofoggertialla Verga,6callo Scet- 
11 XIV. DI MARZO. tro di Giefu Ch ri ftaliche nella con- 

uerfione della Gentilità fi vt'dde ade- 
rir per milgj della Stella fu mamfe* piuto. Lofapeuanoàncóra>come af# 
fiato a f Magt il Tsiafarncnto ferma Pietro Grifologo gran Dotto- pf . 

dfChrtfio. re nella Chiefa, per via d'antica tradì Qkryfol. 

. ~ rione di huomini fantiiParimcnte fe- , j6 ' 
MEDITATIONE LXXIII.- ccndo alcuni Auton,furonoinftrutti tf., J7 . 

dalla Sibilia Erithrea, che frà di loro 
Vanto più col penfiero ti prò- viueua.Quettacom mandò loro,dice 
fonderai in quefto mifteno, Suetonio» che : appai fa la £rella,Ia do- Suet.in 
tanto più feorgerai cofe , che pone- ueflero feguirc , che come licura gui-. wt» Ve* 
ranla mente tua in gran ftuporc, c da gli hauerebbe condorti ad ado-^*/ O* 
concetto della diuina Sapienza . Hor rare il gran Ré dei Cielo , e della-.' Ttf '< 
confiderà , come nafciuto il Saiuato terra. 

rcperfalutedegli huomini, volle an- 3 Stauano con dcfiderio,efpcran 
Tb.in co manifeftarfi,dice l'Angelico Dor- za grande, di vedere co' propri occhi 
/>. 7. 56. tore , ad ogni ftato , e conditione di. quello Signore , promeffo loro dal 
art gente-, Manifeftolìì per via degli An- òeio,c di fottoporfi all'Imperio fuo. 
geli à Paitori,come primitie de' Gtu- Attendila foilecitudine Joio,in oiler- 
dei,manifeitoffi con la nuoua della à uar 1 Cieli, per vedere la bramata ite! 
Magi, come primitie de' Gentili, la, cheperfegna italiano ad alpe tta- 
Qudli erano d appreffo , dice Santo re , & ancoà quefto effetto > come fi 
A u<r Ter Agoftino , queftì di lontano : quelli trouafentto, mantengano la notte 
+tn kpi- Empiici Paitori , quelti Sapienti l^e- dodeci huomini à far la guardia fo- 
ph.t.ic. gì : quelli Hebrei,e quelli Pagani, Se pia d'vn' alto monte . Etecco,chc^» 
peccatori. Manifeltoflì ancora.aper quella medefima notte , nella quale 
# ìone giulre, differenti di fello, quali nacque il Saluator\,appàrfc nt :1 l'aria 
erano Simeone, & Anna Proretelfa ; balla la defiata ftcllà-, grandt, bella, c 
ftupifciti mò d'vna tanta bontà del molto rifplcndente., ìnmczzo al!<u 
noltro Dio, che non efciude.ntuno quale , come fi legge in vna feri taira 
dalla falute eternatetene, In Cpnslo antica , la quale era recitata da alcuni 
. /r/»,dice San Paolo, non tit m t ijcHÌusy al tempo del gran Giouanni Borea-. h'C&y. 
0. • jcetmnjiyGcnulviZr lud*us 9 /crtinsy dpio, yedcuafi Hate vn belulììmo Jj' V *!* 
(X hlHr.O'c. puttino con la cróce fopra le fpaiie , *' m 

1 Sipeuanoi Magi, chea giorni ìldieà chiunque la miraua, appor- fjlè"** 
loro haucua ànafeere il Saluatoro taùa gioia, e gran piacere, fe bene " J * 

peiò 
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Marzo. Per tutt'i giorni dell'Anno . 3 1 

però tiftelfo Santo afferma eifero giumenti>DiYnnedari,e Cameli. Ap- 
cofa pia à pervaderli > ma non già predo» ci afchcdun di loro,come vuo- 
certa . le il docci filmo Toftado, piglia da fa- 

re tre preciolilfimi doni» Oro, Incen- 
IL XV. DI MARZO. fo,& Mirra» ma in maggiorcopiadi 

oro,pofciache,il prefente di Rè,deue 
Z> d grande appare'cbio , che [annoi tre efler grande, e preciofo : munusre, ^. 
Sfreni/fimi I{egt, per por fi al lungo ginn, mitntis mxgnmn , dice il diuotO % ' A ' r [ 
Staggio yerji la GttUea. Vaeremo. boriChri 

5 Confiderà a" tua confusone l*ar- # cruc j„ 
MEDITATIONE LXXIV. dente defi denota prontezza della vo^,, Jtm 

lontà, 6^ fa coraggiofa fortezza di f*s m.%- 
OrrcffChe tu furti ftaco all'hora quelli B.-ati Regi , in metterli ad vn gis omm- 
col tuo rpirico nelle pam Oné- viaggio di mille difficultà pieno \ Ve- ftratut » 
ulijfcà quei popoli della Gentilità, & di, la (eia no la patria > i parenti, gfi a- «-»M* 
appreflò di quelli tre Sanriflimi,& il- mici , &: i piaceri , & quel che e più» i 
luminati Regi , Oli,chegli hauerefti Regni loro in pencolo di tradimerw 
veduti dentro , e fuori giubilare d al to. Non hanno rifguardo, dice il me- , . 
legrczzainnenarrabile, edircl'vn-. delimo Voertino , alla delicata com- gfv-- 
l'altro, (tendendo la mano verfo quel plelfione delle perfone loro, erano r* 
la radiante della : Hoc ftgnum magni Regi: non alle grandi fpefe, che ha- 
J^gtfjy?} eamttsy CT in^aramus ittm» aeano à fare » non à i pericoli, alla fa- 
O* ojfìramus et vnvntra ,*4nrkmyThus, tica , à i difagi , & alla lunghezza del 
ZrMjrrham. Se già molto tempo in- viaggio t e delle ftradc molto malage- 
Clc li- 1. nan ? i » ch'appanfle la fttlla, come al- uoli, che fecondo Giifoftomo Santo, Chtyfofl. 
rffrf/irf¥* cum A"" 0 " Pagani ne fanno teftl- dueanni vi tennero dietro, auanti, ho.io.in 
& suet . 'nionianza>per tutto l'Oriente era pu che in Gierufalemme giiingelTero. 
in vita DUca fama , c*haueua à nafeere nella Ma il ferué:e defìderio , che haucua- 
Vejp. Giudea vnnuouo Rè, Signore» e Pa- no di vedere la confolatione dello 
dronedell'Vniuerfo. Hora,chedal anime loro, gli fece fuperare ogni dif 
cielo vedono il chiaro fegno, che pen rìcultà con allegrezza grande, 
fi tu, quali fuflferoi penfieri, le parole 

di quelle benedette genti ? Ohimè, * , IL XVI. DI MARZO, 
checiafeun di loro per vn certo trar- 
lo interno bri maua di vederlo » ado- Del felice "viaggio* che fecero t Magi fio. 
rarlo,e farli fno vaflàllo. che gtnnfero m Gternfalen.*ne. 

i Hot conofeendo i Magi , cflTcr 
fegno del Rè nato la ilei la apparfa^ , MEDITATIONE LXXV. 
r jtuf. in come da gli Angeli, dice Sant'Agoni 

fer^.de no , erano flati ammaendaci, ch'ella-. Ran moltitudine di gènte, e di 
Epiph. fignificaua,e che cofa bauclfero à fa- Vj vetrouaglia, conduccuano fccó 
tom. i o. re , fobico fanno por in ordine tarre qneiti rré Serenilfimi Regi, Venerunt 
quelle cofe , ch'eran bifognofe per il cum magna multati 'ine tflt tretl{eges, 
viaggio. Hora imaginati di vedere* dice il Serafico Dottore San Bona- 
comeintiofeono batte , come rncafla- uencura, ftà à vedere, come fi metto- M < d ' vi ' 
rio diuerfe forti di drappi regali, e pa- no in viaggio : Prima , mandano in- chf '~ 
dighoni , bisognando taii'hora allog- nanzi i carriaggi ricca niente guarnì- " u 
giarallacampagna v e ne fanno ca- ti, Sci quefti precedono forieri , c 
«aggi grandi fopu de gli fmifurati trombetti, dipoi regimano gl'iTrefft 

Regi 

* ' Digitized by Google 



Marzo. Mcditationi vtiliflimc 

Regi fopra di fuperbiflìmt giumenti, nacque il Aio Diuiniflìmo Figliuoli- 
appretto loro caminauano faldati , e no , & iui p; r diurna ordinationc ri- 
(lanieri: Dietro queftì veniuano vna trouoflì.Pareui cesi bella alia Vcrgi- 
honorata compagnia di Prcncipi, Ba ne quella grotta di Bcthelem , & così 
roni,con buon numero di paggi, don pregiata, che non l'ha u crebbe cangia 
zelili eferuitori . Tu puoi benpenfa- ta per tutti li Palazzi regali, & in tan- 
re, ouunque palfauano, le terre, e Ie_y ta venerationc la tencua appretto di 
Città s'empiuano di ftrana maraui- fe,che per tutti gli ori , &argenti del 
g!ia,sì per vedere vn così nobil appa- mondo non l'hauerebbe data , & pe- 
raro di gente Orientale , come anco rò non é marauig!ia,fc ogni anno vc- 
. per vdire la cagione, doueelfianda- niffe in pellegrinaggio à vjfitarla. 
uano . 

i Accompagnati ancora tu coru LI XVII. DI MARZO. 

quelli leggiadra.com pagnia, e quan. 

to più puoi accodati à i diuotilfimi D elle belle <jttalttÀ della Stella , data 
Regi , e fti ad afcoltarei dolci ragio- per guida a Magt » 

namenti , che del Diuino Ré potcua- 

vlert.in no fare . Attendi in effi, dice Vbcrti- ME DITATIONE LXXVI. 

lib-i. vt no,il feruore della fcde,la t'orza della 

/«/. fperanzi,e l'ardore della carità -, Ca i p Rapuregioiofa vifta,il mirare* 
minauino iieri,!a fatica gli era leggie H quella bella ftella, che , cornea 
ra , & i difagi gli pareuano giocondi, feorta andaua innanzi à quei tre glo- 
&c foaui,la notte faceuano (ogni gio- riofillìmi Prencipi . Non ti penfare» 
iofi dicofe celefti , e ben fpeflò erano ch'ella futte come l'altre ftelle del Oc 
confortati con Angeliche villoni -, E lo: Di nuouo,e di materia aerea,oue- 
crcdoio, che da gran moltitudine di ro elementare fù cteata: T^mum fy- 
Angeli fonerò accompagnati , che da dus,U chiama S. Leon Papa/Non era „f^' g 
ogni pericolo gli haueflcro à difende ftella ordinaria , nèvna di quelle del ^lith. 
re , & anco a nnuigorarli nella ftan- firmamento, ma vn corpo mifto,& 
chezza,e fatica del lungo viaggio.Oh perfetto in forma di ftella,che rifplen 
feliciflìmi Prencipi. deua nell'aria,nella guifa,che fogha- 

3 Hai da fapcre,che due anni ftet- mo alle comete dare nome di ftelle . 
tero ppr viaggio quelli Santi Magi , Et era così bella,e di tanta chiarezza, 
Chryfjt* f tCon( j 0 l'opinione de* Sàtiflìmi Dot dice il medefìmo Santo , che auanza- 
*»*>o*'" tori, Gnfoftomo, Agoftino,Girola- ua tutte le radianti ftelle del Cielo . 
Ahi (ir\ rno,Tcofilatto,Niccforo,& altri. On Ella fola, dice S.Giouanni bocca d'o. ch^0. 
7 JSl'. de perquefta ragione,Herodeinftrut ro , era più rifplendente di tutte Pai- 6 ' m 
ta o. w d * Magtfcce yccidere gl'Innocen- tre-, pcrcioche allumaua Pofcura not- * ' c,x 
Tkecfil. tini circa l'età di due anni, ma S.Epi- te , & non ceflaua anco dal fuo fplen- 
inMat* fanio con Eufebio EmiiTcno vuole, dorè nel mezzo, e più chiaro giorno. 
Ntcffh. cheY Magi adoraflero Chriftodopò Qjuindi in fua lode canta la Chiefa 
tuHtrt. due anni, ch'egli nacque, euendopu in vn HmnodcirEpifania.I£«fw/fV- jnfffìc. 
f «'J» re nel mea*efimo giornodel fuonafei U , quafolisrotam "V/»rif decoreaclù- Epi^h. 
W** mento apparfa loro la Stella j E fe lo mine. 

\ ecn 'r ritrouarono,& adora ronoinBc the- i Dilettati à tratto per tratto di da 
tr f- lem, fù» come dice il medciìuio San- re dell'occhiocon i Santi Magi a quei 
\.ufeb.in to> P e Vchela Beata Vergine era folita la così lucente ftella, la qualecomcaf 
tbmh 4* venire ogni anno per fua diuotio- fermano i Dottori Santi, andaua fem 
ncàvifitareiafacratafpelonca,ouc^ pre innanzi a loro» c fempreaccom- 

pagnolli, 
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pagnolli»oè giamai gli abbandonò, fc lo,che con tanto defio andauano ccr- 

non nell'ingreffo di Gierufalcmme, candoj Attendi, con che magnifico ap 

fin tanto li conduffe alla gloriofa ca- parato entrano dentro, che cofa dice- 

panna di Bcthelem.Non ti Tenti gioi- uano le perfone, & che llupore era in 

i*c il cuore in vnacosì bella confiderà vedere gcntc,comeche dall altro mó 

tiene 2 Vedi} quando elfi andauano, doveniffe. Confiderà parimcnte,co« 

dice Gregorio Niffcno, ancora e(Ta an me da gli occhi loro fpai ì la licita , $c 4 

daua,fc elfi fi fermauano, parimente eglino entrarono nella Città penfan- 

ejla fi fermaua,che puoi ben credere, dofidi utrouare il nuouo Rè,cofi di- v 

che frà quella bella luce vi ftaua au- fponcndo ld dio » accioche, dice San 

uolco l'Angelo di Dio, che con sì fcli- Leon Papa,i Magi fuflcro più conrir- Lt0 p,t * 

ce modo la guidaua. Che quella llclla man per la dottrina de' Profeti,& dc'^'* * 

guidatici Magi* ci fà chiari la Cliiefa Dotton,che in Gierufalemme fi ritro ^ ' 

con quelle parole: lbant AIa»t,<j*am uauaooj& ancora, comediccl'Angc jbo.xt 

y$dcrant: f iellati* feyuentes (>r<e*i*rn. lieo Dottore, perlo lludio,& diligcn- 7 .j 6 ./ r . 

3 Nonfi poteuanofatiare quei tre zàdiqueili Magi fMe condannata la 8. 
mirabili huommi diguardare, eri- pigntia,& tepidezza de' Giudei^ poi. 
guardare la lampeggiante (Iella. Oh, che 1 Gentili con tanta follecitudine 
come inuaghiti i'c n'andauano , tratti cercauano Chrifto , elfi » à quali 
dalla Tua bellezza . Cn in vero, non principalmente apparteneua , nonfi 
ambra finilfima tira à Te la paglia con moueano punto per cercarlo; nè me 
tanta leggiadria, ne calamita il pefan no potettero ifcufarfi,di non hauere 
ce ferro,quanto queita benedetta del conofciuto il tempo della fua venuta, 
la, dice il Magno Pontefice Leone,có poiché i Magi gli mani fella reno il 
la fua virtù tirauaà fé gli ccchi,icuo- tempo, & eglino inoltrarono loro il 
ri,gli animi, le potenze di quelli, che luogo della fua Natiuità. 
la nguard man j . Quanto più anda- #1 Vedi per l'amor d'Iddio ; appe- 
uano auuicinandofi alla Giudea, tati- na entrati dentro le porte della Città» 
to maggiormente giuano crefeendo alla bella prima cominciano a dima- 
in loto le fiamme , óc i defidcri di ve- dare, ouc è quello, che e nato Ré de-» 
dere quello dolce Signore, a cui vbbi Giudei: l'ùtefl, tjni natus ett i\tx Ih. 
difeono le ftcJlei&ogn* hot più entra «rfer«/*?Ohime,fentiuanfi fchiantare 
uanoin alti concetti delle fuc mirabi i cuori da' corpi quelli fa ntiffi mi Re- 
gi, per l'ardente defiderio di ritroua- 
re il defiato Meflia : Pc n fa uan fi, che-* 



li grandezze. Oh beati loro. 
IL XVIII. DI MARZO. 



DdiUrriuarein Gierufalemme i fé. 

lictffimi %?gi. 



MEDITATIONE LXXVII. 
Vando zìi di lontano 



da per tutto ruffe publico , & notoà 
ciafeuna perfona il Aio naia mento. 
*v£#, quella parola dimoili* anfiofo 
dcfidcrio, à guifa d'vna fpofa, che và 
cercando il fuo amato fpofo . Oh fa. 
cratufimo mifterio. Ecco lanouclla 
Chiefa, che partita dall'Oriente vi 
felici con voci gemebonde cercando il fuo 



Vando già di lontano 1 felici con voci gemebonde cercando il tuo 
Magi cominciarono à feopri- amato Glesù , Inette* mihi, fjnttn ctlt- 
rclagran Città di Gierufalé- gtt anima mea, "\ù:pafcas t \bicul>esin 
me, che fopra d'vn'atnenillìmo colle mertd/er nè mai s acquetarà, fin che-/ 
ftaua fituata, grande allegrezza fece- non Phabbia ritruiiato , veduto , cK_ 
roi penandoli, dice S. Leon Papa, dì adorato. 

trouariui, come in Città regalcquel- 3 Quindi puoi vedere la coftanza 

de' 
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r Marzo. . Medi ta tioni vtili flimc 

de* Magi n confettare sì liberamente fù marauiglia, che fi mrbafle Herode 
Chrifto, Rè de' Giudei-, Et confettar- h uomo empio, ma che 1 Giudei j po- 
Jo,douc il proprio Re fà refidcnzajfe polo d'Iddio eletto*, fi rurbaflero alla 
gli vien à far graue ingiuria j perche, venuta del lor Re , & Media, fù cofa 
qui confitetur l\egem in attcnus regno , percertodi maggior' ammiratione • 
0 dice Vbertino, regnanti facittmunam. Atcuni,comc miqui,dice San Girola- m ttt ^ 
lefùsma P ari mente confettano la fua diuinità, mo,cominciarono nVall'hora à ma- M*t,c.\ 
gii mon. & ch'egli è Dio vero, dicédo, Vb% eit, chinare la morte al Meflìa loro . Al- 
//,. qui natus tfi ^xi»d^K»??perche,co tri , per compiacere all'iftcflò Hero- 
me anco dice il fudetto Autore , niu- de, moftrarono turbarli, come gli a- 
no nafee Re propriamente, fe non co dulatori,& altri per timore di noncf 
luijche nafcendo,regge,& gouerna il fcr foggiogati da Romani, con i'occa 
tutto , che e Chrifto Noftro Signore, fionc del nuouo Rè nato . Et forfè fi . , 
Oh benedetti Magi,dice Grifottomo turbarono , come nota Ianfcnio, per **j en% 
Chr fati Santo, non hauendo ancora veduto la grande ammiratione d'vn fpetta- 
holxl in Chrillo,erano per fuo amore difpofti colo cosi nuouo,&improuifo. Vede- 
h 'iMh.in .morire,& lafciarui la propria vita, uano Regi, che vcniuano Àfmbusttr 
cper. im- r * » con E ran comiriua di gente, fi^J 

ttrf.t.z. IL XIX. DI MARZO. ditefori, (entiuano anco raccontare- 

il celeftc prodigio della (iella, & la 
Del turbar ft il Herode t con tutu cagione della loro venuta in Gierufa- 
la Città tnjìente. lemme: peniche poteuanfi maraui- 

gliare grandemente, "Vedendo co- 
MEDITATIONE LXXVIII. fe tali, che mai furono vedute per l'a- 

dietro. 

i TjVrono introdotti i Magi alfa-, 3 Confiderà , come Herode nella 
. prefenza del Rè Herode. Oue fua più gran fala del Palazzo fà con- 
attendi , come fe gl'inchinano dinan- gregare 1 Prencipi de* Sacerdoti , & i 
zi. Senti poi rinterrogationi,chefà lo dotti della legge: lui trouanfi prefen- 
ro il fuperbo Re , ftando afiifo in tro- ti ancora i Screniflimi Regi Orienta- 
no realc:& come eglino rifpondono, li con i loro Gentiluomini , & Baro- 
annonciando tutto il faccetto della ni : mi quafi tutta la Città era toncor. 
Venuta loro : Vi<iimus jitUam eitis, di- fa, iui li fupeibo Rè in Maeflà reale-» 
concc^ 'ìentmus adorare ettm. Vden con tutta la fua corte d'intorno-,St nti 
do cofe tali turboflj tutto , percioche, come interroga diligentemente 1 Ra- 
corae vfurpatore del Regno, ch'ei bini,&i Maeftn delia Scritturj,doue 
pofledeua, temeua , che'l nucuo Rè hauea à nafeerc il Mcflia: Rifpondo- 
nato non giiel'hauefle à tuorre per noeiIi:InBcthelcm,allegandolaPro 
forza, & fcacciarlo fuori. TurboiTì,di fetia di Michea : Et ih BethUttntirra 
Crcg.ho. ce S.Gregorio Papa, perche ogni gra- lu, <r,cr*.Quì Giouanni Grifortomo Mte ^* 
io«r. dezza terrena alla prefenza del Ré ce fcuoprela malitia de' Giudei, non al- c r l\ irff 
uang. lèfte,trema,&paucnta.Poiil turbarli legando c ili tutta la profuia , lafcian. yT* 
d'Hcrodcfìguraua la turbatione de* do fuori quelle mirabili parole : £fr- * 
Tiranni Imperatori Regi, come dice grejjuseiusjìtut a principio dtetttm *cter 
S. Leon e,d eli 'ifteflò Demonio, temè- mtatis.Che perauentura Herode non 
do Ja perdita del fuo fatameo Regno, ha rebbe fatto morire quei tìgliuoiini 
2 Turbatonfì parimente con He- innocenti , s'haueiTe faputa l'eternità 
rode tutti i Cittadini di Gierufalem- del Mcflia loro,& che il fuo regno nò 
me :Et omnts Httrojdymn c:m ilio. Nó era temporaiccom'egli fi credeua. 
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VeWeJfcn indftxj^ati i Magtì» 
Le. he le,;;. 



MEDITATIÒNE LXXIX. 

• ' ur.iì .' . ..: . i 
On lì contenta l'empio Tirati 
no di haucr fatte publiche-» 
interrogationi à Magi , che anco di 
nafeoito , & maliriofa mente li tira in 
difpartc, & di nuouocòn animo an 



'N 



Tnlg< in 
ferm de 



lanf. 



ne partecipe,non fenea gufto,& diuo 
tionc <f»fpiiifo- 

$ Andaua turtauià la ftella piaru 
pianocalando verfo Bethelem , & al 
fine fermoffi non folo fopra la capan- %n 
na, ma anco come penfa San Toma j^'j./i' 
Co, più vicijia al luogo,oue era il Barn } & 
bino Giesù>& lampeggiando manda 4 , tl . l , 
ua fuori di fe nuooi fplendori , quali 
ella voleflc accennare : Ecco, chc> 
fotto quello vii luoghetto, v'è quello» 
che vi inoltrai fin ne, l'Oriente, 6c^ 
v'hò accompagnati ficurià! porco de- 



fiofo dimanda loco, come , quando flato dell'eterna fallite: Hot entrate 

videro la liella, & altre fimilicofo . dentro, Se adoratelo reuercntemen- 

Dipoi indrizzandoli in Bethelem gli t C ,nè vi fgomentate puntOjbenche ria 

fà intendere» ch'egli ancora è per ve- auuolt v in poueri panni fra i ftraini 

niread adorare il fanciullo, nuouo d'animali ,& in grembo d'vna poue- 

Rè,£c però ritrouato, che l'haranno, ra VerginejCghè però vero Iddio,re- 

gli ne debbano dar auuifo.Vcdi,ch'ei gnantein Cielo , temuto ,6c adorato 

non vuol andare , né meno mandar ^a tucte le Angeliche poteftà. Oh fcli- 

alcuno de' fuoi ad accompagnarli, 3c ci loro hanno pur dato fine al lungo 

ciò fece per occultare meglio la fua viaggio felicemente, per lo fpacio, fe 

fimulatione, ch'era di far'ammaz- non di dueanni, almeno di tredici 

zare il Bambino Gksù : Ma coli fii giornate, come s'hà per antica tradi- 

diuina difpenfatione , dice San Fui. rione del iaChicfa,ch è l'opinione più 




IL XXI. DI MARZO. 

Come it&fÀgt adirano il Barn* 

bino Gtesù, * 

' MEDITATIÒNE LXXX. 

iTT Anno tuttauia fedendo la frra 
V da maeftrainobiliffirni Magi, 
& pattando perle contrade di Bethe- 
lem vanno di lungo alla fpe'onca-»» 
oue la Itclla col fuo fplendorc li chia- 
ma. Aquefto fptttacolofi ftupifeono 
i Beth!cmiti,&ancli'eglino ; huomi- 
ni,dóne, & fanciulli colà cécorrono. 
Tantoftofmontanoi tre Regi con tut 
Tarte Seconda, E ta . 



Ploilo. in 
vU* A- 
feti* 



quando 

doà lui piaceua. quali,fccondo Ariltotiicfono velocif Arili IU 

2. Vfciti fuori delle porte della-» fimi nell'andare, in tanto, che fanno debili. 
Città i Santi Magi , non fenzaqual- mille ftadi il giorno, come antichi anim. 
che mitezza, come nota Ianfenio. Et fcrittori fcriuono. 
ecco, impromfamentefi prefenta in- 
nanzi gli occhi loro la itellapiù bella, 
Se più fplendente , che mai , &gli và 
innanti come prima faceua . Oh, 
quai penfi tu rude la grandezza del 
gaudio di quefti auuenturati huomi- 
ni,in vedere la loro ficura (corta 2 Già 
penfauanfi » che al tutto fparita fuflc , 
&dubitauano anco di non faper bo- 
llarci! luogo, 6 di fmarrirelavia-. . 
Senti l'Euangehfta concheenfafi di 
parole cfplica l'allegrezza loro-, Vèm 
dentes aHtem.flelUm > dice >g*mp\knt 
gaudio magno Ttalde. VX confi dcrando 
le parole ad vna, advna, che verrai 
ancora tù d'vn tanto gaudio ad efler- 
Corona Ceiejìt ài Mc&tatim . 



Digitized by Google 



Marzo. . Mcditationiytiliihmc 

ra la corte da giumenti loro. LaBe. del diuin Bambino. Ohimè fefola- 

nedetta Madre,che fonte ii iumorc * mente in riuedere la fteJla fmarrita , 

viene alla porta delia capàna,che pur quando landauano cercando , fenti- 

prima, fecondo la riuclationc fatta à rono tanta allegrezza,hora,chc 1 hap 

Brig. in S.Brigida,haueua presento in fpirito no trcuato,chc io ve doncchc Io mi- 

r.Hcl.U. la lor venuta j ella col folito fuo diuo- ràno,che lo toccano,& odorano, che 

7.r.z4. tofembi3ntes'accomoda,&pigIian- penfi tù > come fodero di ceìcfte dol- 

do il curo Figlùiolino in braccio > fi cezzainebbtiati ì Parimente dà del. 

pone à federe . Non ritrcuoiìì iui il rocchio à quél gratiofe Fantolino , e 

Santo GiofcrTcche non è fenza gran vedi, con che maturità,dice il Scrafi- 

Hlcr. mifteno,cnme nota Girolamo Nata- co Dottorerà nelgrembo della Ma- "J** * 

Nat. de je nelle fuè Euangelichc meditatio- dre , vedendoli auanti quei tré San- cbri *- t 

ade. M* n j , ben che :poco dopò venne egli an- tiflimi Regi. Vedi anco come efee dal 

i** co»»acciochenon haueflero a penfa- volto fuo vn certo fplendore fecreto> 

re ch'egli iufl'e Padre del Fanciullo che penetra i cuori de Magi , onde^ 

Gi csu . D fentor.o tanta contentezza, che par 

z Pcnfatuhoradieflerein vn can loro efler in Paradifo. Oh anime be« 

tonciuo di quella felice Italia , &co- nedette. 
me realmente iui fufte prcftnte ftàà 

vedere, cornei uè Magi in rcairoac- IL XXII. DI MARZO. - 

lìò vediti entrano dcntio,ilrafcinan- 

. doli dietio l'indorate porpore : clic Cinte t Magi effenfeono à Chrtjìcprem 

condendo, come afr. rivinci Santi - tuy.fitm foni . 

Don* n , quel Bambinelioinbraccio 

C"X*' delia Verdine eiìcre i'ctei ro Ve ibo, MED1TATIONE LXXXI. 
K)f-° r - i a Sapienza increata, & Dio ve ro,fu- 

ti n . h "' bitoper riuerenia fi cauano da' capi iC Tà molto attento, &vedi,comc 

ft',"' if ' lorolccoronccVpioflr. ndofi pirter O quelli incliti Regi fanno Itéderc 

Stella 'et ra LOn tum ' ,or Baroni Indorano per mezzo de' Tuoi paggi vn tappeto 

MMtù con 'omma humiltà , &riucrcnza, in terra à piedi di Chnfto , dipoi a- 

ji , . non attendendo alla viltà del luogo , predo i te fori loro,vuotano fuori cia- 

fer.i.xe ne allapouertà del Figliuolo», perche fchcctar.n di loro tre pretiofi doni>& 

Mfù quella fede mirabile,e quel lume di- in molta quantità, dice San Bonauen Bnn ìn 

Bcv.*.in u ino,di ch'erano pieni, non li lafcia- tura , maiingolarmente maggior co- mìd'c*y 

mei. ua trattcnerein fimili cofe eftericri , pia d'oro,cr af rrtistbtfAur/sJu/s.Que 

comequcIli,ch er.motutti in Diovi- ita parola, dice Vbcrtmo da Cafale, fus mi- 
no transformati . Veramente grande fignifìca prefenti grandi,regij,& m» g s mòf* 
fu la fede di quefti Magi , laquale in gnifichi . Haucrefti veduto all'hora cap, 4. 
tal modo conuinfe,& prefe gl'inteIJet quel dolce pargoletto Giesù ftarfene 
ti loro,che fece > ch , cflì adorartelo per tutto lieto , con la faccia anco più fc- 
vero Dio , & Signore del mondo, rena>& piùgioiofa: Cofireuclòla 
quello , che efteriorrr.ente vide o Madonna à Santa Brigida con quelle 
cofi pouero > 6c^ difpreggiato dal parole. Quando tntrauerunt ,£r aUo. n S' 
mondo. r4*tru»tfUtumf*eum 3 cxnltauit tunc 
3 Mentre vai cofi contemplando, *pfe 9 £r pr* gaudio habdat fac ter» hi- 
dilettati ancora tù di fare di quefte larierem. 

adorationijchc fendo atti di latna,fo- z Non ti dilettare folamente di 

no di gran meritepoi confiderà qual confiderarela bellezza , & la pretio. 

fufle i°gaudio de'Magi alla prefenza fità citeriore di quefti ricchi don i , 

ina 



Digitized by Google 



Rtuel c. 
l+.bil*r. 
can.i.tn 
Matth. 
lfii. Uh. 
de alle- 
no, tef. 

Ir. Hi 
con. k&r. 
Ruf>. Ab 
lib. x vi 
M Uth. 
Vbtrt.lt. 
a. Chrif. 
emc'if. 



Marzo* % Per tutt'i giorni dell'Anno. 34 

ma più dentro penetra il fenfomifti- 

co,uCiifignificatoloro,comcancoIo IL XXIII. DI MARZO, 
conàdcraui la B. Vergine, & era ben 

capace dell'alto miftero. Con l'oro io Come i lieti Magi anuifatt dall'angelo 



Jltìg.tib 

X.C -4» 



GtJtn 
gar:im. 



dicimrauano,& confelfauano Rè Ce 
lette, con* dicono i Santi Padri, con l « 
incenfo, Dio onnipotente, & con la.» 
Mirra,huomo mortale. Gliorfcrifco- 
no Oroancora, dice Vbcrnno , pe r 
fouuenirealia fuapouertà , Incenfo, 
per difeacciare il cattino odore della 
Italia, (Se la Mirra, per confortare lo 
Aie membra tenerci delicate*. OXc- 
nuigli ancor tu con gran forza di Cpi 
rito, tueni tefon dell 'anima, del cor- 



rer/;»»™/™ per alita >/4 ali a 
patria loro, 

MEDITATIONE LXXXIL 



1 P\ AI cantoncino della ftaI!a,oue 
prima ti poneiti non ti parti- 
re» ma tutta aia ita atts,nto,&odu dol 
ci 1: 1 ragionamenti , en- panarono 
fi 3 Maua, & i Ma^;, volendo calino 
titoli! e a pacd ioro . Semi come gii 
poytt di tuctcle tue cofe, che quella è efpon^ono /apparinone delia Scelia, 
ia più grata offerta che tu gli polla fa- «Se il loco tei tee Viaggio * le qmii cufe» 
re, & * più pruioià, che le gli orti ri- benché parlalfcro ai lingua Arabica > 
fti ce ino mi Ila mondi tutti d oro. ella per naucr il dono dei le lingue, co 

3 In qucfto facratiUlmo milterio me placcai Dottore Soarcz,inrvude- s:ur. in 
confider i parimente 1 allegrezza inef ua bcnitlimo.S. nti ancora ella V?rgi- i d,fè. 
fabiie delia Madonna in vedete le la nc,d;cc Pietro Canaio» come inltiui ?» .ofp. 
grane, 1 preferiti , Se la diuotione di feci Magi de* molti rniiicti della re io. je&* 
qu -i huomini finti , escila in vederli de, ce delia gr^nu^zza dcU*num«na- * 
fatt i Ma ire di vn Figliuolo, dal Cie- toV^roj. O :,come Untiuanlì uque- 
lo, ; :» a terra, & da tutte le creature fare di diuotione, parlando con vna_i ,v/ r,r £* 
ignorato. Parando ella vna volta_i Donzella coli mode ita, coli fan ca, Sc i ^ c,i ^ 
cmS Brigida di quefta fua allegrez di sì eltrema bellezza: Qn felici loro, 
z •, diccuak : Ego ettsmnrmu tonde- Vltanamcntc volendo pigliar coin- 
ù^m,c7 Ix'ai?* < , mirtilli gaudi* exul- miato , fe gl'ia^inoccluano dinanzi » 
tatijnisinmmtcmr* Et fccolì grande diceCirolamo Natale,adorano il di- tiieron. 
fù i al ebrezza della Midrc , dice il Din B imbinojc g.i bocciano rorfe an- s*t de 
P.>ir Lmgi di Granata, quanto mag coi piedi» & al rine b.n. dicendogli adsr.m*. 
gi«n. eia quella dell' Vnigenitj Figli- fpirituaimente il Signore, Oc emp:en- gorum* 
lì > , amator caro de gii huomini » dogli d'i n ri u ita cólòlatione li licétiò. 
q 1 ndo ncile pnmitie di qucftì tre_> t Rimafcro per quc.la notu i Ma 
Re, vede* la conuerfionc del mondo» g'Vn Btthelem,& quando (ì penfaua 



ci 1 V eroda di tante migliaia 
di Martiri , Gmfelfon, & 
Vergini,! qu-!i per fuo 
atnorc haueana à 
trionfare coli 
gloriofa- 
mcn» 
te 

de! mondo maligno. 
Ci amor di- 
urno • 



no di ritornare la mattina ad H-ro- 
de,ecco,in fonnogli appa tue l' A/. ge- 
lo di Dio dicendogli, che non debba- 
no altrimenti ritornare al ptiuerfo 
Re, ma pt r altra ltrada vadino à pac. 
fi loro. Rallegrarono molto per que- 
fta Angelica v ita » vedendo quanta-, 
cura teneua Dio di loro . Lo benedi- 
cono, lo nngratiano, &i citano -nug- 
gioi mente confermati nei la fede di 
Dio Immanato . Si pai t mo , corno 
fuggami lamcdelima notte» vobe- 
, E 1 den- 
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Marzo. Meditatiohivriliffime 

/ dendo alla voce deIJ'Angelo , & van- nacque il Figlinold'LJdio» & troppo C&ryfifi. 
no non perle ft rade' macftrc, ma per pretiofa quella mangiatoia doue^i fù '* 
monti, & luoghi dishabitati, allog- ripofto. Ne ti pen(àre,c'harebbeella f * 
giando nelle cauerne »comc fcriue S. cangiata quella ftanzetra, come ai io- 
Ciril. in Ciriilo Monaco. Peofa, quali fuflcro pra s'è detto, per tutti 1 fuperbi pala* J^J* 
mcj ?<rr i loro ragionamenti, & accompagna- gi , & Impcradori dei mondo . L'ai- Eut ^ f 9 
dcjt. cm. t { f cco fi n che giongonoàpaefiloro. tra cagione ftWper adempire la legge, natt 
tì e 3 Confiderà finalmente, corno la quale commandaua , che latomia 
1 giontii venturati Magi ne* Regnilo, partorendo v» ma£chio,haueffe à fiat 
fOa cominciarono, come nouelli Pre- re ritirata incafo quaranta giorni 
dicatori àfarpalefe le cofc c'hauea- che doppo forniti» baueffe ad ànda- * 
no vedute, &vditeà tutti 1 popoli del realTcmpio, per adempire quelle 
l'Oriente. Et ricordandofi,dicono al- ceremonic ordinate per la Tua pur- 
cuni Moderni ydell'eftremapouertà, gatione. 

c'haueano veduta nel Signore, Se Sai a Al l'otferuanza di quefta legge > 
uatorc del mondo» lafciati gli fiati, le ne il Figliuolo, nè la Madre erano o* 
ricchezze, & tutti i piaceri, fi fecero bligati, perche il Figliuolo era Djo,& 
poueri,&attendeuanoà predicare la Signor della lcg$e, &c la Madre era 
vera luceà quei popoli, che neirom* MadrediDio, ìlegma , & Signora 
bra dell'infedeltà viueuano : ouean- di tutte le cofc create- Querta legger 
co, come altri dicono , furono pera- obligaua la donna , ch»e partoriua per 
E l mordi Quitto vecifi, ricevendo in via ordinaria. La Vergine concepì 
ciò la palma del martirio. I corpi lo- pervirtàdi Spirito Santo, & partorì* 
ro,dopò euer ftati vn tempo in Mila* reftàndofempre chiufa ,. & figillata-, 
no,furono trasferiti in Co!onia,douc la Sacratilfima porta Verginale. La 
al prefente fi ritrouano, & vi fono te- legge era ordinata per purgare la don 
nuti con grandiflìma riuerenza* na dall'immonditie del pano: La-. 

Beata Vergine nel fuo parto-, come 
ellariuelòà S-inta Brigida, più che Bri&m 
mai reftò monda , 6c^. pura , e tutta 7^.57. 
fama. Come poteua efiere immon* 
da , dice vn celebre Autore » quella , Pet [ us 
che era pm pura delle ftclie,più fplen * 
dente, chel Sole, più bella, che laro- ™ r 'I a ' 
fa, & la viola? 

} Volle la Beata Vergine.dice San Tbap « 
Cerne dimoro quaranta dt la Beata rer- Tomafo, fottometterfi alla legge dcU ^ 
gme nella fpdunca diBethe* j a purirìcatioire , ad imitatone del ^ 
lemme, fijobcncdettofigliuoloyilqualecomc. 

. . t „ . > _ hiimiliflìmo volle conformarfi à gli 
MEDITATIONE LXXX1IT. altri, perciochelafcioffi circoncidere 

a W^%.Ep Io fpatio di quarantav doppo gli otto giorni del fuo nafei- 
II giorni continui la benedet mcnto:così ella per non eflereditiimi 
B ta Madre fè dimora-nell 1 - le all'altre donne, pafiati 1 quaranta 
• angufto tugurio, oue ellau giorni del fuo ben auuentura to parto- 
partorì il Signore delì'Vniwcrfo ,- co- fi fottomife alla legge della Purifica- 
rne affermano i Santiffimi Dottori tionc,ch'era.facrificio codóne immb 



Sxlm.to. 
3 . in 



IL XXI.\T.. DI M ARZO» 

Della, Purifica u'one della Ma- 
donna^ . 

M IS TER I O X I. 



tluiPi Agoftino*,* &altriT vna~è~,ehc troppo de.Oh humiltipsofóda di noftra Su 
fbsnJ bella Lepaieua quella fpelonca, deue gnori.Altro non eia fua purgatione> 

v Vii*» 
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Marzo ^ Per rutt'i giorni dell'Anno. . - rt« 1 4 j 

che puriricarfi la purità, rifchiarirfi la Figli noi di Dio , & della fui Sanciti?* 
luce, farfi bianca la bianchezza, & bel ma Alacre. 
• la la bellezza : Et per quella cagione, z li dolce Bambinello Gì sù.oht- 
Ut.t.1. dicendo S. Luca Euangelifta , che lì me,p,r elkre cosi tvnero.&diiicato, 
compirono i giorni della fua Purga- fentiuaanco più la molcitia del ficd- 
rione, ìggionfe diurnamente quelle-» do , che gli penctraua lino le v.fcere . 
paroie, lecondo la legge di Mojè,dan Senti come empie quella fUnzt et i di 
do ad intendere » che quella Purifica- compaifioncuoh,& acuti vagiti . Oli 
tione era fecondo la legge, & non Te- pouenni . Piange la pia Madre per 
condo la Vergine , fecondo la qualo compaifione, piange GiofctFo, piangi 
non poteua venire qusfto di, per elle- tù ancora, perche ei piange le tue mi- 
re più pura, & piùrifplendcntc,che fene,& i tuoi percau . Poteuapurcla 
1 Otello Soie. Sacratili] na Verginc,dice il contem- 

platiuo Pe.'barto, come quella ch'era »* 

IL XXV. DI MARZO. del mondo Prencipefla , commanda- 

reagii Angeii.ouerodal fuo Figliuo- V*' 9 :/' 

De gl'tncmmodf , che douea. patire U lo, ch'era Dio onnipotente, impetra- n'?/ 

K. Vergine ed Figliuolo nt li a ine- re d'effer fouuenuti in cofi eltrema ne '* ' 

defitna Jpelonca . ceflìtàrcon tutto ciò fi contenta di pa- 
tire tali difagj, si pereirerfi fatta pouc 

MEDITATIONE LXXXIV. ra volontariamente come anco , per- 
che fapcua,chc'l fuo Figliuolo li pan- 

1 X T On fo!o per quella notte del ua volontari pernoitra falute, àa- 

1^1 Sacro Natale patirono i po- moro, 
ucri difagi grandi , ma per quaranta $ Fà conto di vedere il pouero vec 
giorni alla fila durarono quelli cala- chiarello GiofcrTo,cuttoanfiofo,e fol- 
mitofi trauagli. Che fi può dir di peg lecito in prouedere à Maria,& al Fan 
giojchc habttare in vna fpelonca: Co ciullo , almeno delle cofe più neccfTa- 
Hieron. Sl ' a chiama S. Girolamo Spiluncam ric. Andauafcneal a terra à comprar 
Eb.ij, SaluAtorti\ O.11 mc,che pur troppo dal pane, vino , & altri cibi di poco prez* 
l'afprezza del freddo erano afflitti , zo. Tu puoi penfare, eh egli da qual- 
che per 1 buchi , &: forami di quella-» che fuo araico,ò parente coglielTe im- 
dishabitata ftalla entraua dentro, preftito molte cofeiline,per quelli po 
Quanta fuffe la penuria dcllealtreco chi giorni,che Metterò mi. Et, perche 
fe, & anco delle nccelfarie-. Valle tù egli cramacftrodi legname, noru 
confederando ad vna ad vna,chcver- mancau i di far ripari à quella poue- 
rai à concepire verfo di loro gran có- ra cafetta per difenderli dall'ingiurie 
paflìone.Può ben e(Tere,che fendo vi- detempicattiui. E puòfflfere,dice V- 
iìtata la B.Vergin : dalle donne di Be- bercino , che per li Figliuoimo c>ZqT 
theléme>& forfè da quei diuoti Paltò Gicsù facelTc vna cuna, per- c*ucif. 
ri , la prefencaflTero di quei poueri ci- che purtroppo fi cruc- iib.x'u* 
bi , con i quali pur egli no fi nudriua- ciaua in vederlopati- fui Mx- 
rio -, Et ella con diuoto ringratiamen- re in vna sì cala. n 1% «*- 
coli accettaua : Attendi anco tùaH'a- mitofa Ila- tus,c.$. 
more della pouertà:& dilettati di pa- . gicne. 
xiredeidifagijxoraenell'hahitar in- . ± 
coni modo, veftir pouero, & abietto , 
$c mangiare de' cibi grolfi,c^ vili, che 
co$ì verrai ad ch'ere compagno del 

Ceretta Cclcftc ett Alcututiont , Tarte Seconda . E 5 IL 
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.Marzo. Meditationi vtifcffime 

^ gnore per amor tuo humanato. ÌBt 
IL XXVI. DI MARZO. ben che fia in forma di picelo! Barn, 
s - bino, sì nondimeno, & vede ogni co- 

Come Marta, OtGiofeffi portarono il di- fa, regge, ve gouerna tutto il mondo. 
ttin Bambino al Tempio. 3 Entra parimente con lei nel Tetti 

pio,& attendi ciò,che ella fà,& dice. 
MEDITATIONE LXXXV. La vedrai , come humiliflìma, noiu 

metterfi frà l'honora te gentildonne , 
1 f*l\ On fommodefidcrìo,&gran- c'haueano pur elle ancora à purificar- 
vi diflìma diuotionc , dice Pie- fi, ma fi bene,dice Vbernno,frà le più 
Cani/.in ito Canifio ftaua la benedetta Madre poucrc , Se più ignobili donniciuolc, 
Morde, ad afputare, che vernile quello felice come quelle, c'haueano ad offerirò 
lib.i. giorno per prtfcntarc al Tempio il ~£onctc> checra offerta perle don- 
Primogenito fuo Figliuolo , iecondd ne pouere : Dipoi,come fi pone in gi- 
ìlcom mandamento delta legge. Tu nocchionccon tanta rììiercnza, éc di- 
puoi contemp ore, chela notteprcu uotione, cheè impoflìbilead imagi, 
cedente ella con lunga, òcferutnto narfelo. Non ftaua già, dice il Padre 
oratione fi preparane per vna tanta-, Canifio,à cianciare, ó riguardare ,co Cani/. 
foiennita , come quella, ch'era prefa- me fanno «'altre donne , le mura, Se i 
ga de' diurni miftcii«& iperaua dive- vaghi ornamenti del Tempio,matut 
dcre,& manifeltartì in quello giorno ta aflorta nettilo Dio*& Signore», Io- 
qualche fegno mar uigUolo ddla_ daualo , ck lo magnificaua, non altri- 
Dcità del fuo beneaerto Figiuoiu. men*ti di quelloxhe fece ftélla cafa di 
Hor vedila, come la mattina pertem Z ccatia, quando tutta in fpiritogio- 
po inficine con Giokrfo dan ordine icndocaniò Magnificat anima me* Po 
al loro viaggio , Se ad alcUnc cole he- wmum é ere. 
tr,chefcco da Nazaret haucuano por 

iato in Bcthclem. IL XXVII. DI MARZO. 

x Mcttonlì in viaggio Maria , e i*0 'ììj r» u 

GiofefFo portando in braccio fcam- Dell' ardente de (ìdtttotf'hautuait S*nH . 
btcuolmente quel Figliuolo, che reg- Simeone di "tedtre il Saltatore - 
ge,& gouerna tutto ri Mondo.Scgui- dei mondo. 

» tali ancora tù,& guarda quella bene- 
detta Madre , con quanta nuerenza , MED ITATI ONE LXXXVI. 

diuotione caminaua per quello 
viaggio,portando al pettoil fuo B tra 1 ^ Onfidera prima la fantità , Se 
binoàguifau'vn ricchiilìmojCtrpre- v-* perfettionc di quello Venera- 
no filli mo Te foro . Stauanlc d'intor- bile Vecchio,era fctfomo giudo, & ti- 
no» come à Regina loro belle, &lcg- morato di Dio, & ripieno dello Spi- 
giadre compagnie d'Angeli gioitoli . rito Santo. Era 4nco Sacerdote del 
Oh bella. Se gioconda viltà, cofi del S'gliore,cofnc affermano 1 Santi Dot 
Figliuolo i che era portato , coli della tori. Se forfè deputato al (acro mini- 
Madre» che lo porta ua, come anco fteno della Purfficationc . Dipoi at- 
>. di tanti celeftì Baroni » che Tacconi- rendi' il fuoarderité defideno di' ve*- 
pagnauano , Se gii face u ano corto . dcre co' proprì'occhi Media, 'vera. 
Prega quella Vergine che te lo dia-, «onfolatione d'Ifraele : Cofi il Ca r- 
nelle tue braccia, 8c tu nceuendoio, dinalToiedo interpreta quelle paro» 
portalo con elio loro per la llrada , Se le , E xfèftansconJoLttontm tfi&H non 
parla feco col cuore, che gli è li tuo Si folamcntc con gli altri antichi Paif ri-, 
* t tt^fóVtM *• . ■ ■ ciò 
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marzo . i'cr tutti giorni dell'Anno . yG 

credendogli, &fpcraua douer veni- dal Aio diuoto Oratorio ì Orwcoru» 

re il Metlìa al mondo , ma di più ita- quanta leggiadria andoflene verfo il 

ui di giorno in giornoad afpettario -, Tempio, gioiendo , «Se cantando lodi 

perche in quel tempo, come dicon j i al Tuo Dio, ex: Signore. Di ere doni fin 

Dottori, era fama diuii gita, gii ciler gola ri fu pnuilcgiato quello Santo 

vicina, 6c^_ fouraftare Ja venuta del Vecchio. Primo>hebbe lunga vita, fe- 

Meffia , ik Saluatore , per i molti fé- condo Niceforo, fino all'età di cento 

gni, ik Profetie dati da gli antichi anni. Secondo, vidde co'propri occhi 

Santi. Et quanto più s'auuicmaui à il Media , non concedo à tanti Regi , 

quel beato tempo di vedere in carne & Profeti. Terzone li e fendo qu ili cie- 

humana l'eterno Verbo , tanto mag. co per la vecchiaia,cotne fenuc vn'an 



WtV* Ut. 

hifi.c. 1 1 



giormente fc gli acccndcuano i fìam- 
meggianti defideri , de s empiili di 
gran didima, confolatione , entrando 
in vna gran fpcranza di 'Vederlo 
predo. 

i Nonceflaua giorno, & notisi 
queftobuon Vecchio, fecondo San- 
Ati'.fcr. t'Agoftino, di mandar al Cielo pian- 
$.ìvcr. ti > gridori , &alu fofpiri ,addiman- 
Apof. dando quelto gran Meilia per la com 
munc ialuce di rutto il mondo , Óc^ 
anco tempo, cv vitu fuuga di poter ve 
dcrcà fuói giorni quello dolce, Se ca- 



licò Autore , citato dal Toledo , toc- Crlfusin 
cando Chnlto,hebbe la perfetta, àC t r -P' ìtt:<> 
chiara luce de' fuoi occhi. 



giltUM. 



IL XXVIII. DI MARZO. 

Come Simeone ricette nelle bréccia il 
Fanciullo Giesu. 

MEDITATIONE LXXXVII- 

[ Refentandofi il Santo , cVVe- 
ncrando Sacerdote , sii la por- 



ro Sa: Lucore. Et ecco vna volta, men- ta del Tempio, fubito, dice Timoteo 
tre tutto mferuorato,& lagrimofo,fe Prcte,li in ile a riguarda re d'ogni in- 
ne ftaua nella Ina diuota orationo > torno, ex: ecco mirando vidde la fan- 

tulìma G .mirice Maria col Figliuoli- 
no in braccio , che come ftella matu* 
una ma mima fuori raggi di chiarez- 
za lacrimabile, oue la ì'ubito corfe ■ 
con ofeendo in fpirito, che quella po- 
uera Vergine era la Madre d'Iddio , 
la Genitrice dell'humanato Verbo, 
Regina de* Cieli,&: dell' Vmucrfo Im 
pcratrtcc , Se conobbe anco, che quel 
Bambinojch'ella in braccio teneua_>> 
era l'Vnigenito Figliuolo d'Iddio, 



vdìdal Ciclo ia diurna rilpoita, che 
gli dille, Se accercò> che aitanti la fua 
morte harebbe veduto quello, che 
con tanto delio biamaua : O.i , chi 
può peti fa re l'allegrezza grande, ch'- 
egli lenti in q iel punto? Credo,che le 
tutti i tefori , Se regni del mondo gli 
fu lcro ta queil'hora Itati promclii , 
maggiore non farebbe Itato il gau- 
dio , Se la contentezza dell'anima fua 



benedetta. 

3 Hor olen do gionta nel Tempio eguale al Padre in grandezza, in Mae 

la Beat i Vergine coi FigliuolmoGie- ftà,nella potenza,^ in ogni virtù* Se 

$ù,.& Gioiellò, lo Soi rito Santo nue- perfetnone, già figura io nei la legge , 

Uà Simeone dieend >^!i (come feri- da Profeti ptenunciato,& da tutte le 

Timoth. ue Timoteo Prete di Gie rufajcmmcj genti con fommo defiderio afpetta- 

tn ho.de su Simeone , pretto, licu.i ti, & vatte- to, oue lantoftoil Santo Vecchio pie- 

ne al Tempio, che '■yi ritrouarai il gando le fu e venerande ginocchia, de 

Melinone tanto brami vedere . Ha- proftratoil in terra adornllo humilif- 

reftì veduto quel Santo Vecchio, tut- limamente, confefTandolo pcrvero 

to pieno iVn' allegrezza incompara, Mcliìa, Se SaJuatcrdcl mondo, 
bile. O.;,con quanta preilezzi lcuolii 2. Stà a vedere parimente, dice Ire- 

E 4 neo 
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Meditationi vtiliUimc 



irtrMb. nco antico Doctore , con quante ha- »-? wW nr u A n*»n 
j-a, miv nrM k,-,» «li. x^- LI XXIX. DI MARZO. 



xnìll preghiere lo dimanda alla Ma- 
dre , come ella glielo porge , & ci co- 
llie Io riceue. Ohimc,quando il buon 
Vecchio fi viddc haucrc nelle brac- 
cia quel pretiofo Te/òro, ti Jafcio pen 
l'are qua! forte il fuo fentimento ? che 

. gaudio ineffabile del Aio cuore? cho 
G *». in j. mi ài Ugrime dicc j, P<ldfC Grana . 

m.n%t.%* „„ Yr - n_ 

de Pr. 
Clrifln 



Dt^inna Trofetrfa,cfje ftaua nei 
Tarsio . 

MEDITATIONE LXXXVIIÌF.' 

I T 7 Na delle perfone, che diedO 
V teftimonio della venuta; i& 
ta , correuero per quella venerabile-* Chrifto,fù Anna ProrfetefTa, (e cu4(o^ 
faccia, con lequalìrigauail vifodel di»efantitàfctiueSanLucaEuange- 
diuin Bambino» come fe lo ftringeua Jifta . Con fi d ci a la fua ammirabili 



al pctro,comelomiraua»&rimiraua, continenza,chedi ottanta quattro ari 

dolcemente baciaualo infronte ? ni dell'età fua,fettefolamente ne ftet- 

Cofi all'incontro vedi quel dolcepar te col fuo maritorrimafta poi vedoua 

goletto , con fuoi begli occhi , & gra- fi trasferì nel Tempio , oue dimorè 

uofo fguardo penetrare fin all'imi- fino alla morte . Era cofi diuoia^dc^ 

nio di quella benedetta ani m a, rjcm- feruente nelle orationi, nelle vigilie » 

piendola d'vn* inetta bile confolatio- e digiuni» che quali fempre l 'haucrc- 

ne, che più nò fi può dire,nè péfarui. Iti veduta in vn cantone ckl Tempio. 

3 Ali hora quella fant'anima infa- E' detta Profeterà , dice il Cardinale Trane ; 

ftidita di veder più cole create , poi- Toledo , per lo fpirito di Plorata.» ì jx,i et . im 

chehauea vedutoli fuo Creatore, de- ch'ella haueua.Queftaèqueila mira- jj ic . an- 

Ambrof. fiderando , dice S. Ambrogio , feio- bil vedoua (dice vp celebre Dotiore) nx.y* 

li. àì bo- glicrfi da legami del corpo , & effet c'hebbe cura ,e gouerno delia fanrift 

*o mort, con Chrifto, proferi quel mifteriofo lima Fanciulla Maria,mentre vndecf 

cantico, K{Mncdimitns,crc. comefe anni fece dimorane! Tempio. Penfa 

dir Volefie,adcflb,ò Signore lafciaan hora,con chebcllcaccoglicnze>e pa- 

dare l'anima mia in pace, che me ne rolcgratiofela riceue, che ella sà per 

muoro volcntjeri»poichci miei occhi diuina riuelanone,quc-lla effe re vera, 

hanno veduto il tuo Saluatore , dio Se naturale Madre di Dio ? come fe_> 

hai preparato, .©^, dcftinatofindal gli inginocchia dinanzi r & adorai 

g principio del mondo , mandarlo irò quel Diuin Figlinolino , ch'ella tic» 

carne humana per falute di tutti i po- in braccio,fapcndo parimente quello 

poli.Etquefto Saluatore, ò Dio dell'- eflerc il vero MeiBa^óV Saluatore del 

anima mia, farà lume ad illuminar mondo. 

Angolarmente i popoli Gentili inuol $ Deui (àpere, che nel celebrarli 

ti nelle tenebre dcli'Idolatria,&infe-' la Purifìcatione della Madonna,ritro 

'dekade,Di piùancora farà di glo- uaronfi nel Tempio molte perfone , 



< » 



lia » & honore alla plebe 
rael, tuo pòpolo diletto, 
da cui hai tratto l'ori- 
gine, & molti n'hai 
eletti^ fubliw . 
man à gran 



glo- 
lia eter. 



che forfè erano venute à i di inni offi- 
ci j,comc in quel tempo fi coltumaaia» 
& pa t ri cola rm ente donne per pùrifì- 
carfi, come afferma TimotaoGiero 
folimitano, frà le quali v«era anco la Tt ™' h ' 
Beata Vergine. Omelìa verità *" può vr r*~ 
cauaredalì'Euangclio, doue dico 
che Anna pariaua di Chrifto, otnne. 
bus quo expeftahunt redemfUmc Jfraef. 
Vedi dunque > e lo dice anco chiaro 

Ildc- 



Digitized by Google 



Marzo . 




Per tutt 5 i giorni dell'Anno : 



37 



ildefon. Iidcfonfo fantiflìmo Vcfcouo > che braccio il dofciflìmo Gicsu , & in fua 

infir.de iui fi ritrouauano prefenti moire fan- compagnia veniua con gran riuercn- 

J>ur. a. cepcrfone>ech'haueuanoqucftodc- za Anna Profcteffai dietro feguiuano 
M* r ' fiderio della venuta de! Meflìa . On. poi tutte quelle diuote perfonc , c'ha- 
de furono fatte degne di vederlo, oC^ ueuano quefto defideno di vedere il 
vdirc le grandezze fue . Mefiìa,e che già haueano vdito le fue 
3 Hor confiderà , mentre i! diuo- grandezze. lui parimente non man- 
tiflimo Simeone attendeua à magni- cauano innumcrabili Angeli, che ac- 
fìcarce lodareil fuo Dio,e Creatore, compagnauano inuifibilmcntc que- 
qualtuttauia nelle braccia tcncua.Ec- ftagloriofa proctfTione. 
co ,che foprauenne la fantiflima Ve- % Gionta all'Altare la Beatifììma 
doua Anna ancora ella col medefimo Madre: Attendi ogni cofa , come fc 
Ceruti. fpirito,dice Cornelio Iàfcnio,comin- ini furti prcfentc,ella có burnii tà pro- 
la»/, j. ciò à vicenda col fanto Vecchio à lo- fonda s'inginocchia , e leuati gl'occhi 
dare, &c efal tare quanto più poteua le al Cielo ,ofTerifce al Padre Etcrnoil 
grandezze del medefimo Dio huma- fuo benedetto F gliuolocon tanta di- 
nato . E riuolta con ardente fpiritoà uotione, cV amore, (come ella riuelò 
quel gran numero di géte,che iui era alla B Mettilde) che fe tutta la diuo- ^«/i 
prefente,con la manofìefa verfo il tione di tutti i Santi foffe in vn fot " 
diuin Figliuolino,raccontò di efib ce- huomo vnita,non fi potrebbe alla fua v ifim#' 
fe marauigliofe , che egli era il vero comparare. O Padre eterno, diceua de puri. 
Meflìa, prometto già tanti fecolià Pa- ella, Signore & Creatore del mondo, fiate, b. 
dri antichi,pcr falute del mondo. Oh Ecco qui il voftro Vnigenito, & mol. Ai. c.i+ 
fpettacolo gloriofo . Penfa, qual fotte to amato Figliuolo, ilqualc con tanta 
il fentimcnto , & il piacere , non folo carità vokfti,che fofle ancora Figliuo 
della Vergine,ma di tutte quelle gcn- lo mio,accioche prendendo carne, & 
tiafcoltatrici. E quali benedizioni, e venendoal mòdoin forma d'huomo 
ringratiaméiidoueùanodareal fom- mortale,redimen"e tutto il genere hu» 
mo Dio, perii gran beneficio cocce f- mano: qui ve lo porto, qui velo pre- 

séto,& ve lo orferifcoiaccioche di lui, 
& di me facciate Signore , fecondo la 



<onco. E- 
nane, c 

0 

JO. 



fo a loro, & à tutto il mondo . 
IL XXX. DI MARZO. 



Dell' offerta , ci. e fece Maria del fuo di- 
uin Figlinolo nel Tempio . 

MEDITATIONE LXXXIX. 



voftra fantiilìma volontà. Mira pari- 
mente có quanto affetto d'amore of- 
feriuafe fretto il dolce Figliuolino in 
falute di tutti li peccatori , e col tuo 
péfiero penetra fin dentro al fuo cuo- 
re, perche quantunque al di fuori fuf- 
fe ,come gli altri fanciullini , nondi- 
meno di dentro conofceita il tutto, c 
con profondiflìmo fentimento cele- 



i Onfidera primieramente la di- 
V-/ uotifTìma proceflìone , che fe. 

ceroquefte fante perfone, rapprefen- braua queftì mifteri . 
tataci in quella delle candele bene- 3 Cófidera l'eftrema pouertadcj- 

dettc. Reftituto che hcbbcSimco- la B. Vergine , che non hauendo tanti 

ne il Figliuolino à Maria fua Madre, danari,dice il Cardinale Toledo, per 

mettonfi tutti in ordine verfo l'Alta- cóprare vn' Agnello, ch'era offerta de 

$m. in rc,cofi la defcriiie San Bonauentura . ricchi,bifognolle,come ftimapiù prò 

mtd vi- Vanno incanti quei due Venerandi babile S Bonauentura, effendo di mi- Bona, ir» 

uChré. Vecchi, Simeone, & GioferTb: di- nor prezzo,che la Tortorclla, cóprar v ù.chr. 

poi feguicaua la Madre portando in ve paio di Colóbini da offerire infie- c .u. 



me 
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me co! Figliuolino.Nc ti pcnfare,che ne : Dà parimente dell'occhio a quei 
cìiahaueflerifcrbato parte di quei te- venerando Vecchio Simeone, e vedi» ••• 
foro offerto, da Magi , perche tutto, con quanta riuerenza s'inginocchiò 
come quella che haucua profeiTato auanti il Tuo caro Giesù , come li ba- 
raltifiìma, e volontaria pouertà, du eia i fantillìmi piedi, £ tutto pien di 
fpenfollo a perfone bifognofe , cofi è gioia fi parte dal TempiojÓd ritornai 
opinione di quei due diuottfììmi Dot cafafua. Et può efferc, che dopò non 
jori , B-rnardo , & Vbertino , e forfè molto tempo fpiratfc l^lmafiaa fel*. 
puòeflere , come offerita facra , e mù ce.Penfa la nuoua fefta,che fiiccc nel 
fUriofa,eIla ne raceffe vn amplilfimo Limbo amarrino di quella benedetta 
dono, al facro Tempio di Gierufa- anima : pofeiache ella fii la prima» 
iemmo « che diede la nuoua della venuta del 

Meflia al mondo à quelle fante ani- • ' 
IL XXXI. DI MARZO. me, che ftauano nel Limbo. • 1 ' 

3 Confiderà vltimamcnte, come 
Dei dtgltcf* colteli» , che profetico St- Maria, & GiofefTo, fatta a!q unno di 1 
meo/te a tJ^Cart4 tergine'. oratione nel Tempio, pigliarono il 

viaggio verfo la Galilea Accompa. 
MEDITATIONE XC. gnau ancora tu con elfi loro riguar- 
da con quati modeftia caminarqueU- 
iQTandoftne la Santiflìma Don- la gloriofa Vergine ,fentiifuoi dolci 
O ztlla Maria tutta lieta , & ineb- ragionaméti, e più come và tutta rac. 
briata di marauigliofa confolatione , colta , ruminando quel le parole pro- 
,pcr 'vdirc le grandezze del fuo Fi- fetatcglida Simeone: ht tuam ipjìus 
gliuoio , & per vedere tifplendcre fi tinimam ptrtranfibtt gUàmr. Che deiii 
chiari teftimohij della fua deità ira- credere che da qucirhora , ch'ella te 
. menfa . Horvedi,comc nel mezzodì vdì,(comeeffariuelòà S.Brigida) le BHg. li* 
ìd Th c l uefte * w allegrezze a lei fi riuolta il reftarono fempre fcolpite nel cuore ». uhoL 
ìift> xo Santo Si meone,e non fenza lagrime, rutti i giorni di fua vita, Che quando t io- 
ftà'ic. a! fpiri» comincia à profetizzai rgli ; anco fafciaua , ò veftiua quei dui ih 
Ci», de .dicendo* Oh Matia Vergine fanta, Bambinello, mirando i piedi, e le fue 
M.virg. /appi »chc quefto dolce Figlio , qua! fantccnani,ù* ricorda ua co me ignudo 
U +.c.u Jioratutieni nelle braccia, farà come in vna croce ,gli farebbonoftare tra- 
vnberfaglio ,nel quale il mondo, & fitte con duri chiodi . Senti le parole 
tutti gli huomini peruerfi tireranno della riuelatione ; Sanando Sfrondice- 
le fatue del fuo furore ; e per re farà ua , conjìderabtm loca clautrum in mu- 
.VrjcoJte Ilo cofi acuto» che «affìgge,. mbns , CT pedikts, quas fecun- 
jà ,1'anima ma d'imracnfo doloro . dnm prophetas cruci figendot 
Aquefte pa role { come lei hebbe à rfc. > ' 1 andtui * tur» ceuU mek ■ ~' K • 
MettM. Xtl&ie ajla Bea ta Metti Idc ) fc Jc a m- replebautur Ucry- 

i.vifìon. mancò ogni allegrezza : ftaua però mts cor 

«/»/». i . con gran coffanza tutta al diuino vo- meum 
iereraflegnata , pia. 

z Finito di celebrarfi la purifica., ft feindeùatur prat 

tione della Vergine, tutte quelle di- trtfl*. 
uotc perfone adoràdo il Diuino Ver- ttd,. t «i 

bo > fi partirono per le cafe loro . At- 
tendi le gratiofe parole, che fa quella 
mirabil vedoua con la facxau Vergi- .. 

IL 
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I L I. D I APRILE. 

Della fuga del Fanciullo Gieiù 

nell'Egitto . 

M I S T E R I O XIV. 



S 



Per nnt'i giorni dell'Anno. . ' '38 

n ; » m emione prima del Figliuolo , e poi 

della Madre. Recipe puerutn di^e, 
dipoi aggióge,^ »:at> cm tms: perche 
tutto il nego fio era circa il Fig'iuoTd; 

fi può anco dirc,come nota I.mfenio» 
per inoltrarne la Diutnità di Chri. 
fio, che in ciò er i maggióre della M*-- 
dte>egli età Dio* On grandezze di 
&ell'4MHÌfh , che dkl*Angi U'aG loft ff'o t Giofcrìb) perciochc cofi fouenciappa- 
àfnggtrjtne ned' Egitto loLjiinciHU ritionisii fono fatte, fi puòbencre- 
lo Gtcsii y e con Marta di tiu dere,che fpt flìlfi me volte vcdeflV An 

tJMadrc . geli beati , e con loro facefle dolciiTì- 

mi ragionamenti . 
MEDITATICENE XCI. 3 Qaì deui con i Santi Dottori có- 

templare, & ammirare la finctra tY. 
E mai ti fci moflb à compaf- de, & la pronta vbbidienza di quello 
tìone fopra del Figliuolmo fant'liuomo , in efecju:re vn imprefi 
Giesù , della fu i benedetta coli ardua»& faticosa, fenza ponto la* 
Madre , e del Vecchiarello mcntarlì. Non dice all' Angclo,come 
Giof fft> , hora in quello compallìo- dir potea:Già poco,ò Angelo di Dio> 
ncuolcafo la dcui hauerc. Attendi tu mi acc iaiti , che quello Figliuolo 
quando i poucrini dopò le tante cala- hanerebbe falu ito il popolo d'Ifrae 
miti forieri u te nella fpclonca di Be- k-,c\: hora tu mi dici il contrario, non 
thcìcm per lo fpatio di quaranta gior- potendo fa luarc feftelTo, biiognàdo, 
ni , e dopo hauere dato rineal precet. che fe ne fugga cofi imprt uifamente: 
to della Purificarione , mentre anda. Ne men fi CaiU come im potete à fa. 
uano verfo Nazaret , come vuole iJ re-vn viaggio cofi lungo , & pieno di 
Bina i Serafico Dottore ; Ecco , che la notte mille difficoltà . Io fon carico di an- 
meditA- fègUentC l'Angelo del Signore appa- m,poteua dire, 'e ftn<de fono malage- 
tio. vin re in founo à Giof.ftb,* gli com'nan- uolial caulinare perla cartiua ftagio- 
Chtifit da, che fubito fi ieui , e pigliando il ne dell'inu-rnata , il patiechc tu mi 
*> it. fanciullo con la Madre: fi ne fugga dici , m'è incognito , la miaSpofau , 
fcnzadi mora alcuna nell'Egitto, per- per elitre cofi delicata, $c giouincita» 
che già Herode cercaun di ammaz- farà inhabilc per caminareà piedi co- 
larlo: Oh pouenni , quando fi pen- fi lontano, & li Fig 'uol no non èpiu, 
fauanodi godere fra parenti, & ami- chedt due natii » nemeno habbiamo 
ci vn poco di quiete , bifogna , che fe facoltà , ò pecunia per foltentaifi , 
ne fugganocofi repc ntinamente . non dice tali cofe : ma con animo Ite- 
2. Sempre nelle cofe occorrenti, & to( dice Gnfoftomo fanto ) fubiro , e 
ne' pericoli , che fopraftauanoal fan- fempiicementc vbbedille all'oracolo 
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ciulloGusù , I Angelo Gabriello ap- 
pa ri ua à Gioferfo, ite ìntìruiualo , che 
Dnrnaf. cofahauellcà fa re, come quello, dice 
or*% e S.Gioum Damafcenojchc era in luo- 
y "' g°di Padre dcll'iftelìo Giesù , & .m- 
And.lt- co comc Cuftodc , e tutore della Ver. 
tofd' de § mc » Cou '° dimanda il Santuììmo 
«'»». li. Andrea Gurofolimitano. Et non e 
jof fenza mrfterio, che i Angelo faccia 



diurno . Oh eilempio mirabi- 
le, per vbb^ dire ancora noi 
à noltn fupenon, che 
fono in luogo di 
Angeli , e 
co- 
me interpreti della 
diurna volon- 
tà. 

II. 
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frà i Tuoi cittadini non tronopiù lieta 

ILI I. DI APRILE. habicationcche vna italla,& vri prefe 

pio,douc poteife riporre qud facro 

Del dolori , che [enti U Vergine tn l/di- B t m bi no, eh e potrà ri trouare frà gé- 

re lina co(i trista nouella. . te (tramerà, ^infedele ? E banche la 

fantilfima Vergine hauefle ogni Aia 

-MEDIT ATIO NE XCII. confohtione nel Figliuolo delidera- 

ua nondimeno di comicrfare con elfo 

i T Euofli Cubito dal letto il buon-, lui in luogo Tanto» c fra gente diuota» 

JL* Gì jfcfTo, evenneoueera la fua e timorata del fanto nome di Dio. 
cara Spofa , la quale forfè ftaua veg . \ Dall altro canto confiderà , che 

ghiando fopradcl fuo carotheforo, effcndola Santilfimi V Tgine virtuo- 

e diedegli ragguaglio-di quàto gl'ha- fiflima, piena dello Spirito fanto» tut- 

ueuariuelato l'Angelo. Alume,quan- taa) diuotq volere ralTegnataje che 

dolapia Madre, in tefecoG mftoca- altro non bramaua » che obbedire-* 

fo »cheM riero tiranno cercaua dram- prontamente al fuo Dio,& Creatore, 

rnazzarlcil fuo dolce Figliuolino Gie fece, che non fo!o con animo grande 

sti,che cotanto amauajpenfa,comefc abbracciato quello efiglio r & vincef- 

gii commolfero di amara doglia le feogni difficoltà ; ma anco col cuore 

fuc pictofilfime vifcere,e come re- lieto, & tranquillo, che come fcriue 

, ftaife tutta trafìtta di quel acuto col- S.Ignatio, ritromuafi la Vergine in r S** tn 

cello , che già poco auanti gli haucua ogni auuerfiti, e tribulatione patien- M ** 

Frane, profettato Simeone. Bencheclla fa- te , lieta , e tutta in Dio confidente-» . - 

Absitdt pefie, che quel tìglio fuo, era anco fi- E che cofa doueua ella temere, e co* 

pafs Do. gjiuoio di Dio , e che folTeanco ralfc- me poteua non confidarti colei , poi- 

t-h e 'ì ' gnata al fuo diuin volere, non poteua che era Iddio quello, che gli comma- 

pcrò edere per materno affetto, che daua fare quel viaggio, & egli feco 

non fi dogi ic(Tc fin al cuore. Credo, caminaua ? anzi ella feco TiftelTo Dio 

ben, che in queil'hora inginocchiata nelle braccia portaua? 
ne fa ceffe offerta al Padre Eterno: 

Pofciacheanco, come dice vn diuoto IL III. DI APRILE, 
contemplatolo, ogni volta, che lo ve» 

dcua , non era altro , che vn offerir- Conte Maria, Gfofeffi Jan ordine per 

glielo per prezzo della noftra Re- tnettei -fi in yuggto. 

denti onc. \ 

a Perche non vuoi, che fi doglief. MEDITATI ONE XCIII. 
fe quella pierofa Madre, vedendoli ^ 
opprefla da vna cofi graue tnbulatio- i Onfidera , come fempte fù vb- 
ne ? Vedi , e confiderà, dice il Serafi- v-f bidicntiiTìma la B Verginea 
Bona, in co S.Bonauenrura , haueua à lafciare GiofefTo fuo Spofo , e più à Dio Tuo 
vjt.Chu la Patna,iparenti,cgliamid,cfarc Creatore ,& Signore hora hauendo 
de fuga vn viaggio molto Iùgo,ca minare per vdito commandamento dal Cielo à 
om ' ftradeafprc, e difficili , cofi giouinet- fuggirfenc tofto nell'Egitto, fenza al- 
ta, come ella era,& apprefTo anco por tro indugio, con batticuore, & piena 
tare in fpalla per feflanta giornate il di fpauerto,piglia dal letto ìlfuofan- 
ianciullino Gitsù , tanto tenerino , e ciullino nelle braccia , ilquale, fecon- 
de! icaro: Epoidouergirfenein paefi do che medita S.Bonaucntuta , ftaua 
rtranicri,& habitare fra gente barba- dormendo, e non potè effer di meno, 
ra , & inimica del culto ditiino j Se fe che cosi importunamente fuegliato 

non 
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non piangeffe. Ahdofa- fanciu' ; o, andane fpargendo per quefto viaggio- 
come tantofto cominci à bere l\i ma- fopra la faccia del fuo figliuolo, ch'el- 
ro calice delle tue doglio e partìom ? la in braccio porraua > Pot. ua pure 
Piangeua fcco parimente la car i Ma- cffi Vergine chiedere , anzi i'iltcffo 
luigi di die, dice il Padre Luigi di Granata, Figliuolo ch'era Diu,potcua liberarti 
Grun.p, 'confìderando che di già fi comincia- dal furore di chi loperfeguitaua , ma 
z.mor. uano ad adempire Icdolorofr Pro- non vol!c,per farti fapere, come dice 

ferie del S.Simeonc , che non erano S. Atanafio , ch'egli era veramente jf f L in r 
altro,chelcperfccutioni,chequcl Si- huomo paflibilc : e perche così ordì- ^/. ^ 
gnore doueua patire . nato hauea tutta la fua vita douer'cf-y^,^ * 

2 I ricchi, sk. grandi di quefto mon fere piena di trauagli , & di perfecu- 
do , quando fono per fare qualche-» rioniiàconfolarione di Cuoi eletti, che 
lungo viaggio, preparanti prima moi efiendoin vna Citta perlcguitati,poi* 
ti giorni innanti; fanno balle di drap- fino in vn'altra fuggire . 
pijincaflTano mobili,caricano giumc- ^ 

ti > e fumo prouifioni <ii molte altre ILIIII DI APRILE, 
cofe : ma i noftri poueri fuggitati » 

che prouifioni vuoi tu che facciano } Dille condittont y che rcndeuam molta 
Ohimè , che forfè non erano ancora cafamitofa l'andata in Egitto . 
... giorni in Nazaret. Etcomevuolo 

% fa con S ' A 2 oftino ' nonfi erano ancora di MED ITATIONE XCIV. 

frn.huà Gicrufalcmme partiti , perilche non 

gel'.c>i. ii a UfU-nodicheimballare,nèfarca- iT L partirti dalla dolce patria, Maw 
riaggi, Ce ben anco quando n'hauef- 1 ria, & Giofetfo , col Fanciullo 
fero hauuto ; la tolta fuga non gli ha- Gicsù , & andare come banditi in^ 
uerebbe conceduto tempo di fare fi- paefi lontani, & incogniti, fù cofa ve- 
rnili apparecchi. L'apparecchioc ha- ramente di gran calamità y ma che 
ueuaà fare la pouera Vergine, era il debbano fuggire, e fuggire fubito iSc 
pigliarli fcco quello, che più gli era più l'ungi regalia faccia d'vn Tiran- 
necefTa rio, coni pannicelli per il fi- no? Ohimè, che ccofa di gran fpa- 
gliuolo >$c per il vitto vn poco di pa- uento,e terrore ; vedi, come nota an- 
ue. Et GiodfFo, altro non hauea, che et Pietro GrifoIogo,non dice l'Ange- 
pigliarfi in fpafia le fue bifaccie.Com Jo à Giofeftò , che debba andare ini 
patifei loro, & vedi quel ntanfucriilì Egitto > ma che debba fuggire > f*ge 
mo Agnello, come fugge crall'infulto in t/Efjptttm . Già perla venuta de" 
di quel lupo rapace ; riguarda infic- Magi in Gierufalemme s'era diuol- 
inc quefta Santa Verginella andare gara fima,e rumore del Nafcimento 
fuggitiua , & pellegrina in terra (Ha. del Melila , & ogn'hora più per lau» 
niera ,cosìqud Santo Vecchio Gio- prefentatione fatta nel Tempio , an- 
feffo con quanta foi)ccitudine,&an- daua crefeendo . Hora di nuouo in- 
fietàandauaprouedendo stile neceflì- tendendotali cofe il Rè Herode, co- 
ta d'ambiduc . minciò di fubito , come affermano 

5 Sta à vedere come fi mettono in Ammonio , & Origene, ad aguzza- 
viaggio, caminando paurolì per Po rei ferri per ammazzare il fanciullo. At *'** 
feure tenebre della notcc.Ah pietà (a. EreccoJ'Angelo eccita GiofcrTo à pi- 
gnmofa. Accompagnati con loro per giiarc repentinamente la fuga verfo-/ n £ 
lutto qudto viaggio, £<: piangi per l'figitto, 

compairìclu.Oh quàte lagrime,pen. z Maggiormente accrefee ìa cala- 
fi tù ciic l'addolora uDòzAL Maria mità,di queftipoueriniilfuggirfene 

<£inou 
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di notte > come tiene il diuotiflimo jj^ y t DI APRILE/ 
vbtr. in Vbertino, & anco efp re Afa mente lo 

atb.Chr. di C c l'Euangdio . Fuggono pieni di Della fiancherà , che Marta tr G 'iq. 

cruc Iti. fpauento per le tenebre della notte , pjp joflennero p<r tutto il Staggio 

inciampano ben fpelTo,non vedendo dell Egitto , 
uj. in fu QUC ingugj.,^ appoggiar i piedi, non 

fanno fare Jcftrack, e può eflcre che MEDITATIONE XCV. 
tolti giù dalla ftrada maeftra andaf- 

fero per malageuoli fentieri parendo iQE tù confideri leconditioni , & 
lorod'hauere fempre alle fpallci fa- O le qualità delle pcrfone,che frn- 
telliti, & i foldati del Tiranno Rè . Si no quefto viaggio , veramente verrai 
può ben anco piamente credere, che à conofeere , clicrc molfo grande , & 
in vna cosi eitrema neceflìtà, tail'ho- aftìittiua la loro ftanchezza , La Ver- 
rà gli Angeli lanti gli and a litro ihnà- ginecra giouinetta , non più di quin- 
zi ,e che con iumi celeftì gli faceilero deci,ò fedicianni ,dicomplelfiune^# 
guida . Piangi, piangi per compaflìo- dilìcata , à pena era compito l'en- 
ne loro, & come fc fufti prefentc ri- no , ch'era vfcita fuori di quei Sacro 
guarda , come andaua qwcU\)lflittaj collegio di Verginr,nelquale fe ne vi- 
Verginella, ecome portaua il fuo Fu ucua in molta quiete, & contentcz- 
ghuoiino in braccio . za, & hora bifogna , ch'ella ptoui fa. 

j Appreflò l'altre calamità dique- tiche,e faftidij intollerabili. Eh,lvab- 
fta Ugrimofa fuga,aggiongi ancora , bi di leicompaflìone.GiofefTo poi era 
Che fuggono nella peggior ftagione affai te mpato,&pafla ua del l'età fua, 
di tutto l'anno,ch'è il Mcfe di Fcbra- fecondo gli antichi Dottori , più di Ctdrt ^ 
to. Quando che perl'afprezza del feflant'anni . Di più bifognaua loro C dp.hijl. 
freddo infino gli animali (tanno reti- per vncofi lungo viaggio portar in £^ 
rati nelle tane loro > ne men gli huo- braccio, ò su le fpalle il Fanciullino , co t. An- 
mini fi mettono à far lunghi viaggi » chenonarriuaua ancora à due mefi . tìi.bar- 
sì , per cagione delle Itradccatuuo E penfache fatica è , portar vn pefo 78. 
piene di acquei di geli, come anco per viaggio, & per viaggio cofi lun- 
per non reltare in quelle agghiaccia- go,& continuando fenza deporlo-, Ec 
ti, e mezzi morti . Vltimamente non benché fu(Tc leggiero il Bambino ve- 
ti fcordare,ch'eranopoueri,&fpro- niua pcròadcffcrgli di gran molcftia 
utttidc'beni temporali -, pertiche ve. per il gran riguardo, che haueuano 
niuanoà (ènti re maggiormente i di- in portarlo. Tienli à mente, come, 
fagi del bado lororma il picciolo Gie- mò i'vno > mò l'altro lo portano à vi- 
sù.ranto più li fentiua>quanto ch'egli ccndajaiutali ancora tù,enon tifeor- 
fapcua, òe conofceua che li patiua, il- dare, cheegli è Iddio, che tiene, 
che none così à gli altri fanciulli , sì, porta in mano tutto il mondo- 
per hauere l'vfo perfetto della ragia. i Grande parimente venia* ad ed 
ne,comc anco per eflcr vero D.o. Oh fere la fatica di quefti pouen fuggiti- 
pouero fanciullo . Ben in vn de' fuoi ui , per cagione deU'afpro , e lungo 
/>/. g 7 , lamenti, dice piangendo-, Tauper fnm viaggio ; non manco di due meiì» dù 
egùO'in Ubonbus a iHncntute «*<•.*•, po- ce S.bonaucntura y vi tennero dietro» 
feiache così tenero Bambino» connn- Ohimè, fe quattro lunghe, & fatico- 
ciaad ingolfarti in vii mare , che non fe giornate affliggono ogni viandan- 
hà fine, nè fondo à Aioidogliolì pa. te, per forte, òc gagliardo,chefTa,chcr 
«menti pentì poi , farne feiTanta > da perfonc 

intubili al caminare ì de continuare 

nei 
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nel viaggio dalla mattina fin alla fe- gio,& afflitti dalla fame, e dalla fete, 
ra? E dcucndo ancora pallate per l'a- alla fine non haueuano pure vna mi. 
fpio deferto della Palclrina $ cofi fca- nima com modica . Chi preparaua lo- 
brofo, e difficile ? Con tutto dò che ro la menfa ? Echimetteuainordinc 
fode grande la fatica della delicata^ le viuan<:ie,&: i delicati vini? Ohimè; 
Donzella Maria>c del ftio fpofo Gio- à pena haueuano vn poco di pane , e 
ferro, nondimeno veniua à farfi in d'acqua pei foftentare la vita loro. 
Mbcr. parte 'f eltra ,&foauc , dice Aìber- Fattiti à loro prefente , e vedili come 
Mag. fù. to Ma t qno, per la prefenzadi queil'a- fi pongono à federe Coprala ripad'vn 
fer mif, mannllìmo puttino ,e per l'ardente qualche folio , come traggono fuori 
tji. amor di Dio , ch'auampaun ne' cuori del carniere, quel pane duro,e bifeoe • 

Joro,dicendo S.Agoiìino.C;»/M«r<<- to,co(T lo riimanda il diuoto Vbcrti- Vitr,*i 
ni 6)0" immani <t Luis f a ut amor . fio, che dittici! méte Joporeuano man ftp, 

3 In guifa di pcueri, & afflitti via giare; Tancs dnres> dice cgli,cr arida 
danti , dopò hauer cammaro infino à (y forjttan Lifcotlcs ^ixfcjie rodere* /n- 
mezzo giorno, franchi, afflitti, & fu- fune devote . Dipoi, come chinando, 
dando per lafprezza del lungo viag. fi beueuano di quell'acqua infipida » 
giù, fi poneuano à (edere fotto Tom- & forfè anco torbida. Oh pouercl- 
bra d: qualche albero cofi inuitando li . Habbi di loro compaiTione,e sfor- 
Tvn i'.mro , per l'amor compaflìonc- zari di imitarli . 
uo^, che fi portauano fcambicuo!- i Se tali erano i cibile le beuanoe, 
menre. Riguardali vn pcco, comefe con cheeiììfi rerìciauano ,chepenfi> 
iui fu li i pi ekinr, e vedi, come quella quali fodero le fale, le danze oue ai. 
B. Verginella ftàaniando , per gran- bergauano, &i letti molli, & addob- 
dc afflimene , come dalla faccia fi bat<, oue la notte dormiuano?Ohimc 
afeiuga il fudore, &in quel mentre» che quiui parimente fi troua difeom- 
Vlirt.in dice il diuoto Vbertino , ripone il fi- modo troppo grande-, Perche quel 
nr. ave gliuolmo fopra la nuda terra . Ohi- defei to, dice S.Bonauétura era afpro, 
x*Ufiìi me> c he duro letto ; che alle fue tene- incolto, & inhabitabile , «Se non v'era 
tr.famf.t re nicm bra gli era più tefìo di afflir- cafa, né habitationc alcuna . Ónde 
gAtus.c. t ì ontrs che di ripoTo - Ricordati , che erano sforzati ftaifene nella campa- 
quel figliuolino era Dio, e che nel gna , su la ftrada , & all'aria humida 
mezzo di tante fue calamita , non re- della notte . Opurech'entrauanoin 
ftaua di beatificare sii nel Cielo i qualche grotta , ò fpelonca della tcr- 
Beatiflìmi Spinti . ia,oue habitauano le fiere delle felue, 

che puoi ben penfare, ch'all'entrare 
IL VI. DI APRILE. del Creator loro , e della madre fua , 

gli f4Cefleroriueréza,e dandogli luo- 
De i molti difagtyt he Maria, & Gio. godettero anco alla guardia loro tut- 
ftjfo thjìeme col Fanrmilo patina. ta la notte . 

no per U maggio deit Egitto , $ AppreiToquefti difigi,i pouerel- 

Jiveniuanoad cflere grandemente 
MEDITATIONE XCVI. tormentati dall'afprezza del freddo , 

mattìmesù la fera la notte, eia mat- 
1/^ Randi,& molto pènofi, erano i tina per tempo . Oh, che gli penetra- 
vi difagi, che fra il giorno, & la-* uafin le vifeerc. Oh, come s'agroppi- 
notte patiuano quelli tre pellegrini: uano nelle fpalle con tutti i membri 
Poiché, dopò hauer cammato tutta la del corpo, in gui fa, che fanno i poue. 
giornata , (lachi dalla fatica del viag- ri, quàdo dal freddo fono afpramen- 

te 



Digitized by Google 



Aprii 



Meditationi vtiliflimc : f ; (\ 



teafflitu. Qujui non v'era fuocoda vifceredelia cara Madre. Piangali 
poterli ribaldare , ne mcnohaueua Figliuol di Dio quefte Tue calamità 
no pclli,nè coltre da coprirli, ite tnol- in vn Salmo di Dauid, dicendo : Ego 
treerano malamcte velini. Fra'lgior funtpauper -dotens . Perche oltre-» 
no poi caminando per quella fquali- l'etferfi impouerito per noilra fa- 
da folicudine, veniuanosù'l mezzo Iute, voleua anco prouare tutti quei 
giorno percoflì da' raggi del Sole, no difagi , che porta feco l'eftrema po- 
hauendo alcun riparo da ombreg- uer là - . : 
Exe.j}, giadì *, Che pure i figliuoli d'Ifracle 2 Quando l'afflitta Madre vedeua, 
in quella folitudine per mano de gli il Aio amato Fi gi moli no, cofi tremo- 
Angioli furono gratiofamente proui- lante,agghiacciato,e tutto come fi di- 
tti, & accarezzati; cornea pieno rac- ce, fatto morello per l'afprczza del 
contala diuina Scrittura: ma quello* gran freddo. Ohime,chediceuaella> 
Benedetto Figlio deirAltifiimo, non Che faceua ? Come fe gli ftringeuano 
iòlononèfouuenutodegli agi,& có- le vifccre,e'i cuore? Oh quante lagri- 
niodità della vita prefentc, ma più di me andaua fpargendo per quei lucv 
ogn'altro de' figliuoli de glihuomini ghifeluaggi. Oh quanti gemebundi 
vien lafciato a prouare i difagi, Sc^ fofpiridaua dalfuo profondo petto . 
ogn'incommodojche feco porta l'hu- Volendo purefla accarezzare ,& ru 
mana natura , cofi volendo egli vo- fcaldarc il piàgente Figlio, fe lo ftrin- 
Iontariamente patire, per fodisfare geuaal petto, appoggiando faccia à 
al gran debito de' noftri peccati. faccia, matita era l'abbondanza del- 

lelagrime, come vna volta riuelò al- 
IL VII. DI APRILE. la Beata Mettitele-, che da f uoi occhi 

pioueuano,che con quelie veniua à jr u v * 
DelU compaflione cb'haueua U pu Ma-, bagnarlo tutto . jmn.c. 14 

dre , ai fuo dolce Figlmolmo t ye. 5 Era tutta follecita , & anfiofa la yy trm - 9 
dendolo counto patire , benedetta Madre,diceil pictofo Dot- 4r £ # ' criu 

core Vbertino, e faceua quanto potè- Ct% ub.i. 
MEDIXATIONE XCVII. uà, accioche il Figliuolo nou hauefle- c6% 

à patire :JMon fu mai Madre,chccon 
E voi compungerti il cuore , e tanta diligéza , efoilccitudinegouer» 
piangere con l'afflitta Madre-* nafìe il fuo tenero fìghuolmo, quanto 
per compalfione ch'ella haueua io- quella Benedetta Verginei! fuo -, Po- 
pra del fuocaro Figlio, puonti à con. feiache l'amaua d'amore nó folo na- 
(ideraread vno, ad vno 1 dogliofi pa-> turalc,come fanno le altre madri,ma 
timcntidi quello caro Bambinello: molto più d'amore fopranaturalo, 
perche tanto più d'ogn'altro li fenti- come queilo,ch'era fuo Dio,& Crea- 
ua , quanto più era tcncrino , & deli- tore. Vcdila,come frà'l giorno cari- 
cato, e fapcua, ch'egli li patiua , e per nàdo per luoghi foliui , tcneua à rim- 
qual cagione li patiua , come quello petto del figlio la mano,accioche da i 
che era Dio eterno fotto quelle infan- raggi del Sole non folle offeforcolì 
tili membra . Non può eilerc, che ef- parimente (a notte inuolgendo'o ne* 
fendo portato come fuggitiuo , per pou^ri pannicelli , chefecoportaua : 
campagne, e deferti, per Magione-* E non baftancìo di quelli , cauauafi 
humida , e fredda non fentilfc afpio ancoraaltri di doflò, ò del fuo capo, 
freddo , & acuta doglia : perilche ge- ponendouegli ben d'intorno. Oh fui- 
mendodaua anco taluolta acuti va- Iterata Madre,più tofto voleua ella 
giti , che penetrauano le pictolìfflme femirè il mancamento de i panni ne- 
, - celia- 
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ceffarij, che vedere tremar di freddo 
il fuo dolce , & amato Giesù . 

L'OTTAVO D'APRILE. 

Cime fi diportauano Maria , <£r Giofef, 
fo per ti Staggio arca gl$ ejfer» 
city fpmtuali . 

MEDITATIONE X C V 1 1 1. 

i 7) finche qucfti due benedetti Spo- 
JD il fuflcro, e da' traila glie, e dal- 
la fatica fianchi & affimi > non retta, 
uano però d'impiegarli anco nelle-/ 
cofe fpirituaii j Primieramente cou" 
caminando faceuano fra di loro di- 
uotiflìmi ragionamenti. Accortati ad 
elfi quato puoi, che li fentiraì rall'ho- 
radifeorrere per lediuine Scritture, 
m adirne la Vergine , che fin da fan- 
Cedr. in dulia, come riferifee Ccdrcno ,fù da 
cpmpèd. Gioachino fuo Padre in quelle per- 
mfi. fedamente am maeftrata jEllaaddu- 
iHd.c.%. ccua , meglio di Giudit Vedoua,le tri- 
bulationi, &la patienzade gii Anti- 
chi Padri, dicendo, che per tal mezzo 
diuentarono tutti amici gradi di Dio. 
Vedili parimente fare grandi ftuport 
fopra quel Dio humanato, qua! elfi 
nelle braccia porrauano, che con* pre- 
tto cominciaffe ad cfTer peifcguitato , 
e che potendo egli fai uarfi per altra 
via , come onnipotente , volefle non- 
dimeno porli in fuga . 

i Sopra ogn'al tra cofa haueuano 
à cuore i'orationcncllaquale la mag- 
gior parte del tcmpo,&piu della nor- 
re s'impiegauano. Vedili, come (tan- 
no all'aria feoperta, inginocchiati, e 
con la faccia verfo il Cielo,infiamma- 
uanfi come Serafini nel! amor diui- 
no.E quando in alcuna grotta fi ritto- 
uauano, inginocchiati, poneuanfi di- 
ttanti quella bella imagine , non d'al- 
cun Santo i ritratto in vago quadro , 
ma dell humanato Verbo Dio immor 
tale. l!quale,come vaghiamo ogget- 
to, pian piano innaizaua le menadi 
Corona Celefie dt McdiUUom . 



•rni dell'Anno. 41 

quei due pouerellr fin'al Paradifo, 
oue guftando , Se inebbriandofì di 
quella diuina dolcezza , veniuano à » 
feordarfi ogni loro trauaglio , e fatica 
paflàta , che anco ciafeheduno di efll 
poteua col Profeta cantare Secundum P/tóff, 
mulntudinim dolorum meorum m corde 
weorronfoUttones tua Utificancrunt ani- 
mam medvn . 

3 Quando poi la S. Vergine fc ne 
andaua per viaggiccaminando pur à 
piedi , ouero fedendo fopra d'vn'afi- 
nello , almeno pattati i primi giorni 
della fuga ,tutto il fuo diletto era in 
guardare , e riguardare quel fuo caro 
Figlio, nella cui faccia i più alti Sera- 
fini defiderano di riguardare . E quà- 
dooccorreua , che GioferToIo portaf- 
fe,ella ftauagli a ppreflTo, tenendo pur 
in quello tuttauia filli i fuoi bc gì 'oc- 
chi . Onde auueniua ben fpeiTo, che 
cofi cótemplando, e tutta allotta nel- 
la Deità del Figlio,pafTaua buon pez- 
zo di paefi>fcnza punto auuederfene» 
comt fimilmente occorfe à S.Bernar- 
do, «Se al Padre S.Francefco,& ad al- 
tri Santi , ma non in tanta altezza , in 
quanta quella r"eliciflìma,e\: benedet- 
ta Madre-». 

■ • , 

IL IX. DI APRILE. . t 

Della mtferanda firage de gt Innocenti 
fatta da Herode. 

MEDITATIONE XCIX. 

• 

iT)Artitofi GiofetTo col Fanciullo 
JL Giesù , Se Maria fua Spofa » per 
l'Egitto, e forfè anco mentre erano in 
viaggio : TuncHcrodes , AM'hora T- 
empio Tiranno , fecondo l'opinio- 
ne de* Dottori, vedendoli dclufo da 
i Magi, Se per hauer vdito nuoua- 
mente le cole marauigliofe celebra- 
te nel Tempioalla prefcnzadcl na- 
to Mcflìaituttopicn di furore intimò 
publico bando, e mandò carnefici ,c 
fatelliti per tutte le terre di Giudea , e 
territorio di Bethcléad ammazzare 
Tarte Seconda . F tut- 
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tutti i figliuoli circi l'età di due anni > dei : che il publicarfi Se faperfi , che'l 
né anco Tempio perdonò al fuo prò- Rè Herode per timore di qucftoRè 
prio figliuolo. Tanto fpiacque quefta nuouaméte nato , & della perdita del 
crudeltà ad Auguftcch'hebbeà di- fuj Regno , vfaflTe vna crudeltà così 
re,chc più tolto hauerebbe voluto cf- ftrana,cosìfiera,&inhumana? Con- 
'' fere porco di Hcrodc , che figliuolo . fiderà parimente , come le anime de'' 
h t ; Nè anco fù nafeofta alla Vergine^ Santi Rad ti, che ftauano nel Limbo, 
t ' Hr * Madre, laquale fi dolfeairai, com'è!- riceueflcro nuoua cófolatione, quan. 
Brig lib. Ja manifertò à Santa Brigida in vna do qu-llc di quefti benedetti fanciul- 
6. ttuth riuelatione. Dtxt uh, così diccusu li diedero loro nuoua della nafeita^ 
e, $8. tWziàcdolonhusmtts >Jedtlie ddor non del Siluatore: Se perla morte di cflì 
tratmmmtu , qmm ha fai ,yunde fi- conobbero , co ninciarfi già à propa-J 
hum meum defir bum jugiens in *Ae+ gare ,quintunque c )n (angue, il re- 
gyptum , o* quandi a^dm pHi-rcs oca- gn0 fa Crinito noftro Signore. • 
di Jnnicentcj, O* Utndtm pcrfeqm fi- 

iinm m :nm . — ■ ; 

1 Entrauano per forza i crudeli I L X, D I APRILE, 
carnefici nelle calè de'poueri,come <j 
de' ricchi, ammazzando, e trucidan- Dclladimora , che fece il Signore > 
do tutti quei cari bambini. Alcuni gli ncIPE«itto. 
fcannauano nel grembo delle midri, 

altri tratti fuori delle braccia, (quar. M IS T E R I O XV. 
ctauanli alla prefenza loro, & altri . 

sbattendoli a! la tctra,ò al muro fpez- DeWarrmare néltEgith . 

zatoil capo, n'vfciuan'il (angue, eie . i 

cetuelle , Oh fpietà (anguinolentc-/. MEDITATIONE C 
Hauereftt veduto,diceGregorio Nif- 
£ r ?°j feno, il crudel carnefice, con vnaraa- i, \ Ll'entraril Fàciullo Giesù ncL 
^' D * no tirar il fanciullo, & con l'altra te- l'Egitto» così portato da fuoì 

ner la fpada i tiraualo , anco la madre, puenti , ad vti fubito tutti i Demo* 
c poncuail collo al colpo , onde con ni; , e quel (c furie infernali, ch'habù 
vna medefima percoflu fcrim la ma- tauano fra quelle cicche genti, e che , 
dre, «Se vccideuail figlio inlìemo . come Dei faceuanfi nelle ftarue, e ne 
A quefti fpcttacoli ritrouauanlì prc- gl'Idoli adorare, fi mi fero, fecondo* 
fentt anco i propri padri , i fratelli , che dice Eufebio>in gran fcompiglio. 
leforelle, & gli altri parenti, onde Oh virtù diuina del noftro picciol 
fe necagionaua vn lamento sì gran- Giesù . Etoltra ciò tutti i fimulacri di 
de, die andana fin'al Cielo,pofciache pietra, Se di metallo fracaflandofi ca* 
tutte queftecofe accadcrono in viu deuanoperterra,comencfàtcftimo- 
medefimo tempo . nioil grand'Athanafio , & altri Dot* 

3 Confiderà , come quefti felici tori. Ma é chiara anco la Profetia di 
pargoletti furono le primitie de Mar Ifaia, che così dice: Ecc eUvmmusaft- 
tiri, e teftimoni) del Fanciullo Giesù, dit fnptr nubtmitHtm \ Et 'tngredtetut (r*« U 
Leo. f, r . anzi, dice S.Leone Papa, furono della *Argyptum t & commiuefantHr Jimula- 
x> de £. fua natiuità come trombetti, Se eccel- era ^egyptt à fatte eius. Perla leggia. 
P'Ph. lenti predicatori . Qual fuono più fo- dra nube, fecondo Procopio , fi deva 
noro, e più efficace potè da rfi pertut- intendere la Beata Vergine , laquale 
to il mondo,per dichiarare, ch'era ve- nelle fue braccia portò nell'Egitto il 
nutodalGelovnnuouoRède'Giu- Saluatorc del mondo . 

i Con* 
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Aprile . Per tutt'i giórni dell'Anno. 42, 

1 Confiderà vnpoco>quato (lin- 
cili , & afflitti fi ritrouafierodoppo L'VNDECIMO D'APRILE, 
vn fi lungo viaggio -, Guardali come 

fono diuenuti nel volto, magri, efte- DdU grunpenitrix delle c*fc ne:ejfirie, 
nuati,ecome bruftoliti,perla fame , che Mura* t e Giofrffì p turimi nd 
fete,frcddo,caldo,& per altri infini- y*ndo dell' Egitto . 

ti difagi foftcnuti . Ouefono horai 

fcruiton, & i Corteggiai , che gli ME D IT ATION E CI. 
preparino le ftàze,Ie tale* per riftora* 

re qucfti tré grandi perfonaggi del i On gran fatica ritromrono t 
Cielo ? Ouc fono i popoli , che gli >w< pnuerini vni cifuppola, foc- 
veugono incontro? Ohimè, fcfrà to la quile fi raccolfero, feruiua lo* 
amici, e conofcenti la notte di Nata- ro più tolto à difenderti da Jattiui té- 
le non ntruuarono danza d'alberga- pi, e da pericoli de la morte, cheà co- 
re , come la trouaranno quiui fra modità,òricreatione alcuni. Qjri- 
gcnteB irbara,e nemica del nomedi ui fene ftauano tuantonati , dice il 
DiO) Pure all'entrare dentro la Città Padre Luigi di Granata , come gente Luig. 
la Be tta Vergine , iui vn'albero di foreftiera, carichi di neceffità, feono- G>an. m 
finn arata grandezza, dedicato al De- fciuti , da tutti abbandonati ,efcnza mem. p. 
monio,co ne riferife- Niceforo,cai- fauor alcuno de! mondo. Contempla %»defit' 
nói fuoi alti ram.jcfecelcriu.'renza , hora , come quel gran Signore , nella z* Djm * 
adorando il F ncin o Gicsù. , vero cui cafa fon ) gloria, e ricchezze,e non 
Dio, e Crcat >v . mondo. ha bifognodi cofa alcuna, fe netti 

5 Imagjn&u hor a li vedere la mo- impouerito , mezzo ignudo , e bifo- 
deltiffi m Donne la Maria andare in gnofo di tutte lecofe. Onde perar- 
compagnia di Giof.-(Fo,ilquale per le ncchire noi poucrelli di Celefli ric- 
Concrade di Her nopoli , Citta del- chezze , egli fteiTo è rimafto a! tur- 
l'Editto, andau* cercando, chi le vo- to pouero, e mendico , coli efplica 
Ielle accommodarc di qualche cafet- San Paolo. Cum ejpt dtues propter ì.Corin* 
ta . Non penfitche gli fo fero ratti de -yos egentts fttfts efl ; -»t illms tnopta 8. 
gli affronti, Se dette dell'ingiurie da ■yosdtmtescjftis . 
queile inhumane perfone» Oh po- i Entra hora col penfiero in que- 
uera Vergine , come s'arrortìua in gi- fta pou?ra cafuppola, ouc habitano il 
re per le ftrade della Città mendican- Sig. del Cielo , e la Regina de gl'An- 
do vn poco di cantone . Non credo geli con Gioferfo fuo Spofo,e và con- 
giàcheil primo giorno potefferori- fidcràdoad vna, ad vna tutte le maf- 
trouare ftanzaj ma cheli ritiraifero ferine, pertinenti ad vna cofi nobile, 

ma potiera famiglia, che vedrai ri- 
fplendere l'alta» e fomraa poucrtà. 
Quali erano per fare da mangiare ? 
gli vtenfili per la menfa?quali i vefti- 
menti ,i panni , e gli altri drappi per 
l'vfo del veltire, e dormire ì Ohimè, 
che iui non v'erano, dice il diuoto 
Vbertino cofe doppie, fuperflucò cu- y ^ ng i9 
riofe , ma poucrc , rozze , e di prezzo 3r i cbr. 
vilc.7\(ò/£/ /«/^,dice l'huomo di Dio, cUiCl f.iU 
*ttftmuBt4 duplici* &tiit*t& ititi mdli* ; lt ( .6> 
non curio (.e "ytcnjìliatfed Mix nccejftrtd, 

F i rudi*, 
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fotto qualche portico dishabita. 
to,ò forfè in qualche Tem- 
pio, che come raccon- 
TéU*d. ta Palladio ,en- 

in wt* trando Ja_> 

$» Ap. Ver J i- 
Abb.c*. V n ? 

5 ** in vn Tempio degli Idoli , 

lutti cadero in terra , 
e fi ridulfero in 
polue- 
ic. 
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rudi* > & patipercaU . Ti fia Tempre à pentì tù > qual fotte l'fneftimabil gau- 
cuorequeftapouertà fanta,fe vuoief- dtodi quella facra Donzella in dare 
fer compagno del Figliuolo di Dio > e il Virgmeo latte con le proprie mam- 
dt Maria fua Madre. mclleal fuodiuin Figliuolo? Fra gli 

3 Non ti penfare, benché quefti altri priuilegi conceffi alla Vergine, 
poueri ftranieri fufFcro d'ogni intor- da Sant'Antonino è riporto ancora Ant.+ 
no cinti di tanti difagi di pouertà,e q ucfto, ch'ella fia nutrice, &habbia f>tir.i\. 
priui de* fuflidij huinàni , che (reitero allattato il proprio Figlio , Tuo Dio, e degta'h 
ramaricati, e di mala voglia, nò , nò, Creatore : Onde in grandezza di lei P r - B M ' 
fempre furono paticnti , Tempre lieti canta la Chiefa , 0 Glortofa Domina . Ct t0 * 
ne gl'animi loro, e fempre al diuino Excel/a frper fydera > Qgi te ertami 
volere cóformi: perche queftapouer- fronde* Latlaftifacro'yùere . 
"Z- l 'i tà in elfi , come à Santa Brigida fù ri- i Parimente confiderà quanto d/.' 
remi. uc j ato , era non sforzata, ma volontà- ligente , quanto folleeita , ella fofle in 
ria, e però in ogni penuria , e calami- gouernare quel diuin pargoletto da- 
làftauanfi lieti, e contenti. Dolcuanfi togli dal Cielo : come in fafciarlo,é 
bene , ma per compatitone, e per l'a- disfafciarlo ; & hora il farlo fcaidare 
more, che fcambicuolmcnte fi porta- al fuoco , e hora al fuo feno , & anca 
uano. Si cruccia uaGioferfo per non in riporlo nella Cuna , con bella rnaU 
poter (buuenire alla fua diletta Spo- m'era di cara Madre,faceuagli piglia, 
la: Si dolcua anco la Vergine in ve- re il dolce ripofo. Ohaltipriuilcgiy 
dere Giofclfo cofi trauagliarc , ma non concerti à gli Angeli beati : On- 
più per vedere il caro Figlio patire de ancora elfi allettati da fi fatti feruiV. 
tanti difagi , & miferic della prefen- gi ftauano riuerenti alla prefenza dei 
levita : ma ogni fua pena fe lecon- Saiuator del mondo, 
uertiua in dolcezza dell'anima , 8^ 3 Non fi può da noi faperc la bel- 
del corpo,per la fola prefenza di quel la » e diuota maniera , che la Santifil- 
diain Figlio, nella cui bellezza mi- ma Vergine teneua in accarezzare-» 
randogh Angelici Spiritici empiono quel caro, e dolce fuo Bambinello ; 
di fommo gaudio,e diletto beatifico, taluolta ftendédola fua mano al voi. 

to,gli faceua fcftajakre volte có qual- 
ILXIL DI APRILE. che beli* cofcllinagli dauatraftullor 

Ma ben fpefibfelo ftnngeua alpet- 
Con quanta diligenza , £r allegrerà to,e bacciaualo arTcttuofiifima mente, 
di cuore la B. Vergine efeejni fyf- e mentre cofi lo maneggiaua , dice il 
fitto di -yera Madre arca il P.Canifio > fpirauano da quelle ditti- Can ^ 
, fw> caro Figliuolo . ne carni fragranza, e foamffimi odo* 5> j e B ] 

ri, che quali fuori di fcfteflala rapi- virg. u 
MEDITATIONE GII. uano con tanta dkiotione interna , » 4 . 
1 che più non fi può dire, ne penfare. Pfi%- 

iT\ Enche fa noftra Santiffima Si- Se il Santo Simeone al tenere foloin 
JD gnora alle volte fi doglieflTc in-, braccio vna breue hora quefto bene. - 
vedere i molti difagi , che afrìiggcua- detto Fanciullo, fentiuafi tutto liquc- 
noti fuo benedetto Figliuolino, non- farfi, che pen fi, qual fofle il gaudio dt 
dimeno maggiori erano le confola- Maria Madre,che tutte te horc,ctut- 
tioni , che dalla fua prefenza riceue- ti i giorni teneualo appretto d i fc ì Lo 
ua,come in nudrirlc-in gouernarlo, miraua ,crimiraua , feruwia!o,e ma- 
fie in accarezzarlo , che in cofe tali neggiaua meglio diquel che faccuano 

vera Madre . Clic TiitelE ApoftolijChcbbeto poi à direi 



Digitized by Google 



Aprii* 



Per tutti giorni dell'Anno- . 43 

1.I0.1. Quod fmt ab ìnitio , <juod audìnimus > no, Lorczo Giuftiniano, Bonauentu* 
quodpcrfpexitntis, £r m*nHsnojìr*\ con* ra, Anfclmo , Se altri ) veniua à fupe- 
trctUuerunt «e ~>erùo litU • rare, non foto 1 Patriarchi, i Profeti , 

gli Apotloli , ma ancora , Oh cofa di 
IL XIII. DI APRILE. gran itupore , tutti gli Angeli, «li Ar- 

changeli, i Troni , i Cherubini , 
Dell'amore ineffabile cbeU 2?. tergine i Seraphini ; perilche fi concluderne 
portauaalfno dolce Giesù , ella foia piùamaua Iddio, che tutti 

gli Angeli , e tutti gli huomini infie- 
. MEDITATIONE CI II. mc.inlieme. 

3 Hor ritrouandofi nella B. Ver- 
iVT On fi troua amore più dolcc»ò ginc vnamorecofi grande,cofi nobu 
J/N piùfamigliare di quello, che le, ecofi foaue,edclitiofo \ Qualief- 
la Madre porrà al proprio Figliuolo, fetti mirabili penfi tù, cheoperaflè in 
e cofi fattamente per iftinto natura- lei?e verfo quel fuo caro Figliuolino? 
le vien fpinta in quel fuo Figlio , che Oh, oh , che non fi può efprimcre gli 
anco fia brutto , e diforme , non ccf. ardori, le fiamme,che giorno, enottc 
fa però di amarlo coti ogni fuo poflì- auuamp.iuano in quel Vergineo cuo- 
bile: Maqual Madre già mai è fta- re: Quindi il giubilare, c l'efultarc 
ta , che con tanta forza d'amore hab. del fuo fpirito in Dio, fuo Saluatore , 
bia amato Figlio, quanto Maria Ver- Quindi gli ftupori»eftafi , e ratti di 
gine il fuo ? Figlio, il più belio , il più mente j Quindi le lagrime , e fofpiré 
'Vago, che con intelletto Angelico d'amore, c di dolcezza. Oh quante 
nonché humano,fi poifacompren- volte quefta bella Giouinetta col ri- 
dere» ò imaginare . Egli è bello , e fe- glio in feno»come infaftidita di vede* 
con<lo l'humanità » e fecondo la Dei- re più cofe terrene , andaua per la ca- 
tà » non hà altro Padre che Iddio in fa dolcemente fofpirando,e dicendo, 
Bern. in Cielo i dice San Bernardo , ne altriu Oh Giesù mio dolce . Quid mihicsl 
lib.fi. B. Madre in terra , che Maria » ad am- m cario ? ey a te quid 'ìolui fuper ter- 
Mar. bidue Figliuolo commune , ondo ram? dtfecttearo mea y cy cor meum , 
vien ad eflere il più bel Figliuolo, che Deus cordis mei , ey pars mea , Deus tm 
già mai al mondo fia nato,comccan- aternum. Così rimanendo immobile 
. ta il Santo Profeta : S pec io fus forma col Figlio al collo pendente . 
Fja .44* jftyt bomtnum . 

i Attendi la grandezza di quefto IL XIV. DI APRILE.' 
doice,e famigliar amore della Vergi- 
ne, verfo vn talc»e tanto Figliuolo. EU m . . 
la ramaua,come dice Alberto Ma- Con l u * nU riverenza la S. Genitrice 
gno,d*amot naturale, e fopranatura- Maria maneggia ti fuo dimn 
le,come huomo,e come Dio,d*amor figliuolino . 
naturale, perche era generato delle 

fuepuniTimecarni 5 &: in quefto amo- MEDITATIONE CIIII. 
re ella auanzò tutte le Madri in ama- 
re i loro Figliuoli, d'amor fopranatu- iTy Enchequefta Sacratifllma Ver-' 
rale» e diuino » perche quel Figlio era 13 gine amalTc il fuo amantiflìmo 
fuo Dio,fuo Crcatore,& ogni fuo be- Figliuolino d'amor dolce,c famiglia- 
ne , & in quefto amore ( come teftifì- re » e che più volte anco fra il giorno » 
cano i faci ì Dottori,Agoftino,allcga- e la notte lo maneggiafle,faceua però 
ro da S.Bonauentura, Pietro Damia- tutti quefti ofifequij con bella manie- 
Corona Celefle di Meditationi, Tarte Seconda . F 3 ra , 
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ra di diuotione,fapendo » che in quel 5 Haueua per co fiume la diuotif- 
picciolocorpicciolohabitaua l'immé" (ima Vcrg.come fi crede , ogni volta 
fa Deità di Dio vino, come dice San ch'ella voleua pigliar il Figliuolo per 
Col.e.i* p a olo. in tpfotnhabitat omnts pientmdo dargli il latte, fafciar!o,e veftirlo,fem 
dtmmtatts corporaitter. Come Figliuo- pre di fargli prima vna profonda ri- 
lino nato delle fue vifecre, l accarez. uerenza,el*adoraua,come quello che 
fcaua , gli faceua fefta , e dauagli doU era vero I Jdio,così parimente faccua 
ci [lìmi baci -, Come Dio poi fc gli in- ogni volta che l'haueua nutricato , e 
ginocchiaua,e riuercntememe rado- riporto nella cun ,ò nel letto,fe gl'in - 
raua . 0 Ftrgobtncdttla (cosi efclama gihocchiaua , fidando 1 Tuoi bei occhi 
AtfelM 5.Anfelmo) qmsnobtt pojftt ananum in quel d;uino Verbo,& pia piano in- 
■21*. B ' t MC * r * ls rrjcrare ? cumhu adoras na. alzaua la mente Tua ( dice il P. Arias Fr Af 
ium ttmm , *>r Dettm : <? ulte ofiuUns Dottore ) in alta contemplatiorte, e fi it j e!l ' in 
~yt fJmnt: Con tanta diuotionc ella daua àconfidcrare le infinite gradez- \ Ki /y\ u 
accompagnaua quelli affetti roater- zedi quello ,& infieme lemoltemi- 4 y. 
ni » che gl'ifteffi Angeli , che à lei fta- ferie , e debolezze della carne huma- 
uano prefenti» reftauano ammirati, e na,di ch'egli ftaua veftiro,e così in tali 
pieni d« gioia celefte. confidcrationi ella vi ftaua perfeuc- 
a Come non poteua quefta bene- ràte le notti intiere. Oh mente felice, 
detta Madreadorare,c nucnreil fuo 

Figliuolo, della cui D'uimtà haucua IL XV. DI APRILE, 

veduti , coli chiari , e manifefti tefti- t? 

xnonij.Tate riuclationi hauute da gli Demandare crefiendo U ptectolo Gif su 

•Angclucomc teftifìcano i Dottori sa con tnfiniio piacere delia Madre . 
ti 9 maffime quella cosi Illuftte del. 

l'Arcangelo Gabriello. In cafa di Za MEDITATIONE C V. ' 
caria quante marauiglieella vidde ? 

I paftori., non gli raccontarono le-» 1 Q'Empiua di gaudio troppo gran- 
Angeliche vifioni ? Non vidde co' O de quefta felice Verginella , in 
proprij occhi i Magi venuti dall'O- vcdere,come di giorno in giorno an- 
tiente, Se ndorare il medefimo Fi- daua crefeendo quel fuo caro Barn, 
gliuolo ? E nel Tempio non vidde bino: Onde àtempodebito cauollo 
quella bella confeflìone, che di lui fe- fuori delle fafeie , & gli diede libere 
cero Simeone, & Anna ptofetefla^ ? |c fue manine. Che penfi tù, qual 
E tutta via ben fpeflb vedeuafi ella fofle il gioiofo piacere , che ella pi- 
circondareda migliaia di Spiriti bea- gliaua «quando, che frale fue mani, 
ti, (come dice Sani' Anfclmo) men- & in grembo citultaua quel fuo vm, 
trenellenraccialoteneua. E benché co Figliuo li no, & forridendo la ri. 
quefta Gloriofa Vergine non viuelTe guardaua , & che anco ponendoli al 
fenza tribolatione , per vedere il fuo collo i fuòi b riccioli ni , bacciauala 
Diuin Figliuolo ciucciare nei coni- dolcemente? Ben ineffa fi veritica- 
munidifagide gli huomini : nondù ua quello, che di veri amanti di Dio 
meno maggiorerà la fua confolatio- canta il Santo Profeta Intbrtabun- 
nc ,sì , per rifguardarein quella di- turab oberiate Dcmustu£ 9 (ydetor- *J m 2?' 
uina faccia, alla cui viftaogn'ombra unte itoluptatts tua potabts eoi, quo» 
di triftezza fc' le fmaltiua dal cuore i ntam apud te eil fons Irté , cy tn /«- 
sì anco, perche ben fptflb , veniua vi- mine tuo vtdebtmus lumen. Da torteli, 
fua ca con dolciffimi iniiuflì delloSpi. ti di piaceri veniua inebbriara quefta, 
rito Santo . benedetta Madre:pofciache apprettò 

di 
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di lei , e nel fuo feno tcneua quel Fi. . 

glio,cheè fonte di vita,e lame di bel- IL XVI. DI APRILE. 
• lezza eterna . 

z Già arriuando all'età di tre , ò Che cof.t facejfe ti Fanciulli desìi, 
quattro anni il picciol Gtesù , la Ma - pernenuto alla etàdt cinque M 
dre parimente ne pigliaua maggior fe$ infette anni. 

gioia»e piaccrcperchc verfo di lei mo 

ilraua Tegni di maggior famigliarità, MEDITATIONE CVI. 
e di conofeimcnto quanto all'efterio- 

rebenche interiormente fapefle ogni i f^Atto grandicello il Fanciullo 
cofa, e cominciauaà parlare fpedita, Gicsù, ci rea l'età di cinque an- > .. 

mente,cda fe fteffo à Ilare in piedi,& ni , egli come Figliuolo di Madre pò- 

àrar'ilpaflTo,ò\:ellaadagni maattio- u^ra, nella cui cafa non vi eraferuo» 

ne,e parola ftaua molto attenta. C<^ nèfcrm, cominciaua ad eflfcrcitarfi 

me vagad'vn tanto Figliuolo,!! dilet- in feruigi baili , & molto h umili , co* 

taua .li tenerlo polito, bello, conica- meta puoi, fecondo la tua diuotio- 

pellidi fìl d'oro,gi ù per le fpaiie,iqua- ne , andar contemplando . Le quali 

Brir. in Storne lì legge in S.Brigida, età mai cofe vedute dalla pia Madre, attcn- 

7. rèu.c. gli s'inuiluppirono, nèmelfi alcuna ta olTcruaua diligentemente ,& ftu- 

%.$>Ub. immondizia fi vide mai. Gli fcccan- piualt dVn ftupore troppo grande» 

6. r.j8. Coracó*rtc ingegnofa vna vede pie. che quel Fig!io,cheè nel Cielo vgua- 

cio!a,laquale,dice Bernardino de Biu leali Eterno Padre, & regnante, ho- 

fto,ccofi fùnuefaf >a;i 1 fudetta San ra di fpoglia morule vefttto,& in for 

ta , crefceuagli ingolfo , fecondo, che ma di feruo fi voglia ciTcrcitare in fcc 

egllandauacrefcendo. - m gi coli numi li > & abietti \ che anco 

5 Tcneua quefta gratiofa Vergine S. Paolo condderando la profonda 

tutti i fuoi pendetegli affetti, & defi- humiltà del Figliuol di D o »con fuo pbt * uc * 

•dcrij, ifen(ì,e le potentie dell'anima, infinito ftupore hcbbcàdirev Qgtcu *" 

cdclcorponel Hi ) Ciro Fanciullino tn forma Dei ejpt, non rdptnam arbitra- 

©io humanato, ne dalla fua prefenza ttts eft ejp fi ajttalet» ùeo : fid fime- 

poteuafi allontanare. Sr fuori di cafa tipftimexinaniuit, formam firmaci- 

andaua, porta uafeto feco in braccio \ ptens, l?c. 

-In cafa poi facédoella alcuna attione a li principal elfcrdrio del ben*. 
♦pertinente al gouerno della famig'ia» detto Fàciulloera l'oratione, Se pian- 
fempre,à trarrò per trattoin quello gere li peccati del mondo, ftaua su 
fiOaua gli occhi: Qj indo,cheeila la- vegghiando buona parte della notte 
uorando,cucuiau.i,rì'aua,òte(rcua,fe nella fua orai ooe,& in quel mentre 
-lofaccua federe apprefTo,non ccfTaua rapprefcntauanfialla mente fuai do- 
-di molnplicirgl'.imorofi fguardi,per gliofi affanni >e leamarepencche per 
4à cai vifri ferita d'amor diurno ri- noi haueua à patire: onde de' fuoi oc- 
maneua.Oi dolcezza diuina. Gloria- chi veniuaà fare fonti di lagrime, ba- 
umii gli Apoftolid hauer veduto co* gnandocó elfiilletro, il paui mento, 
propri) occhi, e con le proprie orec- eturtofefteiTorO.i Mad teche dici ì 
Tdiic,vd!to,& più volte con fe proprie non piangi co'l Figlio 2 de in quello 
-inani toccato 1 ammanato Verbo. Tà- effcrciriooccupauail tutte Ienotti,co- 
• topiù di ciò Ci potcua gloriare la Ver. me efprime in quelle parole del Sal- 
ane Madrei guanto più con laftefTo mo: Laboram mgem-w me», coli dice, r r± 
Figlio int-rmfétìa famigliarità hauc- per l'abbódanza delle tante lagrime : 
-«*. ! *U»Ì^j4J- 4 ;. Lauabper fngkin noti* stetti memmi 
.-U F a. lachv- , 
■« • . 
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Uchrymis mns Rrdtutm meum n^M . dolci,e fanti ragionamenti, come an- 
Tr.obfsr. Onde la Madre; come fi troua fcritto co per vedere , e ricrearli con la viltà 
ì.Aéxd.'ip vna riuelationc, trouauagli ogni diqucl fuocofi bello, e vago Fanciul- 
mattinai capezzali bagnati di ciò, lo, Onde foieuano dire le perfone tri- 
che haucua egli fparfo da ginocchi boiate, fecondo vna riuelationc fatia 
fuoi . à S.Brigida : Eamus adf UUum Marta, In R tu » 

l Hiuendo dunque appretto di fe >à ejus poJJUmus ctnJoUri . & molti per Ul>. 6.u 
la fantiflima Vergine vn Figliuolino parole della Vergine, ventilano al co- *$• 
di coli rara fantità»eperfcttione,e fa. nofeimento del vero Die*. 
Ant.pa* pendo, dice il gloriofo Arciuefcouo i Quando le bifognauavfcir fuo> 
<M>M5. di Fiorenza , che egli haueuatanta^ ri di cafa, v'andaua con tanta mode- 
diaftfy. fcienza,quàta hà hora nel Ciclo.fe io ftia.e bella cornpofitioncche mctto- 
raceua appretto di fe federecofì anco ua in ftupore ogn'vno , che la rrguar- 
à fanta Brigida fù riuelato , e defide- -daua. Non (ì fdegnaua el ia , Geni tri ce- 
ro fa d 'eder ammaestrata di quella^ di Dio, d'andare à la tiare i pannicelli 
dottrina , con laquale ammacftraua del Figlio, e gl'altri drappi di cafa aV. 
3. VM. An S c!i in Paradifo , gli dimanda la fontana , l'acqua della quale pigliò 
e. ^ e guaiti mifteri) dell'eterna falute, poi viitù di far miracoli, & hoggi 
RtH. Lb. dell'amore, & vnionc delie tre perfo- dalli Saraceni c tenuta in -gran vene- 
é.c. 58. ne Diurne : deirordine,dellabeltà»& ratione , fi come anco Li ca u olio ha> 
4iipofitionedclleCcleftiGierarchic, bitò eflfa Vergine col Figliuolo -,'Per il 
e del merito,& glorificationc delle a- che fi crede dice il Padre Coftero.chc 
»imc, e de 1 corpi de* Beati , dopò il dal Fanciullo Giesù , infieme có M*- Mtd 2<x 
GiudicioVniuerfale,ervbbidientc-» riafiu Madre vi foffe ratta qualche j ev ' itMp 
tìglio faceua capace la Madre di qua- cofailluftre , per falute di quel popò* ^ • ' # ;> 
to interrogato l'haueua: Come fcfo- lo, perciocheiui fiadorala fai San- b v. 
ili preferite, attendi la g ratio/ita dei tità;Ondei maggiori notarono il Iuo~ 
Figlio, & il diuoto fenetmento del- go, ilqual Iafciarono poi {ver tradi- 
ta Madre-». • tioneà poderi loro. 

3 Nel gouerno poi della cafa , epa 
--IL XVII. DI APRILE. molto diligente in tenerla mondai» 

netta, e ben lucrata : cofi l'ai tre co.fe» 
€omt fi dtpertafe U Gtnttlifftmd Ver-, i panni, e le mafleikie ; benché poue- 
ginc mejtts' fftto annt y che dimora ra fede, le volcua però vedete mode» 
neU'Egptto. polite, ma fenza curiofità alcuna, dì- 

moftrando in ciò la purità del fuoin- 
MEDIT AT IONE C V 1 1. terno : e come quella , che feruiua al 

Sig.de li'ifteiTa purità jTienlaà mente 
v f~> On ogni force di perfone la pu- con che gratiofa maniera feopa la ca- 
O riiBma Verginella era gratio- fa,accende il fuoco, come prepara dà 
fa variàbile, benigna , e tutta capitati- mangtare,come apparecchia la poue- 
-ua-, E benché del fiten«o,e delloftarc ra menfa,& In ogn'altra cofa mo Ara- 
ri ti rata folTe atuatriccgli era però bi- ttafi follccita, e diligente, nó defirten- 
fogno ».pet la fua graa pouerti,far do però in-quel mentre, di còte rapi a~ 
prattica almeno con- le donne della relecofc Celeitupofriache inlei»di- 
contrada,le quali non Ir manca uano ce Vbercinoda Cafakr,era queftodo- Jn w m 
di molte cofeà lei bifognofe. Veniua- no fingolare,che gl'eiTercitij manuali ^ or ^ u 
no quelle buone donne à vietarla , si non ini pedinano Tatto della eoa te m- chr-l 

pei nceucre.gufto>& piacele da' fuoi pÌauoac»ae meno la-cootcmplatione. 
- , . . f. * face» 
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faceua,chenonpoteiTeperfettamcn- to -, Cofi deuefi credere del mede- 
te cflequire ogni ertcrcitio, al Signo- fimo Giesù,le cui attioni,c mouimeH 
rc,& alla cafa pertinente . ti,fin il man*iare,diceil Padre Arias, 

erano notate dalla Madre,comecofe 

IL XV1IL DI APRILE. miitcriofe,ediuinc. 

. j /. .1 3 Entra vltimamcntc nella came- 

Della Santtfjìma contici fittone , ch'era retta,ouc fi raccogheuano a fare infio 

frà Marti , e Gtojeffi infìtme ed me le communi orationi . Attendi la 

x fanciullo Gusti nell'Egitto. dinotione di ciafehedano di loro,co- 

mc ftanno inginocchiati in terra, CO- 
ME DI TAT IONE. C Vili, me col corpo riucrenti , come hanno 

gli occhi, e le faccie nuolte al Cielo , 

N molta pacc,contentezza,& fan come ftanno alTot ti,c dì mirabile con 

ta conuerfationc viueua quefta di foiatione ripienijOh GiofcfFo,che di- 

uota famiglia, perche Maria era vb- ci? che fai ? quando -vede-ua quel Fi* 

bidientifiamaa GiofcfTo,comc fuole gliuolino affano da diuino fplendo- 

gitimo Spofo. GiofcfTo rifpettauala re,e cinto d'Angeli gloriofi?cofi riue 

Vergine, come Signora fua:Gicsù, lòia Madonna à Santa Brigida, che Rette. IL 

come buon Figliuolo , ftauaaloro molte volte e(Ta>e Giofctfb vedeuano 6 > c> *3. 

foggctto,& eflì lo riueriuano,come quelDiuin Figliuolo coperto di lume 

Dio , e Creatore -, Oh Paradifo Ter- ccleftc , & fopra di lui BcatiiTìmi fpù 

refte .Entra vn poco in quella felice riti faccuano Armonie foauiflrmc. 

. caferta,efcntii dolci ragionamenti, Oh, che dolcezza del Paradifo doue- , , 

che frà di loro potcuano farcia mat. uanoguftare, vedendo taluolta quel 

tinaia fera,dopò il mangiare,al fuo Figlio, poco mcn, che transfigurato» 

,co,allanocnfa,neidifagi,c nelle cala che ben poreuano dire , cmcgliodi 

Rcx.s. miti , però fi troua fcritto,che il be- San Pietro j. Domine, Unum eflnos 

Bri U.6. nedetto Chrifto,ragionandocon lo- htcefie . 
'•8. io fanvigliarmente li eflbrtaaa alla 

tolleranza de^le paflioni » maflìme IL XIX. DI APRILE, 
della pouertà-.» come via ficura al- 
l'eterna falutc, & beata gloria del De! Uuiritio wamaUycm che Gtofefió,e 
Gelo, Maria guadagnauanfi ti Ifttt» "i 

i Parimente puonti có elfi loro a nell'Egitto* 
quella picciolamenfa, oue tutu tre 

fedeuano^ guadali ad vno ad vno> MEDITATI ONE CIX* 

con che nwxkftia > e tempciasza : 

rnangiauano , e confiderà anco la j/^ Rande era la penuria di Maria? 

quanta dc'cibiyd ice San Bonaueotu- vjr e di GofcfTo , come quelli » 

ia,non lauti,eprctiofi,i»atali,qtiali ch'erano p ri uidr beni temporali, pri. 

In me. a p 0Ucr i conuengono,Co/^; faceti ui* di pecuniali robba,e di denari ,c 

eh Hi' ^ erafico Dottore , Qncmodo tilt tret come in vr> efiglio calamitofo frà gin 

ad ~\n4m*r.tnfcm font comedentes fi- k ftranicra ; perii che perfofteniarc 

* *" mal ncnLutas ritti exqntjìt4*c*nas,fcd la vita loro, e del fanciullo , cosi dice 

fobrttìs fumentfSm Si legge ancora in San Bafilio»conueniua, che giornal- 

Santa Brigida, che il vitto deWa Ma- mcnte,figuadagnafferoiI vittori ve 

dona era vile, c di poco prezzo^ che ftito con te fatiche toro. Vedi quel 

fempre s'attenne da quctti cibi, chea Santo vecchio, come ritirato in vn* 

Lij,cdidil«- .ftaxua auerideua, all'arte fua , ia* 

kuoraic 
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lavorare di legname > dopò che fatto trou-indofene in caft, elfo tutta preto- 

haueuaifuoi eterei ti j fpintuali -, po. fa s'mteneriua di compatitone» e al 
Brtg . m faachecome à Santa Brigida fu riue meglio > che potcua con dolci parole 
ut 6. n- i at0jCfa huomo molto pacienre, fug- racconfolaualo. 
Ht ' t,,B giua la conuerfauone de gli huomu . ! * . 

ni>ritirato attendcuaal fualauoro.al- LI XX. D* APRILE. 

ero non bramaua, die fare la volontà 

di Dio,& era, come huomo morto al Cme ti Figlimi di Di» flette òtta anni 
mondo, Se alpirante alle cofccelcfti » > nell'Egitto, come bandito, » 
Se diuinc. fuggano. 
« i Nonerafufficiente quel, che-» 

GiofcfTb guadagnaua con le fue fati. MEDITATIONE CX. 
che per mantenere la fa mi glia-, confi- 
derà ch'egli cràvecchiarello , l'arte i Pure cofa lagrimeuole, che_> 
fua di poco guadagno: Aggiungi an» -L» quel nobiliflìrno Figlio » chrc 
co » che faccoa bifognodiproucdere Iddio di tu tre le con loia non i, h abbi a 
non folo dei vitto , ma di molte cofa* per nolira falure cMto d efletè come, 
rclle per la cafa,& di quella pattmén- in bando, non folo dalla fua patria ce 
ce pagar il fitto . Però la B^ata Vergi- Ielle, mai però, come Dio, da lui ab. 
Tmne Anch'era tutta di carità piena, dice il bandonata, ma anco dalla terrena., » 
AriMsdt &*drc Arias , daua con le fatiche del* fatto huomo , e così come fu°gitiuo, 
imit B ic fue mani aiuto! Gìofed=b:i>W«//A. & incognito dimoratfene in paefi 
v. e j. rnKfimfhiKnmJb dimanda San Gù fontani , e calamito!! , non per lo fpr. 
rolarao» perche col cucire,te(Tendo,ò oo d'vn'anno, d due , ma di ottoan- 
lauorandodl lana>guadagnauail vii. ni» come afferma li Cardinal B irò- C£ r B<tr ^ 
to quotidiano. Non ti penfare,dtce il nk>, huomo delle Hiftortef annali ver }n ann ^ 
Bon.$n Serafico Dottore, che eJlafacclTe la- fatilfi.no. Di gran calamità è ail*hUd- ) ia nn.& 
med. de uov \ V ani,c curiofi, come fanno le .al- mebenche fia nobile,e ricco, lo Gare 
W D<h tre donneperche in limili cofe di leg dalla fua patria bandito frà gente^ 
mtn * gierezza non confumò mai tempo barbara, ma feèpouero? Ohi m celle 
otiofamentc. nonfrpofTono fermerei fuòi lagriroo 

3 Confiderà ancora , come il Fan. fi trauagli ; fopra del pouetù GiesàVè 
ciullo Giesù vedendo le fatiche, che i cafeata quella calamità dura. Bai po- 
fuoi parenti folrencuancaflài compa teuadire . Seduti mercenari/ in domo Luc.af. 
rSert.li. liua loro, onde dice il diuotoVberti Tatnsmei abunìtnt panthus , EgtaK- ,y * 
a. lefns no t che li aiutaua quanto pcrmetteua temhi fitmepere»? Hattcndogià egli» 
infuni l'età fua puerile , & al fuo ft.no come per dir così» confunto ogni fua foftan 
fug.c.6. figl i uo lo di parenti potrcri.VediloiCO za con le anime peccatrici . 

me aflìftc a Giofefto , porgendogli i Non penfi tù » che quefto bene- 
hor quella cofa , hor quell'altra," cosi detto Figlio douefle da vn cantoan- 
alla Madre » non afpettando di effer darecol cuore angurtiato , fapendo » 
dimandato, fele moftraua pronto à che nei Cielo haueua vn Padre rie* 
fcruiria-, pertiche da ogni banda ha. chiflìmo» edi tutti i piaceri abbon- 
neua da tra uagli^re,& affatica rfi. Po« dante,oueancole Angeliche Crea ru- 
tterò Fanciu !u tto. Che anco alle voi- re traftullauano , e per così dire , da- 
te»dice San Bonauentura,afHittodal. tianfi piacere » Se c(To in regione coli 
la fame ,,come fanno i fanciulli > che lontana te ne daua in miferia > e mo. 
vancrefeendo,addimandauadel pa. rendofi di fame. Oh Gicsu buono. Ci 
" ne alla Madre » ma bea fpertb noa ti- vuol hi ùperc con quelli funi primi 
- . < . pati- 
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pattmentt>diC0QOÌ Dottori» che tutta auuifo. Hora penfa, con quanto de. 
la fua vita doucua ch'ere di ftenti pie- fidcrio > e con quante lagrime ftef- 
na, e che la fua patria non era di que. fcroquefti Santi pellegrini adafpet- 
fto mondo» com'egli vna volta ditte, tare, che l'Angelo delle loro quefto 
h.e.iZ. f{eg, iHm mtnm non eji de hoc *»»»^; po bramato auuifo. Paflauano i giorni , i 
fciache altrouc haueua i fuoi fondi , e meli , & gli anni , e non leniniano ri- 
lc ricchezze fuc . Et accioche noi po- fpofta alcuna dal Cielo: Pur' erano pa 
telfimo ritornare à spatriare il Cielo» ticntiflìmi: GiofrfTb mai lamentosi 
Btryi.ftr, come S. Bernardo in quefte parole ci di Dìo, nè meno Maria dimandò al 
itQu. dice.Chnfitts le/mclegit exuUreàCte- fuoSpofodi far ritorno alla fua pa- 
mtr. Its, >r txos reportarctidCaetos. tria . Ma ccco,compiti otto anni del 

$ Non è fenza gran millcrio» dice lorpellegrinaggio , l'Angelo ammo- 
Leo.fcr.i ii Santiiumo Leone , c'habhia il Si- niilc G io fé rio in fogno à ritornare nel 
àctpip. gnor della MaclU habitato l'Egitto» la terra d'IfracJe, crtendo già morti 
pcrciochc veniua con la fua prefenza qudli , che cercauanodar la morte al 
à con fa era re quei paefi , &adifporre Fanciullo. Vedi>chc l'Angelo non di- 
,plan piano gli animi di quelle genti ce in qual tcrra,ò Città debbano nror 
barbare, e fuperltitiofe a riceuer il lu- nare , accioche , dice Cornelio linfe, 
me della (anta Fede : Ondeauuenne nio , hauefiero occafione dicófigJiar.» 
EufebM. poi, dice Eufebio» che nell'Egitto>più lì più volte con Iddio , e per fcopnrfi 
e.de Dt- che in ogn'altro paefe » fi vidde Jam- più la paterna cura, che del Figliuolo 
mon.c. peggiareil conofeimcnto del vero ld haueua. 

ioi dio, eia fantità della vita. Cheancoi 1 Confiderà qual fuflfe I'allegrez- 
monti,&i luoghi lcluaggi fiorirono za,cVconfolationedi Maria , di Gio* 
di Eremili, e perfetti religiofi, i quali fefib,e del Fanciullo, quando doppo 
meuauano vna vita sì bella , fama , e tante lagri me fparfe, dopò tanti dilà- 
pura, che fembrauano tanti Angeli gì (ottenuti in vii coli lungo, e calami 
dclParadifo, & coli l'antico nemico tofo bando, han nuoua dal Cielo di ri 
di tanti gloriofi paefi , e ricchiflìmc-» tornare alla dolce patria, fra'l popolo 
fpoglic rimale feonritto » e perditore, di Dio -, Vedili, come tutti tre s'ingi- 
nocchiano» con le mani gionte, e con 
• lagrime di confolatione ringratiano 

IL XXI. D'APRILE. il Sommo Dio,che di loro hàcofidol 

ce,c paterna cura . La mattina fi fpar- 
Del ritorno» che fece il Fanciullo Gic ge per la Città voce », e fama , che vo» 
sù dell Egitto alla Patria. glionofar partita al paefe loro: Ven- 

• gono i famigliari»&: gli amici à ritro. 
MISTER IO XVI. uargli,fidogliono, li pregano-i rima- 

nere ancora con loro , & fe gli oiTeri-. 
Ctme tiAngelo auutfa Giofejfì iriiift fcono à fouuenirgli Tempre in ogni 
narfent nelU terra dJJruele, iorbifogno. > 

3 Atttndi,come Maria,e GioftrTo 
MEDITATIONE CXI. accom modano alcune cofarel le da-» 

portare con loro per il viaggio, non 
1 Vando l'Angelo auuisò ciTendom tanta prclrezza,comefù al- _ » vì 

I 1 GioferTò à fuggirfenc nel- la fuga. Va innanzi GiofefFo con gi'al' ^^J 
^"^L^ lEgitto,gli difie partico- tri huomini >cofi và meditandoli di. y/, dere. 

larmente, ch'indi non uotilfimo San Bonauentura , feguita jjuckr: 
fi doueflc partire fin' ad altro fuo dipoi Maria con le dorme » tenendo//. 

per 
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per mano il figliuolo Giesù, e cofi tm era peflìma al poflìbile ,Je flrade ma- 
ri di compagnia vanno fin* alla porta lageuoti , & il fréddo molto intenfo , 
della Città j douc vedi anco,come al- che come riferifee il Martirologio Jf ™" 
cune di quelle perfone più conofecnti Romano, alli 7-Gcnaro l'Angelo ap- 
danno denari in mano al Fanciullo parueàGiofcftò,et•ommifeg^iàfaril 7 • 24,, * 
Gicsù per limofina, Oh Dicchi non ritorno nella Giudea in fieni c col Fan 
fi (tupifce.EtefTo,che per noi s'era far ciullo Giesù, e con Maria Tua Madre, 
to pouerello, li riceuc con humile rin Appretto confiderà il gran bifogno , 
grattamento. Vltimamcnte licentian c haueuano delle cofe neceflàric , la-i 
d o fi , fi mettono i n viaggio. E tu anco franchezza ,il freddo, la famc,la fere» 
xa falli compagnia , fi come anco lo & come d'ogni coromodità ftauano 
fchiere d'Angeli fanno à loro corte » priui. Vedili dopò hauer tutto il gior- 
perche quel Figlio,e quella Donzella no caminato,come fedendosi! la nu- 
Madre, fono di tutti loro Padroni. da terra fi reficiano con vn poco di 

pan bifeotto, e d'acqua infipida : I a_. 

IL XXII. D'APRILE, notte in dar ripofo alle ftancare mera 

bra,oon hanno Ietto più molle, e dili 

Come fi diportauano perii Staggio, Ma~ cato dcllifteffa terra } e per tetto il Cic 

ria, e Gujtffi col Fanciullo ntor. lo , ouc quel faticato Figlio tuttauia-» 

riandò alla Tatria, beatificale Angeliche creature,& ef- 

fo in penuria langue. Oh bontà, oh 

MEDITATIONE CXIL amor infinito del noftro Dio huma- 

nato. 

Onfidera le fa tiche, che quefti 5 In tutto quefto viaggio ritrouati 
diuoti pellegrini douettero fo appretto di loro, e Cerni li dolci ragie 
ftcnere in far il ritorno alla Patria- ; namenti, che infieme faceuano $ che 
Erano diuenuti magri, eftenuati, e cofa diceua GiofefFo alla fuaSpofa» 
molto afflitti perle tante calamità fo. chediuote interrogationi faccua la-» 
vbert.in tenute di cefi duro bando , ma per il Madre al Figliuolo,&e(To che cofa ri 
urb.cbri Fanciullo G iesù ,di ce Vbertino da Ca fpondeua . Oh beati voi Angeli, che 
fticmei- falcveniuanoad elTer maggiori: per- fentiuate parole di vita eterna. Dà del 
fix. li.i. che cominciando, come dice il Cardi l'occhio à quella diuotà Donzella, ve- 
nalBaronfo, l'anno nono di fua età i di ifuoi alti fcntimenti,c coinè Và tue 
noneraancorabenhabiiealcamina. ta in Diolcuata c col penfìcro sfer- 
re, né meno da parenti potea efiercs zati di penetrar il cuore dì quel Bene, 
portato in braccio ; peri ! che i pouerel- detto Figlio . Oh , che operationi mira 
ti d'vna Croce troppo grande di com bili faccua egli in vn medefimo tern- 
paffione cran crucciati . Vedendo cflì po ? Godéua foto mo gaudio nel feno 

3uel bcllo»e dilicato Fanciullo gir fu- dell'eterno Padre 5 Vnigemtus films Umjui 

andò, & affi igendofi perii viaggio, qut efiinfinuVa t radice San Giouan- 
doglieuanfi fin alle vifcere : il Figlio ni>& infieme crucciaua in dolo- 
pari m en re compatiua loro , vedendo ri mentali , come egli dice 
il trauaglk^ ch'elfi per cagion fua pi- per bocca del Profeta: 

gliauano. Et dolor mtm in Pf*\ox\ 

a Idifagi,che in quefto viaggio pa tonfatiti meo 

t irono, non furono minori di quelli jemper* ,* 

della venuta. Vcdijhaueuanoà paù*à- . 
re per luoghi afpri , e deferti per lo 
fpatio di fcSanta gtoroate>la ftagionc 
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fpia ad Archelao, per quello fu per- 
IL XXIII. D'APRILE. comoda gran timore} e però l'Angelo 

gli dice, come afferma Sant'Hilario, 
Ctme Gwfrffida nucuo timore opprejp , ch'eglf debba andare ad habitare in cxn.x.in 
yien aumfato dall \Angtlo , à ntu Naza ret Città della Galilea > come e- Af;If * 
rarfiin 7Vaz,<tret, Città deU gli fece. 

U Galilea. $ Vuole Iddio, che'i fuo diletto Fi 

gliuolo ritorni in Nazaret, per nono. 
M E DIT ATIONE CXIII. rare, e fantiflcare maggiormente con 

la Tua prefenza quella Canta camercr- 
Ntrando hormai nella Giudea ta,oue egli fù concòtto, laquale dipoi 
quefti fanti Pellegrini, coitl» per mano de gli Angeli Santi fù tra* 
quel prctiofiflimo teforo fano,e faluo (portata sù'l monte di Loretojoueho 
del Fanciullo Giesù,cominciò Giofcf ra da tutte le parti del mondo vengo* 
fo à dimandarcene Prencipe,che Si- nodiuoti Chriftianià vifitarla, non 
gnore iuircgnaflfe: & intendendo, fatiandofiproftratiperterra,econab 
che Archelao figliuolo di Herodcfu- bondanza di lagrime di baciare quei 
bito fù aflalito da gran timore di qual le mura, e di leccare fin quella poJue » 
che nuoua perfecutiòne - y Oue puoi come cofa facra, ricordandoti*, come 
penfare,che tutta quella notte confu. in quella felice cafa nacque la Regina 
malie in lagrimofe orationi , diman- degli Angeli A' in eflafu falutata dal 
dando à Dio configlio , che cofa ha- l'Angelo Gabriello. Il Verbo Increa- 
dettero à fare, Oh Diorhaueuano pur to vi prefe carne humana, & in effa la 
appreflò loro l'oracolo, & il Verbo maggior parte di fua vita egli vi fece 
dell'Eterno Padre.Sono la notte auui dimora. Onde meritamente i Sana 
fati dall'Angelo à ritornarfene in Na Apoftoli la confacrarono, & dedica- 
zaretdi Galilea. Oh pouero Figliolo rono per luogo fa nto d'orationc, co- 
me pallaagitatoj fJHanda,remanda j me più à lungo ne parlano gli Autori . 
dice vn Profeta, mAnda>rtf)ianda> ex- delI'Hiftoria Loretana, & in efTa San ,er ' e 
J f* tac ' fetta, reexpefl<t,tnodicutnibt>modtLU)n tiflima Cafa vedonfi alcuni vtcnfilf, 
* 8, /é/.Confidera tutta la fua vita, che ve con liquali la Beata Vergine fi ferui- M l lt \ " 
drai altro non effe re , che sbalzi, dal ua da far da mangiareal Signorcquc Bhnd. 
giorno, che nacque» fin' allo fpirarc-» Ite cola ielle con gran nucrenza fi ten iu>. dt^ 
l'anima fua benedetta. gono riferbatc , Se non con minor di- ittita il 

x Non hauendtfefplicato l'Ange» uotionefimoftrano,chcàrifguardan lufi. <$• 
Jo à Giofeflo il nome proprio della.* ti cauano lelagrime,& i fofpiri,quan Per* Ca» 
terrai Città,oue haudle à ftare,l'ani to per antica traditione fi cicde pia- aUtki» 
mo fuo, dice San t'Agoftino, eradi mente. i» Mar. 

'Aug.lib. girfenedi lungo in Gierufalemme,co *5- 

dee*», me Q ittì Mttropohtana,& oue era il IL XXIV. I> APRILE. 
fin* Eu* tempio, & far mi la fua habitatione, 

^'cornei ouero *ì P Uo dire,come anco dice Ian CemeGofeffò , e Maria eoi Fanciulla 
l*nf. in ft m'o, che Giofeffo entrando nellau, Gtesn gmnfeto //iTVfcu 

concord. Giudea , fela'mcnre voleua andare ih T^atet, 
Gierufaleir.mc à ringrariar'Iddio nel 



Tempio, Se offerire facrificio per il MEDITATIONE CXIV. 
tanto benefìcio riceuuto,tna dubitan 

do, che alcuno >ui non haueffe cono- i s-> Iàauuicinandoftla bella Ver- 

i iduto il Figliuolo > e di poi darlo per KJ gi ne alla natiua patria » e CO- 
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minciando à fcoprirc le paterne cafc, mondequaii fbno,il F/glìuoI di Die, 
Oh»che gioia doucua fentire nel Aio la Madre di Dio » 6X_ il Nutritiodi 
Vergineo cuore , $c tuttauia Icuando D;o:pcrcioche ritornati dopò vn coli 
gli occhi al Ciclo, faccua al Sommo lungo bando, ritrouarono la caia sfar 
Dio diuoti ringratiamcnti,per hiuer ni ta d'ogni cofa, ne men hauenano 
la inficine col Figlio , & con lo Spofo denari,campi, né pofleilioni : Onde 
Aio ridotta à pprto ficuro.Si fparfe fa fù lor bifogno,chc mcndicauero mol 
bito voce della Aia venuta per tutto te cofc,ouero,chc altri gli fouucniflTe- 
Nazaret, doue ella era conofcmta, e ro>ch'ècofa credibile , come da que. 
già la fantità Tua à tutti era nota,(i per fte parole , che la Madonna difle vna 
etfer fiata da Tuoi Genitori impetrata volta à S.Brigida : T^ceffana quoque, BngJO, 
dai Cieìomiracolofamente,comebe diccua ella 9 prou<niebantn»ùu quando- 6, reueU 
ne ne parlano i Santitfìmi Dottorici qne ex compa/Jiene piantm g€»ttum\ e 'S*» 
Hnr. li. ro j amo , c Gregorio Nifieno , fi anco peritene fi può conchiudere,chc ftà il 
v ° ftU -P er l'Angelica vita di fui fanciullcz- mendicare,l'arTaticarfi»& riceuere lù 
gr ;za,ma più per lo fponfalitiocon Gio- moline vtueflcro fempreindifagi,ma 
N'ff\w* feffoda Dio riuelatOj come gli ami- feropre lieti, e contenti. 

de Chr;- cni Padri affermano. Pcrilciie tutti 

ftinatitt* -all'arduo di quefti Santttfìmi Spofi —————— r- 

nedoucttero tene, te allegrezza , 6<^ I L X X V. D' A P R I L E. 
confoìatione grande. 

z Veniuanoi parenti, gliamici, e Vita, & coltura i della B. Vergine nel» 
molte Madonne di lei famigliari à la Città di Nazaret, 

congratularfi leco. Ved: i cari abbrac 

riamenti, le gratiole parole, che fan- MISTERIO XVII. 
no con efla Vergine, e col di lei Fi- 
glio. Oh,che ftupore di quelle diuotc Della fanti/fìm* cmutrfatiene^t Mari* 
genti, in vedere vn fanciullo cofi bel- nelUCtttkdt'Sl^atet. 
lo,cofi fanto,cdiuinoi diceuancche . .> 
pareiia loro in rerra di vedere vn'Att- MEDITATIONE CX V. 
gelo del Paradifo, e di mirarlo noru 

cclfauano . Attendi parimente,dice il i Ome Vergine bella di Sol 

Santilfimo Dottor S. Bonauentura-i m vcftita,douunqueeHaan 
mtd 7 nella vita di Chrilto, come vtngono 1 . daua,cconuerfaua,man- 
JJJ/V Me forelle della Madonna, menando daua'fuori col Tuo buon" 

feco i lor figliuoli , frà i quali v'era.» eflempio raggi di fantità . Hora ftan- 
Giouanni d'ami fei dell'età Aia , alla dofene in Nazaret, tutte le perfoae , 
cui prefenza Giesù Ce gli moftra gra- che cofi fi»nra, cofi beliate gratiofa, la 
tiofo , affabile , & fanno dolce fami- vcdeuaoo , di lei reftauano feniani» e 
gliarità inficine . Credo ben io,cho beato li cencua « chi feco potea paria- 
fin' all'hora Giouanni otteneflb prìut re,e conuerfare-,Sarebbe pure cofadt 
legio,fe non di eflfere fantiticato,alme gran piacere , vedere vn' Angelo del 
no di (ingoiar purità» pofeiache, co- Paradifo fatto vifibile incorpoaflbn 
me Aquila volante intonò poi cofi al to,e con eflb lui far amfcitia,& parlar 
tamentel'Euangclio fuo Un principi* feco alla lunga.Oh vifta gloriofa,pen 
crdCìerluwcyc. fa,che la Santiflìma Donzella Maria, ^r; /.. 

j Confiderà in quanta eftremapo come dice S.Anfclmo, di purità, e di de J c ^ c \ 
ucrtàfiritrouaffcroqueftitrepouercl bellezza auanzaua ogni Angelo del virr.c. 
Ai .mai più eccellenti perfonaggt del Qclo,perbello*cgratiofo,chcfia-, c x %7 
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peto beati,chi la poteano vcdere,e fe- Difetti ytrgtnes* dice,»*» arctmturfa 

co parlare . Era cofi modéfta»gratio- re per altenas domos t non demorari titola 

Anto. p. f a , affabile, di ce ii Beati Aimo Antoni- Uts, non altqnos tn pttbltco tntfecre fermo 

4. tit.x j. no ,che nel tempo della fua grauidan- nes^Marta tn domo fera, fettina ut publi 

de pan» z% diceuano quelle buone donno : » .Oh ctfempio mirabile à chiunque 

Vtr S c ' Oh,che verrà purquel giorno dei fuo defidera à pcrrcttione condurti*. Tu 

* u parto, che all'ho» Haueiido ella bifo- puoi ben pcnfaic , che douunque ella 

gno del noftro aiuto, la potremo à no conuerfaua » apportaua non fologio- 

ftro piacer vederc,e feruircecon effa ia, e piacere, ma vtilità grande, come 

lei conuerfare; in più luoghi dcll'Hiftoria Euangelu 

1 Quafifcmpre fe ne iìaua ritira- ca chiaramente fi può vedere, 
ta in cafalacaftiflima Vergine, dice 
S.Ambrogio, e fe non per bifogno di 
carità,ò per andare al Tempio, noru 
vfetua fuori. La fua più frequente 
Conucrfatione era con gli Angeli Sin 
ti, con i quali faccua dolci ili mi ìagio- 
namenti, anzi col medefimo Signore 
de gli Angeli , qual tenea Tempre ap- 
pretto di fe in quella fua pouera cafer- 
ca. Che maramgliaè adunque» s'ella 

fuggiuala comici fanone degli huo- hebbe vn corpo il più belio,:! più eie 

mini, conuerfando con Iddio huma- gante,efonmofo, che mai nella nata- • 

nato? Perche penfi tù,ch'ella fi turbaf ra humana, donna alcuna,al men do- 

fe tanto all'afpctto del Santo Gabriel pòli peccato, habbia hauuto. Alla bel 

lo,quando falutolla? fe non , co me di- tà deil anima di Maria non fi deuepa 

. ce S.Girolamo, perche lo vide in figu reggiarc quella degli Angeli , degli 

ebtfi^'ai ta di Giouine, come quella ch'era ti- Arcangeli , ò de' Se rari ni j &à quella 

luàerA morofa, & di fimile compagnia ni- del corpo, non l'eleganza di Giudit, 

mica. di Heiter,di Rcbecca,di Rachel, che 

5 Non fù mai veduta sù la porta , fola la noltra Vergine auanza tutte , 

òalla fineftra , per vagheggiare, nè pofciache,dice Dama fccno, a nullo iL ®*r»afc. 

men fermarti sù la ltrada,ò per fa vi- itijlrmm [uperatur . Et Ce e il vero, dice 

cinanzaà cianciare, e far parlamenti Alberto Magno, che fri il Figliuolo» . 

inutili; ma occorrendogli per qual. c la Madre deue efler lòmigiianzaw : M M \ 

che officio di carità trattare con alcu- Crinito Gitsù fopra tutti li figliuoli , 

na perfona,fpediuali quanto più pre- degli huomini fù bellitfimo :cofi pa- vi ' ' 

fto potea,eciònotail Santitfìmo Lu- rimente la Vergine Madre fù belliflì- . 

ca E jange!irta,ilquale fcnuendol'an ma , elcgancillima l'opra ogn'altra , ■>' 

data delia Madonna ad £lifabetta_, , donna del mondo. 
dice,4%rc»w/y//mir/o^,ciocconpre 2 Lra quefta gloriofa Verginella, 

ftezza,pcrche,comc pudica Vergine, come ferme S-int'Epifanio, non trop 

non voleua in publico efferc veduta , po grande, né troppo piccola , ma di EJ*>&* 

nè men per le ftradc trattenerli àlun- mediocre ltatura , c di compitinone Vit * B * 

go . Qaindi quelle mirabili parole di bene ordinata . 'Haueua la carhe, co- 

Amhu S.Ambrogio, drizzate alle Vergini , me di color di iatece di rofa mifchia- 

in cfibrrandole à non andar vagando to, la faccia alquanto lunga, i capelli 

Tjìc perlcftrade, ma ad eiTcmpió d* Ma- biondi, e di color d'oro. La f ronco 

ria Vergine, ftarfene ritirate itìcafa. pianagli occhi neri,e rilucenti, il na- 

fo 



IL XXVI. D APRILE. 

Dilla, k licita corporale dt Ai ari 4 
tergine. 

MEDITATIONE CXVI. « 

SI come la Donzella Maria heb- 
be vn'anima bellifiima, cosi 



Eu/lock. 
de Vi'?, 



Luce. 1 
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fo egualc,e perfìlato>& in fomma ha- 
ucua tuttcqueile belle qualità ,chc fi 
richiedono per formare vna nobile» 
& elegante Donzella. Diceua la San- 
tifiìma Vcdoua Brigida , fi come la»» 
beltà dell'anima di Maria apportaua 
molto piacere ne gii occhi di Dio , & 
degli Angeli Santi in Cielo > coli lau 
bellezza corporale à glihuomini in 
terra eradigranconfolatione . Non 



LI XXVII. D'APRILE. 

Della gratiofd Modeftia, di Alari* 
Vergine. 

MEDITATIONE CXVII. 



' L 



A beltà di Maria nortra Signo 



— , ra veniua accompagnata da-, 
fai , che tanto fpiendore vfciua dalla vna modeftia molto gratiola, la qua- 
fua faccia , che chi la riguardaua, re- le faceua in lei , che ogni fua attione 
ftaua attonito, & come fuor di fc> co- efteriore fune fatta con tanta genti- 
mc ci fà chiari qucll'eflempio mirabi lezza,e cofi ben regolata , che non so 
le del gran Dionigi Areopagita, a tue fe vn' Angelo del Paradifo PhaucfTe 
to'l mondo noto,e manifefto ? potuta pareggiare . Quefta e quella 
j Ma e ben cofa mirabile > cho virtù,che rcndea la Vergine gratiofa» 
quantunque di cofi eftrema bellezza diuota,fanta,e molto amabile,e face- 
fufTe la Santa Vergine , nondimeno ua,che*l grido delle fue rare virtù an- 
giamaiconcattiuo pen fiero potè ef- dalle per le orecchie de gli huom ini» 
ter desiderata» come affermano 1 Ra- e per le piazze del Cielo : Onde Cri. f , 
bini Hcbrei , cofi anco riferifeono i foftomo Santo ha à dire» fe in terra ai ^^J ' 
SantifTìmi Dottori > Bonauentura-, » tra Vergine più modella, e più cafta» hH c '^. 
Zimb li» Ambrofio,e Titelmano, anzi ella col e più fama fi foffe ritrouata,Dio l'ha- fti gentr% 
deir'jiit. f«o Tguardo» diconoeflì Dottori,fcac uerebbe eletta per fua Madre . Et il 
Virg.cn ciaua ogni moto, e penfiero carnale» gloriofb Ignatio martire in vna Epi- 
Titelm. e rendea la mente pura, e cafta di chi Itola prega Giouanni Apoftolo, àia- 
Ann. in la tiguardaua.O beltà Angeltca.Que fciarlo andar in Gierufalemme à ve- 
fto dono (ingoiare della Genitrice di dcrce parlare con quella Vergine-» » 
Dio , d'altro non procedeua , dice 1- c'haucua partorito il vero Dio,che fe 
Angelico Dottore, che dalia bella ar- lice fi farebbe tenuto, 
monia, dailapurità, & dall'abboni- i Confiderà vn poco le belle at- 
ri a n za della gratta , ch'era in quella., tioni di que fta modeftiffima Vergi- 
, benedetta anima, & anco dal con» ne, &imaginatela di vedere, concho 



THonyf. 
Cart. li, 
l.de UHt 
Virg.e* 
i6. 



uerfare cofi famigliarmcntc-. 
con Iddio,chccomevn'aL 
tro Mose, dice Di on u 
. fio Cartufiano,gli 
era qucldiui- 
no fpiendo- 
re tem- 
t s. pera- 
to, 

. accioche ella fra le genti 
. potefTe conuer- 
faro. 



.1 



maturità,cdiuotioneandaua,con gli n 
occhi baffi femprc verfo la terra, dice 
Gioii anni Damafccno, re mai li alza io.T>am. 
ua fe non al Cielo per orare. Parlaua orat.ide 
poco, e fe non quando era dibifogno, na.virg. 
né mai,come alla Beau Brigida fù ri- Brig. li. 
uelato,proferi paiola, che confiderà- 5- m/ti* 
ta non foffe, & vtile, veftiuapofitiua- c *' 
mente fenza alcuna cunofità . Onde 
Sedulio dice » che niuno la vidde mai 
ridere feonciata mente , né vfar orna- 
mento, che moftrafTe vanità »e leggie- 
rezza, né mai moftroffi giolofa,e bue 
]euoier,magrauc, modefta, e molto 
pruderne in ogni fua attione, che più 

tofto 
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tofto fembram Donna dell'afa ra vù ta famig{**re* Sciti Hfcctri : /a noftra 

ia,che di que {tornando, innoccntijfiroa Donzella potfedeua per Cen, 

3 Quefta rara modeftia , che nel- quello dono ringoiare , che non foto *dltit. 
la Vergine pura Jampeggiaua,.haue- vegghiàdo,twa ancodormédo,con>e 
ua dei diurno , del prodigiofo , non vuole il glbriofo Bernardino Sencfe 
Ant.p.* hauejua che f>rè,dice Sat'Antonino, ftaua in atto dicontq>kre,&*nmag. 'j 7 A*»- 
X'fl ìi con lobato de^ vita preséte. Quin- g 10 * altezza , e dolcezza delPrttcAo ' *f" 7 - 
ilot, diauueniua,ch'ellàhaueua perfetto Adamo,ed.ogni altra pura creatura, f w "^' 1 
Ctl6 dominio Copra tutti li mommenti;> rapita in oratione Vegghiando. Oh, 
defidcr;i^j>aiwoni ddl'anima fua , chi non ù (lupi fceà quefli miracoli ? 
& ogni fenfualiràitauafoggetta alta a Fu vna continua vita eftatica 
ragione 4 e la ragione equa alla diuina quella d i Maria Vergine,co4ne dico. 
voIomà.conforine.Eche-macauiglja no alcuni Dottori, perche vegghian- 
c,fc vn cofialto priuilcgio ritrouolfi do»ò facendo qual fi voglia altra co- 
nclla ; Madredi Pio? Ella giamai,di- fa,pertincnteallacafa,ò ai Fig!io,e!- 
Cttpm. C e)| dotti/lìmo Cardinale bufano, la Tempre perfeueraua nella Aia con- 
Car.lt.i ] lc bbe che fare col Principe,ò con le tcmplationonè mai defirteua,diccil 
' leggi di qùcftompndojpcrciochccl- gran Thcoiogo Francefco Soarez, 
la fola gionfe,quanto ad alcuni doni, dall'amore ,e dal conofeimento del 
al primo ftatodi oro dell'innocenza, fuo Djo ,* perche fe quello dono fu, 
& ottenne quali la giuftiria origina. .concerto a gli Angeliche fono mint- 
lc,che come dice il gran Contempla- non fi deue negarealia Regina 
Ttionyf. tiuo Dionifio Cartufiano,hauerebbe Madre.S/ btc ^tngelis datum codice 
Cart. li. anco in fapiéza, e virtù pacato quel- il pio Autore, qmwodo credemus Ben- 
de prte. le due prime creature formate dalle }* Virgimftojje negatuwilrx altofta- 
dt S- mani di Dio nel Paradifo Terrefte. todi contemplatione ritrouoffi San 
M ' v ' Oh grandezze j Ohftupori di Maria Paolo , quando rapito in Paradifo, 

Vergine . arcana Z>/v, ma ri torna to in fe , Anf.lib. 

i cefsòin lui quell'atto di contempla- de Ecc. 

i I L XXVIII. D I A PRI L E. re.Ma nella Vergine fanta , dice Al- B.V.c.* 

, bcrto Magno , con J'Arciuefcotio 

Delta Ita y e continua contewpUtione di Fiorentino,andò permuterà ndo fera- 

t^rUrta V 'ergine . •. pre,dopò che fù fatta Madre di Dio, 

tute ii giorni di fua vita . 

MEDITATI ONE CX Vili. 3 Bella occafione, dice Sanr An- 
selmo, haueua quefta facrara Vergi- 
li) Ordendola facratiìfima Ver- ne di contemplare à fuo piacere » e 
A gine il Regno deli anima fua d'elTer in cftafi rapita ogm 'volta, eh* 
tutto pacato,e tranquille n'nouan- «Ha vpleua . Poiché haueua femprc 
doti quella benedetta anima qùafi innanzi gli occhi quel diuinogget. 
nello (lato della giuftitia originale , to, che beatifica 1 Angeliche creatu- 
quindiauueniua , che ella di conti- fe. Tu puoi ben credere, ogni volta 
/( nuofruiua la dolce , e fa porofa con- che fiifaua gli occhi nell'eterno fuo 
templatione delle cofc celcfti . per- Figlio, moltiplicane anconuoui atei 
ciochc , fc Adamo non cadcua Allo di contemplatiorie. Pari mente il nie- 
llato dell'innocenza originale la defirno Figlio có vna virtù occulto la . , 
contemplatione ad elfo , &a tuttii tjrauaà nuoui fplédoridi pià'chiara / - 
fuoi pafteri*( fin dormendo anjcora , jucc.Oji,che ftupori doueua ella fare 
dice Santo Agoftino}g|iiarebber(b- fopra di tal Figlio ? e conche gaudio 
CwnaCelefledtMfJftatiow* Tar te Seconda . G incf- 
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ineffabile 3 quando che con fiderà ut tione.Nel tempio pof,dice Sa nt\An- 
L'amor Tuo infini to,ch e l'haueua fa t- tonino, vi ftaua con Tom ma riueren- Ar t t. 4. 
to humanare,e che elfo era ftata clet- za \ non fi t ri itene ua già come fanno A 1 f 
ta per fua Madre » & che-egli Signor l'altre donne,m guardare !c parieti , 
del Cielo riftrettofe ne ftaua in quel e gli ornamenti del Tempio,nètam- J*? 7 * 
la pouerà,cate«a ? Credo ben io col poco à vagheggiare per gli huo m ini, y lce ? h ' 
Dottore Soatez,che tal volta folle in che già mai , dice Nicefòro fifsò gli ,#4, 
Parad ilo rapi ta»e che ttioàum tran occhi in huomo alcuno; ma penfan- 
feu»tis>V€Óeltc Dio^cotticcgli è . Oh doall'hora ch'ella '-ftaua nella cafa di 
mente. feliciifiraa. ' Dio 1 dinnanzi à fua Diurna Mae. 

fta , punto dalla fua diuoronc non fi 
IL XXIX. DI APRILE, diftraheua , fi che à gli fteffi circon- 
danti porgeua merauigtia , ediuo- 
D ella diuottone di Marta Ver- tione . 

gine. j In quel cuore doueé l'amor ve- 

ro di Dio, v'è anco diuotione', e tene- 
MEDITATIONE CXIX. rezza di cuore-, Ohime,foprabonda- 

no le lagrimcefcono fofpiri,e di dcM- 
E la vera diuotione , che nafee cezza tiutna l'anima langue, fecon- 
dalt'amovdi Dio , non é altro*, do quel detto f^untiatè titilli vmo , Cant.% 
fecondo f:n Tomafo ,che vna pron- qtua amore lan^n Hor ritroumdofi 
tezza delia voi >nt3 in cflequirc tut- nella Genitticedi Dio maggior gra. 
te quelle cofe , che al leruigiodi Dio dczza dimore , che in tutti ifiam- 
fono pertinenti: in qiul Vergfnegià meggiàti Scr .firn Che penfi tù,qual 
mai ritrouoftì maggior diuotione, furie la fua 1:u«ttone, e la tenerezza 
t chc nella noftra Donzella Maria ? di quei Ve rgineo cuore ? O i quante 
Qn^lla in lei co unciò fin dalla Tua lagrime vfeiuano da qu.i puriifimi 
fan :mllezza à lampc^_,;are ; poi'cia ocelli , equanti dolci fofpiri d i quel 
che i come ferirono gii antichi Aut. facrato pe tto ? Ohimè che tutta d'a- 
tori della fua vita , mentre ftaua nel more , « di dolcezza in mezzo di 
Te n pio , tutte l'hore del giorno in quella fua cafcm,fi ftruggeua,e fen- 
cfsrcitij Ipuituali haueuacompar- tiuafi liquefarli. E fa ntoprù>quando> 
tito-,ma iopra ogni altra cofa diletta- che vedea quel fuo Figlio coli fanto, 
ualì dei! 'oratione, onde ritirando»" cofidiuoto , e chenel filentio della 
le altre Vergini dopò 1 diurni officij notte faceua de fuoi occhi fonti di 
nelle lor cellette ,ella fola vi ftaua lagrime ; la diuotione fe le aumenta- 
perfeuerandocon lagrime,e fofpiri , uafopramodo. 
parlando col fuo Dio . 

a Dimoftrauafi cofi diuota , & IL XXX. DI' APRILE, 
feruentemogni fuo eflercitiofpin- 

tuale la bella Vergine, maiTime do- '} 

pò,che fu fatta Madre di Dio, che fe Quanto burnii* abtettaft teneua U 

l'hauefti veduta , hauerefti detto , Ma4ft dt Dto nel meXzj> di un- 

quella efferc l'Idca,e In forma d'ogni # te [ne grandette . 

verafantità e perfettione. Andaua # 

cofi diuota , e raccolta per le ftradc MEDITATIONE CXX. 

jBr^.. tn che chi la vedeua , dice faina Brigt- 

ftr.An- da nel libro delle fue Tiuelationi , iT> Enche queftanobiliflìma Ver- 

£el. c .i S -s'accendeuaàgran feruore di deuo-i JD ginc ruffe d'ogni bella virtù 

» « ador- 
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prue . rer rutti giorni dell'Anno. jo 

adornata , che pofledefle l'alta , c fu- mini. Vodi, dice Gnfoftomo Santo,ci 

blime contemplatione , c haueflcil tato da S. Antonino ella nobillffima Ant, 

enofei mento delle faenze, che fuf- Gioui netta , di ftirpe regale, degnofli ^*if»"» 

fe inttructa nelle facre Ietterete c'ha- tuor vii poueio legnaiolo per Tuo Spo v ' 

ueffe vn chiaro lume di tutto quello > fo. Quando haueuià far lunghi viag- 

che può infegnare la facra Theoto- gì, non (òpra chinee riccamente guar 

già, meghoancode gliiftefli Profe- nitc, ma à piedi, ò fopra d'vn vile giu- 

d, & Apoftolijco.nein più lunghi af- mento nndaua . Veittuafi po;,non di 

f r ,Suir. ferma il Dottore Soarez : Etappref- feta, o di broccato, come Rc:>in i ch'- 

in j. <i. fo, che fuffe Madre di quel Figlio, cllaera,ma dVna poderi tonica col 

Th c 9. ch'c Signor del Ciclo, e delia terra : fempliee manto» e di poco prezzo: 

Ó>io.£ nondimeno in tante fue grandezza O.ideappredo de' Giudei era tenuta 

totum. n on s'infuper hi già mai, nè meno co- donni di bada condmone, perche taf 



Sern. in 
fer. Ctg». 



me fanno molte donne, vantoih" ap- 
pretto le genti , ch'ella fu;T. Madro 
dVn fi gran Signore . Onde vm. vol- 
ta, come nota San Bernardo , predi- 
cando erto Signore in vna cala , elia-, 
non entrò dentro imperio! amante , 
ma , come fe folle donna del volgo , 
ftaua fuotiipcn die vno de gliaftan- 
Mat.c. ti hebbeà direi Cuuto : Ecce metter 
**• tntty O* fr Attestai fin ai. mt qwen~ 
tes te . 

1 Confiderà la bella commodità » 
c'haueua la Vergine Santiflìma d'im- 
parare l'heroica virtù dell'humiltà 
fanta. Ella nella propria cafa,dice il 
pet. CU- p a j re Canifio.haueua il Maeftro del 
ni f* n ^\ l'ideila humiltì,chcconrelfempio,e 
*'f* e L con le parole era venuto per infegnar 
p.bu. cu h a j mondo>c . ncbbe p01 a diiciDjfci. 

te d m- rftod miiitfnm, cr hHmtlis cor- 
deiTtcniz tre anni ella flette nella feo 
la di coli raro Maeftro,doue non face 
ua altro , cheofTeruareogni fua paro» 
la, &: i et ione, un de poi in quella, & in 
ogni altra virtù diurnnecofi perfetta. 
Come potea ella non h umilia r fi, qua» 
do ponendoti ella innanzi àquel Fi* 
glio, confi deraua le lue infinite gran- 
dezze 2 e que!lo,che, cumtn forma Da 
*]fit» lo vedeuain forma di feruoefi 



fan do Cin i ito d! ignobiltà» dtceaano: 

me ht eji jiUus V ditti ? farine Md - m t f, 
tei fitti j.tutHr Mdruc Co ne fuperbi, ij.. 
e ciechi non conobbero quella virtù, 
che fa l'huomo grande ne gli occhi 
dcirAltidìmo. 



IL L DI MAGGIO. 

Della perdita del Fanciullo 
Giesù. 

MlSTERIO XVIII. 

Come Mattai Giofeff col Fanc/ttlioGie 
sii andavano ogni unno tn Gtcru- 
faletnmtk "ytfitare ti 
Tempio» 

MEDITATICENE CXXL 



s 



Empre fù diuota la Bratiflì- 
ma Vergine > femprcpien* 
li pietà, di religione, e ze- 
lante dell'honor di Dio, Ve- s 
di , dice l'Euangelifta San Luca, eh - 
ella con Giofeffo ogni annoandaua^ 
nanito:E però none merauiglia,feef in Gieruialcmme alla folennuà dei- 
fa ancora nel fuo nulla profondauafi |a Pafqua r Et tbant parente* etus per 
tanto. fingali* annos tn lerufalem tn die fo- 

a Non folo firenea humilenegli UmniVaf hd . A queftafolennità fo- 
occhi di Dio la benedetta Vergine-» » lamente erano obligari gli huomi- 
maancora nella prefenza de glihuo- ni» &non le donne, nondimeno la. 

G 2, Ver. 
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■Maggio. Meciitationi vciliinmc 

Vergine vi andana per diuocìone/e che lo vederai d'amor pieno verfo ctt 
v per honorare l'Eterno Padre. Diuota noi, & di penfieri alti/Timi verfo il Pa 
Vergine , che ancora nel fiore di coli dre. Confiderà parimente il modo di 
bella giouentù fi dilettaua non di an- uoto dell'andare loro, i ragionameli- 
rrl' dare, dice il Padre Canifio, alle fette, ti,&tnfiemcla fatica in fare vn viag- 
ln Mar bagordi del mondoj Non per vede- gio, come afferma il Padre Coftcro > 
ei . ' le la ricca- fiera ,& il gran mercato di ben lungo di tre giornate, cheeralo- 
Gierufalemme-, mafibeneper vifirar ro di gran franchezza, maflìme al Fi- 
li fanto Tempio, e farui le Aie diuote gliuoloinetà coli delicata di dodici 
orationi,offcrédofiinfacrificioà Dio anni. -i!«\i 
Padre, infieme col Tuo caro Figlio. 1 -* 

z Non ti penfare, che lafciafferoà IL IL DI MAGGIO, 
dietro il fanciullo Gicsù , vn teforo 

cefi caro , e pretiofo, nè men ad altri Come ti V uncinili Giesù rimafe in Gic- 
l'hauerebbonoraccommandato . Se rufalemme fenica feput* de 

. Jomenauano Tempre feco Maria, e •< . jìm parenti. 

Jt & Giofeffo, come affermano Beda , c 

Imma* Giouencofantinìmi Preti,ogni volta MEDITATICENE CXXIL 
lucci, ch'andauanoin Gierufalcinme,òal- 

troue. Non hauerebbe mai potuto i r Ette giorni ftettero,Maria,Gk* 
ilare pur vn giorno Maria feparata.* O feffo, & il Fanciullo in Gicru- 
da quel fuo diuino Figiio>anzi io ere- falemme,che tanti giorni duraua la-, 
do, che non tanto ella fi monelle à fa- folennità dèlia Pafqua , come nota ii 
re quelli viaggi perla diuotione del- Cardinal Toledo , e comcdiceancó Frate, 
la fetta, quanto peraccompagnare il rEuangelio}f*Y^*"/?*' dttkls cum ToUt.fu- 
fuo benedetto Figliuolo, in cut ftaua redirent: Penfa,che cofa facetfero in ^ lhc* 
no riporti tutti li luoipenficri, affati, quello rem pojnon (tetterò già inolio, 
defideriji e quanto al mondo potea.* nè menogiuano vagando, in vedere 
hauerc. Come hauerebbe adunque^ le addobatc contrate della Città - y ma 
potuto fcpararfi da quello , che era.» occupauanfi in efferati) fpirituali nel 
fuo Dio, e Creatore ? E chic colui. Tempio, aiTìflendo diuotia'Sacrifi- 
c'hauendo feco 1 ilttffo Dio, non gli ci; de' Sacerdoti , ò Applicando ld- 
fuffe cola mo'to graue,e ptnofa l'elle- dio con lagrimofi fofpn'i pehi pecca- 
re da Juifeparàto ? ti del mondo,ouero,chc fi ritrouaua- 
3 Hora eflendo peruenuto Chri- no prefenti alla Ictoonc, che della di- 
fto alla età di dodici anni , andò con uina Scrittura efponeuano in quei 
effoloroin Gicrufalemmc allafolcn giorni i Dottori della legge» E puoi 
nita della Pafqua, come raccontai E. pcnfare,che Maria fra'l giorno face£. „ 
uangelio. Imaginati vn poco dive- fe dimora con quelle facrate Verginei 
dere quel bel pargoletto , come tutto le del Tempio,oue ella ancora vndici 
jgratiofoje diuoto fe n andauainnan- anni era dimorata, 
gialla Aladre. Oh Maria, che dici ? z Compili i giorni della folenni- 
,Cne penfieri fonoi tuoi > quando in tàjmetrela Vergine Madtenel Tem- 



Ant A. 



quello fiffaui le tue belle luci 2 che Co- pto ltaua tutta intenta nel farà Di© 

loi'humaaità fuaera futfkicnteà ra. gli vltimi ringratiamenti , il Figlio; 

pirtiil cuore, che poi la Dimnità? Dà che acanto di lei ftaua, come vuole ^j*',^ 

deirocchio ancoaGiofcffo> comefe l'Arciuefcouo Fiorentino, bellamen- g^^àcE- 

ne và tutto penfofo : e colmedelìmo te fileuòdr. fuor%cchi, ó\_ partiC UAH g % c , 

.pernierò penetra il cuore di Gusu> lì. La diuota Vergine ftaua con" rac- 

col» 
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colti nella Tua orauone»e tutta in Dio tre giorni ftcfie in otio , ò à giocato 

aflbrta> come dice il medefimo Dot* con altri Fanciulii . Egli s'impiegaua 

tore-, che non s'auuide della partita orando nel Tempio, ò\_ poi à certo 

del Figliuolo, nè meno ftaua à ri. tempo debito fé n'andaua douci Dot 

guardare le belle pitture , & il vago tori ragionauano delle Scritture , 6c 

ornamento del Tempio» come ali 'ho elio ftaua ad afcoltare molto attento, 

ra ben ornato if ritrouaua , nètam- Epuòeifcre, cheal principio» come 

poco in vagheggiare le genti» che al- humile, ch'egli era» cominciale à far 

Jagran folennità erano concorfe, e qualche interrogatone ,. mouendo 

tutto il l'empipi né ftaua pieno . Oli dubbi j confauiezza molto graue, e 

effempio mirabile per tutte le don- che elfi dipoi lo faccfleio entrar nel 

ne» di non vagheggiare perla Chic mezzoloro. Comefelàfuftiprcfen:. 

fa, maftarfene diuote» penl'ando, te, imaginati divederlo, conche-* 

-r » che fono nella prefenza di Dio» che giatiofo lembiantc fc ne ftaua «come 

leye^efta-femprefopradUoromi- tall'hoja ftaua vdendo quelli j Oh 

rancio.- : humiltà diuina , e taiuoltafaceua lo- 

3 Confiderà per Tamor di Dio," ro interrogationi profonde , non per 

che cofafacelfequcfto benedetto Fan imparare, dice Origene, ch'era la Sa- 

ciullo nei tre giorni, che ci rimafe in pienza del Padre , ma per infegnar 

Gicrufalcmme.Chigiidauadaman- loro: nel che veniua ad illuminare 9 ' 1 4C ' 

giare, e da bere?. Qual* era la fua com le menti di quei Dottori , & infieme 

pagnia,econuerfationc > Oue fi ri- ad accender i loro cuori d'vna dol- 

tiraua la fera, e la notte ? Oue fi ripo- eczza fi grande, che ben dire potea- 

faua ? Falli compagnia, non io lafcia- noil^nne cormiirum ardens eratm no Lncxt. 

re folo . Perche s'era fatto per noi po- bis, dum loquerctHr, & apcriret mbts 

ucrelio,egliandaua, come vuole San finpturas ? 
Bertt. in Bafilio,c San Bernardo,mcndicando i Riuolgi gli occhia Dottorile ve- 

quodarn à porta per porta, qualche pezzo di di in efiì gli ftupori,ie merauiglte,co« 

ferm» paue,tf/cra poialloggiaua fotto qual fi và dicendo il Padre Luigi di Grana r ou ' 

che portico , ouero jnqualche ho fpi- ta , come ftanno attoniti > fofpefi in_^ ** 

tale di poucri , difettandoli più tofto vedere vn Fanciullo con* bpljo , e gra. tJnmd 

della compagnia Joro, che dfitar ne* tiofo,& tanto ingegno, tanta fa pien- * 

palaggi de' grandi. Oh humiltà prò- za, tanta eloquenza , tanta grauità,e 

fonda, oh bafl'ezza non mai più vdita t,antc altre marauiglie, cheiq quei 

f di quefto Signore»di cuièrferitto: Do- volto diuino , in quegli occhi , & inj 

*• *• mimeil terra plenitudo aus , orbìs quelle parole rifplendeuano., E ben* 

terrantm , l/mm rfi %m habiUnt clical di fuori aitro qon vejdeuano > 

meo. che la figuraci huomo g tutta uiapa- 

- reua,che4entrofMirevpnonsòche 

JL III. Ì)I MAGGIO. ,, 0 didiuino.,Ìpguifa,cheMfcle,quan-; 

.t&om :--: r , tuoquc.fi^ coperto di qualche nuuo- 

DelkftdrediChriffoinmeJji.tdc' Dot- la, tuttauia feopre vn certo che-» 

-Swjmt adendo » tntcrr»- del fiio fpicndorc . E però con molta 

. g*ndo quelli. ^ ragione fi marauigliauano, e diccua- 

•n^v^'w'^ ^ • • r . r/t 00 frà di loro. Chenouiràèqucfta,?. 

' 'EPHATIONE CXXIII. - Chi équcfto fanciullo? di coi c Figi*. 

l-&z\ te.rtìi. r :'\ Ò nolo ì e di che patria 'cornerà potuto 

On ti pe n fare , che'i Bencdet- imparar unto in si poco tempo 2 Quc, 

toff^npi^jlo Gicsàt^ quelli, ftcj; Sc altre fimiiicofepoteuan dire 
Corona CtUf le dtMcfitaUont, T<trte Sctohda . G 3 quei 
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quei Dottori, e gli aftanti parimente, fc tutta quella fera à cercarlo fri gli 
3 Non é fenza gran mifteno, dice amici » e parenti » e non trouandoio 
Amb.lì. Sant'Ambrogio, chc'l Signor noftro ritirofiìin vnaftanza, douc tutta la-» 
inLHc. com i nc i da dodici anni à dar faggio notte in amara doglia vegghiando , 
della iua diuina Sapienza , & à feo- raccoramandaua al Padre Eterno* 
prir raggi della fua immenfa Deità -, che lo guardarti! da fuoi perfecutori; 
perche da quella età, dice egli,comin- de' quali ella ne ftaua molto fofpetta; 
eia il giudicio della ragione adefTer &temeua. 

perfetto nell huomo . Edichccofa-, i La mattina per tempo ritornof- 
penfi tù pa riatterò in quefta magniti, fene con GioferTo in Gierufalemme ; • 
cadifputa, doueanco gli Angeli ftcf- Pouera Vergine. Doueua pureeffer 
fi ftauano ammirarle ttupefatti? Ra- ftanca,& afflitta dal precedente viag- 
Franc. oionauano, dice il Citdinal Toledo , gio di venticinque miglia; Perché.fe- 
Tolct. in 5 c i Mcrtìa promelTo nella legge , po. condo San Bonauentura,da Nazaret 
cóm.fu. f ciac | ie in quel tempo era diuolgaro, in Gierufalemme vi fono fettanta- J^- 1 
}er utc. cfl - cr già vi cma la venuta di quello per quattro rniglia,&hora ella di rinoucr ■ 
vedere adempiute tante, e tante Pro- li raddoppia i Accompagnati fecole 
fetie,chc di lui erano fcrittccomcal- vedila,come d'anguftiepienaiàquan 
l'hora Chrifto più chiaramente fece ri incontraua , dimandaua, fc veduto 
conftar loro quefta verità,aIlegando, haueflero il fuo caro Figliuolo . Ohi* 
e dichiarando i detti de* Profeti, con me , tuttiuia giuano crefeendo in lei' 
vn modo sì mirabile, che tutti rima- gli affanni, non apparendo fperaròa 
• neuano, come fuori di fe di ftrana-» di poterlo ritrouarc. Cofi fece gionra 



merauiglia:e guardauanfi l'vn l'altro 
attoniti, non fapendo più che nfpon. 
dere . 

IL IV. DI MAGGIO. 

Come Maria, e Giofeffo cercarono < on do- 
lore ti Fa nei itilo Gtésù rirriflo tn 
Gtcrufalettimr. 

MEDITATIONE CXXIV. 



in Gierufalemme, cercollo tutto quel 
giorno per ogni contrada della Cit- 
tà , ni anco la notte feguente fi diede 
ad alcun ripofo,ma Tem pre in amari- 
rudine dell'anima frìa , infiemecon_» 
Giof-fTo fuo Spofo ftette vegghiàdo . 

3 Non fi dee credere, dice Orige- 
ne, infieme con Tepfilatto,'che la Bea 
ta Vergine fi dogliente, òcercalfc il 
fud Figliuòlo, come s'haueffe fmarri- 
ra la fi rada , e fi fuflc perfo, fapendo, 
ch'egli era Figliuo! di Dio , fi doglie- 

NOn fi auuiddero Mari.i, e Gio ua penfandofi, ch'egli 1 haueflc ab- 
fefFo d'haucre perduto il Fan bandonata , e che altroue fe ne fuflTc 
ciullo, fin che dopò hauercaminato gito, oucro, che ritornato fe ne fulTe 
vna giornata, e gionti allilógo, doue al Cielo appretto il fuo eterno Padre, 
hàueuan ad albergare,pe'rche andan- ouero , come dice ^Cardinal Tole- 
do feparatamente gli huomini dallt-» do, che quantunque la Vergine ft- 
Ven.Be- donne, come vuole il Vcnerabil Bc- pdfe, Chrifto efier veroFighuol di 
d* fupir da, Maria penfaua, che fufle con Gio- Dio, pieno di fommà fapienza, fape- 
lMt% in ferTo,e Giofeffo, che fufle con Maria. U a anco, ch'egli volontariamente-, 
Uoc loco. Quando, che la Vergine vede Giofef s 'cra fatto foggettp alle humanc in- 
fide non vede il fanciullo, e non glie- firmità . Onde : fi come patiua fa-me, 
rie sa dar ragguaglio : Ohimcpenfa, & fete, e gli altri difagi , perche coti 
da che dolore rcftarTc oppreflò il fuo voleua j cofi parimente fmarrì IjrVia 
Vergineo cuore in quel punto. Si mi- in guifade gli altri fanciulli , erirna- 



\ 
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fc perfo fra tanca moltitudine di gcn- ftaua ad afcoltarc quella celefte dot- 
te, non à cafo, ma di fpontanea volon trina > che per falutc di quelle anime 

tà i volendo anco tu fe fteflb efperi- dal fuo diuino Figliuolo era infegna- 

mentare quella infermità , comefe^» u- y Et ~vt'!e/ites admiratt funi t ó ice l'E- 

fufle ftato puro Fanciullo . On foni- uangelifta, che Maria, c Giofctfo (la- 
ma fapienza di Dio humiliato. 



IL V. DI MAGGIO. 

Come U V 'ergine Aludr e ri trotto ti 
perduti Fanciullo nel 
Temuto . 

MEDITATIONE CXXV. 



uano ammirati alla villa d'vna tanta 
nouità, che mai vi haucrebbono pcn- 
fato . All'hora la Verdine conobbe^ 
chiaramente l'alto conlìglio , e la ca- 
gione del reftare di Chrirto m Gieru- 
falcmmc > e che non à cafo haucua* 
fmarrita la via. 

5 Sta à vedere atcento>come dopo 
ladifpuca, quel gratiofj Figliuolet- 
to con lieto fembiante viene alla vol- 
I /^v Iàpaflato il tetzo giorno della ta della cara Madre, ella pari- 
vJT perdita di Chrilto» (Scinco- mente facendofegli incontro con la- 
minciato il quarto , fecondo che dice grime d'allegrezza caramente l'ab- 
yt:ct}h. Niceforo. Mentre ancora la Vcr^i- braccia, c dice : Figliuol mio diletto, 
lii.c.14 nc f anta f c ne it aaa <\à[ dolore occu pecche quello a noi ì Ecco, che'l Pa- 
pati , fcntilfi toccar internamente da dre tuo, &C io dolenti ccrcauamo te > ■ 
vn raggio diu.no , che fgombrando- lequali parole, dice Vbertino da Ca- Vùertjn 
le dal cuore quel fouerchio affanno falc, fono come vn lamento, con che Ub.xdt- 
la fpingeua anco a girtene al Tem- lapietofa Madre feopre la fua doglia» J :,s 
pio, cheiui ritroutrebbe Pamato ri- c inficine l'allegrezza dthauerlo ri- ' r '*V ^,, * 
glio. Leuoliì con preflezza , arri- xrouato. Ecelfoa lei rifponde: E per- 
iata su la porta dei Tempio , Ecco al- che mi cercauate i non fapeuate, che 
zando gli occhi vjdde il fu^ dolce-» mibifogna elfere prefente a!lecofc> 
Giesù, pollo in alto,fedendo nel mez che fono di mio Padre : Quella è la 
zo de* Dottori. Oiu chi potrebbe prima 'volta, doue nelì'Euangelio 



e- 7. 



mai efphcare l'allegrezza, che riccuè 
lapiecofa Madre à con* dolce villa_* 



Chri (lo fi dichiarò ,efler vero, e na- 
turai Figliuolo di Dio,benche innan- 



dt.1 desiderato Figliuolo ? Benpotea ti che adcfib,dice il Cardinal Toledo, 
conuocarc ì Chon de gli Angeli, Maria , e GioferTo fapeflero quelli- 
inuitaigli à congratuìarfi feco, per ha verità. 



Vrane - 
To'. {&Tt„ 
in Lue* 



Co/I» *n 
tned* de 
dolore 
Virg. 



uer ritrouato quella pezza d'oro,quel 
la celelle gioia 3 cercaca da lei con tan- 
ta follecitudine, e trauaglio. 

z Nonèda credere, dice il Padre 
Coltero,chela Madre à prima 'vifta 
del Figliuolo entraflc fubito in quel 
Sacro Conciftoro de' Dottori , óc oue 
il Figlio ftaua impiegatoin vn' opera 
coti alta, & diurna d-l fuo Eremo 
Padre , ma come burnite » e pruden- 
te, ch'ella era , con modeftia Vergi- 
nale ftaua ad afpcttare con G;ofe3b, 
che fi defTe fine à quei diuioirigio 



IL VI. DI MAGGIO. 

Come il Fanciullo Giesu ritorno 
cou parenti fttot //>2v^t- 
z„<tret* 

MEDITATIONE CXXV1. 

i f> O.npiuta la difputa , e volen- 
do già la Santa Vergine in- 
fieme con GioferTo accomiatarli dal 
Sa:ro Tempio i hauerefti 'veduto 



namenti -, in quel niemce ella ancora quelle diuoce perfons ali vfeir fuori 

G 4 delle , 
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delle potteeftollerc le voci, come vn' fcrcitij, oue la Vergine fi moftraua 
altra Marcella , e dire l'vn l'altro non diligente, dice Sant'Ambrogio , era 
feaza grati marauiglia s Benedetto di ilare attenta , e notare tutte quelle 
Fanciullo, fpirito diuino , B.ned.'tta cofe, che vdiua , 6^ vedeuafarfida 
quella Madre, che l'hà partorito , e Diritto fuo Figliuolo, lenafcondea 
fclicifli tue quelle mammelle, elici'- nello fengno dd Tuo cuore, e quelle 
hanno lattato . Ma i Dottori alla Ma- ben fpedar um in a ua , comecofe alte, 
drc riuolti , diceuanli : Madonna, mifteriofe, operate dalla diuinà per- 
tenete conto di qud'to voitro figliuo- fona dell'humanato Ve rbo. Con fide- 
Io , perche vi facciam fapere , c'hà da ra v'rimamente, come fi dipoitafTero 
riufeire vn gran dotto,& forfcii mag inquefto viaggio di tre giornate,oue 
gior' huomo del mondo . Seorreua-- fi reticiauano , e alb'.r^auano la fera . 
no da gli occhi lagrime di confolatio. E poi, come giunti in Nazaret, l'alie- 
ne al Santo Vecchiarello Gtofeffb, grezza, che recero gli amici, &ì pa- 
mentre tali cofe del Fanciullo vdiua, renti con Maria del ritrouato Fi- 
e Maria ne daua lodi al Som tnorDio. glio . 

Horpenfa, fé tanto fu lo ftuporo 

di quefti Dotti fopra le rifpofre di " 

Chrilto, che cofa hauerebbono poi IL VII. DI MAGGIO, 
detto, fehaueflero faputo quello ef- 

fere il vero Figliuol di Dio, o<^ il Che cofa faceto il Signore dalli anni 

Mcflìi nella legge loro promeflb, & dodeci fin* alli trenta del- 

afpettato? l'età Aia. 

a Apparecchiati di accompagna- 
re fino in Nazaret queftediuote per- MISTERIO XTXl 
fone. Vedi, come dopò hauer fatta 
» alquanto d'orattone , fi pongono iru Dello Rare il Fanciullo Giesù /oggetto 4 
ftrada,c nota quanto riuerenti fi por- Mana,V a Cicfeffi. 
tauano Miria, e GiofcfTo verfodcl 

Fanciullo Giesù, perche dopò c'heb- MEDIT ATIONE CXXVH. 
bero vdito, dice il Padre Francefco. 
; y Coftero , quelle Tue parole : l^jfcie- i "y""* 1 ^ Opòhauerel'Euangel/- 
Cfifi de b*tis qniAin hts* tìHAVatds mei Jnnt , È •» fta narrato la magnifi- 
ca™*/ ymtètsnetfle, L'nebbcro in maggior I m cidifpura del Fanciul- 
B.r.ml "fretto» & riucrenza. Accortati al- JL— ^ lo G!csù,oucfcopreIe 
die. J4 . la Madre, e Tenti i diuotiquefiti, eh'- grandezze della fila Djuina Sapien- 
ziali faceua circa la cagione dei fuo za, con infinito Itupore de' Dotto* 
rimanere , 8c infieme della difputa ri , hora deferiue la profonda hu« 
fatta in Gierufalernmctcbe Cofa e- miltà, condire, che lafciando egli 
gliparimentegli rifpondeua. Oipa l'applaufo de' Dottori , rirbrna in_. 
ro!e di vita eterna, & felice chi le a- Nazaret coifuoi poueri parenti , Se 
fcoltaua. à. quelli vbbidiente ftaua foggettC» 
3 Andaua la diuotiffima Vergine Ettrat fubditns iihs . Oli cofa miran- 
per quatto viaggio ruminando nel da , da mettere in ftupore il Cielo, la 
cuor fuo le cofe, clic vedute, £cvdi- terra , & tutte le creature . Affermati 
te hauea dal Tuo diuinifiìmo Figli- quanto più puoi, come attonito, fo- 
Amlr. uolorcofi anco l'Euangelio ne fa men pra di quefta parola . Et erat fubditils 
fcr.ti, rione. Etm.ttereius ronfentabat omnia /////.Poi, col diuin Bernardo efclama. 
ycrfabt: in corde fm . Fiì iraolcief- Chic quefto ? E'h c Wdioimmorta- 

lc > 
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Hom. i, le,Cofidiceil Sàt'JyCttt vfngrlt fnbdui 

fuper E- fitìKjcm Trin:ipa<iis,£r Toteiìates >m. L'OTTAVO D I MAGGIO. . 
utngd. nes obalwrit . A chi vbbidifee? à vn le- 

Mijf.e{t. gnaiuolo , & à vna femplice DonzeL Come il Fan mila Gicsk {acni a affici/ 

la » il cui officio è di tefler lana , ìk fi- di molta. UJJ't\i,a m cafa di 

la r lino. più Madre. 

z Lo fta re Chrifto foretto à Ma- 

riaA a Giofeffò,nó era altroché ho- MEDITAZIONE CXXVIII. 
fiorarli, riuenrii, efler ioro vbbidien- 

tc,& aiutarli, e fcruirli, come egli fe- iXJ On ti dar à penare , che eflen- 

cefempre. Come fe furti prefente in IN do venuto al mòlo il Figliuol 

quella pouera ftanzetta, (ti à vedere, di Dio per traiiagharc, & patire , 

come fi dimoftraua tiuerentc , e mo- fhndoin cafa di Padri pcucri, «Se pri- 

defto verfo dj Maria, & di GioferTo, ui di feruitù, egli fo!o fttife in otio, & 

come rifpondea fubito , quando lo nó faceto alcuni de' feruigi pcrtmen- 

chiamauano, Giesù Figliuolo ? Oh ti alla cafa , pofeiache , fe ctflndo ni^ 

dolcezza del Paradifo. E con che bei- età adulta , huomo fatto, taluolta fri 

la gratia parlaua alla prefenza loro ? i fuoidifcepoli ,come fi puòcauaro 

Non fumai al mondo figliuolo cofi dalPEuangelio, facem feruigi di mol 

vbbidicnreà genitoii , quanto il Bc- ta Inutilità > quinto maggiorrnen- 

nedetto Gicsùa* fuoi . Egli non ftaua te fi può credere, doueife far que- 

maiadafpettarcdice il diuoto Vber- fio ritrouandofi nell'età fanciulle fca 

vbtr. lì. tino, di efler richiefto,ò gli fu(fe com- d'anni dodeci \ pofeiache doueua ef- 




' anco nella propria cafa non v'era fer- inognicofa fi diporcaua molto pru 
uo,nè fcrua, che tali ftruigt faceffe. dentemente , quanto richicdeùa la 
3 Nonofauano Maria ,e Giofeifo conditione di quell'età , nella quale 
di comandare cofa alcuna al Fanciul- egli fi ritrouaua . 
Io Giesù » per il gran ri (petto, che gli 1 Ci deue perfuadere , che quello 
poi tauano, benché alcuna volta Gio- diuin Figlio s'impieoaflc alle volte in 
Btig.lib* fcù'otdicc S.Brigida,cofi à cafo gii di- fare vffioj humili , tk abietti , che fo. 
6. rtud. cefo, '.te hoc pél tilii .fubito lo faceua. glionfi fare da ferui di cafa j il fapcrc 
Puoi ben penfare > dice il fudetro Au- ch'egli era venuto, conforme à qusn- 
torc, mal uolcntieriammctteuanodi iodi fe ftcflb difle,ad eflercitare l'vfli- 
efler fcruiti da quella Maeftàdel Fi- ciò non di Padrone, ma di fetuo; Fi- 
gliuolo di Dio , ma fapcndo , che tale lius h trini s non ^enit wmiflrari t cofi M attt 
era la volontà diurna «comandando. dicc,fed mmiffrare . Vedilo dunque, ? 0 . 
Io,vbbidiuigii. QuadoMina,c Gio come cinto d'vn vii pano, quà,e là và 
fcrFovcdeuanoftarfnnnant: in forma difeorrendo per quella pouera cafa. 
humana quel Sig del C elo, à cui tut- Comcfcopale picciole ftanze ,come 
tel'Angtl cheGierarchie fegl'inchi- porta legna, come accede il fuoco, & 
nano: Che pendercene rtupori pafla. apparecchia la pouera menfa; Et per. 
nano per le numi .'ore? Comi, fi con- che scia fatto fuddito, (come dice 1% 
fÒDdcuano.&annichilnuanoin loro Euange!io)à Maria, Se àGiofctfbjJi ri- 
ItcfiT,alla prefenza di vna tanta Mae- ueriua,feruiua,cx: vbbidiua.E quàtun 
• ftà . Stupifciti ancora tu , & impara que elfi hauenbbono voluto feruire', 
con tal'eficmpio d'humiità d'vbbidi- ik vbbidirc à iui,ilquale ben conofec- 
re ad altri. uano eflci'ri grand Iddio, nóJimcno 

egli 
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egli lo faceua à loro , per eftequiro fa con quanta dolcezza d'amore>dice 
quello fi conuiene ad vn buono, il Sintilfimq^Vrciuefcouo di Fioren- Anto.4. 
vbbidicntefigliuolo . zadouea cfiequire quefto la pietofa p*it*i%* 

j Confiderà in Maria , & in Gio- Vergine in quei due pouerelli Giesù, ,ie 
ftffo qucfti tré affetti , ftupore , alle- e Giofeffo , che nella cafa fua Tempre 
grezza, & compaflìone : ftupiuanfi teneua . M * r * 
grandemente » in vedere tanta baf- z Quando approflimandofi I*ho- 
fczza in quel T\g\io>Qitt ejl impsrator ra del defiliate, ò di cenare, hauendo 
Mtr.fer. W undt , coG Io chiama S. Bernardo > la Veigine pofto in ordine quelle po- 
p 'Jf' ftaifi foggetto all'imperio di quelli che, e pouere viuande , chiamaua il 
D<>m ' pouerelli : Si rallcgrauano poi , che Tuo Spofo , che ftaua occupato in la* 
nella propria cafa tencuano Iddio hu uorare, & il Figlio , che gli'daua àiu- 
• manato , alia cui prefenza s'empiua- to»&ciTì nfpondeuanq : veniamo fu. s 
no di confolatione troppo grande; bito ? Oh Beato te , fe hauefti vdito 
godcua Maria in veder/ì fatta Madre quelle foaui (fi me voci,cofi in chia- 
mi quel Figliò»ch'è Figlio naturalc,& marfi , come in rifpondere . Mirali 
cófuftantialeal Padre Eterno.Gioiua poi , dice il Serafico Dottore, come fi Bon.i» 
Giofeffo poutro legnaiuolo, veden- fpongono tutti tre alfa pouera menfa» medie. c» 
dofi effer fciuito da quel Signore^, Deh, chi sà, fe quel Figlio cofihumi- 15* 
&>ut fab n catti t aurora»? ,er foUm . &C le voleffe federe alla menfa ? M'Irà- 
infieme tutte le creature' . Ma veden- magino io piamente di vederlo (tare 
dolo poi ftanca rfi , e patire i commu- in piedi egli folo , per effere più proto- 
ni difagi, non poteuano fare di non toin ferui re Giofeffo, e fua Madrc,& 
naueredi lui compafiìone, e gettare àdifparecchiarela tjuola . Guardali 
lagrime per tenerezza di cuore . con che modeftia mangiauano. Vedi 

la Madre, come à tratto per tratto 
IL IX. DI MAGGIO» drizza ua lofguardo nel dolce Fig;! io» 

notando bene ogni fuaattioncinfi- 
Come cennerfauam infume atte fìe tre no , come egli mangiaua. Ohviftaw 
fantiffitne perfine nella (afa, ' gratiofa . 

dt1^a^,4rtt. 3 Tu dei confiderarc parimente , 

che cofa fa cederò , e diceffero in cia- 
M E DITATION E CXXIX. fcun tempo, e luogo,& in quali effer. 

citi; s'impitgauanoil giorno della fc- 
i"p v Cofa tanto foaue, e gioconda il fta,e quali ne* giorni di lauoro. Qua. 
' -E» contemplare della dolce cóuer- li ragionamenti trattaffero infieme la 
fatione ch*era fra Maria , e Giofeffo mattina, la fera, la notte»& il giorno, 
col Fanciullo Gicsù»che fempre in finalmente come fi pottaflèro in cafa, 
cucila vi fi trouanuouigufti,&dok:i e fuori, comefol^e con altri . Guar- 
fentimentidigrandiuotione : per tà- dati di non difprczzare quefte cofe, 
toriTrouati prefentein quefta diuota come minime , particolarmente di 
famigt ia, & confiderà le opere, le at- Chrifto , perche ogni fua minima at, 
tioni di ciafehedun di loro. Vedi tione ; vn fol fofpiro, fecondo ifacri 
quella Santa Vergine tutta diligen- Theologi , era d'infinito valore . E ti 
Ite» e meglio di Marra affaticai in fa- faccio fa pere, fe tufaceflì pratticadi 
re da mangiare al fuo dolce Giesù > contemplatele attioni del Fanciullo 
che fe è opera di mifericordiadarda Gicsù,prcito,preftoti vcdereftiador- 9 
mangiare à chi hà fame» dar da bere nato di belle, & rare virtù ^ Onde ri- 
àchihàfcte,& vefttre l'ignudo. Perù ferifee il Padre Eranccfcadi Offanna 

gran 
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gran Theologo, dVna perfona,la- ro, & nobile, maggiormente li fenti- 
qualc per taretfercitio venne à ftato ua. Ben dice egli invnode'fuoi la- 
ditanta perfettione, che quelli , che menci : Vauper jìtm^-go^j- m Ubortbus p f-*1 
(eco cóucrfauano,pareu.\no loro, non àiHumtute m a . Dice , che egli è po- 
rìtrouarfi in terra la maggior fantità. uero,c che fin da primi anni della Tua 

fanciullezza c ftato in difag»,e fatiche 
nudrito : per farci faperc, che tutta la 
fui vita è (tata pouera , e di trauagli , 
manta pokerth *sìuejfe qae (la piccia, di dolori, & eh fremi piena . 
Ujamigttdin'T^a^arct. 3 Confiderà qaanto pouera , 

angufta eraqueftacaft ,c molto po- 
MEDITATIONE CXXX. uera la ftoii$«à , che vi habiraua^ : 

Taruamjutdenr, dice il Serafico Dot» 

ceiUntem : comefe 
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1 M On può eflere che èftrema non torc, Jttt iiai (e e: 
( A X fufTe la pouettà della benedet- voletfe dire : Picciola veramente , e 
ta famiglia. Vedi, cofi dice il Dotto- pouera era quella cafa, picciola fami- 
re Soarez ; Giofeffo, come capo,e re- glia, e pouerc mafTeritie : ma , cht-# 
gente di quella, era pouero, l'arte fua ampiezza, che perfonaggi , e che rie- 
era di marangonare > vile , e di poco chezzc vi fi feorgeuano ì Quiui 'era 
guadagnoj Maria fua Spofa ancora l'ampiezzidei Cieli, quiui H Riè, è 
effa pouera Dózclla,haueua per iftm- Signore deli'Vniuerft» , quiai tutti t 
to diuino , fecondo, che dice S.Brigi- bcni,c le ricchezze del Paradifo,qau 
da,difpenratoàpoueri la fua heredi- ni finalmente le Legioni de gli Ange- 
tt'de'beni paterni : Et il Benedetto li,chcaaiftenano ,eferuiuanoalioro 
Chrifto s'era fatto fuo figlio , & ad Creatore. Oh carità infinita del no. 
ambedue fogsetto. Et era! fui? titustl. ftro Dio, ch'egli veftito di carne mor- 
//j,E nodriuafì della poucrtà loro.Tu talefi fìa dilettato di guftare , non de' 
puoi feorgere ancora » dice il fudetio noftri piaceri, del le noftre ricchezze, 
Dottore , quefto loro ftato efTere po- ma fi bene delle hóftre miferic , po. 
ucro, dal Nafcimento di Chrifto cofi ucrtà , Se difagi , viuendo rutti i gior- 
calamitofoj dall'offerta nel Tempio , nidi fua vita m cafa di perfonc poue- 
chenoh riebbero i! modo di compe. re, e fatiganti. 
rar vn'agneilo , & in fomma da mol- 

L'VNDECIMO DI MAGGIO. 
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Come ti Sunti/fìnto GìouineW Chnflt 
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M E DITA T IONE CXXXI. 



ri altri fucccfli della vita loro, come 
dali'Euangelio potrai cauarc, medi- 
tando» 

2 In tutte le cofe , ch'erano ad vfo 
loro vedeuafi pouertà , e bafTezza_, . 
Entra per conrempbtiohc in quella 
pouera càfetta , e vedile ad vna per 
vna j danzate picciole , le mafTeritie 
Vili, di poco prezzo, non haucuano if~* là tuttauia andaua crefcendoil 
drappi , ne vtftimehti à fuperfiuità, V-J gratiofo G ouinetto Chrifto, e 
ma quelli fo!o per coprire il corpo, c benché fteffe fuddito a' fuoi parenti , 
per difenderli dal freddo. Oh poue- &à quelli defleaiutomogni iorone- 
relli. E perciò veniuanoà fentiregra- cefTìtà, nondimeno il fuo principale 
dementei difagi, che fcco porta la ca- efiercitio ,ouc più d'ogn'altro s'im- 
lamitofa pouertà, mallimamcte quel piegaua ,era lo ftar ritirato nella fua 
pouero Figlio» che , come più delica- cameretta o*ando,e piangendo i pec- 
cati 
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Maggio . . Memtationi vcniinmc 

cui del mondo -, così hcbbeà dire la pianti . Quelli fuoi affanni efprime 
Beata Verginella fantilTimaVedoua egli nel Salmo trigefimo. Sentiti fuo 
Brig, Ih Brigida feco parlando . Cam 'uro "ie- lamento. Defedi m dolore wt.t #1*4,0* F f }o* 
6. rettel. mt jn lus meus a d tn&iorem atatem , tn anni mn in gtmitibus \ vuoi dire , che 
otationibus erat conttnuus, £T nobtsobe tutta la fua vita » 8c che per ogni età 
diens. Puoi penfare dunque, ch'egli di qudla affliggeuafj in dolori, &i 
oraua la mattinala fera, il mezzo fuoi occhi non eeflauano dal pianto : • 
giorno, ma fommamente nel filcntio Et <tnm mn ingt mtttbus : e però ferri-» 
della notte , oue la maggior parte del pre piangcua , così fanciullo , come-» 
tempo confuiriaua. Non fai, che an- addolcente >e giouane,& huomo, 
Cora huomo fatto vi corifumaua le-» ftandoil cuor fuofempre affannato, 
notti intiere, come ben fpelTp ne fan- Et anntmet mgemittbus . , 
Uu.c.a no mentione gli Euangelifti? ^if en- 

& Lue. dttmtmnumfolus orare. Et aItroue,Er IL XII. DI MAGGIO. 

* erat pernottans in oratione Det , 

Entra per l'amor di Dio in quella Come il dolce Giesù in c afa di fua Madre 
fua camerettaie contempla il tuo dol- affltggeua [e Flejfo con la memoria 
ce Chnfto, & con che diuota manie- della fua Paffionc. 

ijaftauaiui orando-, anzi penetra fin 

dentro al fuo amorolb cuore, e vedi, MEDITATIONE CXXXII. 
cheopcrationi faceua in quel ^be- 
nedetto interno, e che cofatrattaua ip In dai teneri anni il Benedetto 
col Padre fuo celeftialc . Ohimè, che «D Figlio cominciò ad occuparli in 
uè dire, ne penfare fi può fenza fofpi- meditare gli atroci tormenti di fila»» 
ri. Rapprefentauafi alla mente fua Paflìone, co* quali l'anima fua trop- 
l'amico peccato de'noftri primi pa. po veniuaà crucciare. Era così vago 
remi ,anzi cu tre le iniquità del mon- quello Benedetto Figlio di ricordarli 
do , e di ciafeuno di noi peccatori in foucn t de' fuoi dolori,che, come va- 
particolare , e vedeua la bruttezza di do penfando, volle ftare trentanni in 
quelli , c l'orTcfa grande , che di ciò al cafa d'vn fabro di legname, accioche 
Padre ne auwmiuaj E però come tue- con l'oggetto di quell'arte , venilTe à 
ti fe fulfcro fuoi , doglieuafi infinita- rammentarli di quella croce , in cui 
mente,e così con tali fcambieuoli pa- pei filute de gli huomini doueua efc. 
timenti, Se amare doglie dell'anima, fere conficcato . 
&dcl corpo , ftaua in continuo moto z Poi , maggiormente veniui à 
di placare , & fodisfare per noi l'of. crucciar fe fteflb, quando , che oran- 
fefo Padre, fecondo -quel detto del- doinfecretodella fuacaraerctta,rap. 
t.Cor.j. l'Apoftoio: Deus erat in Chnjlo mun- prefentauanfi innanzi delia fua men* 
dum re< cnctlians f\bt . te tutti i martirij,tutte le pene, fin'ad 

L'orationi,che in cafa,e ne* luo vna minima percofTa , che da gli ero- 
ghi fecreti faceua il diuotiffimo Si- pi; Giudei haucuaà patire. E quello 
gnore , femprc di lagrime andauano penofo ellercitio egli faceua ognivoL 
accompagnate -> perche ogni voltai ta ch'entraua all'oratione,comeme- 
ch'egli oraua, dicono i contemplati- zo efficaci (ti moà placare il Padre, & 
ui»faceua de' fuoi occhi fonti di lagri- per tormentare fe fteu*o:Onde in vno 
me ; poueto Giesù ,non baftaua,chc de' fuoi lamenti dice: Domine Deus fa± p r o- 
affligeua il corpo có molti difagi del- lutts mg* tn die clamammo* notte torà 
Ja vita ftentata , che anco vuolcruc- te: Dicedi hauer innanzi à Diogri- 
ciare l'anima con dogliofi, c continui dato giorno , c notte j petche egli di 

gior- 
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Maggio. 

giorno , e notte orando , la memoria 
di fila PaiHone fentiua pena acerbiflì- 
maj in tamo,chc, dice vn diuoto Au- 
tore, ftringendofi in Ce fletta quella 
Benedetta anima, mandaua fuori di 
quella diuina faccia fudore di morte. 
Oli dolce, & affannato Giesù . 
. 3 Oh quante volte il buon Figliuo- 
lo vfccndo fuori della camera appa- 
ri uano i fuoi occhi gonfi , & ofTufca- 
ti perii tanto piangere j la cara Ma- 
dre, che io vedea,haime,che djtrop- 
po graueangofeia fc gli ftringcuail 
cuore . Sapeua bene ella quelle peno- 
fe doglie, chea tratto per tratto ac- 
corauano il fuo amato Figlio. Anco- 
ra erta» come riferilce Santa Brigida, 
ben ! polio le medi tana nel fuo diuoto 
Oratorio . Et ogni volta ch'ella vede- 
ua le mani , & i piedi del fuo caro Fi- 
gliuolo, confiderando>come doueua- 
no con duri chiodi efTer conficcati in 
Croce, fentiuafi rompere di doglia il 
cuore, & i fuoi occhi s'empiuano di 
lagrime , che vedendola così mefta il 
buon Figliuolo: Trittabatur quafiad 
wortem, dice Santa Brigida : Deh an- 
cora tù fatti compagno dei Figliuolo, 
& della Madre in meditare fpetfo 
volte quella acerbiffima Pafllouc. 

IL XI IL DI MAGGIO. 

teme Chnffo dnda.UA crefc cndo in età > 
iT infapienxjt » 

MEDITATIONE CXXXIII. 



Jo.c. J» 



Entre andana di età crefcen. 
do rvbbidiente Figliuolo, 
femprc fece quelle cofe , che faptua 
eflere di beneplacito al Padre fuo 
Eterno > come egli diceua : Qiafunt 
flacitA ci facto femper . E con l'eiTem- 
pio della fua famiftìma vita , ogn'ho- 
ra più dimoftraup.fi ne gli occhi de 
gli huomini grato , amabile > & v;r- 
tuofo. Et quefto c qud;o , che vuol 
dire Sàii Luca.; ieba tjagicnti* À 



Per tutt'i giorni dell'Anno, j $ 

€T atate> ey gran* apnd Dcutn» O* 
nomina. Cosìefpone Teofi.'atroani 
tico Dottore. Non pigliaua Chrr- 
fto , dice San Gregorio Nazianze- 
no> accrefeimento di gratia , ne ài 
fapienza , elTendone egli pieno fin-» 
dai principio della Incarnatone fua , 
ma fi bene, mentre di corpo crefee- 
ua >nelafciaua lampeggiare fuori al. 
cuni raggi , fecondo, che l'età fua li 
comportaua , e quando più gli pare- 
ua efpediente ,per honor di Dio , c 
falute delle anime. 

2 ElTendo dunque il Benedetto 
Chrifto, come vuole l'Euangelifta > 
per le Tue belle , e rare virtù molto lo- 
deuolc,egratiofo,nonfoionel con- 
fpetto di Dio , ma de gli hnomini an- 
cora, non fi dee credere , come alcu- 
ni vogliono , che egli fufie deprezza- 
to, come giouane otiofo. Ne anco> 
che egli faceiTe capo di bottega di le- 
gname, perche il Signor noftro in», 
quella età giouanile , ( dice Sebaftia- 
no Baradioallegandoaltri Dottori) 
viueuad'vna vita fanta,e religiofa : 
T^az^arenus ^ocabitHr» dice la Scritti*, 
ra. Separauafi dai trafichi del mon- 
do, lo feopo fuo era l'attendere aL 
la contcmplatione , Digiuni , Vigì- 
lie^ Orationi-, E però cofa inde- 
cente farebbe ftata la fua , l'impic- 
garfi in quell'arte mecanica . E ben 
pei cofa ragioneuolc , che alcuna-* 
'volta priuatamente defTe aiuto à 
GiofefTo , ma non che facefle boi- 
tega, òche periecafe andane lauo 
rando . 

3 Vedeuafi nel fanriffimo gioua- 
ne, fecondo ch'in lui crcfceuano gli 
anni, vna bella compofirione di rari 
co(tumi,perchetutie le fne anioni di- 
moltrauano quella maggior fapicn- 
zà , che fi doueua ad vna pei fona dì 
quella età , della quale egli era j poi- 
che rafpetto, l'anda re, il parlare, l'o- 
pera re>& ogni atto fuo era da fa uio-ò 
Fanciullojò Giouane, ò Huomo, che 
ci fuffe. Era ne gli occhi di tutti vn lu- 

ciditfì- 
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cidiflìmo fpecchio d'ogni vera fanti- falemme -, cefi la fatica» i fudori, i di- 
ti, particolarmente nell'efterior fem- fagi -, Così l i compagnia ,i ragiona, 
biantefi vediua vna modeftia.egra- menti ,&l'operationi dei fuo bene- 
uità mirabile, in tanto che, (come ri- detto interno. Vedilo anco.come en- 
ferifceBedafopra quella parola.Cww tra nel Tempio, oue fi mette ncli'vl- 
fublenajfetoculos lefus) di raro, ò non timo luogo,dice S.Bonauentura,con Sona, in 
mai alzaua gli occhi fc non quando che bella maniera di riuerenza vi ftà m!Ì - ?{* 
eraper orate >ò ringrariareil Padre orando proliiTamcnte . Deh qui, nel u c, ^ r '* 
Hiefu- Eterno. E S.Girolamo dice, che dal cuor tuo compungiti, confiderando 
per 9 .c. volto di Chriftovfciuano certi raggi, con che profondo fentimento egli,& 
Mat. co' quali traheuaàfc gli animi, eren- conche pictofe lagrime aflìfteua à 
deuafiappreflodi tutu molto gratio- quei facriticij di tanti animali vecifi » 
fo,& amabile. maflimamentedrAgneletti, che nei 

Tempio s'orTeriuano. Ohime,fapeua 
IL XIII I. DI MAGGIO, pure, che tutti fi guraua no fe ftcflb 

Agnellino vero , che fulPAItare della 
Cerne era diligente ti SignorUn efferuare Croce doueua facrificarfi» per toglier 
LMofAicaLtgge . i peccati del mondo . Credo, che an- 

cora egli fa ce fi c di fe fteflTo vn perpe- 
MED1TATION& CXXXIV. tuo facrificio al fuo Eterno Padre. 

3 A certe hore poi deputate nel 
ir Emprefù diligente il Signornò- giorno di fefta entraua parimente-» é 
O ilro , in ofleruare l'antica legge , nella Sinagoga , coli in Nazaret , co- 
che Iddio diede à Moisépcril popò, me in Gierufalcmnie ,ouefi parlaua 
Mat. ci lodi IftaeIc,ondedicea:7y*»'v»//à£» dei mirteti diurni ,efi dichiarauano 
nere U$tm t Jèd adintflere . Non vedi , le facre Scritture de' Profeti,& vi fta- 
chefubito entrato nel mondo àquel- uacon molta fauiezza , vdendoquei 
la fi fece foggetto ? Fanciullino di ot- Maeftri,& Dottori della legge. Con- 
to giorni adempì il precetto della Cir uerfaua con ogni forte di gente, ma 
concisione, di poi quello dell'obliga- di raro, e poco, perche quello è cola 
rione nel Tempio , e fatto grandiccl- di fauio , & mantiene le perfone in 
Io, più voice Tanno andaua co'fuoi maggior credito àppreflo di tuut: & 
parenti in Gierufalem me à quelle tre quando conuerfaua , tutti li fuoigefli 
celebri folennità , fecondo quel prc- dimoftrauano quella maggior fapicr* 
Zxod. e. cctto diuino : Tttliis ttrnparihts anni za , ch'era pofllbìlc conuenire ad vn 
2^ appartbitomne mafculmunt ttmm in ro- huomo dell'età fua , perche l'afpetto* 
JpeBuOtnnipotchtis Domini Deilfratl . |*andare,il parlare» l'operare,& ognr 
Maggiorméteperuenuto all'età adul atto fuo era da fauio, ò Fanciullo > 
ta di anni venti ,ò di trenta in età viri- ò Giouane , ouero huomo che 
le , dimeftrauafi al difuori il gratiofo egli fune , & fi feorgeua^ 
Giouine,più ferucnte,c follecitoin gran fapienzanel fuo 

adempire non foio i precetti, ma an- intelletto , • 

co iconfigli,i riti,lecerimonie,infino gran bontà 

. ad vn minimo iota , che in cita legge nell'af- 
fitto u a ua fi feri tto., feu 

x Puonti à confiderare con quan- to Aio, Se con quefto fodi£ 
ta d iuo ti one interna , e modelli a cor* ftceua al giuditio, & 

porale l'Vnigenito Figlio andaua à all'animo di 

quefte fan tiflimc Solenni tàm Gì c tu- tutti * 

IL 
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IL XV. D I MAGGIO. 

*J)clU Celefte dottrina, che Chrtfto 
tnJegft4H4 alia fua benedetta 
t^Hadre. 

MEDITATIONE CXXXV. 

Brìg. //. i Q In da* teneri inni haueua per co- 
ti Ttnel. *3 (lume il diuoco Fanciullo, come 
e 5 8. ia vna riuelatione fi legge fatta à Tan- 
ta C rigida, d'in legna re alla Madre, e 
(coprirgli diuotiflimi mi Iteri, de'qiu- 
li ella l'intcrrogauaj maggiormente 
dei credere quelto,e(fcndovenutoaI- 
l'ecà adulta,e vmie,»n cui,anco,come 
dice TEuangeliita, più refplendeua la 
dilli na l'api cn za, 'Projic/ebat atate, CT 
faptentia: E perciò anco quefta cele- 
fte dottrinatile Cnrifto alla Vergine 
Madre infegnaua, era di maggior lu- 
me, fapienza,e gufto diurno: Hora fe 
i rozzi Apoftoli hauédo hauuto Cnri- 
fto per Maeftro tre anni foli , diuen 
nerocofi fapienti,e perfetti? Chepéu" 
tu dell'iftcflà Madre, che trentatro 
annihebbe appreflbdi fe quello di- 
uino Maeftro , dalla cui bocca vdiua 
quella celefte dottrina , con che àm- 
maeftragli Angeli in Paradifo. 

z A certe hore dunque del giorno 
il buon Figliuolo già peruenutoaH*e- 
tà di trenta anni, ntirauafi in camera 
con la fua fan ti Ili ma Madre, &àfolo 
con lei fola, la inftruiua di molte bel. 
le cofe dellaltra vita,c fcopriuali{cofi 
Dionyf. dice il gran contcmplatiuo Dionifio 
Cart li. Cartufiano)aItiifimi fecretide' mifte- 
i. de Un, ri diuini. Che penfi tu ,che ragiona- 
B.v.ca. menti fulfero qucfti ? Dell'immenfo 
io*Am. amor di Dio,dcll'opera deU'humana 
4 p- ftu redentione, della beatitudine increa* 
i$.deaf u . £ la | trc volte, fecondo S Antoni- 
fump. V. no> | e f aCcua fapcrcla fublimità della 
gloria, che in Cielo ella fopra tutti i 
Chon de gli Angeli doueua hauere. 
Oh feliciflìma Vergine. Se noi tenia, 
mo per beata la DifcepoU Maddalc- 



Diattyf, 



na , perche yfeclens fe ut pedej Dtmjnt 
audtebat "^erbum il bus : ranco mag- 
giormente la Madre, quanto più di 
quella attentamente , e dolcemente^ 
alcol tana la maro Figlio . 

y Come fe fufli prefente in quella 
felice cametetta , ftà à vedere , cefi il 
Figlio, con quanta bella gratta egli 
pronunciaua quella diuiniflìma Dot. 
trina ; dataà lui dai fuo Eterno Padre, 
per falure de gli huomini :cofi anco la 
Madre, con che attcntlone, e dolcez- 
za interna ftauaad afeokaria . Haue- 
ua per vfanzaJa Beata Vergi e , dice 
l'Eltatico Dottore j fopra nomato, 
che quando fcntiua alcuno parlare^ c, ' f : 
del filo Figliuolo, ella tutte le parole \l c 
notaua , fe le reponeua nel cuore , e ' c ' 1 ' 
quelle ben fpelfo ruminandole con- 
templaua , come quelle de gli Ange- 
li, de' Pallori, de* Migi,di Simeone, 
di Anna ,e d'altnancora . H or con-» 
quara maggior auuidità , & allcgrez. 
zainfieme ella ftaua attenta à quelle 
deli'ifteffo Figliuolo, ch'erano parple 
celefti, diuine,e di eterna vita ? Coi! 
ancora lù quando leggi ,ò afcolti le 
parole dcli'Euangelio , fa cóto di fen- 
tireil medefimo Cnrifto, perche cofi 
quefte, come quelle dalla fua diurna 
perfona hanno origine . 

IL XVI. DI MAGGIO. 

Della felice morte dt S.Giofeffi • 

MEDITATIONE CXXXVI. 

ÌY** Commune opinione de* Dot- 
-C tori, che Giofeff > Spofo della-» 
Madonna viueflc (ino a «li anni tren- 
ta dell'età dei Signore^ poco innanzi, 
che cominciafte à predicare. S Epifa- Epiphà. 
nio dice ,chc GioferTo haueua più di refi 78. 
nonanta anni , quando pafsò dique. 
ftavita. Da qui fi può vedere , cho 
quado egli fposò la Vergine era b uo- 
mo di fefianta anni, e trenta neviflc 
con gcan famigliarità in compagnia 

della 
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della B. Vergine i e diChrifto di lei 

Figliuolo. Seppe qaefto buon Vec- IL XVII. DI MAGGIO. 
le. Gì. in chiojdiceii Dottore Parifienfe >che 

****** B - Chrillo haueua à morire in Croco , Dello Rare di Chnfle occulto nel mondo 
M * r * come più volte vdi dire dali'ifteffo Si- per lo /patto ditrtnUanm. 

gnore, e che fuppticollo con molti 

prieghi,chelo leuatTe dal mondo,ac- MEDITATIONE CXXXVIi; 
ciò i fuoi occhi non haueflero à vede- 
re cofa di tanto dolore : Che bene& r Q In all'età di trentanni Phumi- 
meglio di Simeone potea dire. Trutte «3 liffimo Signore (lette nel mon- 
dtmtttts fernumtuum Domine, gre. do feonofeiuto , fotto il goucrno de" 
i Non fumaihuomoalcuno,che fuoi parenu*> In tanto, che egli era te- 
face (Te co fi fcl ice, e gratiofa morrò nuco figliuolo di vn Marangone. Vt 
nella prefenza del Signore, quanto pnt.ib.tturfiUusIofeph, dice S. Lucél» . 
quefto fantiflìmohuomo. Confiderà, Confiderandoil diuotillìmo B?rnar-- Ber -J e * 
■come ftando egli fopra del fuo letric- do vna tanta baflezza del nobilrtfirno 9*" 
ciclo infermo, quali perfoneglialfì- Figliuolo di Dio ,efclama. Quanim 
fteuano: Chiglifaceua la carità, chi nobtltst\ex,cy F^x cali* fabnfiliumte gd ^ 
lo feruiuajc chi lo racconfolaua.O fe- patene appellart , pariter , tT putart? C ufl.vir % 
lice GiofcrTo. Da vn canto di lui ftaua 0 humtlitas mrtus Chr$fit auantum con- zz , 
l\ Madre di Dio » e dall'altro l'iftelTo fmdisfuperbum noftra vanitati* ?Non 
Signore degli Angeli: Vedi cóquan- ti pcnlare per efler egli Figlio dell'E- 
ta pietà, & amore lo feruiua quella^ terno Imperatore , ftando in cafadì 
Vergine fan ta. Senti anco le parole Maria,e di GiofcrTo volcfTeftareà vi- 
con (oJ a tori e , che gli diceua il pietofo ta particolare, e dclitiofa -, non certo ; 
Signore. All'horail buonGiofefTo, ma contento»! fempre, dice S.Gi ro- 
io'.Ge.in come vàcontempIandoGiouanGcr- lamo, della loro eftremapouertà, pa- 
iofi.nat. fon,riuoltoà Chnfto gli diceua, hora tendo con effo loro i communi difa- 
me ne moro voiontieri, e lieto* e fpe- gi Vfque ai trenta aanos, dice il San- 
ro,che prefto verrai à liberarmi dal to Dottore » parentum paupertatc con* 
Limbo, e mi farai felice, e beato. temute fi. 

3 Scado per fpirare l'anima,rhuo- % E* chiamato nella Scrittura il 
modi Dio, gli diceua Chnfto, vatte- Saluator noftro , Dio nafeoftoj ferè 
ne anima benedetta allegramente , e tucs Deus abfconditus , Deus Jfrael SaL 
porta quefta felice nuoua all'animo uatcr, dice Efaia Profeta . Perche do- iftu.+e 
del Limbo, che prefto le verrò à bea- pò ch'ei nafeofe Io fplendorc della 
tiricare. Dipoi chiamò g i Angeli, fuaimmenfa Deità fotto il vii facco 
che con lieti canti portaflfero quell'a- della noftra carne fiacca , & mortale, 
nrma nel feno di Abraam . Vogliono fempre fe n'andò , come Signore in- 
i Dottori , che GioferTo fu(Te vno di cognito, fra gii huomini : Onde Gio- 7 -, 
quelli corpi gloriofi, che rifufeitaro- tianni Battiftaconofcédojchicglierr, 
no con Chnfto, e ch'egli apparifleal- diceua predicando alle turbe, Medttis 
la fua benedetta Spofa tutto di cele- autem^efìrum ffetit quem ~\os nrfittis. 
Star, to* S ,or ' a lampeggiante - y Et hora co- Oh beati voi, voleua dire il gran Bar- 
x. in a mc ^ P uo P iame nte credere, & e cofa tifta, fe fapcfte l'immenfo reforo, clic 
d.TUom. verifimile, fecódo il Dottore Soarez, ftà nafeofto nelle voftre cafe , Se chi è 
àìfju. s. chequcfto Santo in corpo, &anima> quel perfonaggio ,che fra di voi con 
fc3. i. fia gloriofoin Cielo . tanta famigliarità conuerfa . Egli è il 

voftro Media , vero Dio humanato » 

defia- 



Digitized by Google 



Maggio . Per tutt 4 i giorni dell'Anno. fj 

defiato con lacrime , e fofpiii da vo- nel deferto . Tuerautem crffiektt, di- Tjià li 1 

ftn Padri, e voi feiocchi non Jo cono- ce San Luca, £r ccnfortabamrfpiritu , ad Thi. 

feete, nemen contoalcuno ne fate . CT eratmdr/ertis, yjfbuetn dumoRen- t»**Ep'u 

3 Confiderà di quanta importanza junis ftt&ad Jjr.tcl . Il fuo veltimen- % ì x * & 

era, che vn utoteforo.quai era Chri- to era vn'afpro cilicio di peli di Ca- r *J0*j 

fto,pieno d'ogni gratia,e verità,fi feo melo molto pungenti , donnina fu F /f c ' ds 



{io,picno d'ogni graua,e verità,li Ico melo molto pungenti . 

prilleal mondeper vtile e falute del- la nuda terra , Se altro non mangia- t£g'* 

l'humana generatione. Pondera be- ua , che loculte , c mele l«!uatico > JL' * 

nequelta importanza. Languiuano fecondo , che dicono gii antichi Dot- inc.e.i* 

ài quello defiderio tutte le creature, tori. Tutta la vita fua , dice Grifo- 

gii Angeli, gli huomini,e maiTìmc Homo fanto,crapiù Angelica, che 

quelle poucre anime, che al Limbo h umana , & più conuerfaua in Ciclo 

giaceuano , c'horrnai fi roani feftai fi* con alte contemplationi, che in terxa 

quello gran Melila , e defle principio fra gli huomini . 
à riparare gli antichi danni . Confi- z Sraua il gran Giouanni in quei 

deca parimente, come il Signore hà afpn bofehi , languendo d ardentilfi- 

voiutollare nafeofto, & abietto coli mi defider»; di vedere il tuodolce.^ 

lungo tempo nel mondo prima , che Gì. su, fi come lubbeper riuelatione, 

com mcialle a predicare, accioche,di- che egli l'hauerebbe veduto ,battez- 

r.fcr. cc 5 in Bernardo , volendo piantar zato,e manifeftato à popoli. Oh quà- 

deEpt l'humilcà ne' cuori de gli huomini, te lagrime, e fofpin mandauaal Cic- 

.Do. niettelfe prima in eifccutione con !e lo j On, come giorno, e notte fi ftrug- 

operc quello, che poi con le parole geua l'anima iua benedetta di vedere 

doueua infegnare, Dicendo : Difette illuo cara, e diletto fpofo ì E quante 

a melina mttitfitm, cr humtlts corde, volte piega ua i fuoi ginocchi , e face- 



ui profonde riuerenze , adorando 
quel medefimo Signore, che anco fin 
nel ventre materno adorò , Scegli fù 
il primo doppo la Vergine ,comc di. 



da Gio. Battuta . 
I S T E R I O XX. 



Sebaff. 



I L X I X. DI MAGGIO. 

Come fi fece battezzare il Signore-, oc vn diuoto Dottore ,~che vn tal ho- 

norc di latria gli delle . Dilettati an- sZal'i 
cor i tu di fare limili adorationi , poi- (gm \ £. 
che ad vntanto fanto furono cofi pre-. uatig. to. 
giate, e famigliari. , . i. MX 

3 Mentre ftaua ardendo Giouan- de prd.ro- 
ni in tali defidcrij -, Ecco, che lente la g*t. io. 
voce dal Ciclo , che egli fe ne vadaà B *P' 
battezzare al fiume Giordano,chc ve 
drcbbeil defiderato da tutte le gcntf i 
On, oh, che allegrezza.hcbbe in quel 
liuol diDiòpcrvero pùro.Imaginati hora di vederlo vfcir 
Melila, e Saluator del fuori del defert i>, cguardarlo iafac- 
mondo, manda innan- eia, come per ogniparte del fuo corpo 
zi Gio.B ..indi , il quale Itaua ne' de- altro non fpira, che fpirito, fantità,& 
feiti deila Giudea in compagnia del. diuotione. Comparfoqueft'huoroo 
le fiere, de gli Angeli fanti. Attendi alette in publico,al gridodellafua 
alla fua vita auftera fin da fanciullo , Cantica cominciarono à cócorrcre,da 
c'ic di anni cinque, fecondo il gran tutte quelle prouincie gran turbe di 
Theoiogo Francefco M airone, entrò gente defiderando tutti di vederlo • 
Corina Cclcftc di hUditaiiom . Parte Seconda . H & 



ERIO 

Della Htta , e predicanone di Giouan 
Baiti fla. 

MEDITATIONE CXXXVIII. 

Ouendofi feoprire il Fi. 



D 
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Maggio 



Mcditatiorii vtiliflime 



& vdirc i Tuoi fanti documenti j non 
folo i pub!icani,& i grandi peccatori» 
ma i Prcncipi,&i Regi ancora, come 
di Herodc li legge . Giouanni à tutti 
predicaua la penitenza » & annontia- 
M uailMefiìa. Onde molti, come dice 
6,M«rè l'E uan S c l ,0 > pcntiuanfi,e con fella ua. 
C l * no i ior peccati, tacendoli anco dall'i, 
fteflo Giouanni battezzare . 

IL XIX. DI MAGGIO. 

Del partirf il Signore dd ìfyz^tivt , 
ecome je ne ~)>iene al buone 
Giordano* 

MED1TATIONE CXXXIX. 

i J2 Sfend Tirato il benedetto Chri- 
LL Ito per lofpatio quali di trenta 
anni , fotto i' Vbbtdienzi , e cura di 
fua Madre , hora volendofi da lei 
partire, dei penfare, come anco và 
„ . contemplando il Serafico Dottore, 

conti* tn , « • <• , /.> 

vu.Ckr comc chiamatala in difparte , le fa 
' fapere il gran negotio della Reden- 
zione humana, per la quale egli dal 
Ciclo in terra tra venuto , manda, 
to dal Tuo eterno Padre \ E quetto 
col Burctimo di Giouanni , e col 
digiuno di quaranta giorni haueua 
egli da cominci re, e che dipoi à 
iti farebbe ritornato . AH'vinmo ve- 
di , dice l'ifteflb Santo , come fo 
Ieinginocchia dinanzi l'humiliffimo 
Figlio, e gli dimanda la benedmio- 
ne. Et ella ancora inginocchiando- 
fi l'abbraccia , & dalli in nome del 
Padre la materna benedizione , 6\_ 
da lei fi parte . 

i Si parte l'humiliflimo Signore 
da Nazaret , e fé ne vien? al Giorda- 
no , perclTcre battezzato da Giouan- 

Mtt.c , n * » ^ ot ' dicel'Euangelirta : indirbus 
' '* fllfs -\entt hfus a TS^ar. tb Gelile* in 
lordane»} ad l9.tmie<* , V/ bapiix^autur 
ab et. Accompagnati feco per que- 
llo viario, ch'egli éi( tuo D<o>cdo{.. 
ce Signor* -, E confiderà quali erano 



i motiui , che lo fpingeuano à porti i 
quefta faticofa imprefa,c vedrai al- 
tro non eflere , che carità, amore,pie- 
tì, e compatitone, che fopra delle a- 
nimenoftreegli haucua. Oh»coit^ 
quato ardente defideno egli fe n'an- 
daua à qu - ito battefimo ? non feoti 
quella fua parola ? B.iptifmohabeobam 
pt'^tn : non folo d'elfer bagnato eoa 
l'acque del Giordano , ma più nel 
fangue Tuo pretiofo, qual defideraua 
fp.ugcrepernoftra fai utej e però fog- 
gimi^- : Et qmmido coarclor TrffM» 
cium pirfi. iittHr ? 

3 SDlofen'andauailgranfabrica- 
tor del Gelo, à cui fan corte Je mi. 
gliaiadi millioni di fpiriti beati. O 
quàti feommodidoucua patire egli ? 
Valli tù comi Jerando , e di lui mouu 
ti à pietà. Li (ta°ionecra freddilfima 
del mefe di Gennaio » la ftrada mala- 
gcuole, e tenga fetunta quattro mi- 
glia . Carni natia fcalzo, dice San Bo- 
naucntura,& à piedi nudi . Oh poue. **** in 
ro Signore. Doucalbergaua la fera > J£ a *T 
Chi gli preparaua la ftanza,chi g'i ac- ' ci .7n t % 
ccndem il fuoco per fcaldarfi , e chi c . , £ 
gli apparecchiaua la menfa per refi- 
eia r fi ? Pcnfa pure , come dice ilfu- 
detto Dottore, gli era bi fogno girfe- 
ne mendicandoqualche pezzo di pa- 
ne da fcacciarfi la fame , & vn.canto- 
ne da potè rin" albergare , come poue- 
ro,c mendico che egli era icofi fi chia- 
ma egli ne 1 Salmi . Egoautem tfiendi 
ctajHm,0'pauper. ' p -> 39' 

IL XX. DI MAGGIO. 

Dell' Immilli diChrtftó in mttterfffrì 
la turba de' peccatori fui fu- 
mé Giordano . 

MEDI TAT I ONE CXL. 

i A Rriuail Figliuol di Dioal fiu- 
jt\ me Giordano, non come Pren 
cipe,cgran Signore,noncon fuonidi 
trombc,e di tamburone mcn acconi- 

pagna- 
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Maggio. PcrcutL J i giorni dell'Anno. j8 

pagnato da Baroni,S:>ldati,òAhbar- turbeje ficeua accommodarefeden- 
dicti; ma pouero,<5c" abietto fe ne vie- do f »pr,i U terra, di poi predicaua Io- 
ne, co.nc le falle, die* S Bernardo, vn rola penitenza, ex il K; gnode' Cieli; 
liuonto communc del popo'o \ Vtmt d^pò qucfto mettcuaiì à battezzare: 
tAMjHAtr. à/i«jr/ ?it.r ; ;>iu >cl i< cxàtfim E: cflifCOmc quelli, che per virtù del* 
.2.0 ,cco(ifene (tana ancora* la parola di D.os'cranocóniolìi ,ad- 
chcto,c fconoiciuro appreso di tutu . di.rmdau.mo di eflerc battezzati. 
Echi li udrebbe mai ereduto all'ho- H ^r n quella turba di peccatori Vi 
ra, coli fegu'ta dicedo il fud«, tto S-n- era il F.ghuol ili Dio, e ftaua ancli'cf- 
to, che ci»'i luffe i] Fig vuol » ; i Djo , & fg A' federe in terra , e molto attento 
il S gnore della Ma t ili ? Oh guanto àfeo ta tia i t Tuo ferito G tona noi * Oh, 
lì burnitoi quelto Signore »c qiranto oh» chi non fi frupita à quello fpetta- 
ptO fon d unente fi nafconde ; ma non celo? Oli, chi n ri li profonderà nel 
votràgià tato occultarli, che da Gio- (tto natia ? Che due » che fate Angeli 
u.inoi non lia conofctUtO , e predica- glorìofi sù ne' Cicli ? Non vi ftupite » 
to, co che anco (in dai ventre mnrtr- non retiate àncora voiattoniti d'vna 



Cornei 

torà:, u. 
c. H- 



V bert.V. 
^.c 1 . /' 

jtts si &t a 
non x.t 



no lo conobbe, e di lui con falti d al* 
leerezza diede teiìimón»o*& adorol- 
lo, come fuo Ui> i , e Signore . 

i Kirrou.ri bora per contempla* 
tione doue Gronani batrezz-iua, e ftà 
à vedere, come quello bumililfimn 
Siii. ion entra fulvto in pi bhco,ma lì 
nutre fra teiurb. de' Pub'icani , dc^ 
de* Soldati, cofì dice Iàfenio ne Ma lua 
có ordanzi degli Euang; lij,e d a' tri 
pece tori, clic all'hora le- [piagge* c le 
ripe del Giordano ne flauano coper- 
te,? quali erano venuti *pe c vdire la 
pr. a 1 > catione <1i G'ouanni , Se ricette* 
re da lui il bittdimo. O i luimiltà 
profónda del F'giuioldi Djo: Non fi 
Contenta d'etfcfe flato trenta anni in 
Cala di le»ni»iu >h ftonofcwtOj 
abietto ) che ancora vuote apparire» e 

roodrafii e». ne- pvecar ?re. lo credo» catorj & ceco frà di loro il Signor 
fc-'ld re ni c heto - che fe il -P.idro della gioì ia , fe gli accolta , e con-, 
non l'hauctfe c< n la cele (Ve voce pu o^ni humilrà , dice S^n Bernardo, 
blicato , ouero non <_>h haucifecom- gli dimanda d'efler battezzato. Quan 
mandato ; da fe (\tlVo ^ià mai non fi do Giouanm il vede ,e che per riue- 
farebbe pub acato , Tanto di quella, lattone diuina , fecondo Grifoftomo 
heroica virtù (7 pregiati!, che iti veri- Sinto, il cortofee, e sà , ch'egli é il fuo 
ti dir poteua . Oijt ite a tne ,yuta tkitts ch^lce Gicsù , in cui ftaua tutto traf- 
f im 9 *t ktim Its cr /<-. format ) per amore ; Oli che non (i 

3 G'otnnni teneua quefta manie- può dirimere , l'allegrezza grande , 
ra in mmiflrare iVfficio f«o»cOmedi- ch'egli lubbe in vederlo, e ìoltupo- 
ce Vberi'no da Cafaler aliegà-.IoGio- re hi vederlo ce si ninnile, 3c abietto . 
ninni Grifo(tomo,e lo cauaanco dal- Se gli inginocchia fubifo dinanzi, l'a- 
l'Euin^elio : Congregandoli à lui le dora come fece anco nel ventre, e di- 

H z ce: 



coli profonda humilrà del voftro,c 
nriftr» Signore ? Vanghino hora i fa- 
punti fupt. rbi , Cv i dotti del mondo , 
che ri ma ranno con fui! ,ouero,chc_-# 
irn parafati Ao à ftarfenc baffi, humili» 
Cv abietti n l'c grandezze loro . 

Il XXI. DI MAGGIO. 

Cbrijio è B^.t:\^.atOcU Ciò Btttttflj. 

MEDITA TI ONE CXU. 

i T Ngmocchiat' hor.i con gli Ange- 
i. It Santi» e tutto riuerente conef- 
fi loro (ìàà conte-iìplare quello gran 
magiiterto del B..ttefimo di Chrilto . 
Méntre dunque il Santo Precurforc 
(tana battezzando le turbe de' pec- 
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;> Maggio. ■ Meditationivtili/Timc 

jCZ : Ego à te debeo bapti^n , er tu V- vi Battezzò Giouanni , così copinior 

niSitd me? E faccuagli refiftenzu > nedi Girolamo, diGtifoftomo, c di 

acciochenon entrafie nell'acqua : ma altri Santi Dottori . AUt c-i 

il Signore lo fa capace con di re, che w/T' 
così conueniua farli , per adempire IL XXII. DI MAGGIO, 2«* 
.ognigiuftitia. trf.h. 

i Ticn à mente, come il Signor Delle maratuglte ,cl:e nel B.ttteJìmo di ^ '. 
del Gelo fi fpoglia de" fuoi veftimen- Chriflooccorfero . 

ti,& come entra nell'acqua del fiume 

il dolce Gicsù , che vien tormentato MEDITATIONE CXLII. 
dalla gelida acqua j eflendo il 6. gior- 
no del Mefe di Gennaio , come tiene iT> Attezzato,chcfù il Saluatore» 
JaChiefa. Vedi, cornetta dinoto con 13 vfei fubito fuori del Fiume. Ve- 
Jc mani giunte celebrando, con prò- di, come fi afeiuga, ecomeindcflTo fi 
t fondo fentimentovn tanto mifterio» ripone la fua velie, e forfè anco co-1 
doue anco l'Angeliche Gierarchie af- Minifterio de gli Angeliche iui riue- 
- Mono ri ueren ti d intorno al Creator remi afiìlreuano. Di poi tantofto pie- 
loro . Giouanni tutto tremante con la gando i fuoi diuini ginocchi in terra > 
fua man delra fpurgeacqua fopra-» con la faccia , con gli occhi , & con le 
Bem.de q Ue j frero Capo» dice San liernardo, mani Iettate verfo il Cielo fi mette à 
x.pip. Do adorato da gli Angeli , riuerito dal- faroraiionc : lefubapttz^dto ordn- 

le Potcflà, e tremendo à Prencipari. te dice il Sacro Tetto . Ohhurailifil- Luce* 
Penfa qual doueua eflere l'animo , e mo Signore,come tuttauia vai in que 
lo iiupore di quelle perfone affiften- ita tua virtù dell'humiltà profondan- 
ti à quello fpettacolo, maflìmamen- doti. Fa oratione il Figliuol di Dio, 
tein vedere quella diuota contefa di fapendo egli , dice il Cardinal Tolc- front, 
burnii ti, che fra Giouanni e'ISalua- do>Je marauiglie,cheil Padre Eterno Tat-i»t> 
tot del mondo pafsò. doueua hor'hora operare in lui,»n feo 3. i«r. 

3 Non haueua già bifogno di Bat- pril lo per vero Melila ,& Saluatore An.tf. 

tefirao il Figlino! di Dio,ch'era inno- del mondo-, però vuol prepararli à ri- 

centiifimo»ma sì bene per purgarci ceuerevn tan:o beneficio col mezzo 

noftri peccati , i quali fopra di fe ha- della diuota oratione. 
usua tolto. Hor all'entrare Chrifto 1 Mentre così intento ftaua nella 

nel Giordano torci i peccati dei mon- fua oratione il Figliuol di Dio : Ecco» 

do in guifa di Naaman Siro,pieno di che fe gli aprono i Cieli , che eflendo 

lebbra lignificante i peccati del mon- quelli trafparemi ,c peri tanti fpleru 

do, tutti virtualmente s'attuftarono dori, e chiari lampi, che nell'aria njs 

in quelle acque ,erimafcrofommer- paiiuano,come dice il DortifiìmoTo 

H. Qujuiinquefteacquefùfommer- itado,egli folo> e megliodel gloriofo 

ib,e fepcllito i'huomo vecchio.Qmui protomartire nel Gel Empireo potea 

hebbe principio la generatione della vedere. Difcefe panméce fopra di cf- 

nuoua legge j perche in quel punto, fo Chrifto Io Spirito Santo in forma 

dicono i Santi Dottori» che Chrifto di Colombaie tuttauia s'vdì 1 eil a- 

conla fua facrata humanità toccan- ria la voce del Padre, intonante iHd- . 1 

. do le acque del Giordano , tutte l'ac- eil Vtliusmeus diUclm , in <?m; tnihi òr- *^ ( ] 

que furono purgate» ramificate, e per ne cowpU'Ht. In quefta guifa »dice Da- * s * '' 

dir così > deificate ».c pigliarono virtù mafeeno , e Gnfoftomo fanto , ri P.i. 

di abelnrc, e ramificare icanime no- drc Eterno veniui à palefart ladigni- 

ftrcjcon le quali acque dipoi Quùto tà>e le grandezze del fuo Figliuolo » 

e co ia 
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Maggio. Per tim'i giorni dell'Anno; jo 

e con lo Spinto Santo > dito di Dio e le proprie Iodi. E doue fe ne và que- 

Jodimoftraui per vero Media, man- fto gran Monarca?n6aI!e d^!irfe,non 

dato in terra p fallite de gl'huomini . ne' piaceri del mondo, non nelle ric- 

$ Da quelto facto mifterio dell'a- chccoppullcri Ci rta, ma in vn'afpro 

pnrfi i Cieli, dal defeendere la Co. deferto , e fquallida fohtudinc , come 

lomba , e dalla voce Paterna fopra di dicel'Euangelilta. Dn&us efl Ieuis in w. 

Chiifto Battezzato, puoi cauate tre àefertum a Spinta . Nel partirli Giri. 1 1 ' 

belleconfiderationi , lafciate in ferie- fto dal fuo caroCugino,fa fecoalquà- 

to da Santi Dottori -, prima , che à gli to di ragionamento,c forfè Giouannt 

Battezzati s'aprono i Cieli > riceuono Io condulfe alla faa fpelonca , e dopò 

10 Spirito Santo , e fi fanno figliuoli molti fegreti , ch'hebbero inficino : 
di Dio. Seconda ,chedichiarandofi Giouanni,come fece anco nel ventre» 
ictrè perfone della Santilfima Trini- fe gl'inginocchia dinanzi , & l'adora 
tà,il Padre con la voce,lo Spirito fan. nucren temente; Chrifto gli dà la be- 
lo con la Colomba, & il Figliuolo iui neditrione, e da erto fi parte . 

in carnehumana,ci fa fapcrc,chenó 2 Entrali Saluatore nel deferto, 

11 dcuedareil Battefimo , fe non in eh 'era difeofio, come dicono alcuni, 
nome della Santilfima Trinità , cioè, da Gierufalem me, diciotto miglia , e 
Padre , Figliuolo , e Spinto Santo ; dal Giordano quattro. Saghe vn mó- 
Terza, che CUriftoé vero Figliuoldi te afiai difficile, edifmifurata alter- 
Dio,nonado«iuo, ma natutale,con- za, come nella deferittionc di terra 
foftantiale, eterno, e però vero Dio . Santa riferifee Brocardo. Pouero Si- 

Puoi cóiiderarc vltimamenie la gran gnore, che afflimene doueua fentire: *■ 

confo!atione,non folo de* circonftan- Io credo,che all'entrar egli in quello- ' 7 * 

ti , ma più del Santo Battilta in vede- horrido bofeo ,che fubitoda vn grati 

re, come io penfo , il gran Figliuol di fpauento,e terrore fufTe atfalito, fi eo- 

Dio dalla voce paterna manifcftato . me anco nell horto gli occorfe,ricor- 

dandofi della difubbidienza di Ada- 

mo,ecome dalle delitie del Para di fa 

IL XXIII. DI MAGGIO. fu fcacciato nel deferto di queftomó. 

do: Et ben dice S.Ambrogio , viene Amh.in 

Del digiuno& tentationi di Chrifto queftobuon Paftoreà cercare nel de. 

nel deferto. ferto l'huomo perduto,in guifa di er- 

rante , & fmarrita pecorella. E vien 

M I S T E RI O XXI. à cercarlo per monti , vaili , e luoghi 

alpcftri,có digiuni, vigilie,e lagrimo*. 

Dell entrare nel deferto ti Salvatore . (ifofpiri , eco infiniti fcom modi del- 
la fna dilicata, e fan ti (Il ma vira . 

MED ITATI ONE CXLHI. % Confiderà poi, con che ardente 

fpirito egli entra in quello deferto, 

Attezzato,chefùiI gran Fi- come anco notano gli Euangelifti r 

■ «liuo! di Dio,& manife- San Matteo dice , Duftusetftti - efer- 

ftatoappreflb le turbecon tum àjpiritu.S Marco dice,E/ f/i'/w 

* 9 tanti marauigliolì fegni ,e fpintus expultt enm inde [et tum; E San _ 

chiari teftimonij dalCielo,fi parti fu- Luca \ Et ageOutnr à [ptrituin drfer- T J t{ 

bitodaquel luogo, e dalla prefenza tum: ilche lignifica , come cfponeit cgm . f tt . 

delle genti. Oh clfcmpio di profonda dottiflìmo Toledo, la grà forza dello /Vr me 

humiltà, che fi lafcia il Figliuol di Spirito fanto,colqualc Chrifto entra- c.+ann 

Vhydi fuggire fapplaufo de' popoli, ua nel deferto: Perche quando quefta 2. 

Corona Cctcjlc 4i McdtSaftont , T'artc Seconda . H 3 diui- 
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diuino (pinco fi ritroua nella crcatiu notte-, la nuda terra,dice S.Bonatren-- 
ra .O.i come la fpingcà far ogni cofa tura , era il fuo letto , c per capezza e 
con prertezza ,e con fcruore di fpiri- vn duro fa(Tò ; ne men doppie toni- 
co ardente , fecondo quel detto Am che, pelli, ò tampoco di fuoco,da po- 
Amh.in brofianoj JUfut emm turca molimmà terfì in coli fredda ftagione fcaldarc . 
Lucci, spiritut JiiìiBi gratta \ Ma maggior- Liei di Gennaio entrò nel deferto, 
mente nel Saldatore, ilquale airhora &il 1 ?. di Fcbraio n'vfcì fuori. Né 
daua delle mani all'opera della Re- ti ptnùre , che in qucfti giorni man- 
dentione , & entraua in fteccato à de. giaflc, ò beuciTc cofa alcuna . yAbfqut 
beliate il gran Lucifero ,& mettergli r-^,crp''«>diccS.Cirillo, e Svigna- Cjnil.fo 
in viuma roum a il Tartareo Regno, tio martire anch'egli dice, Quadra- *^* dRt ' 

gtntadies 9 (? hoftcsprrduraujt ftnehtt- 
IL XXIV. DI MAGGIO, mano alimento . Compatifci à chi tan- Jjj 

to ti ama , e falli compagnia infoile- " * 
De gtmcommodt he patina il Signore rare qualche poco di freddo, ò col 
nel deferto . dormir fui duro,oUero in patire qual- 

che altro difagio per amor fuo . 
MEDITATICENE CXLIV. $ Aggiungi poi à qucfti di fagi,che 

il dolce Cfirifto pamia,il lungodi- 
Ntra ancora tu in quella fqual- giunodi quaranta giorni, il vegghia-r- 
ìda folitudine,& iui vedi, e re della notte,il dormir poco,e duro, • 
contempla il tuo Dio, e Signore-» > lottar inginocchiato aflat,& Ieaflì- 
ftarfene folo, non hà alcun discepolo, due orationi , con le tante lagrime , e ; 
' ò famiglia re, ne la dolce compagnia gemebondi fofp i ri , Ohimè, che tut- 
deilafua cara Madre. Oh amordi- tequefte cofe , ciTendo di fua natura 
uino. Sai «quali fono li fuoicompa pcnofe, aflhgeuano molto, e macera- 
gli! i Le fiere, gli animali, e le bettie uanoqu I nobile>c delicato corpo del 
Mar.c.ì delia Mira, che anco San Marco pie- Figliuoi di Dio, di modo che, taluol- 
nodiftupore, lo dice chiaro, ihe'i Si- ta da limili patimenti fi ritrouaua laf- 
gnor della Maeftà habitauacóle bc- lo, & alftftio . Non ti penfare,perclie 
ftic del deferto-, Erat timo fltji. Ha • cgh fuflc Iddio, nonfenriffe noia, e 
uen fti veduroall'hora , dice.Jl Padre pena, come ogn'vn di noihauefcb- ' 
Mfr.K* Girolamo Natalenelle fue Eu.inge- befatto. Era* Dio fi, ma anco huo- 
***** ,r hche meditationi, ogni forte d'ani. rao,& huomo padibile : patiua sii 
G>u*d' malirtarfene dinanzi al Creator lo- difagi,dice Damafceno ,ma volon- Djtmli 
' ro, pafccndofi,e fcherzarìdo ♦ dimo- tariamente , perche cofi volcua pati. ^ dekit 
Arando in ciò piacer grande della fua rcper moltrarir,ch'eglicravcramen- c .xo. 
prefenza. E veramente era cofa di te hu3mo,e come dice San Paolo , Hcb.c.\ 
flrana mcrauigiia, vedere quel Signo. per aflbmrgliarfi in ogni cofa à 
re, à cui aiTìftonoimillioni di Spiriti noi fuoi cari fratelli , e per 
beati , ftarfene folo fra le fiere , e tol- hauer occafionc da^ 

lerare i difagi , e la fqualhdezza di poterci compa- 

qucll'horrido, & afpro deferto . tire in tut- 

x Qmui non haueua il nobiliflì- to 
rno Signore ftanza , né retto da rico. lenoftrc miferie, 

uerarfi ne' rem pi pluuiofi,raa all'a. e feiagu- 

ria , lotto qualchca!bero,ò pietra fe re. 
ne ftaua . Non Ietto copertoi capezv 
zalealcunocglibaucaperripofarfila-' 

IL 
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l'efterminio del Tuo popolo diletto , 
& l'ingratitudine di molte migliaia 
di Chriftiani» co' quali oggetti tut- 
ti pieni di amaritudine dogliofa» ve- 
niua à crucciare I anima Tua Benedet- 
ta terribililfìmamente. Tutto per no- 
ftra falute , & amore . Oh carità fui- 
fee rati . 

3 Altre opcrationi faceua il noftro 
Saluatore nel Tuo interno , quando 
to dalla conueifauone delle genti, e ne' bofehi ntrouauafi orando,e pian- 
ritiratofi nel deferto, fu» non fo!o per gendo, e quefte erano , il ram memo- 
rare tutu i fuoi marrin»c\: acerbiifimi 
tormenti , che gli ftauano apparec- 



IL XXV. DI MAGGIO. 

Dell'orare > che fatta* CkriFIc nel 
deferto . 

MEDI TA T I O N E |CXLV. 

itrNì delle principali caufe, per 
V lequali ii Signore s'era fepara- 



chiati , & che in breue gli 



haueua à 

patire. Haueua per coìr urne il Si- 
gnore, che orando v'aggion^eua le 



haucr à digiunare , e combattere con 
Lucifero , ma anco per impiegarli 
nellcorationi, vigilici altre con- 
temp!ationi>c fare vna vita,dicc S^sn- 
Cyrilli. to Cirillo > più cclefte che humanaJ » 

a, il Re. che hauelTe più del diuino » che del lagrime, & daua a'ti fofpiri,&: di tut. 

g*i* naturale,& che trafeendeife le condi- ti qncfti fuoi cruciati ne faceua vn'of- 
tioni dell'humana natura. Se Mose ferra al fuo Eterno Padre,!e quali co- 
fccequeftodouendo dare la legge al fc al viuo rapprefentaua alla fua ima- 
fuo popolo, quanto maggiormente ginatione , che l'anima fua benedetta 
rifletto Chriito , ch'haueua da dare veniua à ftringerfi tutta in (è fteiTa di 
«1 mondola legge EuangeliCa,laqua- grandiifimodolore,&quafi ad ago- 
lefa gli huomini fanti , & perfetti? nizzare con l'i fteiTa morte . Oli Giesù. 
Hor vedilo ttarcall'ana fopra di quel amabile , & affannato . 
«Ito monte ,orando,econtemplando: 

E sforzati d'imitarlo in vn coli nobù IL XXVI. DI MAGGIO. 

4e^lfcrckio,come è qucfto dell'orare: 

poiché egli Signor della gloria l'ha Del digiuno di Chnflo detta fame > 
etfercitato,accioche vn tanto mirabi- 
le effetti pio rcftalTe fcolpito ne' cuori 
noftri^el'-haucffimoad imitare. 

x Hiueua tolto fopra di fe il bene- 
detto Cli ritto tutti i noftri peccati per 
farne la penitenza -, però hora fi pre- 
lènta fnna nzi a I Padrv,e giie ne addi- radio , Dottore moderno , e celebre , 
manda perdono r Hon sì , in quello per adempire il digiuno di quaranta 
horrido deferto sfogando i fuoi ar- 
dentiffimi dcfiderij,djua!icéza à fuoi 
occhi di fare fonti di lùgiimc, & M 
cuore di mandar f uori gemebó li Co 
fpiri,6caltegr da ; Hauere ili veduto 
qucfto piangente Signore girfene-» 
tal'horquà , & là'pcr j1 deferto , con 
gli occhi alziti al Ciclo >"& dare con 
interrotti fofpiri lanunteuolivoci>ra- 
mentandofi l'antico peccato dc'no- 
Itri parenti» il tradimento. di Giuda > 



ch'egli patì nel deferto. 
MEDITATIONE CXLVI. 



i rj Ntrò ilSignore nel deferto prin- 
H cipal mere, dice Scbaftiano Bar. 



giorni 



continui : pofciachc doueua 
combattere con Lucifero : m c.t*r.po 
certa* misi Cominciaua già i'viKcio 
d« Redentore , veniua à inftituire vn 
modo nuouodi vira fanta , & ini ma* 
colata; & haucuaà predicarci! Re- 
gno di Dio, e dare al mondo la le<ige 
Euangcncazpeiò comincia t'al digiu- 
no -, e digiuna quaranta giorni, nu- 
mero miitcriofo nelle diuine lette- 
re, come notano oli antichi D iteri - 
H 4 Qi^- 



Seb.Ezr, 
in conr* 
Euag.de 
d fer. & 
tèt. Chr. 
lem. 2- 
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Quaranta giorni digiunarono Mosé, debolezza, dicendo j genttd ntea infr- py: , 0 g 
A*t tt fi & Elia, dice Sant'Agoftino, comete- mata flint àiemmo; Vot/e il Signore in Aug.Ub. 
Epi.ioj itimonijdcU'Euangelio : Mosèrap- quefta penalità di fame, dice S. Ago- $Jemi. 
c ; 1 * prefenta la legge, & E.'iai Profeti: ftino,dimoftrarfi huomefi comean- r^fcrif, 
tmo * E però Guitto coi teftimonio delia co in nó mangiare per quaranta gior- ^.6. 

legge , e de* Profeti vien à cenfer- ni cola alcuna , dichiaroili Dio Oa- 

inare il fuo digiuno , tutto facro , nipotente. 

fanto, diurno , e d'altiflìmi mifteii 

pieno. IL XXVIL DI MAGGI Q. 

x Cófidera poi la gran fame,c'hel> 
be il Signore dopò il digiuno di qua- Delle grandi tentati*™ , che hebbe 
rata giornì-,P##M e/kr yt ,01 ce S. Mar- Chnflo da Satana]?» nel t 

Caitt. in reo ; benché il Cardinal Gaetano col Deferto .. 

$.D.Tk. Medina dice,cflcr ccfaprobabilcchc 

2'4'. Chrifto par (le fame per rutti quei MEDITATIONE CXLVliV 
quaranta giorni: Ma iSantiiTìmi Dot 

tori, come Hilario, Origene, Girola- XQ I può credere , chc'i Diauolo per 
mo, Ambrogio, Gregorio Nilfeno, qualche congiettura»ò fegno c- 
& altri rtengono, che compitoli di- ftrinfeco conofeefle la fame di Giri- t . 
giunodi quaranta giorni hebbefame fto^quindi dice l'Angelico Dottore, h,m 
ilSignore. Etnonti penfare,cho pigliò occauone di tentarlo,c di fape- Jj*' 4 u 
quella fua fame fuiTevna fame leg- re /caramente fuffe Figliuoi di Dio. 
giera, ma fù molto grande, penofaj Hau eoa 'veduto fegni marauiglioft 
Bem.dt &acerba>coft la chiama S. Bernardo: delia fua Deità, così nella Natiuità> 
fef.Do. Nantes accrbitatem t polche con quefta come nel Battefimo , & hora nel de- 
pténa veniua à foddisfare al peccato fertoftarfaldo al digiuno di quaran- 
ti gola de' noftri primi parenti . Qui tagicroi,fofpettaua gràdemente,chp 
^noponti, quando digiunando patifei fuife Figliuoi di Dio , ma poi veden- 
fame, di fopportarla volontieri , dolo patir fame , e debolezza faccua 
^allegrati , perche in ciò ti fai con: pai altri penile» : però viene à farne la_. 
gnodcl F gliuoldi Dio . proua:Artcndi,come fe gli accorta^ 

3 Imaginati hora di vedere que- in forma di rdigiofo Anacorita,fecó- 
Ho gran Figliuolo dell'Onnipotente do Dionifio Cartu(ìano,c fingendo oionyf. 
Dìo dopò coli lunga penitenza à fìar- d'hauer di lui compaflìone gli dice. c*rt. in 
fene in-guifa d'huomo laffo ,à federe Si films Dei es,dic "\tUpt> es tilt panes M*e.c+ 
fopra di vna pictra,tutto famclicox& fiant : Ma Chrifto, dice S«Girolamo, Hìer. in* 
indebolito , che anco ne i gerii , e nel gii dà tal rifpofta , che lo lafcia più C "P- 4- 
volto, e forfè fofpirandodimoftraua ambiguo, e confufo di prima. Mot- 
languidezza . Oh dolce Giesù. Gtiar z Non hauendo potuto fapere il 
daio in faccia, Ohrme.che dai digiu- Demonio,fe Chrifto fuflc Figliuoi di 
no, e dalia fame è tutto-impallidito : Diaconia prima tentatione , che gli 
Cesi lo defcriueil diuotiflimo con- diededi golardi nuouogli dàdueter- 
tcmplatiuo Girolamo Natale nelio ribill affai ri .tentandolo di vanaglo. 



Hieron» 
Nat. 



! Euangeiiche contemplationii-Có^wf- ria, c\c di Auantia . Attendi l'audacia 

Iti . | _ f j ; . r r . J | j | r . .' r-f» f. /r » . 



mid. £- pt^*>c°G dittile/un* Jedentrw tewme, del diabolico fpirito:Trasformoflì in 
Hg'jy^Cr fante Ungtttnternii? fitttcorporut it Angeio di luccch'épenfiero del Car- 
x ,^ M g t ^htiì?^eciUitatemprafeferenu^Sci^ dinal Toledo,prende Chnftoin fpal- Tel!inT^ 
ti anco il Santo Profeta, : corne in per- la, e per- l'aria lo porta,e ripone fopra 1 ^ trt " 
fona di Chafto efprime qjuefta fua* la più-aiu parte del Tempio,& eiTor- \ \ . 

alo 
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talo à gettarti giù*, ne quiui potè haue 
re il fao incento -, di nuouo leuollo da 
quel luogo, e Io porta tuttauia volan- 
do pei l'aria, (òpra d'vn monte, che 
, di grandezza , e di altezza , fecondo 
. V' Gufoftomo Santo, auinzaua tutti i 

tnopt.urt ... -ir 

pe.ho 1. monti della terra, e quiui gli fece ve- 
ivMat. ' dere tutt ' i Kegni del mondo, e gli dif 
fe fe rantolio gettandoti in terra mi 
adorerai , farotti Padrone di quefti 
Regni, quali hora tu vedi . AU hora_» 
Crinito pieno d'vn fanto zelo fcac- 
ciolio da fe nel profondo del l'abiflb 
infernale -, de e(To fopra di quell'alto 
monte folo, e famelico rimafe. 

3 Qu/lti turno i tre fquidroni ca- 
pi , Se tonti d'ogni altra tentinone-» , 
che'l gran Lucifero nel fine di quaran 
ta giorni diede à Chrifto Noftro Si- 
gnore . Ma altre tentationi , e molto 
crudeli patì egli per tutto quel fpatio 
ch'ei flette nel deferto. Erat m deferto 
ytiddraginta diebtts , £7* tent<ib.ttttr à 
Dtabo!o t éice San Marco. Di quefta o- 
BedM.ì pinione èil Venerabile Beda , e Sin 
inMatt. Tomafo con Origene . Dice Eufebio 
cap.^.d. antico Dottore, che quelle furie infer 
Th. in }; na |j fcatenate in gran frotta giorno, e 
£.*s.**j notte fe gli faceuano d'intorno •> Et il 
Orig.h) Cardinal Gaetanoaggiunge, che pi- 

2?t<fJi' r <r »'^ auano forma di horribili moftri, e 
uj. t.i . fp auento f c beftie perifpauentarfo in 

cap.7. g l,1 ' a » cllc faceuano col Santiiumo 
Caut.m Antonio Abbate, 3c con quei Santi 
z.d.Tb, Eremiti nel deferto . Oh dolce, $c a r- 
£.41.4.3 flitto Giesù ; penfa,fe doueua fentire 
terrore , e fpauento , ftandofene in_, 
mezzo di quelle beftie infernali ? Et 
erat tntn betlys, dica- San Marco . Hi 
voluto il pio Signore ifperimentare^» 
ogni forte di fciagura,e di tenta- ' 
tione, acci oche l'huomo mi- 
ferabile ruuefTc da con- 
folarfì , hauendo 
cflo Figli uol 
di Dio 
per 

compagno nel- 
la pena. 



Hicron, 



IL XXVIII. DI MAGGIO. 

Come gli Angeli Sttntt tennero a mint- 
Jirare, e jermre Cbrtfio, "Prenci" 
pe> e Signor tiro . 

MEDITATIONE CXLVIII. 

1 P Tauano gli Angeli gloriofì non 
& troppo lontani , mirando il 
gran conflitto , c'hebbe il Signor loro 
col gran Lucifero j ottenuta la vitto- 
ria , e partitoli il tentatore confufo 
con tutta la fua maluaggia compa- 
gnia fe gli accoftarono,e tutti riueren 
ti gli fecero riuerenza , rallegrandone 
feco della gloriofa vittoria.Dipoi tut- 
ti infchiere ben ordinate, come vi 
contemplando il gran contemplati- 
ne Girolamo Natale , con foauiflìmi 
concerti fanno cclefte armonia , ri- 
creando in tal guifa il loroafflitto, c ditat» ' 
famelico Signore; E poi porgendogli 
il necefTano cibo in fembianti hu mi- 
li , e diuoti gli ftauano prefenti come 
paggi, e ferui al Signor loro. Et ecce 
Angeli, dice l'Euangelifta San Mac 
teoyaccejprttnttcr mtmflrabant et, Veti $2S*** 
nero quefti beati fpiriti,non tanto per 
miniftrargli il cibo, che vn' Angelo 
folo buftaua far ciò, maflimeinpafc. 
ca, efempliee viuanda, quanto per 
rallegrarti con elfo lui della gloriofa 
vittoria, & per adempire ciò > che-* 
cflò Signore hauefle potuto coramaa 
dar loro. 

2 Confiderà, che cofa faceuala^ 
Beatidìma Vergine in quello tempo, 
che da dfa flette afTcntc il fuo diletto 
Figliiiolo,Se lo delìaua? fe gli compi 
tiua?lopu ji penfnrerfapeua bene ella 
in fpirito il gran trauag!io,& il mol- 
to pari re, eh e nel deferto ci foftencua. 
Et ecco mentre la mattina per tempo 
fe ne fhua penfofa fopra de patimen- ... • 
ti del Figlio, feie fa ptefentc ma bel- 
la fchicra d'Angeli , e gii danno rag- 
guaglio di tutto quello faceua il fuo 

caro 



Dom. r* 
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caro Giesù: & forfè dalle mani di lei, del Cielo, gli afiuteuanoà Iato, come 

come meditano icoutemplatiui , pi* Buoni, e Cortigiani» porgendogli 

gliano il poucro cibo , che pur anco aiuto, oucro che lo portauano, come 

per mezzo d'vn' Angelo fù cibato il al dt tto Titelmano piace,non perche 

SantiflìmoGiouinetto Daniele, ben- . n'haueffebifogno» ma perhonorare 

che PiftelTo Signore fenza quefto mi- maggiormente il loro Prcncipe, c Si. 

nifterio hauerebbe potuto creare nuo gnore. Mail Dottore AbuJenfe, col A i H \ tin 

MÌcib\, S. raricoBonauentura, vuole, che da Afa>,i.4 

3 Come fc furti prefente fopra di ferteflb, & à piedi fcenddfegiù dal j 

quel monterà à vedere, con che icg- monte, volendo fentire itanchezza,e 

giadriaquei Beatiflìmi Spiriti prepa- fatica,come anco nelle altre occorrcn 

rano la menfa al Signora . Vedi} vno ze faceua : Fatti mò hora incontro al 

Mende la touaglia fopra la t. rra, cofi tuo Redentore , che viene à fpargere 

BM.de dice il Serafico Dottare nelle fue di- nel mondo doni celeftiali, acciocho 

uitaChn uot , [fj me MeditationiiVii* altro pone tù habbi Tempre àviuerc in gioia , & 

I7 ' g'ù il marnile, & il coltello j vn'altro in perpetui contenti. 

mctteinnantial Signore i! pane, & il i D.fcefo nella pianura del monte 
vino, eciò che haueuanoporruo \ E l'afflitto Signore , fi pofeà federe ai- 
tutti, mentre egli mangnua,g'i ftau.i- quanto, refpirando dalia fatica, & in 
no d'intorno. Alcuni feriundo in., quel mentre gli Angeli Santi piglian- 
quellecofc, che faceua bifogno , altri do da lui licenza, dopò hauerloado- 
faccuano dolci armonie dei Pararti- ratei; Celo fe ne ritornarono: Di- 
to^ alcuni altri , come di tanta hu. poi pigliò il viaggio verfola Galilea -, 
miltà rtupiti, lomirauano, ch'egli Si- Et tù accompaqnati fecole confiderà 
gnordet Cielo hauelTe bifognodict la dignità della fua pcrfona,gl'incom 
bo materiale. Tienlo à mente , con modi che patifce,e perche patifee. Ve 
che modeftia,e temperanza egli man di , lì ritro.-a molto debole dal digiu- 
gia; E riguarda quella fua diurna fac. no facto nel deferto, il tempo c fred- 
cia^utta'cftenu.itajCx: impallidit i ; E do,la ftrada cattiua, & lunga fettanta 
vengati di lui compaffione , e nel tuo quattro miglia, & egli fe ne va folo>& 
mangiare ricordati fempre di quello à piedi nudi. Oh dolce mio Gicsù à 
pousro cóuito de! tuo dolce Crinito- quanti difagi ti fottoponi per mia fa- 

lutc.Può efl'ere.che per viaggio fi fer- 

IL XXIX. DI MAGGIO. maflfe alla grotta diGiouanni Batti- 

fta , e che con elfo lui fi trattenefle in 

Drffccndere giù dal mente il Signore ,c dolcifiìmi ragionamenti: Ma S.Ep. fa Epifk. 

rttcrnarftne à fna Madre in nio vuole,chc di lungo fcn'andalle in />*r«.$i. 

J^ax^aret . Nazaret à cafa di fua Madre, e che*» 

dopò alquanti giorni venifleà ritro- 

MEDITATIONE CXLIX. uare, e ben fpeflo, Giouanni Battilbu 

come nella feguente meditatione fi 

Itrouau i fi ancora il Signore^» potrà vedere, 

ipra di quellalto monte,oue j Confiderà rardentiflìmo defide 

il Diauolo lo pofe ,& fui , come tiene rio,c*haueua la benedetta Vergine dt 



i T} In 
IV f ) 



C*°t 3 Cartufianojreficiofiì, miniftrando- vedere il fuo amato Figliuolo^ tanto 
m*;!ca S'' ©'* Angeli. Horattendi,come pian più fe le acc 

piano egli difeendegm da quel afprif Angeli intefe, ch'in breueà lei farcb- 



accrc bbe , quando che da gli 



fimo monte,facendog!i d'ogni intor- bc rttornato \ e però gli pareua di ve- 
no honorata corte i foprani cittadini de rio d'hora in hora a entrare dentro 

la 



Ir— 
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Maggio. 



Per tutt'i giórni dell'Ali no. 



6z. 



la porrà. Et ceco mentre inquefti de- 0 \ hu:iìi:tì profonda . Temeua pur 
fi Jerij ftaua,arriua in cafa aitai fai t«r tròppo quetlo Smto , che dal popò o 
di il Aio dolce Gasù» dauco, & afri t- non gli luTe attribuito vn tai honore. 



E 7. in 
mrdi', 

Chri/tt 
C.17. 



to , &con i piedi nudi infangati , ha- 
uendo tuttoil giorno ca minato. Qua 
do ella vtdde il caro Figlio , tutta pie- 
na di allegrezza , glt va incontro, fo 
gl'mginocchia dinanzi , e l'adora co- 
me fuo Creatore , e come Figlio l'ab. 
braccia-,Enon può edere, dice S. Bo- 
nauentura, che di compallìone non 
plangeife > %Ajhtenrii$ tuoi pi mtcìlen- 



i Dopò, che fu battezzato il StgnO 
re, (tette vn' anno intiero , fecondo il 
Cardinal Gae tano , & akri Dottori , 
prima che cominciale à far miracoli, 
& à mfegnare pub! reamente: Ne an. 
co gli Euangelirti altro icnuono di 
Ch 11 ilo > dice San Tornato, chc'l di 
giuno , il tefttmonio, che daua Gio- 
uanni > eia conuerfionc di duedifee- 



Cìlct. in 
l.fl'. Th 
7 Ai in 
! -•• C»i. 
.tv/-. Ab, 
in Io.c.\ 



t<m>& fAÌUdièln\ Miralo ancora tù>e poli . In quello tempo, dice Kuperto 

piangi. Attendi poi con qu into affet- Abbate, deiettauafi il Signore di ve- 

to di carità lo fcrue , comeglilauai mre fpeiJc volte à ntrouare Gicuan- 

piedi , e gli apparecchia da rcrìciarlì . ni , fi per honorjrlo, e confolailo con 

O.i Madre fuifcerata. Senti anco li lo la fua prefenzi, come anco, accioche 

rodolci ragionamenti, tnentreamb:- di lui dette telhmonianza al popolo, 

due alla pouera menta mangiauano. Confiderà vn poco j quanta, e quale 

fufie la confolatione di Giouanni, 



IL XXX. Di MAGGIO. 

Delteffimonto , ebedatu Gì ondimi di 
Chrtjh Mejpd. 



MEDITATICENE CL. 



•s 



Con;;!. 
l*nf. ti 
(òc tua 
gel.c- iC . 

lì trr. f. 
11. 



conueifando coli fimig'iarmentc-» 
col fuo dolce Gtcsù.C^tundo ntiran- 
dofi ambidue nella grotta, quali era- 
no i ragionamenti loro ? Di che cofa 
trattauanol Tù puoi ben penfare.chc 
vi perfetti rauano le notti intiere, feor 
dandoli anco dei proprio ripofo, me- 
glio di quello j che faceuano Paolo 
pruno Eremita , & il grande Abbate 
Antonio. 

5 Hiueua per cortame il booru 
Giouann-, che quando Chnfto vcni- 
u 1 a fin,fubito tendendo la mano, lo 
moftratu al popolocol dito, dicendo: 



Taua il Santo Precurfore al 
Giordano battezzando, e met- 
tendo in credito Crinito annuntun 
do le di lui grandezze , e dignità . In 
quelto mentre, che Guitto dopò,che 
dal deferto fu ritornato, e fc ne lìuua 
in Nazaret, come fcriuonogli Autco- 

ri delle circonitanze Euangcliche, la M ce xA§»Hs Oti : Ecce qui to'ht precat* 

Kepublica , & il Senato di Gierufa- mundi , onde vn giorno > come fcriue 

lemme Biadarono Uonoratilfimi Am l'Euangelifta. Altera dn, cioè dopò» 

bafeiaton à interrogare Giouanni, te che gli lù fatta quella iliuftre Amba, 

craegh Crinito} cv elfo collante mcn- fcianadal Senato Gierofohmitano, 

tCiConfejjits ttttfSP >.<>n heg4Hit,còmc fe vedendo venire à fc il Saluatcre, pari 

dir volede,Non vi penfate,ch 10 tia il mente fi mife à motlr.it lo con le fu- 

Metlìa , non fon quello, ina fi ben fuo d; rte parole: Ec e *4g»au Dei, Lo di- 

Precurfore. Il vero Mctfia,che verrà manda Agnello di Dio , dice il gran 

dopòmeapredicare,c di gran lunga Vbertlno da Cafale,pcrla fuaincom 

maggior di me ; perche egli è non fo- parabilc innocenza , & manfiKtudi- 

lohuomo,ma Diocterno,& immor- ne, ch'in tanti vituperi; , cV ingiurie 

tale, in tanto, che nè anco fon degno hnueua à dimofìr.ue > fecondo quella 

di cauargli fuori de' piedi le tearpe , Profctia: QudJi\s£giMs 01 am tendente 

ch'è vffiaod abietto fcruo, & vile-», feobmfttejict , tr non aftr ietti [num, 

E co- 
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Maggio, , Mcditationivtiliiiime ; 

E come quello ancora,c'haueua ad cf ro fapere douc egli habi taua >e non vo 
ferefacrificato su l'Altare della Cro. lcuano (turbarlo, per etere l'hora,» 
ce per togliere, e (cancellarci peccati molto tarda: Ma elio Signore tutto 
del mondo. dolce,e benigno difle loro, Cernie, cr 

'We7r,e cofi menolli al pouero alber- 
IL XXXI. DI MAGGIO. go,oue in quei giorni, come pellegri- 
no habitaua . £ dettero iui col S>gno- 
DclUduedifcefoU ài Gì: B4ttifl4,chc "degli Angeli, non foloperquella 
figuLun* Chnfio. fera » dlcc S.Agoftino,ma tutta quella 

J A J notte ancora: Oh notte fcliciflima^i com - *>»• 

wcniTiTiftMc i^tt cntra a r« c or a tu in quel felice alber- ****** 
AlfcUIl A ilUJNfc C L I. gQf ycdi>c contcmpla bene ogni cofa, 

come Te iui prefente ti ritrouafti. 
On fi contenta il fedcliflìmo j Fatto giorno la mattina per tem 
Battifta di cfaltare , e magni- po, Andrea vno di due difcepoli, int- 
ricare Chrifto appretto de Popoli, to pieno di allegrezza inerti mabilo» 
cheancofà ilmcdefimo co'fuoi Di- più che fe hauefle ritro uato tutti li te- 
fccpoli, acciocheThauedcro à feguù fori del mondo vfeito dall'albergo» 
tare. Onde il giorno feguente /landò andò à ritrouare il Aio caro fratello» 
pure tuttauia Giouanni battezzando e ditte°\U Meni mas Me fjiavn. Oh Pie- 
ai Giordano da due difcepoli accom. n o , caro fratello , rallegrati , lappi, 
pagnato, viddeil fuo dolce Signore c'habbiamoritrouatoil Meflia , pro- 
caminareapprclfoil fiume ,c nuolto me{fo già tanti fecoli à noftn Padri» 
à Difcepoli diceua, inoltrando Chri- & afpcttato da tutte le genti . E me- 
fto,E<cc*4gnHs D?i, con altre dolciflì nollo à Cirillo, ilquale mirandolo 
me parole:ilchc elfi vdendo fi mifero molto attentamente, in guifa di peri- 
à feguitarlo . Oh, con quanto affetto to Maeltro, che come pietra folidiflì- 
egli pronunciaua quelle preciofilfime ma , la voleua porre per fondamento- 
parole , Ette /linux Dtt. Ben fi vede , della Chiefa , chiamo] lo , e gl'impofe 
Vbert ' ^' cc '' Odetto Vbettino, che femprc all'hora il nome di Pietro, fecondo, 
Hi.c™. gì' banano fcolptte nel cuore,k- rumi- che dice il Santiffimo B.da,& il Dot- BeJs m 



'N 



vt fup, naua,cpcròfpclfe volte le profenua, torAbuIenfe. D'in di poi partendoli C *P- 3« 
come quello, che ftaua tutto trasfor- Chrilto verlo la Galilea , chiamò Fi- *' 
mato nella paffìonc di Chrifto. Ogni lippo alla fua fcquela: Ecofi pian-. 



Alni, in 



VoIta,che egli vedeua quel manfueto pianccome dice Ruperto,atten> , *JjJ 

Agnellino, credo io,che fe gl'triteneri deua à fare difcepoli , & a 

ua il cuore , e da gli occhi fcatutiuan- infegnare fecrctamen- 

gli lagrime di compaflionc. te fin tanto, che 

z Hor quelli dueauuenturati di- gtunfe allì 

feepoii feguiuano pian piano il Signo anni 

re , & per vergogna, e riuerenza non trenta compiti 

ofauano parlargli : Et elfo con beni- dell'età 

gna faccia à lor riuolto dirrcjChecer- fua, 
cate voi ? Rifpofcro, Maeftrodouo 
hai la tua ftanza ?Defiderauano fom- 

mamente di parlare con lui in fecre- } 
to , e d'eu'ere ammaestrati di quella», 
celefte dottrina , con che ammacftra 
gii Angeli in Ciclo j Però balta ua lo- 



IL 
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Giugno. 



Per tutti giorni 



IL PRIMO DI G IVGNO. 

Delle fatiche ,&difagi che (ottenne 
il Signore nella Tua Predi» 
cadono • 

MISTERIO XXII. 



di poca cofa contentar^ : onde la ca- 
marilla Gentildonna hauendofo vna 
volta riccuuto in cafa , afTaticauafi in 
prepira re molte forti di cibi , fi per 

honorirevn tanto Signore , come 
anco per dnrc da mangiar a 'dodici 
huomini * che quefti erano i difcepo- 
Ii,i quali Tempre Ceco mena-ua; Ma il" 
Signore la riprefedi troppa follecitu- 
dineinfare tanto apparecchio , di- 
Velia pouertà di Chn fio ne tre anni dei. cendole,come efpone fan Bafilio,che 
la fua predicanone . vna forte di fcmplice viuanda batta- 

ua per lor foftentamento. Vedi, come 
MEDITATI ONE CLII. il Signore fi contentati* di poco , e 

femplice cibo . Et in quel mentre (1 
Empre fu poucro , e fempre facena l'apparecchio , egli ttaua par- 
fù foggettoàdifagiil Signo- Iando,non di mangiare, ma fi ben di 
re della gloria , non fo!o per cofèc.elefti,c diuine-, pofeiache Mad- 
lo fpatio di trenta anni, cli'ei dalcnacon altri ttaua à fuoi diuini 
flette in cafa di fua Madre ; ma più ragionamenti . 
ncll'vitimi tre anni, perche eflendolì 5 Qinnto grande fuiTe fa pouerti 
priuato anco di quella poca commo. del Figimol di Dio , dice S.GiroIa- Hier. ir» 
dita di cafa>c'haueua in Nazaret,an- mo,(l può vedere da quel mirabil ef. hnc. 17 
daua hor in quefta, & hora in quella Tempio , ch'entrando nella Città di Mar. 
terra jper cagione della predicationej Cafarnao , non hebbe da pagare il 
ondegli era bifogno alle voIte,diceil tributo, ò la gabella à Datiari,come 
Trave. Dottore Soarez,cofi egli come 1 fuoi glie la chiefero . Et benché come Fi- 
So*r. in difcepolijchc medicafle il vitto, e di- giuolo del fommo Rè della gloria , 
/tf.i.j. mandafle d'elTere albergato , maf. non fofle tenuto , nondimeno volle 
D. Tho. (\ me nc j principio della fua predica- vbbidirealla legge imperiale . Man- 
f» 40i rione, per non edere ancora ben co- do Pietro al Mare, e dilfegli, che get- 
dup. 2.. no f c i uto , jsj on tl penfare,ch'ei fotte tafTc l'hamo nel mare , e che'l primo 



S 



fili 



fouuenuto per parte de 1 difcepoli pefce,che prendere , il doueffe apri, 

che egli f.tceua j erano poueri pefea- re, die vi trouarcbbevn denaro, fuf- 

tori : non fai che dìcetiano : ì>. e ms rìdente da pagare perambidueil ceri 

rtliqifimttsetr» /.;Et cilo Cimilo vie. fo à Gabellieri^- cofi auu nnccfecc, 

tò loro pofTedere oro, & argento , & come gii dille il Signore. Qui arami- 

confeguentemente, dice S.in Girola- ra, e ftupifeiti deli'immenla Deità di 

mo,ogni altra ricchezza; percioche , Chritto , in fa pere ogni cofa come 

chi pofTcdcoro, & argento , può ha- predille à Pietrce come fi dimottrò, 

uerc beni temporali , & ftarfenein dice Thcofilaro , Dio,e3ignoredel T f }e0t ^ 

agi, e piaceri. Mare. Attendi parimente qual fuire ca ^ , 7# 

i Come pellegrino veniua ad ef- lo fiupore,! allegrezza di Pietro, & la M*t, 

fere albergato in caf.i d'altri que! S- riuereuza, dir poi fempre verfo del 

gnoreilqualedic-. ua}'" ri «j 'Putrtj ukj Sonore hebbe. 
tnei ftoaajirius txttù&Jii*t . Spelfe vol- 
te alloggiaui in cafa di Marca, nobile 
matrona di Brrnnia , con cortei ciò 
volcua eilac tratc?. r .c>co;ue pouero>e 
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giugno. Meditationjvnlilnme 

IL li. DI GIVGNO. 



* 

Come d Signore $dtituf.im; x ir fi te. 
MEDITATIONE CLIU. 



di portar Tene dietro j tanto erano in- 
tenti alla dottrin i del Maeftroloro. 
Egli, che era pictofo, dice il diaotitfì- 
mo Sin Bonauentura , gli compatiua 
molto, c mirandoli lagiimaua & me j vi „ 
co mpa filone. E non ti penfare, che u ^j. rim 
anch'egli non.fcntitiè fame, e feto : t7ie \ 44> 
i t A fame , e la fete fono due feia- Perdoche , dice la Ideata Angela da^ An^jer. 

\L gure , ch'affliggono molto gii Foligni , che patendo i Difcepoli fa- j. i t p* M . 
huomim, ■maflimamente i pouerelli, me, e fetc, e gli altri difagi, il Signore cbrifiL 
equefteil Signore della Mieftà voi- era il primo a k ntirii, e maggiormen 
k prouare,e pili volte eiTernc afflitto, te d'elfi , quanto più di loro era nobi- 
& tormentato, e peto non con tiretto le,& delicato, 
da necetfità, come dice S-Ilario, ma 3 Se dalla fanvil pictofo Signore 
HiUan. vo ionuriamente le patiua, ìafeiando con i fuoi cari Dìfcepoli veniua ben 
3.1 Mae. ajiaoitura fare l'vtfkio fuo, fecondo fpeiTo ad e iter* afri' tto , quanto mag. 
l'pccorrcnze de tempi : come gli oc. giornante dalla fete, ch'è vna paflìo- 
corfe vna volta, che andando da Beta ne, che arde, ;bbrucia,e diflecca fino 
nia in Gicrufa lemme, dice i'Euange- l'interiora 3 Oli quinte volte facendo 
Ito, che riebbe rame, Scarnandoli lunghi viaggi a Sol battuto , malTìinc 
ad vnrìco per coglierne fratto» non nei tempo della lìate, i pouerini ar- 
venetrouò-, Peritene dandog'i la fua dendo di fcte,poneuanfi àbercacqua 
i maledizione , tantofto lecconi quel di fonti,ò di folli, fe pute ne trouaua- 

arbore , con ammiratone grande de no . Non fai, che vna volta ftalico dal 
i Difcepoli,Et benché adombrale mi lungo viaggio il Signore lì pòfe à Ic- 
fterio quello fatto , hebbe però fame dcrc à canto d vn fonte, e come quel- 
naturale il Signore, quantunque fulle lo , ch'era allertato» non lì fdegnò di- . 
la mattina dei Lunedì fanto. Egli era mandar acqua da bere ad vna pouc- 
ftato molto fobno , conforme al fuo ra donnicciole. : Muhrrda vnibt bibcre. 
{olito nella cena precedente, e forfè On dignatione mirabile di quel Si- 
cofa alcuna non haueua mangiato, la gnore , che di eterna dolcezza incb- 
notte poi poco haueua ripofato, ma bria gii Angeli del Paradifo:hora per 
quali tutta in orationc, e lagrime fui limolìna , dice S. Agoftino, dimanda f u J 
monte Oliueto haueua confumato, ad vna fua creatura vn 4l>rfo d acqua oco * 

1 Non fi può da noi fapere le mol da bere. Rallegrati, qu-.ndo occorren 
te volte, che'l Signore co' fuoi Difce- doti,patifci fame,ò fc t-*, perche in ciò 
poh patì fame , & fetc : perche gli E- vieni à farti compagno del Figìiuol 
uangeliftì non hanno attefo, fe non à di Dio. 
fcriuere le conclufioni deli'Euange. 



lio: ma dalle poche,che n'hanno fcrit 
to» lì può venire in cognitione delle 
roo!tc,che non fi trouano il ritte : co- 
me dalla prsfcnte, che pattando egli 
pter vna campagna di biade , i poueii 
difeepofida vna fame grande afflit- 
ti, fi mifcroà ftreppare delle fpiche, e 
con le mani fregandole inficine man 
giauano fuori il grano. Vcdi,che non 
fiauau.mDde'abi delicati > ne men 



IL III. DI GIVGNO. 

Della f :st/tmjdità grande, che'l 5Vg pa- 
ti is.t delmAngtAve,e dormire, infte- 
tne con 1 [hot D/ft epoli . 

. MEDITATIONE CLIV. 

1 "X A Angiarc cibi groflì , crudi » e 
IVI non conditi; mangiare per 

VÌ3g- 
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Boi. ìli 
med. vi- 
ti Ch; : - 

ffiC }}. 



Giugno. ^ Per tutt'i giorni dell'Anno. 6 4 

viaggio ftanco , & afflitto , la mcnfa fezza cftrema del Figliuol di Dio. 
priiu di touaglia, di mainili, di vini, 3 Nella medelima cafa di Pietro 
edimineftra, non poilonoeiferc, fc (lette la fogliente notte efio Signore 
non difagi grandi. À tutte qu^lre fcia con 1 fuoi Difccpoii a dormire ; per- 
gurc fu (oggetto il Signore, & le voi- che , come dice S. Marco , dopò , che 
le prouare nel tempo,che andana per hebbe degnato fui tramontar del So 
il mondo predicando . Ne puoi far le,tutti quelli deila Citta di Cafarnao 
congettura di quella volta, chepaf- portarono 1 loro infermi innanzi alla 
fando per la Samaria , hauendo fin à caia di Pietro . Et erat omnts du/tas 
mezzogiorno Gammato, Itanco dalia cengrcgjt.i uà Li'.ttatn : et elio Signo- 
fatica , ftpofe a federa (opra di vna_» re , come pictofò Medico , occupodi 
pietra, predo ad vn fonte , & in quel fino alia fera , toccando con le fue fa- 
mentre andarono ifuoi D.f.epolial- cr:temaniad vnad vno quelli infer- 
ii Città à comprar cibi; e li può crede mi, e coli diede loro intera finita ; La 
re, fecondo S Bmiuentura.cheiuuà mattina poi per tempo Jtuodi pi^rL, 
ad altro fonte lì rcrìciaire: Contidera piano di cala, & andolfcnc foìo ad vn 
mò la qualità di quei cibi sù la pi. izza luogo dcieito,ad orare, come tra fyo 
compratala mcnfa pou.ra , e sforni- coltume. Hor confiderà qual fuilcla 
ta: 1 hora t-rdu,che pOifaiW il mezzo fcommoditadi Cnrilto con quei Du 
giorno, H^rrfrruj 7.7.1 }ifeKtA\ dice Sin fccpoli,chc all'hora liauc. ua, in dormi 
Giou.mni» e vedi come iranno feden- re m cala di pefcaton>& in ognialtro 
do in terra, fcommodi, e beuendo di iuogo,oue occorrala albergare . Per 
quell'acqua fredda, &:nlìpnia. Non ilche , non ritrouandofi ietti à fufri- 
t'mcrcfca di patire quelle dilagio cicnza, per capire tanti huomini , ri- 
per amor del tuo Chrilto, chepcrte po^uanii forte fopra delle alìì , ò del 
tanti n'hà patito. duro pauimcnto della cala . Compa- 
1 Non (ì fdegnaua il Signore de_> nifi loro , e più al delicato Signore, c 
gli Angeli, come veroamatore della miralo, come ftaua ripofandee falli 
pouerta d'andare alle cafcdi poucre alcuna volta compagnia. 



perfone , e mangiare alla mcnfa loro 
di quei cibi,che elfi mangiauano. Gli 
occorfe vna volta entrare nella cafa 
di P etro, e di Andrea, come raccon- C 



IL IV. DI Gì VGNO. 



Zitti:, in 
Ertan. 



ta S. Marco, & egli vi Vennc,come di- 
ce Eutimio,perdcunariui , & forfè 
inuitato da 1 due fratelli P/etro,& An 
drca,pere(rerc l'hora tarda. In quella 
meddima cafa rurouau.ifi opprclfa 



x.cme ti Signore "\ennu k featire 
//""'^f.** dd freddi- 1 tritici nata , e 
la Hate li eccejjìut cuUrt.- . 

MEDITATICENE C L V. 



da gran febreia foccra di Pietro, la- i Q E tu confideri l' vfficio, nel qua. 
qua. e dal binigli ) Signore fù rifana- O lcgli virimi tre ann: fi criticità 
ta, cucila tanto to icuatalì sù tutra^ uà il foliccito Signore , ch'era di pre- 
piena d'allegrezza apparecchio da., dicareà popoli il Regno d: Dio, di- 
mangiare, e feruiua il Signore. Vedi feorrendo per/c Città , terre, ca ite,; i, 
pcramordi D:o , con quanta fami- e per ogni villaggio di tante prouin- 
gliarita egli Ce ne liana fri quelle Itm eie, non può edere, clic non fulle mo- 
plicigenti, mangiando di quei cibi Iettato dalle cattiue Cagioni d-' tern- 
gro(lì,e mal condm,c forfè tutti man pi,ma(Iìmamente i'inuornata. Vedi, 
giauanoin vn piatto , e con vn mede- haueua rinonciaro tutti iicommodi , 
lìmo bicchietobeueuano. On baf. e piaceri corporali : r^mku^ Li- uu.t»6. 

Lctis 
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betis confoiutionetn in hit- fa bule -^ucViO* la terra ùiìTl- S'gnorc,nècappello , né 

che ad altri mfcgnaua , lo mcttcua in ombrella, ne altra cofa per difenderli 

opera prima in le dettò . Veftiua d'v- da gli eccellili J ardori dei Sole . L'ha- 

. ( na pouera tonica , e fopra vn manto> uereiìi alle volte veduto, dopò baile* 

, er ' e % e fempre , come vogliono Girolamo re cantinato molte miglia à Sol bar- 

a Àu'len Santo» il Toftado,& altri Dottori,an tuto, porfi tutto ftanco infieme co 1 

xT. tn daua* a piedi fcalzi,enudi . Ohquan- fuoi Difcepolià federe fotto l'ombra 

Mat f.y te volte occoireuaal nobil Signoro di qualche arbore,pigliundo vn poco 

5.88. J fare lunghi viaggi in tempi piuuiofi di lena . Guardalo, come anfandofo- 

con laneue interra, &bagpauafila fpira , e come dalla fronte a feiugafi il 

vita. Ohime,che non v'era chi gli ac- fudore:Oh mio dolce Gicsù. 
cen delle il fuoco , chi gli lauaile 1 pie- 
di,© chi gli mutali 1 panni , e però il IL V. Di GIVGNO. 
freddo delia notte gli entraua fin alic 

vifcere,epatiua molto. Dclli dtfagi>cbe patinati Signore in tro- 

x Confiderai tempi, iluoghi>& le uare d'albergare per Je,e peri 

occafioni» oue il benedetto Crinito /noi DiJ'.rpa/t. 

maggiormente veniuaà lentirel'acu 

rezza del freddo,etrouerai,che fopra MEDITATiONE CLVI. . 
de' monti.perche mi la maggior par- 
te della notte confa maua in lunghe 1 xr No de principali difagi, che 
vigi!ie,&arfidueorationi.Non fai,co V veniua à patirei! Signorcera 
me li caua dati Euangclio,ch'egli ha- eli ritrouare albergo , da poterli con 
uca per collume di fai ire la ferali mó fuoi Di liepoli ricouerarela fera, do- 
te ? Altre volte la mattina per tempo pò» che tutto 1 giorno predicato, e ca. 
folo entraua nel monte per orare ì Et minato haueua . Era coli pouero, di- 

L ic c.6- a ^ tie voItc P urc ^°P ra d'vn montc -" ce i:in Girolamo, che in tante Città, H . 

Erat pernottare tnuratiove Deiì Veg- e tcrre,oue egli predicaua, non vi. ha- 'y* 
ghiarc 1 inuernata in llanza coperta , ueua vn poco di Jtanciola da ritirarli ^ * r ' 
fi vien anco à fentirc il freddo 'dell'- à tetto, come chiaro da quelle fuepa- 
numida notte.Orare poi alla campa role lì può vedere : F Hip et foucas ha» uat. e? 
gna , maggiormente agghiacciali la-, ùent,cr Imitici escali macs : jìlitis att« 
pcifona, ma lìare vegghiando ,6co timkeminis n-nhahzt , ibi caput fuum 
rando fopra de monti , pcnfalotù : E rtUintt . Onde il più delle volte gli 
purcilnoftro dolce Sai uatore vi fta. eia di bi fogno non fenza roflore,che 
ua orando, e piangendo per noi pec- mendicane d'alloggiare ; Egli ha id- 
eatori, e fòdisfacendoà noitri danni, ua dodecihuomim alle fpalle, & pc- 
3 Quando poi caminaua la ftate rò la difficoltà , & il difagio veniua_» 
per felue » e per campagne fotto i co«s ad t fiere grande. E quando in alcun 
centi raggi dell'ardente Sole, non pen villaggio occorreua alloggiare in luo 
lì » che doueflfe fentire caldo grande , ghi abietti, ò in cafa di pouerini,pen- 
ltanchezza,e fudore? Si certo: E un la , come fi diportaua : non feordan- 
to più,quanto d'ogn'altro era di com doti chi egli era » $c accenditi ad imi- 
plelTioncnobile,e molto delicata . In tarlo 

r , J*J* tal maniera, dicevncontemplatiuo, 1 O.corrcua tal volta al nobil Si- 




dolce Chrifto,bcnche del Cielo,c del uerenelle terre loro , come d'vncafo 

Arguito 
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fando per la Samaria per girfene ad 
vna delle folennità di GierufÀlemruc, 
mandò alcuni de' Tuoi Difcepoli, ac- 
cioche proucdeiTcro d'albergo in-» 
quella Città, doue egli haueua à paH'a 
re , che iui per quella notte voieua fa- 
re poggio, maiSamaritani ,tomc-/ 
Hier.c. quelli, dice S. Girolamo , che inimici 
»i. Ma/, tono de Gm dei, non lo voi fero riceue 
re, ne meno ch'entraiTeneila Città j 
Et non receperunt eum j I Difcepoli, 
cioè Giacobo, e Giouanni, non poten 
do (offrire vn con* fatto affronto al Si- 
gnore , dimanda rongli di far feen du- 
re fuoco dal Ciclo, & abbiucciargii 
tutti,come raeritauano \ Et eflò beni- 
gnamente rifpofe , che non era venu- 
toà perdere le anime, ma fi beneà 
faluarle. E cofi pigliarono partito. per 
Ltic.e.c/. vn' altra tsttAiÈt^tùier^nt tn aliud CV- 
flcllum. Hor vedi,quali erano idifa- 
gi, che ben fpeflo patiua il Signor del 
Cielo. 

a Ma e ben cofa degna di lagrime, 
che ne anco nella medefiraa Città di 
Hier. in Gierufalemmcdice S.Girolamcoue 
gb.a 'd Al più fouente conuerfaua,e predicaua , 
eufiam. vitrouòftanza, ò alcun amico, che 
dopò le fatiche della predicanone gli 
defle d'alloggiare .Onde vna volta q 
come racconta S. Marco , fu l'horaj 
Mar. c.$ tarda>guardandofi d'intorno,fc alcu- 
no de' circondanti per pietà Io volcfie 
inm'tarcnon vi ttouò pur vn folami. 
co; Cofi digiuno l'afflitto Signore ri- 
tornoflene co'fuoi Difcepoli al villag- 
gio di Befania . Et ciratmfpettts omnu 
£«j,coti dice l'Euangelifta; £um lam 
tefpetà ejpthora, exijt tnBethamani 
eum rf***«*<r/>w,Poteua pur egli voltate- 
le fpalle à quella ingrata Città , & an. 
darfene a)troue,ma egli pietofo volle 
profeguire l'opera incominciata del- 
ia no lira falutchaucndo più l'occhio 
all'honore del Padrc;che à aiUflfrpn- 
ti , che da gli huomini gli erano rat. 



IL VI. DI GIVGNO. 

Dell'affabile conuerfatione di diri- 
tto Noftro Signore. 

»r>ii;!L <J-iai i.y.-i " r;C '.*■ 
MISTERIO XXIII. 

guanto era cofa conveniente M che Chri- 
ffo conuerfajiefrà le genti. 

ME DIT ATIONE CL VII. 



E 



ti. 



Corona Cetcjìe di Meditatimi , 



Sfeodo venuto al mondo 
T Vnigenico figliuol di Dio 
per falute di tutti gli huo- 
mini, per dare conofeimen 
to dei fuo Eterno Padre, per manife- 
stare la fua Deità, e per infegnarecoi* 
l'effempio fuo,e con le parole la legge 
diuina, elevjrtù fante à popoli, era 
di bifogno, che fràgli huomini con- 
uerfaffe, com'egli conuersò. Et chi 
con altri pratcica,econuerfa, dice l'- 
Angelico Dottore , fà di meftiero an- xh in » ' 
ceche con tali perfone nel viuercom q.À 0 , a 
munefi conformi; Però il Signornò- ' '* 
ftro conuerfandocon noi* hàrenuto 
vitacommune; Accioche,comcdicc 
Papa Nicolò Quar:o,i forti.e i debo- Mfe'+fr 
li, i perfetti , & gl'imperfetti lo poteC *• Exijt f 
fero fcguire, fecondo quelle parole tfatà* 
Apoltoliche; Omnibus omnia, fattus 
Jum. Parimente./)^///' per omnia fra* 
tnbusjtmt/arj'.yt mifencorsfieret . Oh , 
clemenza infinita del hoftro Dib.Tut 
to nafceua da qucli'efuberantc fonte 
di carità , di che il fuo diuino cuore 
ftauafempre pieno. 

i Con ogni forte di gente molto 
famigliarmente conuerfaua "quello 
clementiffimo Signore, &à tutti da- 
uacontìdanza di accorta r fi à lui. Non 
Tacche gran concorfo di Popoli lo fc- 
guiuano , fin quattro , ,ò cinque mi- 
la perfone per volta? Non fai an- 
cora, che le rurme d'infermi fc gli fa» 
Celiano d'intorno? Et egli à tutti fi mo 
'Parte Seconda * I itra- 
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ftraua benigno, & fenza fchifb della le, come dice San Bonauentura, alfa- Bon.i vi 
Tua Macftà toccandoli ad vno ad vno mordi Dio, & della pòuertà fantju . té Chi» 
con le Tue facrate inani, daua loto la_, Et indifferentemente da ciafcheduno t* f - 
fanità, non folo del corpo, ma della- acceitaua l'in meo di qualunque flato* 
mma ancora. Nèmcn difpregiauai e con du ione ci fi tulle. Ando alle noz 
prù grandi, & infami peccatori , che zc di Cana di Galilea, ch'erano perfo 
a iui veniuano . Oh pietà inaudita*!!, ne pone- re , c fuoi parenti , come va- 
no le meretrici riceucuaà penitenza, gtiono Beda,Agoftino,Girclamo,Tó Aug in 
"Et in fommanon abborriualacóuer mafo,& altri Dottori, che fu Aero le_^ £, 
fi rione de Publicani -, pofeiache con nozze di Giouanni, figliuolo di Salo- rk. ti. 
efli loro mangiaua,parlaua, e moftra me, forti la della Madonna,come an- q. 1 76. 
Ulti tutto arTabile, e benigno. ch'ella fi trono prefente . Andò a cala *r 4. 
. 1 Si maraùigliauano i Santi Pro- di Simon lebbrofo, di Lazaro , e di Btd.H.7 
feri, che quefto nobiliOìmo Signore , Marta flioi amici . Àr*d© àl^onuito '» hm - 
la cui habitaiK** é il Cielo , halrt>ia d'vn Prcncipe di Farisei ,ilq*Ue, co. ***** 
Voluto con tanta famigliarità cortuer me dice lanterna , con animo catti- 
fare Con gli h uomini l'opra la terra- : uo I haueua in ui tn to , E 1 tpfi eùferua- . 
Hmrx e. Senti le parole : T»fl h*t> tn ferm**/- bttnt rumi qucfti etano emuli di C h r 1. concor & % 
3- fusefì , CT iumhtmtMhnsconHerfatus ilo. Infìnoà conuiti de PublicarHan- E .' 
efi. Ma,c'habbia conuerfatocon tan. daua il Signor della Maeftà , come c . 9U * 
ca.humiita, e coli abiettamente que- dall' Euangeho puoi vedere chiara, 
ito trafeeude ogni ftupore; Gran ma- mente. 

rauiglia farebbe Hata, che Iddio difee a Ma attendi, ch'in ogni conuito, 

fo in terra, fi fuffe degnato in forma ouc egli andaua, fempredicea ,0- fai 

di Re conuerfare con gli huominì , e cca alcuna cofa in falutc dell animcò 

ì t% trattare con loro famigliarmentejma che manifcftaua la Deità fua . Vedi : 

** venuui come huomocommune, & Nelle nozze di Cana di Galilea, mu. 

in forma di plebeo? Oh,oh,ch'é cofa tò l'acqua in ottimo vino , e cofi di- 

da mettere in ftupore il Cielo, la ter. chiaro(fì vero Iddio. Al conuito di Si» »• 

ra,c tutte le crea ture. lì perche hà vfa- mori lebbrofo celebrolìi la mirabile-» 

to tanta correria con gli huomini ? penitenza della gran peccatrice, con 

Rem.t,i ^ cn£ * ^'^ 3L0 ^°''^ t P er 'Pl' tm ^ a ^ eat9Jut infinita allegrezza degli Angcti del 
accfjJUm dà Ùenm . Accioche haueffi. Paradifo. In cafadel Prencipe di Fari 
mo fiducia, d'accoltarlì à Iddio im. fei diede la fanità ad vn'huomoidro 
mortaie,cterno,& onnipotente. pico,che gli ftaua innanzi, cofi pofto. 

v ui forfè malitiofamente da gli empi) 

I L VII. DIG1VGNO. Giudei : pofdachc ftauano ad ofier. 

tiare, s'egli diceùe , ò faceflc cofa^ , 
Comesi Figlimi di Dio andati* Àt cen- per laquale lo pOteflèro riprenderò- 
mti de gU httomint. Ri trouosìì anco alle menfe de Publù 

cani, non per altro , come dice San 
MEDITATICENE CLVIII. Giouanni Grifoftomo, che per fal- 

uatli , c dar loro vita eterna . ThUi- Io. eh- 
1 Vando d'alcuno veniua inut-, Cémmm» atout pettaUrum menfas tl<- ha n.\%. 
Vitato il Signore à mangiarle- gitChriflusi cofi dice il Santo Dot- *» 
co, egli vi andaua: si per tore, ~y/ pulii, *ms , cr peccatirtjfoU 
compiacere a chi lo inuitaua,e(Tendo utrtt . 

di natura benigno, c correfe,comean 3 Confiderà poi le fue gratiofe > e 
co per poter giouareallanime,c trar- mature qualità , con che egli à qucfti 

con- 
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conuiti fi diportaua . Attendi prima.» liripofare.Oh fuifceratapietà.Equà* 
J'htimilcà di quello alto,cnobiliflìrao do per viaggio andauano -, noncitnosè 
Signore Figliuolo di Dio,come fi pò- •rimati , dice il detto Santo » Sei ficut 
rum , dice San Bonauentura al fede- pulii poti gallinam\E ciafcunodiloro, 
re nell'vltimo luogo» com'altri infe- quanto più porca, sfbrzaua diacca, 
gnaua : Cam muitatui futris ad nu- ilarfegli> per fcntire quei Tuoi dolci 
ptias t nedifcttmbas tnprtmoloco . Co- ragionamenti, 
me era temperatiflìmo > e parco nel i Quando foli in cafaiò ne* monti 
fuo mangiare . E quali erano i Tuoi feparati dalle genti fi ntrouauino, 
ragionamenti i Acciochc tu Tappi» con maniera molto affabile gf inftrui 
chc'l Signore non veniua à tali con- ua di celefte dottrina, e fcopriuilo- 
uiti per dilettare il fenfo, ma fi bene roaltiffimi mirteri del fuo Eterno Pa 
per valiti delle anime ,cofi vuol dire dre» chiamandoli anco figliuoli , ite 
Teofilatto.: yidescctnasChrtftt , dice amici cari : yosautemdixtamtcos y di- lo.c.iK. 
egli > quale* (int i nempe tn~\tdttatcm ccaioro > MM omnia quaettnyHe avdi iti 
anim* ,cjr non fatietatem">entris Iter- àVatre meo , nota fect^obis . Chepiù 
tmtur . Impara dal tuo Signoro» fi può aggiungere àquefta gentilezza 
quando ri trouandoti à mangiare in del Figliuol di Dio ? Confiderà poi 
cafa d'al tri di diporrarti in tal manie, dall'altro canto»con quanta dolce pa- 
rarne dal tuo eftem pio» dalle parole» tienza fopportaua ia fem piletta di 
e dalla tua temperanza rimanghino quelli poucri Difcepoli; Erano huo- 
cditìcaci. mini rozzi, femplici, dice il diuotifiì- t f , 

no Vbcrcincc tal'hora duri ad inten ' ' 
dere i diuini mirteti, Che fe è cofa pc °* 
nofaadvna perfona nobile» e bcro £ mm 
crea ta,p tattica re conhuominid'inge 
gnogrom\einciuili » penfaqual fulfe 
la mirabile manfuetudine dell'eter- 
no Figlio.ftar giorno»e notte in com- 
pagnia di perfone plebee-, quali eran? 
gli Aportoli? Stupifciti d'vna tanta-» 
fua benignità, c sforzati di imitarlo, 
more fui fcc rato » cne'l pio $ Tanta era Tintrinfeca famiglia- 
Signore portaua à quei fuoi cari Di- rità , che'l gentiliflìmo Signore haue- 
fcepoli »e con quanta dolce famiglia- ua co' fuoi Di fcepoli » che entra ua fin 
rità con elfi loro conuerfaua . Clio nelle loro barchctce,e con elfi, molte 
invero fi può dire» non fù Madre volte nauigaua frà i golfi di maro, 
mai si pictofa -yerfoi proprij figli> Vedilo, come fe ncriàin mezoloro 
quanto eflb Chnfto vfaua amoreuo- in quelle pouerc nauiccllc >mangian- 
Iczza verfo de fuoi Difcepoli. Li con- do anco di quei groffi cibi » che elfi 
duceua tatuokaàcafadi fua Madre, mangiauano, «Se alle volte, come dil- 
le egli parimente andaua fecoalleca le lunghe vigilie ftanco, poncuafi à 
fe loro, e vi mangiaua,bcueua,dormi dormire fopra la poppa della nauo . 
ua»e crattaua con eftrema piaceuolcz On Dio^Eteratipfe, dice San Marco, 
za j r e riferifee il diuotifiìmo Dottore tn pappi fnper cernirai dormiens E coli 
San Bonauentura, che dormendo i alle pioggie» al Sole >& alte boratene 
Difccpoli in alcuna ftanza,fe auueni- del mareefpofto fene fciua inqucite 
uà , che h vedette feoperti > egli piaa> fuc miferie,e fragilità moftrauafi ap- 
piano leuandofi li copriua>c lafciaua- co Dio Oojiipotcnce>come nella mot 

t r ritudi- 
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Qjtanto benigno fi moHrana ti S igno- 
te connerfanio to' futi Di* 
fcepolt t 

MEDITATIONE CLIX. 
1 J^" On fi può» da noi fapere la* 
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titudinc di tanti pefci, che prefero: in uerefti veduto alfhòra il Signo* détta 
caminare egli fopra dell'acque.^ in Màeftà (tare d egni intorno circon- 
liberare Pietro dalle tempeftofeon- datodi figliuoli™ , 1 quali toecauan- 
dc, come anco in commandare ài gli le manija veftc&abbracciauan- 
ventilai mm\&tf*a4ctt.tr*ni»d- lo. Le Madri proprie ancora, dictu 
Utas magna. Teofilatto, gli porcai» non^raoc .o n ^ ht 

.l ìlor bambini, -acciocne imponendo 
tt IV HT nVCNO fopia di loro le mani gli deffcto Tua 
IL IX. DI G1YONU, benedittione. Parmi di vedere quei 

. v bambinelli (tendere ancora efli le lo- 
Cottte fin co ì fanciulli moffrauaji beni- . ro man j, e balbutendo dcfidcrauaho 
gno 9 e famigliare ti Su rpervn certo iftinto,diaccoftarfi al lo- 
gore. : ro Dio,& Creatore, da cui haueuano • >. 

•l'cflcrcla vita, elofpi rito. " 
MBDITATIONE CLX. ; j LDi fa-poli . ch'erano prefentià 

; -^ucfto Spettacolo , vietauino quefti 
t TT Ra cofi affabile -, e benigno il < gemiti e «necton ^coftaflVro à 

h Sonore della Maeftà,che non Crinito, parendo oro.dice Gr forte* htC hry. 
foloi più grandi peccatori pigliaua- moSanto, ^ c,o deroghe aUa d^ inc ì9 
noconfidenzadiaccoftarfiàlui,ma gnità,cdottr,nadel Maeftrolbro, e sjat. 
anco gl'iftedi fanciulli j che puoi ben Teoblatto diccene gli vie ^ auano,pet 
nenfare , quando ne vedeua alcuno, che in troppo gran moltitudine v% 
come amico della purità,* innocen- confuti opprimcua n o ir SW9£>* 
< za puerile, l'acca rezzaua , l'abbrac- penfauano.cKe^i fufferoà naoleiha, 
ciana , e dauagli la fuabenedittionc. e di non poca noia : Mi erto Signore 
. E t ^credo,chequeiFanciullo,ch'ei 

pofcinmezzode'fuoiDifcepoii>con venireAmciftnciylIiv-cbcdiqaeftì 
roccafione della contefa, che fecero, tali per la lor innocenza e il Regno 
Val di loro haueflc adeacr'il mag- de* Cieli : E chiamandogli à fe con a. 
1iore,fuffe vno di quelli, ch'egliacca- fpcttobenigno^gliabbracciaua,e da- 
xezzaua,efaceuafefta. Volendo con ua loro la benedittione, come chiaro 
tal esempio infegnar loro l'humilcà, dice San Uixco^t comlixann^ 
«peròdiflTe: l^ieffic^mfcutfar. imp»nens>»amu fuptr tUmb^di^ 
»Ls,n*n,ntrlL Z regnumc^rum. m.Ohdolcezza d^mote»Oh humd- 
Benché in qurfto Fanciullo, dice San ti non mai più vdita al mondo . et 
W T' Gi^lamo,veniua il Signore* propor doben io, che queftì benedetti fan. 
,» ^^fcftXI f uoiDifce° P o!i. Quefto ciullidiuentafTero tutti fanti, e ho* 
*** ?4uuolh^ come confacrato^T Si- t felici po&dano il Regno de iCielW 
gnorediuenne huomo Santo, itpon. ' 
doaicunùeftiilgloriofoIgnatioVc- IL 1 X. DI G I.VGf NO. ; , 
fcouo,e Martire,come racconta nella '^ f' 

''«Tua vita il Metafrafte. 4" . oJ/Sm^i % Chrtfle fi* fati 

vit*S. 2 Ma èben esèmpio mirabile d'hu ma t J J 
manità incomparabile del Signore , - 

che ftando egli à federe in vn certo m ED IT ATI ONE Gpttw • > ' • 1 

luogo,à lui veniuano fanciulli d^gni iW.W* ^ W-*** . . ?; 

fortejconditione^eflbà rutti foce. J ^ ^ - ..... 

..uafefta.cditetrauafiateialla^ 

n-dt quella purità dcfandulU^Hi. -V^. ftcM^opsWw»'fiwi 
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li nemici, ricetiefseà tratto per tratto chiama il Signore . 
nuoueingiurie,cfcornisùlafaccia,e 3 Ma non folocjuefta dolce fami- 
che vedefsc verfo di lui quei cuori ar- gliarirà di Chrfto fi ferma negli em. 
rabbiati,eferigni,echcancologuj*. pi; Giudei , che Tempre furcno fuoi 
dafsero con occhi turbati , &aTpctto contrarij,ma più oltre procede,&ar* 
terribile. Con tutro ciò fem pie egli riuafin ad vna Tuo difcepolo , qua! 
verfo di loro mortrauafi affabile, be- ceneua fempre apprefso di fe,huomo 
nigno > e con mirabilciTianfuetudine il più trifto , òc federato ,chcmaila 
rifpondea.Tu fai pure, che fola la vi- terra foftcnefsj, capo di tutt; gft'ngra 
fta dell'inimico conturba il fangue , ti,e prcncipe di tutti 1 traditori . Con 
& affligge l'animo : Lo Ilare poi alla quello egli benigno , con particolar 
fua prefenza ? Oh,chc pena grauiflì- famigliarità conutrfaua,ragt'onaua , 
ma. Difognar poi hauerfeco pratu'ca, trattaua,mangiaua , &adcfsoil ma. 
& tenetlo innanzi gli occhi ? Oh che neggio delle lue cofeconfidaua.Pcn- 
martirio intollerabile. Hor penfa fa , che cordoglio doueua fentireil 
qual fufss la pena , chefemprc nel pouero Signore > teneri innantiglì 
cuore di Chriftoftaua infìtta, in con- occhi vno , che l'haucua à tradire > c 
uerfareco'fuoi crudeliffimi nemici, darlo nelle mani de' fuoi crudeli nc- 
che fapeua ,.che col laccio al collo mici ? E pure , Oh pietà immenfa», 
Thaucuano à condurre ali : ignomi- ogni volta , che l'empio traditore-» 
niofo patibolo della Croce; Mal'a- daila Città ritornaua,riceueualo con 
more,di che il fuodiuino petto ftaua dolci faluti,chc quc(to,diconoi Dot- 
pieno , faceua , come egli riuelò alla tori, eia coftume del pietofiffimo Si- 
b Mttt. Beata Metttlde , che tollcrafseogni gnore con ciafeheduno de' fuoiDi- 
inhb Vi co fa volcntieri,e che con tutti gli huo icepoli. 

fìonum mJm con g ran nianfuetudine con- 

uerfafseamicheuol mente. L'VNDECIMO DI GIVGNO. 

i Hai à credere, ch'in tutta la ge- 
netaùonc humana non fi trouò mai Dell'ardente zelo c'haucua il Signo- 
lapcggior razza d'huomini foprala re circa la faiute dell'anime, 
terra dt'Giudci perlopiù nel tempo, 

. che j il) Redentore viueua in carne M I S T E R I O XXIV. 
morralce conuerfaua con loro. Era- 
no huomini finti , doppij , &d*ogni o ci gran defiìerio , c'haueita Chrift» 
malignità,^ hipocrifìa pieni, In tan- ^l tttt no jì r4 . 

to , chela Scrittura gliafsomigliaà 

jL zec. c. 1 fcorpioni: Et cunfecrpiomùus habttas, MEDI TA T I O N E C L X 1 1. 

». dice il Padre all'Vnigenito fuo Fi- . 

glio , quando fri i Giudei lo mandò 1 m Opò che'1 Figlio del- 
ad habitare. E veramente peggio di m PAltiflìmopofclenu- 

feorpioni fi diportarono qneftì mal- E ni all'opera deirhuma 

uagi.Oh quante velenofe ponture ri- -JL-^ na Redentione , fem- 
ccueua egli nel fuo dilicato cuore, precon animo magnanimo in quel- 
quando con parole finte,<?c ùi^annc- la andò profeguendo fin al fino, 
uoli à lui veniuanorPiù tollerabile fg- Guarda , che per le gtaui fatiche , 
rcbbeftatoaldolceChnftohàbitare che ci fofteneua , ò per l'ingratitu- 

ia '° 8 ' coafeorpioni della terra, che coque- dine de gli huomini , o per 1 grandi 
. Sti diauoli incarnati , anzi figli Hello torti, che gli erano fatti, s'intcpedil- 
lrcfso gran Diauolo , che cofi li fc mai , ò pur gli vcnifse volgila pen- 
Oron«CclcfledtMcdtta:wu. Tarte Seconda . I 3 t"»- 
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Giugno . , r Mqdit^tioni vciMm^ .o :r> \ ) 

tendofi,di ritornar fene à dictro;trap« gridare , 6^ munire tutti à bere di 
po à petto haucua la fallite dell'ani- quelle delcuiimc arquedella Tua di- 
me noihe: Sempre lì cibando andò uinagratia , ché riempie à pieno i ira- 
correndo tutti gli anni di Tua vita, de- ni detidetii dellcanimcnoitre, e non 
dando diserrine à quello gran nego ci iafaa più, che deììarc . In mtufjìma 
. tiodella noftta fallite , Cm*m tnjitiy 4u m*gm fffhuituUiydiceU SacrmTe 
rJ 6l ' 4icc egli per Jbpcca dei Profeta , né ftQ>flrtatMfMt>crdamaà*t>faerù»f; 
mai*,peccofidire, fi videcontcntofc fwsfifity ^enUt4tLmi*&l>tb*t.Q 
fin e tic non fi rìtrouò fpa I lanca to , 3c fp c ita colo dmino » a cui anco gii A ri- 
affitto fu! tronco della Croce > che al- geli ftauano ammirati . Gtrdauacou" 
l'hora adempiendoli i fuoi defideri) , rotte il Redentore» dice San c'Ambi© Amhr. 
éc inficmc dando fine aU'opera,& al- gio» perche ci chiamata alle ricerca fi** >9 * 
U vira mortale>bcbbc à dirc,C\>»/iw»4 ze della falnte eterna , ac^ad;fru|uu. » » «• 
titmtff* troqirci de gii itnmenfi^Tefoisi;4c4 vtr ' u 

i Vedi» s'era fitibondo, s'era dili- Oclp. . ..in 
g?nte»& tutto follccjto il buon Salua- , j: ■. i 
torecircalafaluationede giihuorai^ ... IL XII. DI GIVGNOt:^ 
ni.Ritrouandori vna volta fianco, «Se : i 

afflitto perhauer fatto vn lungo viag DellapredicaUTnedt Cksilt. 
gio, e dopò hauer con la donna Sa* 

maritana lungamente ragionato- I . MEDITAI" IONE CLXIII. 
Pifcepoii haucndodilui compalfio. .... . : li . itctu 

lo. f .4. ne» lo^egarono à reficiarfctygéifo»* 1 . Vtto lo icopo , te io (Indio di 
eum dj£<tpuU daentes » Rghx mundw* . A Gttlifto Sogno* noftr'o età di • 
Et eòo rifpofe . Altro cibo , ò Difce- cercare» & guadagnar^ le anime con 
poh mici,più giocondo» e diletteuole la predicanone dcii'Euangelio San- 
di quello 1 c'hora mi offerite » hò da to> che à queftofìne, diceuaegli»eiie- 
mangiarc» ilquale àvciè n a (colio, re venuto . ^«w, cr mant-bus 0. f ^ 
^dichiarandoli, dicea , cbe'l Alo ci- f&rlct me Euange tifare rtgjium Da , 
6oVa^c la wlonu difuo Padxc^, #é$*d tmmjfiujkmsjB. petriòvod- 
che aquefto hnc l'haucua mandato me buon Paièorc* mucidamente^ 
al nyjndo, e ridurre a pe t f ettionc io- a nd.t ui per le Terre, Ciicà»e Cartelli, 
pera importagli, che altro non é > fe- non a cauallo, ma Tempre a picrji,di- 
c.yril. li. con do Cirillo* c Gnfollomo Santo» ce 1 1 Sancirti m o li uo tuo Vbertino . vbert ^ 
a ctou che l'ópexa della noftra fai ute.Hor ve 2{an mult$rum cqji^um. apparata di. *' c 8 * 
^Chry. di ,come"quefto dolce Signore, ben- fcnrrit % Jtd wnudn ftdibus uwùhU^c 
ho 'ìì' cliciianco, e famelico pofpone ogni fuUtttr y patendo fame>fetc>iwddo, 
ricrea tionc corporale > per attènder à caldo » & inrinin diiagi » N i : un a co- 
guad agnar anime con la. p re dica ti au ia ha ne ua più à cuore , che predicate 
nedcirEuangeboSintOj^ quefta cele ite dottrina , decorrendo 

5 AfdejìUlIimidefiddSjl gioito, e iwr inquefta» & hor in quella terra : 
notte boi iiua no in quel Aio diurno e nella Sinagoga , e nel Tempio , e sà 
petto di faluarci tutti-, mamfeftolli monti, e nelle campagne , Ve fin nelle; 
vna vòlta , quando in vn giorno fo. nauicelie » & ou unque l'oc .adone fc 
k nniffimo predicandorgli nclTem- ^luappteitntaok^ 1 j»£bv trrliìi.cu 
pto affa p r efenza d i g ta n molti tu d 1 ne .1% Con fi d era poi » con quanta ha * n vUé 
di gente anco forclbcra,che alla gran xniltàcgli predicaua, non come argu £ "**{\ 
(olennità era conoot fa , & mifead al- tò Aiaeltro, dice la Beata Angela da> c'fiin 
a voce, econ gran forza di fpirito à fdligni nelle fuc ouciiuoni, onero, 
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come di fputante Filofofo gloriando- 
li» ma con ogni humiltà, e mani uctu- 
dine > maffimamente il primo anno 
della fua predicanone , cominciò pia 
piano ad infogna re pnuataméte : A(o 
ergo ( 4ep/t dice il Serafico Dottore , 
CHtn boatH,fy pomp~ kwniltter putu 



Per mtt r \ giórni dell'Anna. 6 g 



IL XIII. DI GIVGNO. 

Delle fatiche , che per capone delU 
predicatone Jofienctt* ti 
Signore*. 



Utim. Econ quanta facilità infegoa. MEDITATIONE CLXIY. 
uaqucfta dottrina. Oh, fé haueil'c ve. 

luto, ertendoegft la Sapienza del Pa- i p Eru confidcri i molti 'viaggi, 

drc, erinfpiratorcdc Profeti, sì aL ^ che'l buon Paftorc ChriHo < Gic 

Cimentc haucrebbe parlato, che né su faceua, qu.mdo,chc per leprown- 

ancoi Cherubini i'iiauercbbono inte eie della G.udea , Gihlea , e della Sj- 

fo : ma, oh. dolcezza diurna, s'ècom. maria caminaua, verrai in qualche co 

piacciuto di ptofenre nel mondo la gnirtone delle glandi fatiche , che al- 

veritìconsì fatta maniera , che da-, Ugiornata ci foftenea. Più fouencc 

tutti potè cfTcrinrefo. prcdicaua in Gierufalcmme» come 

$ Prcdicaua poi con tanta forza , Città Metropoli tana,& daqutfta paf 

& energia di Spirito, chequclle fui., dua in altre molto lontane , come in 

infocate parole, parole di vita eterna, Cafarnao, in Gierico,in Tiro,m Sido 

penciraiiano-i cuori, emutauanogli ne, in Cefarca,in Tebcriade,in D.ca~ 

animi delle genti afcoltatnci.Qjaelto po!i,m S;car,in N iim, & rft lite altre 

rairabiTcfT.tto fi vede in quei fo da- Città, tutte da Gierufalcmme diftan- 

ci > mandaci da* Pontefici >acciochc_> u , come afferma il Maeftro Pifano » 

prendelTero Chnlto»e coli legato glie circa 60.70. & 80. miglia, e più anco» 

lo con ducete ro: na entrati nei Tcm- ra. Et quando in alcuna Città entra- 

pio, & afeolundo eiTo Chrifto, che ua ,fc gli faccuano d'intorno le turbi 

tuctauia predicaua , elfi, ohmirabil di perfone , à quali cofiltancol afHil- 

matatione, dalla forza delle fuc diuu to Signore predicaua , e (anaua t loro 

ne parole furono preG, e legati, onde infermi: fi che egli, &i fuoi Difcepo- 

ntornatiài Prenripi loro, & interro* li.come dice & Mar QQ**ccfu4xmUm 



gan, Qvare non adinxiHis Ulitm? rifpo 
&roi Minifiri , T^jtnyHam fu lo mn: 
ejìhomo Y fi Hthic rj^mo . Con" c» 
che niifuno huo-ma, né * Dc- 
mofteni , né; Occidui* 
nè alcun de gii antichi 
oratori hanno coli 
diurnamente^» 
parlato , 
quan- 
to 

il bened -e rto Ch ri fosche 
età D o , & h uo- 
mo inlìe- 



pus manducandt baberent. 

1 Non penfi,che facendoli Signo 
re tanti viaggi, ecofi lunghi ,& per o» 
gnt catriua (ragione * douefle patire 
fa nchezza, afri ttionc,& anco ora fc« 
tc»perc(Teregjhdicomple(Iione mol- 
to nobile,e delicata ? Ti lia per eli em- 
pio , ch'ei fece paifando per 1* Sama- 
ria , ntrouandoiì dal lungo viaggio 
tutto rtanco & afferà co, fenti come- Io 
dice chiaro rEuangeliftar/f/Mjfr(^p fu 
ttgattis ex itinere, fi pofe à (edere àcan 
eod*Vna fonte, Sedebutjir fuprajonte. 
Sopra di quefta parola^5v<>£»»r// : di- 
ce il Cardinale Gaetano, che'1 Sgno- e***'- 
te ftauaà federe fopra di quel fa&*à 
guifa di huomo moltonàco dal viag- 
gio, e dalla fatica respirante. 

X 4. 3; Vedi 
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$ Vedis* erano grandi le fatiche, -me oraua,e quali virtù impetraflc per 
che nella fua predicanone foftehcua .quei poueri peccatori , chaueuanoà 
il benedetto Saluatorc . Egli haueua conucrtir tutto'l mondo, cftapifciii 
quafi per l'ordinario, quella confile- # dclladiuinafapicnza,maflìmeineleg 
tudine,|a fera riti rauaiìsù'i monte,& "<gere all' A pollo lato vno , che doucua 
vi perfeueraua buona pane della not eiferecofi federato, qoalfù Giuda I£ 
te , parte in ammaeftrar i fuoi Difce- cariot, benché ali'hora,fccondo Ciril Ij^ - 
poli , e parte cpnfu marta in oratiorii, Jo, e Girolamo , era buono , ma da fc ' tr "ptf M ' 
vigilie, e piangendo l'otlinatione de* iteflb» «per propria malina diuenne f#it 
Giudei,& i peccati de' Popoli: la mat maluagio, e pclfimo traditore, 
tina per tempo por veniua alla Città , . z. Parimente Tali il monte l'alto Si 
entraua nel Tempio, e vi perfeueraua gnore , quando con ranto magi Merio 
.tutto il giorno, Euangehzandola pa della fua diurna perfona aprendo la-» 
r ola di Dio: fanando in fermi» nfpon- fua bocca in legnò à fuoi Difccpoli,* 
dcndoalle dimande, & ribattendo per eflìà tutto il mondo le otto beati, 
le calunnie dc.fuoi nemici . Sul tardi tudini » le.quali fono come otto vie* 
poi cofi digiuno ritornaua con 1 fuoi che conducono gli huoraini alla B. j a- 
Difccpolt in Bettania . Che pento* tu, ta Patria del Cielo. Li prima è, I ef- 
fe gli compatiuano le care forelic-* fere pouero di fpirito, innonhauer 
Marta, e Maddalena, vedendolocofi affetto ad alcuna cofarerrcnaj la fc- 
itanco»&crtenuato, ma fiogolarmen conda éU'efler raefto, e manfucto: la 
te lafua pijOìaia Madre, .Che noru» terza, piangere i propri; peccali , e le 
mancaua di vfare tutti quelli officij mifene deproflìmi: la quarta , l'ha, 
jdi carità verfo tlFiglio»chead vna tal ucr fame, e fete, ch'è vn ardentitfìmo 
Madre fi conueniuano. defidcrio d'ogni virtù, c'perfettionc : 

> ,.- la quinta, èvfar mifericordia à noilri 

. N IL XIV. DI GIVGNO. proflìmi: la fcfta,tenere il cuore puro 
- '■ jfè'r - -. .. . - d'ogni immondida carnaJe : lafetti- 

<• Contendi' Itnprefe grandi afeendma ma,ridurre à pace i difeordanti : l'ot- 
. v . ... il monte il Signore ad taua» & vltima, fopportare per amor 

orare, y di Dio.ogni perfccutione,che da altri 

ci vien fatta : quelli fono i veri mezzi 
(r.ME-D ITATI ONE CLXV. perconfegaircl eterna,cfemprcbea- 



ta felicità. 



Jv l~\ Vando il Saluatoreera perdi- 3 -Sul monte Tabor, mentre ftaua 
("porre alcun negotio mifte- orando il S i!uatore,dice San Luca_> » 




riofo per falute del moi> transfiguroflì,communicandoal cor 

do , haueua per coMume di falire fo- po quella oloria , di cui l'anima fua-. 

prad'vn qualche monte , come fece fantiffima ftaua fempre beata , e feo- 

quando di sì gran turba dc'fuoi Difcìe prilla atre foli Difcepql i , a'quali fui 

poli €ecc fciclt3t folo di dodici Apollo monte Oliueto doueua manifeftare 

Ji, fall (opra d'vn alto monte, e tutta i fuoi grandinami affinni con fudar 

quella notte petfeuerò in feruente,& fanguc viuo , pure da quella faccia.» 

Jagrimofa oratione. Ext/ttn moniem qual hora. vedono chiara,c rifplédcn- 

orare ,diceS. Lue* *> Et erat pernottati* tecomeil fole. Attendi qualfuflTela 

inoratane q«; Dipoi fatto giorno elef cófolationc di Pietio in vedere ilfuo 

fe dodici ApcMoJi, enominolliad vn Sign. cinto di gloria ìm morta le,eco- 

. ad vno. Affitti tùà tutte queftecofe, me in quella gloriofa Tra nstìguratio- 

comefeiui folli picfcntc : Vcdilpcè- ne appaiono Moifc >& Elia, battente s 

., mma 

;. 1 g. 1 . 
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Giugno . Per tutt J i giorni dell'Anno, . .6 9 

ehm lefui e di che cofaparlauano, di- gran Saluatorc del mondo fi rirro. 
ce San Luca , DiceUnt exceffumetus , uana per orare , al l'ho ra daua liccn- 
qu:m completurtts erat in Rierufalem , zaà fuoi occhi di fpargerc tante. la- 
Kic.Ai CJO £ t fì ce j j p ottor Urano» della Aia grime , quante e/Te voleuano , enn le 
Ltrn f"' morte , e Patfìone parhuanoj vera- quali troppo grandemente amarica- 
per Lue. mcnrc ecceHb d'inior infìnito,dare il uafefteflò. E forfè non hauctu egli 
proprio fangue , e la vita , per dar fa- mille ragioni da crucciar»* ? Piange- 
nte à peccatori : Vedi» come le con- ual'humanc miferic, piangcuaido- 
folationi del pouero Chrifto vanno giiofi affanni di fu a paliìone, piange- 
mefehiate d'amaritudine» e di dolo- ua preuedendo la ribellione del luo 
rolì penfieri . popolo , ma fingolarmente piangerla 

tutti i peccati, che già s'erano fatti » 

IL XV. DI GIVGNO. e che s'haucuan à fare dal principio 

fin'alla line del mondo. Se tanti huo, 

Cerne ti Signore ne luoghi foLurtj con mini fanti , & penitenti faceuano de* 

, Ltgrtme tor.tttoni 9 e conUmerno- fuoiocchi fonti di lagrime, che penfi 

rixde fuoi dolori p >4 ffionau* tùdcl vero piangitor Chrifto » c'Jia- 

fe flrjp . ueua tolto ì pianger tutti li peccali 

del mondo ? Onde non farebbe*» 

MEDITATIONE CLXVI. prefontionc dire fecondo GiouarL. 

Gerfon»chc Chrifto folo hebbe pai 
iTJ Ka venuto il Figlitiol di Dio al lagrime fpirituali , che tutti i Santi 
XZi mondo à operare ia fallite de-» vnitiinficme. 
gli huomini,non folo col foftener fa- 3 E perche il paflionato Signore 
tiche, e difagi, come giornalmente^ non haueua più potente, cVefhcacd 
faccua , non folo predicando il regno mezzo per crucciare fe fteffo, per pia- 
di Dio per molte terre , e Città, ma_# care il Padre , e per ottenere la remif* 
anco coi ritirarli ne* luoghi hermi,e fionc de' peccati , con tutte le gratie» 
folitari, orando, piangendo ,& afili- & meriti, che con l'orationcc'impe. 
gendo fe fteflb con la viua memoria traua , che prefentarfi alla mente me- 
de* fuoi aeerbiflìmi dolori . Con la ti i tormenti della fua paflìonc , però 
predicanone iftruiua i popoli, & in- in quelli quanto più poteua , s'im. 
drizzauagli nella via della falutc, ma mergeua , e li prouaua coti al viuo 
con le lagrimofeorationi induceua il tutti nell'anima fua benedetta, non 
" Padre riconciliarli con glihuomini. altrimenti, dice la Beata Angela da 
E perche fri il giorno era troppo oc- Foligni nelle fue riuelationi , di quel 
cupato in ammaestrare tanti popò- ch'ei fece nell'horto , e nelPiftelTa-j 
li. Eleggeua il ritirarli la notte ne* Croce, benché il corpo quiui non li 
monti , e ne* deferti ,comc più volte cfperimcntaflTe, ma folo l'anima , 
gli Euangelifti ne fanno mentione. con la forte imaginatione -, 
,Lmc»c.^ jpfc fecedebat in deferitivi orabnt : ondcauucniua fccon- 
tk altroue-, Etegrejìits tbat fecttndttrn do i contempla- 
tomfkettt unem in tr.onttm Olm&riirx: £c tiui,cht-» 
in vn'ahro luogo : •Af'cendtt tnmon- orando 

t:mfolHs,' y ttoraìet:Eteratfernoclans il * ' 

in trattone Dei . Apprezza ancora tu Signor ne* monti, ben fpetfb ' 

l'ora tionc, poiché fùcofi cara, &tan- fentilfe grandini- 



lo a! F^iiuol di Dio famigliare, mi dolo- 

a- Q^?nOo in mezzo de' bofchitl ri 



IL 
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etnuìmum magmm , dice ITìuangefi- 

ili S. Luca ,CT et ce mttitt T*Mtta>n,cr 



IL XV L DI GIVGNO. pectateres demente* dtfiumbebant cutn 

Jefic. Si che tutta la cafa ,c b menta 
Della dolce pietà di Chrifto verto» era piena di publrci peccatori. Oit 
de* peccatoci » fpettacolo ma rauigliofo* vedere quel 

égnore di Mieftà, che ciato» ftà s« 
MISTE RIO X X V; nel Celo di migliaia , e di miltionr 

di fpiriri beati, hora ftarfene in 
i Della Piattone di AiattcoTubltcane. zo de' peccatori , & ad vna mcnfa-i 

mangiare in compagnia loro . 
MEDITATIOME CLXVIL a Ritrouati ancora tù àquerto de- 

; litiofo con aito, & attendi con quanta 
i Taoai! Publicano Matteo vi. famigliarità, e domeftichezzj. con- 
cino al ma re di Cafarnao, il uerfanaii Signore fra quei huom ini ,. 
. quale, cmne Gabelliewr, Ce che da gir Hcbrei erano tenuti cefi 
ne ftaua fedendo ai fuoban- e fofì , e come feomm unica ti ; dall'al- 
to, tenendo il cuore ,rpenfieri, gir afr tro canto vedi lacófidanzadelllftefli 
fetti , e tutto I inrelletro occupatoin publicani inaccoftar(ì,ttattare,ej»r. 
quel fuo negorio* ne' danari ancora» iarecol Signore della gloria , Séti poi 
Et ecco pausando d'indril Signore ,\q qirafreranou ragionamenti, che face- 
vede : fi#a gli occhi in quello, e turta» ua loro il Macftro della verità . Nóri 
uia lo chiama con quella foauiffima penfi che à quello còiiito doueffe go- 
Httr. in yoce t Seqmtemt : EreflTo fenza di. de re» e trionfare il benedétto Sgno» 
***** mora alcuna fi parte dal banco,lafcia re , non per l'abbondanza- delle vi- 

ridotto, i da nari, e tutto il mondo, e uande , dice il gloriofo S. Girolamo, H iero.in 
feguira il fu»Signore,e Dio. Qui am- ma fi bene per cibare di viuande fpt KUt.c.p 
mrraduecofcrla potente virtù della rituali tutte quelle anime peccatrici 
parola di-Chrifto , in murare i cuori iui militate? Non penfi tu ancoracene 
coli fubitaneamenti •, pofcrache,coi mtteleAngelichecrearurefoprad'vn 
me dice S Girolamo, vfciua da queU tato fpettacolo douciTero ftar animi- 
la diurna faceta vn certo r aggfodi dù rate, e fame anco su nel Odo tettai 
ttinità, col quale pcncrrauai cuori de grande? Sìcertojpercheè vero,come 
gli huomini * e trahcuagli à fe . Pòi , dice 1 iftelTo Chrifto . G^ndium ent m 
la pronta vbbidienzadi Matteo in la- cetÌ9 fupcr ~vn» peccatore pAmtcntidm 1 "*'' 1 * 
fciarogni fua cofa,e feguitar Chrifto, agente. 

z Tutto lieto- il conuct tito Pubfi. 
€anó,infegnodeirallegK2zadclfud IL XVI I. DI GI VGNO* 
cuore i e chefaceua vna peifctta re- : 1 " : A 
nuntia ad ogni cofa caduca del mon* Ùtlt**t&ergare Cfmfi* in c*fk di Z*. 
do vano,fece vnfplendtdo conuito al chto 9 Vrenctpe de'TMcani . 
Signore,& à fuoi Dtfcepohve vi ven- 
ne gran turbadi pubiicani, e d^ MEDITATIONE CLXVltf. 
forte di pecca tori, alcuni in ut tati da * 
jjf.ho Matteo,dicc Grifortomo famo»ò trat tri Abitatra nella Città <fa Gien'c* 
**• ri da Aio effempio^Cakuni al tri fuoi FI 2,ichco,h uorrro ricco, e Prerf- 
compagniychelofcgottaiiano.efor- cipe de' Publio ni. Quello ardca <fVf» 
fe molti vi venero a net tati dalla do!- defiderio molto grande eh vederc> 
ce benignità, del Signore * Et fcct n Ch*:fto,per il ribombo^he di quella 
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andaua a torno. Ho intendendo, che cere* quo Iperterat. Era pecora filar- 
li Sonore entraua nella Cittì , corfe rita Zacheo , venne Guitto à cercar- 
ancoraelfo per vederlo, ma per erte r la, e trouolla nella propria cafj,e die- 
piccioio di Itatura , e per la gran tur- dele la vera falute,fecondo quelle pa- 
bu delle genti nó potè-, fubito correo, role \ quia hoite falus dnn:ut buie fati* 
do innanzi gii altri, fa'ì Copra d'vn al- eff. Vedi» dice il Cardinale Gaetano, 
bero ficomoro luiftauaad afpet- che'l Signorenon folamente apporta 
tarlo. Oh con che ardente defio : Ec- la fallite à Zachco fo!o,ina anco à tut- 
co , viene il Signore, entra nella Cu- ta la fui famiglia , Qucft'huomo.co- 
ta ,c pattando da canto al lìcomoro me riferifee S.Clenienie Papa, fu da cltm.lu 
ferma il parto, fi ferma anco la turba, S. Pietro Apoftolo eletto per Vefco- i. 
a'zaifuoi diuini ocelli , ìk li lilla nel Uodi Ccfareadi Paieftina , e fu gran Rccogn. 
Pub'icano, e lo chiama giù dell'albe- Santo . Oh chi non fi ftupiià delli alti 
ro , dicendogli, che egli in cafa fua_» fccrcti di Dio ? Alatteo Publicano 
vuole albergare: Qjale fufle falle- vicn eletto all'ApoltoIato , e Zacheo 
grezzi , & il defiderio di quefto pec- Prencipe de* Publicani alla dignità 
Cf>rKi l catore, lo puoi vedere, come dice-/ Epifcopale. 
; / n Ianfinio, dal falirc in auifa di fanciul- 
li' e. lofoprad vnnlbero,fcordanJofidci. IL XVIII. DI GIVGNO. 
uang. c. la fua dignità, delle fue ricchezze, ne 

joó. curandoli d'efler tenuto in denfo ap- Della conuerfune della donna 
prelTo di Giudei» Samaritana. 

2 Attendi lo ftupote di tutte quel- 
le genti , e che cofa doueuano dire in MEDITATI ONE CLXIX. 
vedere vna calenouità, Ma più con- 
fiderà con quanta preftezza Zicneo i l^\Opò haucrcam'nato fin à mcz." 
fecnde giù dell'albero % e come turxa- i-^ zo giorno il Saluiroredel rrió- 
uia va giubilando per laftrada >con- do,ftanco, ftandofene a federe àcan- 
ducendo il Signore delCicio a cala to d'vn pozzo, có animo (dice il Car- 
fua . Oh dignità .terna ; Dipoi, co- dinal Gaetano di mangiar iui coni 
megli prepara vii fontuofo conuiio , fuoi difccpo!i,eflendo quelli andati à 
incitando forfè anco de' fuoi amici, comprar cibi alla Città. In quel mcn- 
ik altri Publicani- Senti i dolci ragio- tre vien per diurna infpiratione vna 
namenti ,chc fà à lui Guido del di- donna à trar acqua , à cui dilTeilSi- 
fprezzo del mondo, 3c innamorali- gnorc , Da nubi b/her? . &elTa cono- 
dolo alle beate ftanze del Cie!o:Per il feendo quel 'o erti, r Giudeo,ncgolli la 
che Zicheo tutto inferuoraro fcco dimanda -, Ma dopò haucr vdito che 
vna perfetta renimtia di tutte le fuc egli haucua acqua viua, e le belle lodi 
facoltà, come vogliono i Santillìmi di quella, fpinta da ciò, gliene dima. 
sftif.ftr. Dottori Agoitino,Grifoiìoruo,& Eu. da -, Domine da nubi h*nc aqnam . Ve- 
8 aex/er timio, dicendo àChrifto ; Eccedimi- di, come la donna comincia à dar fe- 
0 s Aptf. duim honorum nteorum do pauperibus , dealle parole di Chrilto,& coope„ 
Ch yf.m CT Jlqiud ahqutm defraudanti re ido randocol libero arbitrio , dimanda- 
M*nh. qua. ir upl tur.. gli la diuina gratia,fignifìcata, fecon- 
&m& 3 Confiderà quiui la benignità di doS.Cinllo, per l'acqua viua. ciril.in 
Guitto, che come buon paftorean- z Volendoli Signore ; com e medi- /,. f . 4 . 
daua cercando le fue pecorelle , e da- co cclcftc dar l'interna fanità,e falute 
ua loro perfetta {zniiìiVeuit fihus hi. dell anima alla donna peccatrice, gli 
mvhis. dice c°\i,qu*rerf,ij J fa{itiimf4. dice: fade^oca ^trmntmm .Jtifpon- 

de 
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de la Samaritana : T^ek habeo yirum . fi dinota quella parola , règd$it fl& 
Saggiunge il Signore ben liai detto , daht Vhartfeus , cbfi Io nota anco il 
nóhò manto, già cinque n'hai hauu- Cardinal Toledo. Accetta l'tnuito il 
io in legitimo matrimonio, & quello Signorcpiù per far rifplendere vn'o- Toltt ' m 
ch'hora tù godi,non è tuo vero mari- pera delle fue roifericordie, che per 
to: Eraconcubina,cofiefpone S.Ata- màgiare cibi materiali. Entra coTuoi " e ' 59, 
hafio . Dopò vn lungo ragionamento difcepoli nella cafa, s'accommoda al- 
latta fra Chnfto, & la Samaritana la mcnfa,doue anco molti Fanfci, 8c 
circa de! luogo, doues'hauea adado» pcrfonehonoratefiritrouauano . Et 
rare Iddio , alla fine fe gli feoperfe il ceco mentre danno mangiando , vna 
Signore per vero Meflìa , che s'afpet- donna, publica pecca trice,cofi la ten- 
taua per Saluatorc del mondo,dicen- gono i Padri antichi , entra nella cafa To Chry. 
dogli apertamente: Ejgofumqutloqner alla prefenzadi quei conuitati , &fu- 
xetiitn. Ecco il dono fingolnre, fijctres bito corre à i piedi del Saluatorc, Me- *'/f!J* 
AonnmDeiy negato à uri Regi, e Pro- dico raro , ik vnico rifugio de miferi 
feti ,hora concedo ad vna vile don* peccatori . Sapeua ella quanto beni- 1 ' E t'"' 
nicciola, Se peccatrice . ' gno, e foaue fuTTe il Signore verfo de' l J^'e T 
$ All'hora la.fejice. Samaritana., peccatori, l'haueua anco vdito predi- jS . 5eJ 
tutta ebbra di quell'acqua viua dello care, e più volte dalla forclla Marta ttr L 
Spirito fanto laìcia il fccchio,la fune, era ftata ammonita à cóuertirfi -, per. 
<k oàni cofa caduca di quello fallace- ciò hora da tanti fuoi peccati ftimò- 
mondo , corre fubito alla Città, e co- lata fe ne vien à ritrouare il pietofif- 
raeapoftpla di Chrifto, comincia ad fimo Medico dell'anima fua . 
armuntrarlo , e predicarlo à fuoi Gt- ■ i Pofta à quei facrati piedi la pe- 
tadinijcon voce alta gridando, ^m/- nitentè Maddalena , cominciò à ver. 
re , cr Ridete hominem » <jm dtxtt mthi fare da fuoi occhi fonti di lagrime»* » 
H»nt4$ fjua un^uefeci ; numjuidip/e efi con le quali laua i piedi al fuo dolce 
Cbtifìns? Per le quali parole molti Signore , che còfi potentemente l'hai 
de* Samaritani vennero con la con- ueua tirata àfe> e con proprij capelli 
uertità Samaritana à ritrouare l'iftef- glieli afciugaó'a , e non cefl'aua «firn- 
io Chrifto , & da ciTo maggiormente primer afTettuofiflìrhi bacrfUT quelli', 
furono nella fede confermati > ere- ungendogli anco con pretiofiffimo 
dendo fermamele quello ciTcre il ve- vnguento. Tanta era l'abbondanza 
ro Mefiìa,cSaIuatore del mondo i Et delle lagrime, e tanti erano i fofpiri : , 
elfo Signore pregato da Samaritani & ifingulti,che da quell'infocato pet- 
ximafc dùé giorni netta/Città loro, to vfeiuancche nòia lafciauano pro- 
Che cofa faccite , ò dicefle, rù lo puoi ferire parola alcuna , ma in filentio 
penfare, che tutte fono cofe di dolce jterlaua con il fuo Dio , e Creatore . 
contcmplationcalli fpiriti diuotu Che peni! tù>che fragrantia, che foa- 

tHrà vfdua da quei facratiflìmi piedi , 

IL IX. DI GIVGNO. métrecofiIibaciaua,emane|giaua> 

Oh, che fiamme, che ardori fentiuafi 
D elU penitenTg dt Maddalena ella dentro il fuo cuore ? Credo bene, 

; * ; ' ■ che d amore , & di contritione le fa- 

OViEDltATTONE CLXIV. rebbe feoppiato il cuore, Te dalla di. 

liina virtù di quel Signore non Aule 

i\f ten inuitatoil Signore davru ila ta aiutata, & presentita . 

V certo Farìfeo à mangiarino , * All'afpctto di quello fpcttacolo 

Se è multato con molte preghiere,co- fcrmaiòfi» e renarono ammiratf>non 

folo 



'V. 
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foloi Conuitati, ma gli Angeli , tutta cofa fen'hauelTe a fare ; percioche fc* 

la Corte Ccleftiale , & anco, ad va condo la legge deue cflere lapidata. . 

certo modo,l*ifteflb Stg.del Cielo.Gii Vedi la malignità loro, Sapendo cllì, - 

Angeli di marauiglia rallegrarono, dice Sant'Agoftino, quanto benigno, -^V'A- 

per la cóuerfione di quella gran pec & manfueto era il Signore verfo de' rrst ^' i ? 

. catricejchccofidi Ioroèfcntto:Gi<tf. peccatori» penfauano» che mai Ijauct '* lo!i/i ' 

} dturn ertt coram */(/tgelis Dnfuper vno rebbe aflTentito »che fuflTe lapidatala 

peccatore pamtentum agente . Riiie- donna,ccofi l'hauerebbono arcufx-. 

grotti poi il Signóre , perhaucr gua* to , come tranfgrcfloTc della legge -,c 

dagnata vn'anima à lui tanto cara, & fé anco altrimenti hauefle rifpolto , 

diletta. Mi all'incontro i Farifeifi l'hauerebbono talTato per crudele, 3c 

fcandalizarono, co dannando la don- inhumano . 

na peccatrice ,có*endo già giuftifica- i Attendi,c!ie cofa fà,ediceil Sig. 
ta,tS: ridotta in gratia di Dio ; ma co. S'inchina verfo la terra, e comincia 
nofeendo il Signore i péu*eri de' cuo- col dito à feriuereformando veri ca- 
ri loro maligni , li fece rauuedere del rateeri fopra il pauimento delT«m- 
loro fallo giudicio j&difefe la peni, pio ,&eflì tuttauia importuni inter- 
rente Maddalena : & a lei con beni, rogando, & acculando la donna , le- 
gno afpetto nuolto le diede piena re- uolfiil Sìgnore,e dilfe loroyChi di voi 
* miflionede' fuoipeccati»rimcttendo- è fenza peccato, cominci à lapidarla . 
In com. | e ^ CO(nc vuo i e j| Cardinale Toledo ) E di nuoud" chinotti , feri u eri do Con* 
lf/1 „" la pena, e.la colpa , & mandollaàca- prima in terra . Oh ?ran maranis'ia, 

la tutta lieta , ce con gran pace , 6^ dice Giou.in Mairone , con Simone f %fìir 

tranquillità dclfuo cuore, dicendo:^ Cattiano, che quelle pietre rendeduii ^ tmùrì 

luce, 7. Fiat* tHaytefatitumficitTHtde inpace • molli riceueuano caratteri. S.GiroIai AcCaf. £ 

ino dice «che'l Signore fcriueua i più lo.c.s. 

IL XX. DI GIVGNO. graui , & enormi peccati de gli (letti Hier.U'j. 

Scribi,e Fanfei, &c che leggendoli, t.eentra 

Beìlx ntiitìftietudme dt Chrttto lerfi penfando anco,che fuflTero noti al po- Pit*>c.6 

ta donna aUnltera. polo, pieni di confusone ,c di vergo- 

. gna , partironlì vn doppo l'altro, iai 

MEDITATICENE CJ-X X I. fciandoiui la donna tutta tremante , 

e paurofa , e forfè con fune legata . 
Errexit Iefns xntmntem Olmeti , 3 Lo ftare cott chinato il Signore 
Cr dilucido iterum yemt tn tem- verfo la terra ci fa fiipere , oh facratif- 
plum , coli incomincia l'Euangelio fimo mifterio, che chi altrui vuole ri- 
del prefente miflerio.Hauendo il foU leuare , bifogna chinarli per pietà , e 
Jccito Signore cófumata tutta lanot- non Ilare fui rigido, condannando 
te in orationc fui monte Oliueto , la con feuerità . Staua cosi chinato il Si- 
mattina per tcmpo,fccondo il fuo co- gnore,dice Dionifio Cartufiano, per DUfiyf, 
fiume venne nel Tempio, e mentre fignirìcare la mifericordia , che ha-C- ,r '» 
ftaua infegnan do, e predicando al po ueua à fare all'adultera ; Però leuato- 
polo j Ecco , fe ne vien via quell'em- fi , interrogò quella Donna , doue fo- 
pia canaglia de Scribi , e Farifei , me- no quelli , che t'accufauano ? nifluno 
nando con loro vna donna ritroua- t'ha códannato ? Et ella rifpofe, nulli- 
tà in adulterio ,1: cofi importuni in- no, Signore. Ne io dunqucdiiTe egli, 
terromponol,'.'. udienza» 6c i ragiona- ti condennarò,Và in pace,& non vo- 
mentidi Chnfto, e gii prefentanodi- ler più peccare. Oh, parole dolci. Oli 
nanzi la peccatrice,diniandando>chc benignità ineffabile. Non lavollc^ 

conden- 
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Ijon T* condcnnarc , dice S.Lcon Papa» per- fuetu dine dei Saluatorc* che wdcw 
t»f<r-*i cicche egli nemera venuto per giudi- dovnatto coG irreuetente ferii alta 
d* Paf. care» ma fi ben per faluire. EtapprcC foà pifcfenza'»non fi conturbatoli ri- 
Dcm - fo» come dice Nicolò di Lira » l'arto!, prende quegli huomini , a ozi eoo a. 
Tedi pena, c di colpa, come fece col fpettobenignofiriuoltaàqucll'huo- 
* kl ladrone in Croce. . • ; - momuerabile^fidicc» XtUdttmttnn* 

l t»rtièt ptccatAtua* Oh piace uofezza 

1 ' . 1 incomparabile : Era eoa dolce ti St- 

* IL XXL DI GIVGNO. gnorcncJfuodire^lice il gran Tortai 
, do «Se coG affàbile nel conucriàre, cne Toft* 

Come fouueniua &confolatta le per. tencua tutti per Figliuoli >ric già mai M*t. 
fone affli ite, & tribolate « dafe fcaceuuaalctroo per peccatore , 

Scmiferabilc.che fulfe .- Che penfi 
MISTERIO XXVI. tù , che allegrezza douefle fentiro 

. ì quello Paralitico, fentcndofi chiamar 
DttTafuUtHvcALta&ÌHdaltttt* Figliuolo? Se douefle entrar in: ipe- 
m -> t < •. • - ., dtlU taf» » ■ ranza di confeguirc anco la Tanica ? 

Ma qtial maggior dono > e /ingoiar 
MEDI TAT IONE CLXXIL gratia gli potea fare il Signore*!* rL 

• ì mettergli tutti i peccati, ch'era farlo 

i ^rOnceuauagiàmaiirpiV partecipe della fuadiuina gratta, Fi. 
I^L ! tofo Signore dalle opere giiuolo di Dio , Se herede del Regno 
I ^itf della fuaconfuecam ifé. del Cielo, , :./ : .r\>.i\' y '" 

X T ricotdia. Attendi,c coni $ Nonostante le interne monna- 
tempia la feguen te, ch'è degna d'ara* rationi, che conerà diChriftofàcciRU - > - 
miratjonc , Mentre egli ftaua predi- no i fuoi auuerfarij, fcntendo,chc ri- 
cando in vna cafa nella Città di Ca- mette tu i peccati ; TutrauiaègJr prò. 
fernao,douc era cógregata gran moL feguifee l'opera fua incominciata in* 
ti tu di ne di gente, e ritrouauanfi anco rendere la perfètta fànità deli*aniiwa^ 
iui molti Farifei ,e Dottori della leg- e del corpo al languido Paralitico - 
ge »che ftauanoad afcoltare . Ecco % Onde à lui riuolto comandoli! , che 
che vien portato da quattro huomini tantorto dcueifc leuarfi sù, pigliando, 
vn Paralitico, quali nò potendo den> anco il letto fopra delle fuefpalle, Se 
troia porta entra re, figlio no (oh co fa girfene fano,c laluo à cafe fua >cólne 
miranda ) fopra il tetto della- cafa ,lo tece * Puoi ben credere, ch'egli. & in- 
fcoprono>lcuano mi coppi, &i le. Cernei fuoi parendone lo pòrta rono* 
gni & fatto vn gran forame,pian pia. tutti inginocchiati adoraftero il Su 
do con le corde calano giù l'infermo g no re , & gli dettero infiniti ringra. 
col letto innanzi ai Signore in mezzo tiara enti de! benefìcio ri 1 cenuro. Qui 
di quella gran turba . A qucfto fperra» il Satoarorc dichiarofG per vero Dio 
colo tutti mirando, retano ftupefat. in tre comprima, in riraetteri peccai, 
n b cena anco dal predicare lorteu©. ti-, feconda ,in conofccre gli occulti 
Crinito* ne alcun di loro fi raouc à penfieri , Vt omd ctgttAtiiwmU in e§fu 
, vietare vn tanto difordioe ma tutù 4éns~ìtfirtsi Terza ,in rendere la foni 
rlcòm fl* armo cheti , afpettatido, come dice tàcon l'imperio della fua patola ^he 
in Lfl^ Dottore Ba r radio , come poi fuc- quali cofe pel dare la fanicàal Para- J 
Eua»g~ »• ,a ft**P«wk> , & maraw'gliofo litico, miracQJofitmeBte fi compito. 
tei l,L miracolo. novi 

<A Con/idcra ciuj'ua la doJcx r&aj* : r. I . . 

'j IL 



Digitized by Google 



Giug 



no 



Per tutc'i giorni dell'Anno. 



7* 



Mar. c. 
7. 



in Mar'. 

Aug fer, 
7 4- dt_j 
tcmp. 



lo Chry. 
^0.3$. tn 
Gen. 



Matt. 
Acì.c.ij 



IL XXII. DI GIVGNO. 

De II a donna Cananei . 

MEDITATICENE CLXXIIL 

iQ Coprefi nella donna Cananea.» 
*3 gran trauaglio, ardente defide- 
rio, &humiità profonda, con vna_i 
perfeueranza inuincibilc . Vedi : ella 
fi parte dal Tuo paefe,era Gcntilcdon 
na pagana, vien à ritrouar Chrilto , 
ch'era venuto in quelle parti, entra 
nella cafa, ouecgli era, fecondo , che 
dice S.Marco>fe gl'inginocchia a 'pie. 
di, e lo fupplica piangendo, c'habbia 
di lei mifericordia ,pofciachel'vnica 
fua figli uola,ègraucmcnte trauaglia- 
ta dal Demonio. Il Signore non le dà 
afcolto, anziefee fuori di quella cafa 
co* fuoi Difcepoli>& ella intrepida- 
mente lo feguita empiendo lcftrade 
d'alti fofpiri , gridando > Miferere mei 
fili Datiti . Non Icnfpondcil Signo- 
re, non perche le volefle negare la 
gratia , ma come dice Giouanni Gri- 
foftomo , per manifutarc il teforo 
delle fuc eccellenti virtù in lei , & ac- 
cenderla , come dice S.Ago(tino,à 
maggiordefiderio. 

1 Non ceflaua l'importuna donna 
d'empir anco le orecchie de gl'Apo- 
ftoli di preghicre,c\: di JagrimoH gri- 
doiiiOnde i pouerelli riuolti al Mac- 
ftro loro dicono j D matte eavn , ejHta 
clawatpeflnes'y come fe dir volctfcrò-» 
dicono Tco fi latto, e Grifo (tomo fan- 
te Vedi SignorccomeqncfU donna 
ci moietta , e (lordilo: con tanti im- 
portuni gridi, habbi di lei mifericor- 
dia , e dallcqucllo checon tinte co- 
piofclagrime ella li dimanda. Ku 
fponde loro il Si gnere:*^** fnm mif. 
Jms nifi ad oHes t <jH* per/e runf domtts Jf- 
rael Primieramente , dice S Girola- 
mo , fù mandato Chriflo in propria 
perfona per faluar i Giudei. Vohts 
optrtiùutpnmnif! Ioghi ^crbumOvi^fied 



ejHonidm ttfelUiisiUnà^^t indigms itu 
di star eterna) Itit^Ecce connertmur 

3 Vedendo la donna eflerfi fer- 
mato il Signore , fe gli accorta, «Se in- 
ginocchiaufegli l'adora, e lopnega 
a dargli aiuto,Etegli faldorifponde; 
Noè bcnetor'il pane dalla bocca de' 
fig!iuoli,e darlo à cani. Etefla : E' ve* 
ro Stgnore , così cfponc Eutimio ce- Etiti, in 
kbre Dottorccomc tu dici , ma non hac ver- 
fai , che i cagnolini mangiano le fre- ha» 
gole di pancchedalla menfa de'loro 
padroni cadono? Io dunque ,comc 
tua cagno!a,fammi de'tuoi doni par- 
tecipe. Alì'hora il Signore arammo- 
dolfi in guifa d huomo tuttodì" mara- 
uiglia pieno , e prorompendo la fua 
voce ,di(Te : 0 mnlier m.tgna efl jìdes 
tttay fiat tibt ficut >m . Veramente fu 
grande la fede di quella (ingoiar 
donna , checome dice il gran Gio- lo.Cbry. 
uanni bocca d'oro , quantunque le hom.xt. 
delle più volteripulfaChiifto * non 
s'inicpidi mai,né tornò adtetro , an- 
zi fempre falda (tette perfeucrancc j 
perciò ottenne la bramata fanitàalla 
figliuola , e trouolla Ubera dal mali- 
gnofp trito. 

IL XXIII. DI GIVGNO. 

Coire il Signore confalo la Veioua di 
T^aim rifufcitand^lt tynic» 
jitj figlinolo* 

MEDITATICENE CLXXIV. . 

ir 'Amatore della noftra faluteGie 
-L fu Guitto andana discorrendo 
per le tcrre,Città, Cartelli, predican- 
do il regno di Dio, e facendo mira- 
coli. Hor auuicinandofi egli alla Cit- 
tà di Naim , accompagnato da fuoi 
difeepoii , eda gran turba di gente. 
Ecco , che vien portato fuori dalle 
porte della Città vn giouinctto mor- 
to, vnico figlio d'vna Vcdoua , quale 
dietro gli vcaiua piangendo , &era 

ac- 
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accompagnata da gran numero di lo Copra la terra y Sc da Guitto vien 

pcrfonccosìhuomini, come donne, vnita al proprio corpo del de forno; 1 

per efser nobile,& ricca,come nota il oue tantofto alzandoli dal cataletto , 

F^r. Cardinal Toledo . Vedendola il Si. cominciò à parlare , <&* capit lo<jm , 

f °" gnorc, fi mofse a gran pietà di lei, e prorompendo nelle diuinclodi? Che 

"Ìmc 'c'i non ^ cnza ra g ,o ne. Vedi così dice penG tu , qual fuflc Io ftuppcedique- 

Gretìr. ' Gregorio Nifseno , Era rimarla Ve- Ilo giouane, vedendoli innanzi il fuo 

Syir. de doua del caro marito haueua folo Dio , e Creatore» E qual luffe anco il 

creM.es, queft'vnico figliola lei allattato, rie gaudio di fua madre ? Credo bene , 

ió. co di beni paterni, di età giouini!e,à che ambidue fi ponelfcro inginoc* 

cui già fi prcparauano le nozze: Hora chioni dinanzi al Saluatorloro, ma- 

colto dalia crudel morte , tutte le Tue gnificandolo , & benedicendolo per 

fpeianzc vanno per terra , erimanc l'eterno beneficio fatto loro. Cosi 

vedoua , derelitta , non folo de! caro fanno tutte le turbe fpargendo per. 

figlio, ma deirhcredttà ancora, tutti quei contorni la famad'vn cosi 

i II pietofo Signore s'accolla alla ftupendo, & inaudito miracolo..: .. * 
p angentedonna,che forfè anch'cgli 

piante con cfsa , e con dolci parole la I L X X I V. D I G I V G N O . 

confoIa,e gli dice } "JV^// fiere , pofeia- 

ehe gli haueua a render viuol'vnige- Ctmeil Signore fornanne , e fttihcmque 

nito fuo figlio.Dipoi mette la fua fan- mtUhmwtnt, t 

tillìma roano al cataletto,!! come di- - 

ce San Bonauentura , per fermarci MEDI TAT IONE CLXX V. 

portatori, che non vadino più oltra -, v 

si anco per rnoltrare , dice Tito Bo- i f\ Onfidera come hauendo il Si. 
ftreho, la virtù delia fua facratiflìma gnorc co' fuoi Difcepoli pafla- 
carne, ouero, come dice S.Ambro- to vn golfo di mare, e ritiratoli in 
gio, che toccando egli il legno, che-> luogo deferto per cagione di quiete» 
prima fu cagion di morte , hora per e di farui oratione. Ecco , ciò intefo 
virtù di Chrifto hauefle ad apportar .dalle turbe vennero à lui» &efib» co- 
vera vita ; Vtnnde tn&rs vrielktud inde me nota S. Luca , le riceuè gratiolà. Luce 9. 
•ytu refttrgeret. Stallano tutte le tur- mente , e confumò tutto quel giorno 
be, così quelli ch'erano dalla parte di in predicare il regno di Dio, e fanan- 
Cluifto, come quelli, ch'erano dalla do i loro infermi. Caro,e benigno Si- 
parte della Vedoua » con gli animi gnorc, come fi moftra pietofo, c cari- 
cretti , attenti , tenendo gli occhi filli tariuo verfo il bifogno de* prolTimi . 
nel Saluatorc , afpettando di vedere Vedi , che volendo anco fouueni re di 
di punto in punto lo ftupendo mira- cibo materiale quelle gcnti,che in nu 
colo, come poi fuccelTc con infinita mero erano cinque mila,oltra le don- 
marauigiia di tutti . ne»& i Figliuoli, fece cercarcene vi r- 
3 Fermati coloro, che portauano touagliafitrouaua fra di loro, e non 
la bara, fe gli apprenda più il Signore, fitrouò piùdi cinque pani, e due pe- 
ccome fclo deftafieda vn profondo fci. Oh ardente dcfidcrio,c'haueua- 
H>cr x* ,onn0sCon vocc a lta,e fonora lo chia- no quefte genti di feguir Chrifto, c 
temine ™^^dolefcensnbi"dito,furgc.Oh%iii ' vdirc lafuacelefte dottrina ; poiché 
di Bug. tnarauiglia, l'anima, ch'era nel lira- lafciano le cafe, le terre, entrano ne . 
gc.jh: 5 . bo,dicc Girolamo Natale* fente la vo gli afpri deferti , nè fi curano jdi, pp*- '* ^ v ' r 
Dom. 4. ce del Creatore, fubito efee fuori dal- care cou loro ci bo di forte alcuna . . t ' * 
Qu**\ le ofeurc tombe, e portata dall'Ange- 1 Attendi , come il Signore piglia " 

«clic 



S 

Digitized by Google 



Giugno, Per turt'i giorni dell'Anno. 73 

nelle mani queicinque pani, e duepe- 

fci. Tutti, fra tanto, teneuano gli oc- IL XXV, DI GIVGNO. 
chi intenti nel Signore: dipoi, leua gli 

occhi al Ciclo , benedifee i pani, dan- Conte ChriJìo confilo le due Sorelle » tri 

Trane. dogli, come dice il Cardinal Toledo, ìtifufeifart ti loro Fratello 

Toltf.m v j rt ù di moltiplicarli» e fpezzandoli , Labaro. 
co.Juper j. p 0r g CUa a > r UQ1 0,f CC p 0 ]j , & eflì lì 

Aug.tn diftribuiuanoalk turbe. S.Agoftino MEDI TATI ONE CLXX VI. 
io.traB. dice, che qucfto pane crebbe nello 

24. manidi Chiifto. Gio. Grifoftomo, iHP Rouauanfi inoìtoarr1itte,e tra- 

ìo.chty. che crefecua nelle mani de gli Apo- A uagliate le due Sorelle Marta , 

hm»\\» Itoli, & H Ilario dicc,& nel ventre,& e Maddalena , (tando il Fratello loro 

HUM.$ nelle mani di quelli,chc lo mangiaua- infermo,&in pencolo di morte, Per- 

Tr - no. Guardali vn poco, con che alle- ilche indrizzano fubito "\n metfag- 

Dtonyf. g rezza , c còche foauirà mangiauano gieroà Chrifto» fervendogli vna let- 

Cart.io. q U el pane cofi miracolofo, che, come teraintal tenore. EccctjuemamrìSiVi* 

e ' dice il Dottore Cartufiano,feruiua lo- frmatur; perche,come dice S. Agofti- AuguH^ 

ro in cambio di vino, e forfè, come io no, al vero amante bafta dare vn mi- traci, 

penfo , d'altri cibi dilicati . E chi sa» nimocéno,che fubito foccorre,E for- 

ch'anco l'ifteflb Signore infieme co' fe non lo pregano à venire, fapendo » 

fuoi Difcepoli , e forfè có la fua bene- che 1 Giudei giorno , e. notte gli ma. 

Sona, in detta Madre, come accenna S.Bona- chinauano la morte . Dopò due gior- * 

vit.cbr. uentura, non mangiane di quel pane, nic'hebbe intefa la noua venne alla 

r«J4» eflendofi fatto bifognofo, <k fameli- volta di Bettania; co fi volle differire 

co, come noi altri ? il Signore, dice il gran Padre S. Ago- ,„ 
3 Saliate» che furono le turbe di ftino, acciochc l'haucfie à rifufeitare. m - 
quel faporofo pane, e riconofcédo da Dttlulit Cbtifius La\arnw Janare , lit 
Chrifto il gran beneficio; le hauerefti pojjet refufatare. Intendendo le Sorcl- 
all'hora vedute tutte à gara andarli le che Chrifto veniua, fe gli fecero 
dinanzi, e buttandoli inginocchioni » fubito incontro , e che cofa diceflero » 
dauangli humili,& infiniti ringratia- e quali lamenti faceflèro,Io puoi con- 
nienti . Ma conofecndo cflb Chrifto i templare, come la Sacra Hiftoria.» 
cuori loro, che erano per prenderlo, Euangelìca riferì fce. 
Se incoronarlo per Rè loro, penfaua- 2 Sentendo il benigno Signore i 
no etti , dice S.Bonauentura , che ha- lagrimofì lamenti, che le due Sorelle 
Bona, in uendo vn Rè tale , giamai ne' bifogni faceuano per la morte del loro caro 
tned.ca. lorohauercbbemàcato, fubito man- Fratello, piàfeanch'egli dice l'£uan« 
dò i Difcepoli al mare, & eglifolofe gelifta,Ef lachrymatm eji Iejus. Pianfc 
ne fuggi al monte: Pouero Signore : il dolce Gicsù > che eflendo di natura 
vedilo con quanta anfietà, e fatica af- cosi pietofo, piangeua con quelli, che 
frettai! paflo,fagliendo come fuggi- piangeuano. Pianfelemiferie,e leca- 
tiuo super quel erto,e fcabrofo mon- Jamità dell'humana natura. Pianfe, 
te,cgli era venuto à morire per noftra come dice S.Epifanio, la durezza de* Zpìph.ì» 
falute , e non per regnare, e però, cuori oftinati: Pianfe ancora, dico 
per noftro eflempiodifprezzando ic S.Hilario, l'infedeltà del fuo Popolo, . 
dignità temporali, fuggeal monte, i'cftcrminio,che fopra di quello do- U Jf\ 
dandofl ali' orationc , e contempla- ueua venire. Pianfe vltimaméteidice ^ 
tione. il medefimo Santo Dottore , perche 

riuocando Lazaro in vita , doueuano 

Corona CeUJìc di Mcdttationi* I-arie Seconda , K f-- 
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pigliar òccafione gii empij Giudei di to odiato, c mal uo!efto,quaTito il no- 

procurargli la morte della' Croce>co. Itco dolciflimo Gicsù ; onde, fi come 

me fca ro,adempiendo i loro malua- in tutta la gencratione humana nóu" 

gì penfieri. trouarono huomini peggiori, e più 

3 Come fé fofti prefente , attendi federati delli fteifi Giudci,perfecutc«. 

benelecirconftazedel miracolo. Et ri di Chriftoicofi parimente l'odio lo- 

accompagnatoallafepolturatlSigno- Co pafsò di malignità , e di crudeltà 

re da moire perfonc,comanda,chefia tutti gliodij del mondo . Queft'odio 

leuata la pietra, TV//;* lapdtm. Marta molto affliggeua il cuore del pio Sig. 

vuol vietare per riuercza del Signo. per cfler odio ingrato , e fenza cauta 

re, dicendo, che emendo già quattro alcuna, come per bocca del Profeta 

giorni morto cominciaua a puzzare, ne fa lamento, dicendo : Odiohabue lt.\^.& 

nfpóde eflo ; Isonne disi tibt, ejuoniam rttnt me gratis . Non ceflaua egli beni- */*4« 

Jìcredtdens, 'Mdeùts gloriam Dei ì Sta- gno di far loro celeri benefici j,predi- 

uano i circolanti tutti con gli occhi à cando tutto il giorno nel Tempio la 

Ch ri fto intenti . Egli alza gli cechi al via della falutce la notte ne' moti fup 

Ciclo, e ringratia il Padre -, in quel plicando per loro l'Eterno Padre: & 

mentre tutti riguardano nel monu- cfli maligni non ceflauano di machù 

mento già aper to , e vedono il corpo nare córra di lui infidie , e nuoue per- 

fetente . Dipoi co.i voce alta,e fonora fccutioni , rendendogli male per be- 

grida il Saluatprc : Lavare "ytntforiis. ne, fecondo quelle parole dette dal 

L'anima , che nell'ofcure tombe del Profeta in pfona dcll'iftefTo Chrifto : 

Tho.in Limbo giaceua,comevuoleS. Toma- Vofueruntaauerfutfitne mula prò boms, P r ÌO o 
iU* ver- f 0> fcntela Diuina voce ,fubtto vien i Tàto era l'odio maligno, che gli J ' 

b* rog. fuora,portata da gli Angeli Santi,en- portauanoquefti maledetti hipocriti, 

pnuur- t ra nc i corpo, e cofi Lazaroviuo, Scribi , e Fa ri Tei, e Vecchioni del po- 

c ' e legato vien fuori , tutti di ftupore, e polo, che con buon occhio non lo po- 

,l * d'allegrezza gndando,mifcricordia: teuano vedere, ne anco nominare^ : 

JLazaro da gli Apoftolislegato,diceil biafimauanofemprele fueoperctaf- 

Stb.Btr. Dottor B»rradio, vienà Chrifto, fe fauano i miracoli, & ogni fuaattione 

tn h.(ì0. gii 5 Utta inginocchioni, l'adora, rin- interpretauano in mala parte, che ta* 

{?ratialo,e lo rieonofee per fuo vero le è la natura dell'odio maligno. Non 

tc.i.uu. £)io, e Creatore. * fai,che dicevano-, ^/<#/^> Scaltro- 

6 c,i ' , ue;^^f///kW*< > quafifdegnan- lo ' e ' 

- dofi di nominarlo per il proprio no* 

IL XXV i. DI GIVGNO. me. Atriua rln'à tanto l'odio inteft i- 

no , che vorrebbe vedere la perfona 

Delle grandi per fccutioni, che pati il odiata, confala, difpregiata, morta,e 

Signore nella fua Prcdicationc . pofta, come fi dice , sii mille forche : 

quefta puerfità d'animo (copri ili ne* 

MISTERIO XXVII. Giudci,quado tutti à piena vocefen- 



za riguardo della dignità loro, grida. 
Dc ile dio crudele, che i Giudei fattau*- rono Crucifige^rucifge tu. Perche ra- 

doppiar la parola,come dice ilMódc 
gneto , ò ch'è fegno di g randa more 



no a, Chrift*TST.Sig. doppiarla parola,come dice ilMódo- 

gneto , ò ch'é fegno di grand'amore , f « 
MEDITATICENE CLXXVII. comequando Chrifto diitea'fuoi Di- p ** 



'H 



ice poi i \Defiderio>defider4UÌ, eU, onoro 
Ai da credere fermamente,che ch'è fegno di grad'odio,come in que- 
non mai huomo alcuno fu tà- fta parola duplicata>f r»f ifge t c ruc ìfige. 

3 Dcft * 
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tutor y/m t pidlt?4nor/tK» , £r pe r<*'r- 
rum dmiiia, con" motteggiai! Jolo,co- 
me huomo vorace, imbriaco & che 
renelle amicitia de' peccatori. E par- 
che con la Tua celefte dottrina trahe- 
ui à fe ie turbe > diceuano, ch'egli 
l'ingannaua : Sedutior ille [educit tur- ^ 
b.ts. Altre volte lo chiamauanotranf- 
greflbre della legge , inimico di Dio , 
c befteminiatore , perche operaua^ 
tanti miracoli * come Dìo Onnipo- 
tente, die egli era . 

i Vennero à unta sfacciataggine 
quarti pelli mi hipocriti,c'hebbero ar- 
dire di fargli sù la faccia; alla prefen- 
za di molta gente molte grandinarne 
villanie, infino»oh Dio,perche non fi 
aprì la te tra 2 come non fi turarono 
gli Angeli le lor carte orecchie ? lo 
chiamarono heretico,& indemonia- 
to, non vna volta fola ; ma più , e più 
volte ; coti fi caui dall'Euangelio : 
1^9»e b nedicimns no$ ì diceuano quel- h* 
ie lingue ferpentine» qttt t Sarxuntdm 
nuses tu ,£7* Qamomum babes t Leggi 
gli E'ungelij.chetroueraiquafi ogni 
giorni » & in tutti i ragionamenti del 
buon Gicsii , qucfti ribelli, mafche- 
rati di hipocrifia , ben fpeflo gli face- 
uino affrontile nuoui feornimon fen- 
aa iefiooe.de! la fua Diurna Macftà . 

5 Cólìdera poi la mirabile patien- 
tiadi quello nobiliflìmo» e manfue- 
iVT On potea fare,ò direcofa alcu- tiflìmo Sig- Egli nel mezzo di tante 
IN na l'Amatore delia verità Chri ingiurie, e vituperi) , che da Cuoi ne- 
fto G esù , che fubito i fuoi emuli Io mici gli erano fatti , mai conturboflì 
ta!luuano,& indi pigliauanooccafio- nell'animo, mai moftròloro vifoadi- 
ne di dargli molte calunnie , ÓX_- rato » ne mai rifpofe parola di rifenri- 
. dirgli anco parole villane, & ingiù- mento, e quando era bifogno ri fpon- 
riofe . Vedendo» come andaua à i etere, face ua!o con tanta piaceuolcz- 
conuiti>e che con peccatori» e pu- za, ch'era badante à mollificare ogni 
bllcani mangiaua» e conuecfaua,il- ferigno ,& indurato cuore. Non fai 
, che faccua , come dice San Giouanni quella parola di lui ferina : L>ui cum f . pet.c. 
bo i2^i» ^litodomo P° r guadagnare quella- maUdtceretttr,nonmaledicebat campa- *. 
^ at nime , Ipfe public -ano rum dice il Santo ttretur , non comminabatHr . E non ti 
Dottore y at<jut peccatorum rvenfas eie- penfare » bécheegli fufle huomo per- 
git, ~yt pnbltcanes >ty percatores falttd- fetto»anzi Dio vero, che non fcntif. 
Mttt.c. **** diceuano i maligni , quando l'in- fela grauezza delle ingiurie -, perche 
continuano: Ecce homo -ptrax pò. ti so dire >c credilo, che mai fù huo. 

K a. tx\o> ino» 



5 Deh, penfa col cuor lagrimofo , 
qual penafuifeal cuore del manfue- 
to Gicsùi quando entrando nel Tem- 
pio, ò nella Sinagoga alla prefenza 
de* Pontefici, e Sacerdoti» huomini 
doppij, & malignalo guardauano,di- 
Vben li. cc t j dinoti (lìmo Vbertino , con occhi 
j..r*. »• ncr j >e terribili, gli moftrauanoi vifi, 
ìs/ms mi ^ ■ vo j tJ - (oro tur j, at j ; e fp au étofi, Oh 

i A ' % l i- 

dolce Gicsu -, arrabbiando freni e ua- 
ro co* denti contra eflTo,e tali fegni 
citeriori faceuano , che veniuano à 
sbenvg^iarlo , & à fchernirlo. Di 
quefti affronti» e fegni odiod ne fà 
mcntione Giob in perfona di Cari- 
fto, oue dice . Hoftts meustembilibus 
lobe. 16 0 cul s mt intuittts e fi , & commditans 
mihtt tnjremHtt contea me de ni t bus fu» s. 
E t into erano tncagnati contra il man 
fueto Agnellino, che mille volte in- 
nanzi tempo l'hauerebbcro vecifo , 
fe dalia diuina prouidenza non fbfle 
flato difeCo ; ma quello » che con fatti 
non poteuano fare, lo faceuano gior- 
no» e notte dentro à i cuori loro . 

Il XXVII. DI GIVGNO. 

DeLl ingiurie fatte al Signore da firn 
netmci. 

. MEDITATIONE CLXXVIII. 
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mo, ilquale nelle Rie offefe > unto d i- bus crediderit in eum : Se poi . Tifine 

fpiacere fentifl"e,quanto in tutte le fua fratresfutfunt Ucob,tT Uannts? 1$o*~ 

. il benedetto Chrifto nefentiua \ poi- nehiceilfrater Ucobt,& lofph t ^r I«- 

f*gj* che , come dice la B. Angela da Foli- d*>£r S immisi Nella Sapicnza,mot. 

flquA gno * < * ueIIe in S iuric veniamo fatte à tediandolo, come huomo ftolto-, 

fu'tfum- immediatamente > & eg^ cono- fpintato -, ù&momiim babet^O* inft- M*tt. e, 

^, ^-fccndo la dignità della fua perfona, mt , N ella fantità della vita : Scimas* ir. 

tin*. ì»J* grauezza dell'ingiuria , & la viltà qui* htc homo peccator e fi . Nella feien- lo * '-tol 

dolor» -de gli ingiurianti , veniua à pigliarne za , e dottrina , trattauanlo > corno 9 & 7« 

doloreinfinitamente. ignorante -, i^moio htc Utteras fett , 

cum non dtdtcent , o* fcandaltlaban. 

IL XXVIII. DI GIVGNO. tur meo. Ne anco fi vergognarono 

• . di chiamarlo huomo bugiardo, Sqj 
Coma» più modii Giudei dtsbonorare. dandogli su la faccia fin delle menti- 
na Cbrtflo, te*, Teitimmittmtuum nonefl ~\emm . j 0 .e 8. 
. ; - Oli Dio , che difpregi grandi fono 
MEDITATICENE C L X X I X. quelli , ch'erano fatti al Signor della 

i gloria . Doleuafì egli benigno , 

N più maniere, come dalPEuan- pregatia, dice il diuoto Vbertino, per 

gclio fi può cauare, i perfidi Giù- la conuerfione loro il fuo Eterno Pi- v b#tM. 

deidifprezzaronoil SaluatorcjSc pa- dro. ^ \' c ' xo * 



1 - 



rimente della viltà della parentela^; 5 In maggior vilipendio teneuan*. Jf Jm m 

perche hebbe adire il Signore,ch*egli lo queftiempij , e crudeli , quando to 

cradifcefodal Cielo , negarono ciòi vedeuanoconuerfate con tanta fami- 

Z*.e~6 nialuagi, adducendo la viltà del fuo gliatitàcon pubiicani, e peccatori, e 

' f,5# parentado, Isonne hic eft , dircuano mangiare alle loro racnfe : pofeiachtf 

eli! t funt s I ■■ffp.-j cut its nos nouimas p.u appreso di elfi erano tenuti comò 

-trem , cy mttrem ? QMumìdo ergodtut fcommunicati,& dalla Sinagoga lon- 

bky (jma de calo defeendtt ? Et altroue. tani, & efclufi . Diceumoarfabbian- 

l^onnebic eil ftbrt filmi? Tranne mtter do à i Difccpoli del Signore ; S^uare UU c.9 

ettts MdriadicttHr? Come fc dir voleC cum pHblicants,qy peccatorthas mtndtt- 

-fero : Non fappiamonoi,ch'é fua Pa- c4t MagiHef^efferfVlUfrcàùìtìòfya* 

<ire , vn pouero , &c vile marangone-, rimcnte nonfololafua conuerfatio- 

& che è fua M idre- vna Donna pie- ncjla vita, & le paròle fue, ntòftnrra- 

bea del volgo, detu Maria ? Non fa- coli ancora , attribuendoli al Demo- 

peuanoqucfti ciechi,che anchecome niò : In Bcl^ebub , diceuano pnn tpe ^ % ^ 

huomo traheua l'origine fua da ranti Dummiorumtijca dxmoma . Volendo 
-Re gì, Patriarchi, & Profeti? &comc- ipÉerire jch'eglihauelfe amfcitla ,& 

Dio defecndeua dal G?ek>, anzi come prattica col Demonto > e cherin virtù 
egli difTe, dall'Eterno Padre. Ex tuta, di quello faceffe i Miracoli. Po- 
lo.e.6. Tatre,(7-yenttnmmdttm ,ttert<mre. ucro Signore. Penfa, come ' « 

Itnqno munditm,(r y<tdo ad Tatrem . • , . fi diportaua egli, quan- 

2 Lo- vilificarono nella viltàdella do fi vedead'at- r , 

j . patria,diceuano : Scrutare fcrtpturas, • torno mor- 

'** quia d Cali leaTrof beta non fHr£tt,NeU ■>• tìfica- < A f - - 

:Jafequela,& poucrtàde' Difcepoli , - ^ '-re 1 

che non lo feguiuano fe non Intorni- da tante velenofc vipere, 

: ni di baflà condizione . Senti le paro- ; i & arrabbiati 

• le loro : H*nqnd altqmsfxyrinctp- • t \. , . , cani; ' 1 

»....., IL 
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3 Et che l'animo loro fufle di ren- 

IL XXIX. DIGIVGNO. derlo infame, & ignominiofo, quan- 
to più poflibil forfè , fi feoperfe nelli 

Come fi si udiarom gli empij Giudei dt ignominiofi tormenti » che gli diero- 

render 1/t le, & infame U Signore no nel giorno di fua Pattume. Vedi , 

appreff il popolo . come ladro lo prefero, e legarono. Et j* 

ligauerunteum, dice S.Giouanni ; co- c> 1 

MEDI TAT IONE CLXXX. me infame lo frugarono sù vna piaz- 
za. Lo trattarono da Rè di burla con 

z^T* Vito lo Audio de* Pontefici , e corona di fpine , con panni ludibrio- 

X Sacerdoti, de* Scribi , e Farifci fi , & con vna canna per feettro nelle 

era, di render vile, & infame il Sai- mani,, Infino à condurlo perle ftra- 

uator del mondo . Tutte l'ingiurie, c de di jGicrufalemme, accompagnato ? 

Jc calunnie, che gli faccuano,à quefto da ladri , e caricato della ignomimo. 

feopo batteuano : Nè penfauano in fa Croce -, all'hora quando piùchc_* 

altro giorno , e notte fe non di fargli mai la Città ritrouauafi piena di geo- 

perdere quella riputatione, che ap. te foreftiera,concorfa alla gran fo- 

preflò le turbe egli haucua acquiftata. lennità della Pafqua : perilche il be- 

Perche penfi tu , faci Aero tanti con- nedetto Signore fù fatto," comeegli 

fegli,e conuenticoli , e tante volto 'dice per bocca di Gieremia Protc- 

neUc Sinagogc loro fi congrègattcro , ta , infauola , Se in derilione à tut- 

fenon per dargli vna morte turpiffi- to il popolo : Fatlu* firn i» derijknt lamento 

sab,e' t 1112 ' come elfi diceuanoi Morte tur. omm pcpnlo meo , canticum eorum te* r.j, 

Icr'c'ii. Plf irna condemnemus enm ? ty erada» ta die. 
' * mus eum de terra lnuentiumcy nomen 

tms non memoretur ampliti*. Volen- IL XXX. DI GIVGNO. 

do affatto distruggere, e fcancellare , 

( il fuo buon nome , che fopra la terra Come p'ù "\olte tentarono i Giudei dt 

egli haueua . . dare la morte à Chrtjìo J^oHro 

2. Et per renderlo al tutto odiofo, Signore. 
Se abomineuole appretto di tutti, lo 

tacciarono più volte fuori della Si- MEDITATICENE CLXXX I. 
nagoga loro ; fecero anco bando» che 

chiunque lo confefiaua per il Meflia , i In Ra cofi grande l'odio,e coli rab- 
futtecome feommunicato della Sina- -E biofal*inuidia,chegliambitio- 

goga fcacciato fuori . Lo dice chiaro fi Giudei portauano à Chrifto Redé- 

lo.c.$. l'Euangelifta Giouanni. lam emm torech'à tutti i modi fc lo voleuano 

confptrauerant lud<ei f ~\t fiqtyseuvt c«Jj- teu,*r e dinanzi gli occhi , e farlo mo- 

fiteretur efe Chuflum , extra fynago- rìrc. Ne altro penfauano, machina- 

gam feret . Scacciar alcuno fuori del- uano , trattauano ne i lor configli , fe 

• la Sinagoga, come nella concordan- non di trouare frodi» inganni >&oc- 

"ornel. za Huangclica efponc Ianfcnio , altro cafioni di poterlo accufare apprettò 

' n non è che efcluderlo dalla communi- l'Imperio Romano , come quando 

' catione de' Giudei, acciò ne anco con gli dimandarono , StUcetcenJum da- 

0*78?" gli altri potette entrare nel Tempio, re C*fan,annon . Si può credere an- 

' Uche appretto di loroeracofa di gra- cora, che ten tallero di farlo morire 

de ignominia, quafi come li fcom- di veleno , Di quefta opinione è Gio- 

municati ,<he fono efofi appretto di uan Lafpergio,& il Cartufìano:S.Vi- 

noi Ch ri [frani. cenzo Dominicanoefponédo quella 
~ ^ m J?tt*ryCtlef?edtMediUtioni. Ttrte Seconda . K 5 pa- 
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Vincent, parola ; himamus lignttm tn pattern, ; in qucJIa,comc ferine Brocardo,fi ve- 
jtrm. de dice, ch'i Giudei fecero pane con vna dóno im predi i fegnì delle mani ,de' 




9 ' Frofetia * che coli dice . Cogttauerunt Io , e come beftemmiatore farlo mo. 

- fnper the confitta, decente t : Venite, mtu rirc vitupcrofamente : come quando 

tatttus Itgmm in panetn eius, £7* erada, hebbe à dire» chi egli era> e Tempre fu 

mts tum de terra \menttum : Benché 2 ua ti ,che fuflTe Abraam . %Atnen amen 



:' d co "tobis antequam Abraham fi or et , 
Padri Antichi. ego fumaci lequali parole, dice tri- [*' ch ^ 



non vi mancano altre cfpofitioni de* 
idri Antichi . . . . ■> , 

1 Ltfmentaronfi vna volta cóChri foftomo Tanto, dichiarò apertamente 

ito i Giudei di Nazaret, perche non là Tua Deità . Cosi vn'altra volta par- 

operaua miracoli nella fila pa t ria, co- landò con gl'iftcflì Giudei , dicendo, 

me nelle altreCirtà faceua,& elfo bel- Ego&Tater fumasi eh*in veri - 

lamcntc gli fece intendere, che ciò tà,comeefpòngonoi fa cri Dottori , 

ìauiienitia , rendedofi indegni, eflì per viènà moftrare il buon Figliuolo ef- 

la loromài'rtia',& ih credulità, pure fere d'vna medefima foftanza, edi- 

arrapati , e £feni di furore Hfptett ' uioità col Padre Eterno;e confegueg- 

funt otnnts tnfynagoga tra» hacaudieH- ^temente Dio vero , Se Onnipotente : 

tes , lo tacciarono con male pa'rolfe » lidie come nora il Cardinal Tofedo » ****** 

&ingiuric fuori della Sinagoga , anco gl'idem" inimici di Chrifto inte- ToltUtn 

della Città ancora ; Oh ingrati com- fero chiaramente da quefte Aie paro- °'* nno * 

patriotti, e coli l'accompagnarono fi. le, & dalle fopradette , ch'egli fi aceri. -, > 

no fu la cima del monte , per precjpì- buiua la Diuinità . Onde ciechi à tan- 

taraelo giù , ma il benigno Signore , ta luce,furibondi,fe gli mifero dietro 

dando luogo à quel furore, pafsò per per lapidarlo:ma cflb con la fua onni- 

"mezzo lorojfcnzache fen'auuedef- potente virtù, dice Eutimio antico Emi, in 

fero» e defeendendo giù del monte fi Dotto re, fi refe inuifibile, é pam fi ì lo 8. 

nafcofcdiceil Dottor Lirano*&il ' dalla prefenza loro , vfcen&o fuori 

Vcnerabil Beda fotto vna rupeoue del Tempio, Iefks autem , ( dice i'E- 

rantofto qUcHa dura pietra fi refe al : uangelifta) Monditfe* extmtde 

roccare di Chrifto, c fin al dì d'iio^gi Tempio. * 
.fTaMi/j jfCibo'I'JL -ii j:« ' JT h> \ sufi .^o.> ' 

JL»*A .iiii'iJ ' - 1 J lf ' ' "•' i'i «•* ; u:-;»f: 

Il fine MWma? Arte. ' 

. -, • .... I , , • • • • * ■» - - > . * . ■* *• 
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CORONA CELESTE 

DI PRETIOSISSIME 

MEDITATIONL 

ACCOMMODATE PER TVTT'I GIORNI DELL'ANNO 
per contemplarci Miltenj dell'acerbifiìma Paflìone del noftro Salua- • 
Core; Iafua Gloriofa Refurrcttione,& ammirabile Afcen- 
fione alla Patria Celefto , 

E T 1 C^AT^DI DOLOT^lyCHEVATt LA SV A 
Santiflima Madre , nelcorfo della Tafsione, il felice Tranftto, l'Afiontione , 
lncoronatione , gloria di lei in Cielo* 

PARTE SECONDA. 



1 



IL PRIMO DI L V G LIO. 
Del maluagio Concilio dt Giudei contro, di C h r i s t o 
• MLSTERIO PR1 M O. 



"Perche fimojferoi Gin lei a far quejlx 
lor Concilio cantra del Signore . 

MEDI TAT IONE PRIMA. 

I a' s'incomincia 
àmachmare più 
che mai dagPem 
pi Giudei di dare 
la morte al loro 
Meiiu> (Se Salua 
cor del Mondo» 
Già ordifeono ( ritrouandofi nel loia 
Concilio ratinar) e trattano di leuar- 
feioda gli occhi loro i non potendo i 
maluagi foflfnre più la (uà prefentia : 
& però Collenern.it Voniifcces.W Vha- 
I*"f.ie. rifa Cocitittm adwrfus Itfttm; Di que- 
fto conciliabolo fu predetto ,.come di 
cofaft rana, dal Pi o fc taluni do di fife j. 
Trtnctpes connen ritnt tn ~\hnm aditer. 
fai Du)7isfiHm, CT adurrfus Xhrifium 




P/x- 



€ins . Confiderà , che forte di perfone 
fono quefte, Pontefici, e Prencipi de* 
Sacerdoti , che erano ventiquattro j 
Ah, la peggior razza di gente , & più 
federata, ch'ai mondo forte . Et per- 
che fi fono congregati ? per leuaredi 
viwTVnigenito Figliuo odi Dio in- 
nocentifii.no » che tante opere buone 
faceua . Oh quanto premea il cuore 
del pio Signore vna tanta ingratitu- 
dine del fuo popolo ; Cofi efprcflc-* 
'"vna volta con lamento* dicendo - % 
Multa, bona opera rtlendi -yoltsex T»4- lo. e. io- 
tre m:o propter ^uod eortim ottime la*, 
pidatts ? 

i Spinti furono quefti malitiofi 
configlieli da vna rabbiofa inuidia à 
congregai fi ìnfieme » & à contrattare 
didarla morte al Figliuolo di Dio; 
Perciochc hauendo Chrifto refufei- 
tato Lazaro , miracolocofiinaudito> 
alcuni Giudei mali tiofagn ente ,come 

K 4 lime 
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in tiene RupertoVne diedero raggua- \ ( 

2**11. glio à Prencipi de* Sacerdoti ,<perac- -* IL IL D f L V€ È IO 
cenderli à maggior inuidia contrae 

. Guitto» laonde Cubito con anfia , & Dieheioft eùnfuttauanéj. Giudei nel 

v follecitudine, (foggionge l'Euangeli- u Cohtlio loro: * *~ 

^fta) CoUcgerunt Vonttfices, (r Thartfai , , ' . , .„ , - 

^«rifiati <f </«* Rodeua i 1 i MEDITATI ONE IL 
cuori loro vn'odio crudele, & vna in- 

uidia molto rabb'iola : Non parla ua. i QTandofene cori raunati quefti 
no d'altro fri di loro» nèpenfauano O Primati dei popolo , dice nano 
ad altra cofa ? giorno , e notte» fc-> l'vno à l'altro , confultandofi infic- 
non di Icuare di i «rfta l'Autor dell'i- me: Sfttidfacmuu 
Vbtrt.ìn fteiTavita. Dice Vbenino da Cafa- tafana fai iti Come fe dir volcflìno, 
arb.vit* | c , che quefti empi/ x non ceflauino che facciamo, che ignoranza c la no- 
Lb.^ea, oiamai ne i cuori loro di vituperare , Ara , che non prouediamo à danni » 
i°- §c "ammazzare in mille modi l'In- eheci faqucft'huomo >ilqual via più 
nocentiflimo Signore, tanto contro Và crefeendo in fama, Scredito per i 
di lui erario incrudeliti $ & arrab-* miracoli , che fà , appo dirotto il po- 
biati . polo,à noftrq sì graué danno: Prouc- 
j Entra hora tù in quefto concilio diamoci pretto pure, acciò non ne fe- 
de malignanti^ come fe v i fu fi 1 pre. gua ribellione di popoli,accoitandofì 
fenteattendi non folo quei cuori dal. à coftui , che torto faputo ciò da Ro- 
l'inuidia appaffìonati,ma quel furore mani fenz'altro andaremo torti in_» % 
efterno, che dimoftrano ne' volti \ rte' rouina,& perditione . Gente* cieca,& 
gli occhi , nella voce >& in tutti i ge- ignorantema maJitiofaiAnzi douea- 
Si loro , furibondi , hor quinci , hor no dire , come accenna S.Agoftino , Jugifl 
quindi agitati. Vedili tali hora par- che facciamo miferi , perche media- traci. 49 
lare infìeme, fufurrando,incòmpo- mo tanto à credere in quefto Signo- 
fti, & turbati, & fouentc con voci in. re , che i miracoli foli fanno chiara-, 
terrone, Vociferando fenza riguardo fedc>& teftimonianza, ch'egli è quel- 
delia loro dignità, & ripura tione . Et lo promeffo à noi per Meflia , & SaL 
non è da marauigliarfi , perciocht-» uatore da Dio nelle Sacre Scritture, 
fràdiloro, ritrotiauanfì, come ben fe noi credendo in lui, &riceucndolo 
Jìierimv nota ! "' 8 ran contcmplatiuo Girola- r*rMem"a,& Rè, egli come potente, 
Nat.fer. mo Natale , innumerabili Demoni; , ci potrà diffendere da Romani, & da 
6. Dom, che come furie infernali fcatenato ogn'alrra potenza humana . Ma^ , 
?aj?. ' gli ecci.tauanO , cVprouocauano ad perche oftinati non vollero acctttar- 
ogni ràbbia turbatiofie contra il lo » rirnafero defraudati nel Conci, 
manftrerifiìmó Chrrfto , & eflb lioióro,auuenendogÌi poi anco tut- 
Signore Vche ogni cofa ve- to quello , che temeano , contra i lo-' 
dèua, & cfuanto fi fa- ropenfieri . 
ceuain quel dia- a Mentre ftauano per fare qual- 
bolico Con- che rifolutione contra quel buon Si- 
Cilib,' ' gnore|Che gli faceua tanti beneficilo 
' penfa ,chtf doglia riceueua 1 divcciaerlcòcaccfuriofucridelre. 

il fuo benedetto gno loro, ancorché come nota Simo- simeon, 

cuore. \ ne Caflìano , fra quegli empi vi do- cafs.lìùi 

ueano eflere alcuni timorati, & amici z . c . 45 • 



.;!.'.. . ' :! 



5 ' di Chriffo,comc Nicodcmo, & altri, 

iqua. 
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i quali fi doucano opporre à sì reo urlimi Dottori Agoftino , Grii'ofto- Ah* - 1. 

Concilip*leuoflì Cai fa , Pontefice in mo,& Eutimio,&c. a 
quelIanno,& con afpetto altiero dif- F.ut 
fe ; V*s nepttu qmequam <&c. Sete IL III. Di LVGLIO. l?in - 
hùomini di coti poco giudicio , che 

più ifpedienc<: non vi paia ch'habbia Del rìtirarfi , che fè Chrtfto con ì [un 
à morire vn'huomo Colò, che vada in Difcepdi nel Cartella Effiem . 
perditione tutta la gente? Vcdiilpcf-, 

fimo concilio di quello tnfto Ponte- MEDITATIONE III. 
fice: Volca, come dice San Giouan 



thvy.ho. Grifoftomo,che furte lecito far mori- t T T Auendo intefo il benedetto 
$4.1»/.. re vnohuomo innocente per faluare il Chrifto la determinatione , 



vna communità, peccato grauiflìmo. c'haueano fatta i federati Giudei nel 
Etquindi riluco l'innocenza*^elbe- Concilio loro, di prenderlo , Se veci, 
nedetto Chrifto , sì dal confel&r lo- derlò, non vfciua più, come farfole- 
ro , che faceua molti miracoli , CQme ua in publicoj/.iw/if/? m paUm amùu- 
euandio,perchenontrouàiìanoinef, Ubat, ma come pouerofuggitiuo , & 
focolpa per condannarlo à morte, perfeguitaro rttirofli confuoi Difce- 
non eflendofene fatta nel concilio poli in vn picciolo cartello , vicino al 
mentionc alcuna . deferro della Giudea, detto Erfrem, 

3 Dicendo dunque il Pontefice & fui per alcuni giorni , oh pafTo la- 
Caifas,checraifpediente, cheli def- grimofo, fe ne ftaua occulto , Et ibi 
fe la morte ad vn'huomo,benche in- tnordbutHr cum Offapuìts fuis . Potea 
nocenteper faluar tutto il popolo, egli , come Dio Onnipotente, &co- 
profetizzò egli , fendo Pontefice di me quello , che dauà la vita à morti 
quelPanno,come dice l'Euangelifta . cammare in publico, fenza timor al- 
Lafua intentione era catriua,cioèdi curio, ma ciòvolle fare, per dimoftra- 
vecidcreingiuftamente Chrifto mof. re (come dice Sant' Agoftino) l'infer- " 
fo da inuidia, & da propnj mterefiì , mità della noftra carne , & per dar- tr * ' 4 * 
malo Spinto fanto , elicgli toccò le ci i'elTempio di fottraherci fouente 
labbra fòle , come dice Grifoftomo, dal furore de* noftriperfecurori . Ri- 
&non il cuore pieno d'iniquirà ,in- urofti il buon Giesù dalla prefenza 
tcndeua c'hauefle à morire Chrifto de* fuoi nemici, non perch'egli, dice 
per apportare falute al genere huma- S.Cinllo.hauefle paura, ma per afpet Cyrif* in 
no,liberandolo dal peccato, & dalla tare il tempo determinato della fua lo. 
poteftà di Satanaffo. Et aggiongc Pattume. 

l'Euangelifta , ifponendo la profetia i Hor cófidera col cuore Iagrimo- 
di Caifa , che non folamente perii f>,qualfo(Te l'animo di quei poueri 
popolo giudaico douea morire Chri Difeso!» , fjogirfene frà deferti »& 
fto; Scd lìtjìlios Detoni erantdijprr , gente al : e, ia?fc fi dogIÌenano?fe fi ac- 
con%re%*ret m ~\ntim: & quefti erano corauano? penfalo tù . E quali erano 
i Gétilidifperli fra le tenebre dell'in- i loro ragionamenti ,& come dall'i- 
fedeltà,ches'haueuanoà congregar- fteiTo Chnfto erano confortati . Ve- 
fì in vna Cine fa ,& ottenere l'eterna dean'o taluo!ta attentarli dalla prese- 
falute, fecondo quella fentenza prò- za de Cuoi perfecutori , hor di nafeo- 
fetica del Signore: Et .thds oueshuko, fto vfeir fuori del Tempio , e talPho- 
fjua non funi ex ho. tèth»&* ttias oporth ra,come fug^itiuofcàpare dalle ma- 
tne uddn-ere , 0* jfrf ytutw euil >~'J* ni loro. Ma confi Jera la loro cóftan- 
'ìmisVartoYiQofì. interpretano i San- za, e l'amor gràde verfoil loro Mac- 

ftro, 
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ftro,chc benché Io vedeflero perfegut 
tato, non perciò l'abbandonano, ma: 
lo feguono in ogni pericolo intrepi- 
damente. Laonde diceuagli il Signo- 
re» Vu tttisy qui permanjiftts me rum tn 
ttnutitmbus mas . Né ti fcordarcdcl 
tra uagtiofo affanno della Tua dilcttif- 
' fima Madre, e cara famiglia, la qua- 



TI. XI y. DI LVGLIO. 
Cena fatta al Signore in Betania. 

Mi st e a ì o iì. 



....... ..._V...~ , V W*.- — . # 1 — , . . 

lefapeua quanto fi trattaua da Giù- ÙelUCena fatta al Signore in Befani* 
dei , e come haucuano determinato " r il SaUato delle Talmei 
di far morire il fuo caio Figliuolo» 

MEDITATI ONE \V. 



qual era da lei lontano , e priua della 
iua dolciffima prefenza, né potea.» 
dargli conforto, nè fcampo alcuno. 
Piangi fcco tu ancora , aC,habbigU' 
compatfione* 
.3 Qui ti fi rapprefenta nuoua ma. 




Pproflìmandoff il tem- 
po, nel quale il Signore 
dóuca patire per falutc 
del mondo > efee fuori 



teria da compungerti. Ha uea già flit- della Città di EfFrem , douefin'nora 

to far bando per tutta la Città ri Sena fe n'era ft'ato occulto , & pigliando il 

to de' Giudei j Se alcuno fapendo do- viaggio verlo Gic rufalemmc,fe n'an- 

ue fofie Chrifto , l'hauefle à palcfare , daua» dice San Marcò, innanzi à fuoi 

accioche fofie prefo . Dederunt antan Difcepoli . Erant' autemtn yia ajien^ 

Ttntijìces tO* Vharifei mandatomi Irt dente s Hierójoijmam^O' fra, edebatit^ 

Jìqnis cognomrtt ybt fit ittdtcet , "ìtap^ la lefus ,£7* Hupebant , £7* jeqtuntes tU 

prehéndant enm . .Empij , & federati mebant . Va innanti il buon Giesù per 

Giudei, ardifcono procedere contra inanimare 1 fuoi Difcepoli tutti tre- 

il Signore della gloria ,àguifa, che fi manti, & paurofi . Va auanti ramo T 

fà con ladri,& airaflìni di Itrada . Ve- rofo Signore per multrare anco col 

dil'anfiofo defiderio, c'haueano di gefto corporale , dice lanfcnio, J«u 

ornoftro: Se prontezza dell'animo lUo,con che ari 



Mare* 
10. 



prendere Cluifto Signor 
n'erano giti al Tempio con facrileghi 



rezza deirammo IUo,con che ari 
daua alla Tua Pallìonc» non fenza.» 



minirtri , con funi , e catene , elfcndo gran ftupore de gli Apoìtoh . Oh efc 
già prometta la folennità della Paf- fempió mirabile à tutti, maflirae i 
qua,&diceuano frà di loro: SÌHUpH. Prelati. Giorno in Betania il Sabbaco 
tatù » f «/4 npn yenit ad dumJeSlum ? delle Palme.,eom.c piace al Cardinale 
kit ^ opinione quella di Bcda,Eutimio, Vgoné,&à San Tonufo, Simon le* 
tÌ.*Jl Teofilatto , éc altri :. Haueà per con- profo, infieme con Lazaro ,. & le due, 
fuetudine il di UOtitfìmo Signo- 



ra 

mi* 



te di preuenirè. Tempre la-, 
- fcrW & rurouarfial 
I Tempio auanti 

gli altri, & 
perciò, 
colà 
ftauano ad 



: X 



Sorelle gli fecero vna folenne cena./ » 
Vogliono alcunùcome rircnfce Teo- 
filatto, chequelto Simone fanato da. 
Chnfto dalla lebbra fòlle Padre, ò pa. 
reme di Lazaro , e però in cafa fua Ci 
fece il concito.. 

r"R:trouati ancor rùàquefta mi» 
ftetiofacena . Vcdn?c.coarideraladù 
fDofitione de* conuita ti > che mi fé oc 
ritrouauano molti, e tutu Italiano iru 
tenti,& mirando Lazaro^che invero» 
gli parcua gran miracolo * vedere va'* 

' hoo* 
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huomo venuto dall'altro mondo, da 

paefe di mortecene già mai alcuno ri- IL V. Di LVGLIO. 
torna à darne huoui alcuna; vederlo, 

dico, mangiare, bcre ? «Se ragionare^: Cerne in qutftd ren<t cJ^Ctrra MojL 
Bibebdì, dite 5: Agoftino , iMjttcbdtur , dàlena -ynfe t piedi a ?{cfra ' >' 

epuUbdUir^critas cjiendebdtitr t tajide- Signofe, 
Utus Iuàttorumccnfundelarrir. Si mara 
Te. f . in uiglia fino l'Euangelifta dicendo;^- MEDITATIONE V. 
la. z m a.TUs~ìeto "ìrìts erdt ex atfitwìbcntt. 

bus rum Iefu. Mira poi,cV ammira, di- '/"^ Onfìdera l'ardente carità della 
ce Tcofilatto.-,laicde,&rhumiltà di Difcepola di Guitto Madda- 

Marta, Che fendo coli nobil Matro. lena, la quale vedendo Tua foreUa^ 
na, ella ftruiua , e miniftraua in que- Marta tutta intenta ih miniftrare ai f 
fta cena, come dice l'Euangelift i,non Signore , ancora ella non compaten- 
vuol commettere quello minifterio dodi fra rfeneocio fu, s'accoda, fecon- 
ad alcuna delle Tue damigelleima ella do il Tuo coftume, à quei facrati piedi 
perfonal mente , & fola fa ogni cofa , del Tuo caro Macttro Gicsu , quali 
riputandofì felice por?r feruireà quel vna volta con abbondanza di lagri- 
Signorc , à cui i migliaia di fpiriti fer- me , cV di contritione lanò ; 5c hora 
' uono,e\: fanno corre. ; tratta da fìngo'ar diuotione fcrinan- 

5 A vedere quatto gran ^ettacolo do i luci capagli con effi glieli afeiu- 
di Lazaro ri fu (citato in copra' grande ga; dapoicon pretiofiflìmo vnguen- 
veniuano da Gietufalcmme in B ta- togli vnge : Ail'vltimo fpezzandoil 
nia le turbe "di Giudei, mi flirti c de to rmiftìmo vafj d'a'aballro , fparge il 
raftieri , ch'erano venuti alla fofenni- rimanente liquore fopradel capo di 
t£ della. Pafi^ua, tirati da vna cerei cu Gicsù » dal che tutta la ftanza fi riem- 
rioiuà,fc veramente era verdqùefto, pi di ibauilfimo odore, w dtmus, di- 
di edere ritornato in vita Lazaro , & ce l'Euangelfft* Giouanni impbtd efi , 
per poterlo fentitc n^ionare.cVinrer vd re incuciti . Simofl'e qu'efta fama ■= • 
rogare d>!!e cófe Je.l'a'ira vita, coli donna à fare queftì òpera di cariti 
Cyriló\ .interpreti S.CirilIo, e Teodoro . H >■ nel fuo Sonore fapendo,chein breue 
Thgjd.tn rivedendo iPrencipi de* Sacerdoti , ( comeciene il Padre Salmetone) ha- s ~ m '** 
lo. chepcrcagi rie di I^ziro, esperii ueua da morire, & forfè anco perve- 

tinto miracolo farro fopraài'lùi,mol derloimpallidire , cV moftrar'afTàn- * 
ti de' Giudèi crt-dcaancf¥ir r d!infto!i rtogrande ih fàccia, dhucndofiafTen- 
fecero Concilio , c dercrrnmirori.ó di taredàlla fuacariffima Madre, &pe. 
; far morire anco Lazaroicofìs'hahno ròcon tal'vnrionc volle confortarlo . 
àd intendere fc parole delPEuangeli- z Vedendo il federato Difcepolo 
ita, come interpretano i djtionffrmi Giuda fpargerfi dalla fanta donna-» 
efpofitori Birradiccx: il Cardinal To quel vngucnro prctiofo ,& fentendo 
ledo: Cogitdtternnt dHtemTnnpprs Po, di quello la fragràtia , & il foauiflìmo 
cerdotttm^t p* lìfyrifà inhrfìrcrent, odórisgiùdìCÒ,chc folte di gran prez- 
quid multi frotiter 'màm^ìtorwm ex la. zo,onde coprendo la fua auàtifia fot- 
détiSìZ? rrcHcbdnr m Iefovr.Vaìò eiTe're» to la veftedi carità diflc , àche fine-» 
fecondo il Caietano , che Lazaro con gettar via vn'olio tanto prctiofo? ben 
fuoi ragionameli tiraffe molti à CHri era meglio venderlo , & dare il prez- 
zo , attenuando efTer il vero fvifcflTa, zo à poueri . Ecco, dice rEuangelifta 
dando anco relatione di molte cofe , Giouanni, fcuopre l'animo fuo infcc- 
che nelle patti ifernarrvetiutòharrea. tod'auaritia,nonche egli > dice ha- 
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■l 



MEDITATIONE VI. 

I dcuojip contemplare da^ 
noi» de celebrare 1 diuini mi. 
ften con grande inerenza , 
&diuotionL', per éfTere flati 



s 



ueflc cura alcuna de' poueri, ma ciò 

diffe , Quufur erat , CT loctths habens, . 

In F/aI. ea^tu nurteUntur,portdl?dt. Egli por- . . , IL VI. D I L Y G L I O. ' '< 
ioj . & t taua £a borfa:4clla pecunia, ch'era of- J 0 
ff; f * 1 5* fcrta al Signore , della quale .( dice-» Il trionfo delle Palme. 

li 1 ; * S. Agoftino ) parte fe ne difpenfaua à 

21%? P" ronc bifognofe, & parte feruiua MISTERIOIII. 
' per hifogno de' poueri Difccpoli. Ma 

Pauaro difcepolo non fi vergognaua Delmettcrfi in piaggio il Signore. Herfo 
di rubbarne parte. Empio, &ingra« U Città di Cierufalemme, 

to difcepolo., dice S.Ambrogio pre- 
gia l'vnguento trecento denari > ócf 
• per trenta sfacciatamente vendc'l fuo 
' .Signore. . - 

3 Scnricomeil Signore riprende 
Giuda Se difende Maddalena : Sine 
lUaru» "V indie fepultura me* ftruet il- 

lud, o*c. Come fe dir volefle, lafciala da Noftro Sonore celebrati con prò* 

fare , & non ti fdegnare contro di ef- fondo fentimcnto del fuo diurno fpj. 

.fc , hauendofarto vn'opera così ce- rito,ma vnofrà gii altri, particolari, 

-celiente , che lignifica JVntioncdel èia trionfante entrata, ch'egli fece m 

. mio corpo, pofciac&é pretto farò le- Gicrùfalemme, defexitta con tanto 

uato di vita > & dato alia fepoltubL» . circonda nze da tutti Ji quattro Euarj- 

Quefte parole furono come vna cru- geu'fti, Se prima da fanti Profeti pfci 

dei pugnalata al cuore del/a pietofa detta. Che penfi tù che cofa fa celle il 

-Madre, che pur anch'ella , cornette- diuotifljmo Signore dopò chebbe èc 

m vìtn ne San Bonauentura , ìui fi ritiouatu nato in Bctania il Sàbba to delle Pa> 

Chriffi , p re l e n te . Et feguita il Signore parlan- roe, '& fatta quella facrà v n rione dal- 

{.<$. do co* Pifcepoli , che eglino ancora^ la Maddalena? Ri ti rolli in vna carne 

: haueano hauutoàfdegno queftaopc- ra più remota della cafa di Marta , & 

ra nondacupidigia,come Giuda} di. iui- tutta quella notte confumò m la- 

U Mai. ccSamGirolamoima foio da zelo di grime,&oratÌonÌ,contemplandò Taf " '■ 

ciò. cauià fpinti. Vi dico in verità, che rezza del diuin miilerìo . Tutto que- 

Jl ouunque quefta hiftoria Euangeìica fto fù moftrato infpirito alla B. Met- B-Meth. 

.fati predicata > farà con m emoria»» ( ti^dc, 1 a q ual e ( co m'è coftume de veri 1 ,c * 

. jL;Ct£rn4 celebra,!* l'opera dique-, Texui di Dio,; orando là Domenica del 



JU donna per tutto il mon- 
do. Oh grandezza.. 
v.> nnor * della prefeicntia 

c#s i'ò?n. di Chriflo, 
omiUuiti.n ' cho 
• ' puf hpggi d ì il ve d e a dem pi ma > 
-70Ì ? *;Vciifi<#rG quefta gloria. 
^ ,r ri fa profetia di Cikxu 

. i... , fto noftro Si- -, 



-X 



1 f 1« 



gnqrc. 

ri» Jfi'l sin .i^l 



le .Pai m e vide 1 1 fuo Signore in vn ca. 
merino appoggiato ad vna tauolaj & 
dimandogli , che cofa fece in quel^» 
notte j Rifpofe , ch'ei flette in córiq- 
nua ora tione, fuor che nella urora } pi 
gliò alquanto di ripòfo. Et queQo era 
il più feotente coftume dei Sig nore, d i 
; dormite vn poco nel far d el giórno^ 
, z Fatta la mattina fece fapefe il $i 
gnore alla MaJre.à gif difccpò)i, 5c à 
g ti altri amici , ch'era per^cntràrejn 
{ OjierufaIcmmequel giorncb& f^can 
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re, di quefto parere fono'Sati Bona- 
U > vita uentura, Girolamo Natale;^ altri , • Tr vtt ; nr fvrìtn 

Mettiti anco tè in compagnia loro, IL VI1 ' DI L ^GXlO. 
c,6 °- accollati quanto più puoi ai tuo Si- ... , r , ' r 

gnore: cVfenti i fuoi dolci ragiona. fece d Sonore fopra del. 

, r . » nienti, & quali erano i frati mcnli, & -*»• *V*jw* del "Poledro. 

i penfieri del fuo cuore; Andaua in- r i 

. nanzi egli , à cambiai ftaua il refufei- MEDITATIONE V I LtfcJ 
tato Lazaro/eguiuano poi i Difcepo- 

li , & appretto venirla la Madre , ac- i C E mai vederti còfa di maraui. 
compagnata dall'altre donne . E ed- & glia, vnaé quella, che quel Si- 
fa verifimile, dice vn approbato Dot- gnore,chc fiede fopra de' Cherubini, 
tore,che vifotfe Lazaro ,ilqualedo- del Cielo, & della terra , fi ponga ' 
pò rifu fa tato fen andaua fempre in -à federe, & faccia viaggio fopra d'vn' 
compagnia di Chrilto ; còli anco le Afina* & dVn Puledro viltflimi giù- * 
due forellc infienie con la Madro , nienti . ^Attèndi con ftupoffc , come 
compagna indiuidua del fuo Vnige- quei poderi Difcepoli, pefcatori,ca- 
nito Figliuolo. .»-,*! .wniida daffo il orò mantelli, gli ac- 

* . 1 1 Approflìmandofi il Signore al commodano fopra le due beftiole, co 
monte Olmeto, mandò auanti due nie quelle, eh 'era non ud e, & sfornite 
de' fuoi Difcepoli, Pietro,& Giouan- difclia,di bafto,diitarfc,c\: di briglia, 
.ni, & gii commandò , che feièglreiTc. acciochc fopra di quelle haaclfe à ita- 
ro i due fo mari, che fi teoeuano lega re più com modo U Signore : Saglie 
, ti alla portai d'vn villaggio limato pnmafopraTAfina, dipoi ne l'entra- 
. alla colta del monte , Se gli impofc , *c nella Città monta fu'l Poledro. Co Tbioph. 
che fealéuno voieife vieurg i, douef. fi tiene Teofì la tto»$. Tornalo col Gae Tbom.& 
fero dirgli , chc'l Signore fc ne vo.'ea • Ma ogni cola accenna altiltìmi Ca/et. im 
ferutre , &cofi appunto auujnncco miiten. Che altro lignifica l'Alma-,' , bunc lo. 
v '■ me loro, prediflc;, trottarono legati ciae*] popolo Hebrco come più ami- 

r^uei fomarj , ste. con licenza de' p.i- co. ì. àc clicco fa petlo Poledro , che'l Str - *• * e 
•dronifcio.iti » li cond micio. i Gnnlto. popoio,Gcnnle»barfcaro,óX_ feroce, P*/** 0 * 
Ho* penfa qual fotte; inanimo;, e'i ti- poiché -d'ambidue quelli popoli do. 
more di qucftiduói Difccpoii- , feo- "cali congregare la Chicfa fanta. 
ftandofi dal lorofcaro Madtro , che a Non era grà folito il Signotcan. 
, .ogni poca lontananzada elfo , cragit dareàcauallo, ma fcrnprcpouero, Se 
di gran pena; fi può crédere ( fecon- f$a>zo à piedi faceu \ i fuoi viaggi, & 
In Età, • do , ; che- dice Vgooc Cardina- perche Ilòta per due , ò tre miglia di 
le, & il Dottor Lira no, che * ftiada,chedeuefare,fenevààcaual- 
i .qacfti animali fi tenef- i Jo?Ci fachiari TEuarigélifta Matwb, 
u t feto mi ad vfo. 4i > » che ciò fece* non per fuo diporto, & 
,r. perfonc pouc*' >< U piaccre,raa per adempire quellojch* 

re, &bi- - ' feri no in Zaccaria Profeta > Diate fi. z * c,c 9< 

fogno- * 1 :< ii* .}lkì6caef^xtuus^*Mttibtmàn- 
. fe i féHtns fe ; e ns frper lAfxrmrx* 0* Tullttm 

benché altri .Dottori >//*«/»£/«£4/w.Manonfuqucftaiia " 

fiaao dicontra- ^ prindpal caufa,comeeccelicntcmen 

„ l\ . rio pare. > * ■ •* te nota iidoctìffimo Ianfenio, poiché : n 

t.i-H» re. > - f altrofine mtcndeua lo Spinto Santo eie tu™ 

; per bocca del Santa Profeta : Volici) £t L .t o 



Signcrc 
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Signore principalmente celebrare^ lePalmeprimieranjente la fua poteri 
quello dmino mirteto auantila fua_» za,& Pota in predirci due Difcepo- 
morte,pcrdar>& per moftrare,ch'e- Ii,ciòche gli doueaauucnirc circa del 
glierail vero Media, & Saluator del feiogliere J'Afinella , &ilPoledro. 
mondo \ accioche i buoni haueflero à Dipoi in muouerc i cuoridellc turbe 
confermarli più nella fede , Sci catti- à venirgli «incontro vnitamente con 
ui non potettero ritrouar feufa di non fami d'Ò:iuo,& Palme» & Canti fpi- 
hauerlo riceuuto per tale. .rituali, non ottante li fuoi nemici, 

5 Dicendoli Profeta Gieremia. che'1 giorno auanti diedero ordine di 
Ecce. l[ex tuus -ìenttnùi tnanjkftas ft- farlo prendere,& legare, Vltimameii 
densfupcr *Aftnam: ChcN Signore deb tefanando (entrato che fu nel Tem- 
bia venire al mondo > & far la fua en- pio) molti infermi} Se in fcacciar fuo» 
trata in Gierufalemme pouero, humi ri quelli, che vi faceuano mercato, óc 
le,& manfucto, fi può prouare, cho ciò con tanta Maeftà, che, come ters- 
egli è il vero Meflia % Se fourano Re ue S.Girolamo, gli vfeiuano dalla fac Hter - in 
prometto nella legge , ficafpettatoda eia raggi diurni . Cjbindi n* vedéycbe M *t*t-9 
Padriantichùcontrai G udei ciechi > .fapeua»&cooofcfua tutte le cofe, che 
& olì: ina ti» i quali fi danno à crederti » fottola fua potenza ftauano foggett*» 
chc'l Media debbia venire h uomo &teneua in fua mano i cuori de gli 
bcllicofo,& guerreggiarne, d'arme, huomini,inchiiundoquclli»comcgit 
& di caualli abbondante ,& pieno di piace ua,& voleua. 
ricchezze >c tefox: , & che tutti i Pren- 2 Qjiiuiparimcnte fi fampeggia- 
cipùi Regi, & Monarchi del mondo re la fua profonda humiltà. None 
con gli feettri , 6c^ con le corone gli cftrema battezza queftaidcrl Signore 1 , 
habbiano d'andare incontro, & fotto che facendo la fua entrata» in Gieru- 
il dominio fuo foggiogarfu Non fan- falemme,non fi ferue,diceil Serafico 
no gli ignoranti , che tali grandezze San Bonauentura , di caualcature fu- ' v * 
fi riferivano alla feconda venuta,qua- peibe, guarnì te d'oro,& di fcra,ma fe *' Qhn " 
do cum pouttate>er mateflate m*gn* , ne và fopra dW A/inclJo fenza fetta, /" 11 ° 
verrà à giudicare il mondo, & non al ftafTe,brig !ia,feJ lato fola mente de* po 
Ja prima ,chealtro nonpredica , che ucri panni , c (tracciati -mantelli dV 
baflTezza,pouercà*rmtniltà,& manfue DifccpoIi,& tiene in mano vna roìza 
tudinc » come teftificano le diuint-» corda? Non hà d'intorno baroni, fòl- 
Scrittu re, &Ivniuerfità di ruttili fa- dati,alabardieri»ma alcuni poueri di- 
cri Dottori. fccpoli,timidt,incrraij& vicn riceuu- 
to non da efferati militari» non coil* 
L'OTTAVO DI LVGLIO. fuonoditfombe.&tamburri, ma di 

fandulli,&perfooe plebee confron- 
to*»* in <ftteflo trionfo ieUtVdlme T^o. de,palme,& hinni fpiriniali^ Con tali 
Uro S/gnore mqféra grdndej^a^ arme di humiltà haueail ffcgliuolodt 
cr humiltà tnfiem Dio da foggioga re i I mondo , Se con 
\ ■ tal efTempio douea tirare à feipopo- 

# MEDITATIONi VHL li,&lenationi»come viene àfignirì- 

carri la Chiefa in» quella diuotaora- 
1 Q E tu attendi heric , vedraiquafi tione : Qmnyottns eterne Deus , ? «# 

O fcmpreinognimifterocelebra humano generi étd twitandum humlt- fl 
loda Chwftoicopr/rfiporenzav&de- tatis exemplum> Sttlxatorew noHrum 
bolezza , Maeftà, & inferni ita, gran- cttrnem Jumere > 0" crucem fubire /ir. 
dezzài&humilu.Vediinqueftodcl- ciflhgrc* 

5 Que- 
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Lugli©. Per tutr/i giorni dell'Anno. So 

3 Quefta humiltà ce la dipinge il che in gran copia le torbe "vfeirono 

Santo Zichana Profeta con tali paro fuori ad incontrarlo con giubilo > oc 

le: Exulta frit/ijì/ia Syon , inb/U fili* allegrezza grande>parendoii cofa de- 

Htcrufabm, Ecrc l{ex tutu litnit tilt gna,ehe futtchono rato quel Signore» 

manftoetus^c Dicendo il Smto Pro- che con si gran miracolo hauea chia. 

feta,anzi lo Spirito Santo.Non voler mato fuori della fepoltura Lazaro, 

tcrocre-fìgliuola di Sion , viene à nef- già quatrro giorni morto,nobile,6<_ 

tificarccheM G udeo,& tutto il mon- famofo Caualicre in tutta la Giudea : 

do douea diporre ogni timore ferui- per questa cagione ( che pur la tocca 

le » perche quello Rè Eterno viene-» San Giouanni Euangelifta ) fi motte* 

non per giudicarci condannare,ma ro à fare quefto incontro à Chrifto \ 

à dar fai utc,gioia,pace,& allegrezza: ma non folo per quefta caufa cfterio- To{ .• 

& perciò fe ne viene tutto man fueto re, come dice il Cardinal Toledo, ^ 

fedendo fopra d'vn' Afincllo, chean. perche fc il Signore non haueffe illu- 

cora quello fembra patienza,& man- ftrato le menti , de motto i cuori di 

fuerudine. Et che altro ci rapprefenta quelle genti, farebbono nella loro ce- 

L Gran» hoggiil Signore , dice il Padre Luigi cità rettati . 

m memo di Granata , fe non c'hauendo ei pri- 2 Hor confiderà qual fotte il gau- 
rt* vita ma battagliato col mondo, con rigo. dio,& la contentezza de gli Apoftoli. 
Chrifli ri,condiluuio,conabbruggiamenti, & maggiormente delia Beatittìma.* 
pi- elette quello nuouo mododicombat Madre, & deglialtriamici, (ancora 
tere, procedendo non con calighi , che prima ftauano con (tremitio , Se 
ma con benefici j, non con rigore, ma batticuore di qualche cattiuoaccidcn 
Con amore , non con ira, ma con pi a- te ) in veder farfi cotanto honore dal- 
ccuolezza,noncon Macftà, ma con.» Icturbeal Signor loro. Alcuni taglia* 
humiltà. E finalmente non ammaz. unnogiù de' rami de gli alberi, éc^_ 
- zando i fuor nemici, ma morendo d'ohue, & altri per più honorarc-» 
eglipérloro, cV all'hora s'infignorl Chrifto eauauanfi i proprij veftimcn- 
de' loro cuori , & tratte tutte lecofe à ti,& gli ttendeuano per terra, per do- 
lo, fe, & come ditte nel Vangelo. Cum ue hauea à pattare ifSaluatore,honcr 
(xaltatus /nero a terra , omnia traham tale , & sì grande, che non fi troua ef- 
admeipfum. ferfi giamai (lato fatto ad alcuno Ré, 

ò Imperatore, cornea Chrifto Re de 

IL IX. DI LVGLIO. Regi,& Signor de Signori. Ma tutto 

4 . quello non è fenza gran Mifterio. 

Comt fio U Signore incontrato dalle tur* Che altro(dice il Padre Luigi di Gra. GrM% x \ 

he, cr ricettato honorettoL natajfignifìcano quefti,che fi fpoglia- ^ mtm . 

mente. no de' veftimenti,3f liftendonofotto 

i piedi di Chrifto, che igloriofi Ma r- 

MEDITATIONE IX. tiri , i quali fi lafciarono più torto 

ft Tacciare le carni, dando le proprie 

t Q Ifparfelafaraain vnfubitoper vite per Chrifto,chc negare la fua fan 

D tuttala Cicche'! Signore ve- ta Fede ? 
niuaverfo di quella , forfè che alcuni 3 Aggionge il Santo Euangelifta 
di quelli , che 1 giorno auanti erano Giouanni , che quefte benedette tur- 
venuti in Betania, per veder Chrifto, be , oltraal portare in mano rami di 
Se Lataro , & hora accompagnando- palme,& di oliue, andauano con vo- 
lo,corfero auanti à dar la nuoua, eh'- ci alte,& giubilofc cantando ; Ofann* 
egli yentua in Gicrufalcmrae , perii- in excelJis,Bcn<dt(ÌH* fm lemt innomi- 

*1 Ir» 
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Luglio. . Mcdicarionkytilimmé t - 

ne Dovami J{?xìfr4tf\ che è à dire(co- portare i loro agneletti,esétiua. quelli 
Hler. in me intetpreta San Girolamo) uluaci fouente bcllarc ? Ohimè , che fe gli 
cpi.rJrf. Signore, dacci vera (alate nelle altez- tapprcfentauanolefuc amare doglie» 
ze de' Cicli . Veoi , che confettando & oltraggi, che fra cinque giorni pie 
ChriftoefferveicSaluatore , che ve- niedefime ftt^de douea fopportare, 
niuaàfaiU4iui:uiQpopo!Q,cx'ilmo» i L'andate il Signore con tanta 
do da fuoi peccatj jcome volle (igniti- fefta , e magnifica pompa in Gietufa- 
carei'AngeIo,quando dilTc à Giofef- lcmme»viene àfcopnrcila.grandeak 
Mat.c.i fo j Et uociib;$nonì?nciHs lejnm : Sog iegrezza, & il fommo contento» che 
gionge la ragione , Ipfe tnim }*lmm femiua nel fuo cuore , vedendo gion^ 
faciet pòpulum fuum àpeccans eorttm . ta qudl'hora tanto da lui bramata, di 
'Et chealtro vuol lignificar quc(to,fc dare la propru vita, & morire perla 
nonvno perrcttiffirno ritratto dejia npftrarcdentionc,5c ancora acciochc - 
mutatione,che fece il mondo alla Fe- intendclfero gli' amatori della croce i 
de , -quando qucfto Signore venne in che è tanto gloriofa cofa il patire »& 
quello ? & qucfto non con altri iftro- di tanta perfettione,cbe conuiene an- 
nienti , che conrimmiltàdeli'Incar- darmeonquefta fella, &ajlcgrezza> 
nationc, & con l'ignominia della fua che vediamone! Signore/ Se la glo, t 
pacione , & con la predicanone de i riofa Verginella Santa Agata , come 
poucri, & rozzi pesatori . . •_. , riferifeono li fcrittori della fua vita» 

andaua alla carcere con fi grande al-, 

N IL X. DI LVG1I.Ò. legrezza, più che fe fofle andata ad 

; . , > vn lautiflTmo conuito , per patire in 

Tcrche l/oile goffro Stgnoxe in talgtor. honore del fuo Dio , & Creatore^ 3 

+ no, or con tal trionfo entrar tn Hor che penfiamo noi conqual pron 

GterHfaiemtue , tezza,& diuotione andaua colui, che 

era il fonte d'ogni grana > & carità » 

. , MEDITAZIONE X. quando andaua per eiTc.quÌre:l*opera 

della noftraRcdentionepervbidien- 
On faceua, ne diceua mai cofa za , & honore de] fuo Eterno Padre . , . . 
alcuna l'Eterno Figliuolo, che 3 Fa quefta fua entrata il Signore 
nò rapprefentaffe alcuno diuino mi- nella Città di Gierufalemmecontan- 
(teno,ò altra cofa degna di profonda to tnófo di palme per lignificare , di- 
£ confideranone. Vattene hoggi il Sai- ce il Padre Sant'Agoftino, la gloriofa Auguft. 
uatorc in Gierufalemme , poiché in vittoria , che di tutti li fuoi ,*& noftri 5 o 
tal giorno ciafeuna famiglia de gli nemici hauca à riportare . La palma •* lo \ 
Ifraeliti per commandamentp d 1.4- anticamente fi daua folaméte à quel- 
dio apparecchwua vno agnello ,{ do- li, che dopò hauere cóbattuto, ripor- 
uendoiì fa crificarc in memoria dei tauano vittoria de' nemici loro. Eo 
tanto beneficio, che fc à quel popolo» co il noftro inuitto Saiuatore , dop- 
liberandolo dalla feruitù di Faraone, po hauer pofto in conquaflTo il taf 
Oh facratiflìmo mifterio : fene vk il tareo Regno , legato Lucifero» tuu 
pietofoGiesù,auzi v;eu portato fopra Datogli fi ricche fpqglie, , che^ia 
vn giumenro,co)iie yer<..,cV manfuc- tanti annitencua in prigjone,,&dopò 
to agncllo,per edera facrificato^at- friuer vccifa la fiera morte » fpento il 
roftuo col fuoco defìa fua atdeur . ca* peccato,, jSq f edento l'huomo » tilbr» 
tità, fopra l'altare della Grece, . Che gendogl oriolo, dopò tante impròfe? 
penfi tu quali penfieri andatfero :>er &gioriofe vittprie,riceuc la palma & 
jl fuo pietofo cuore, vedendo le turbe la corona , & viene dal Padre etct, 
m no 
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Luglio. Per tutt'i giorni dell'Anno. - " -gì 

noconftiraito Rè,& fomrno Monar- il Serafico Bonauentura»conf7deran- 
ca dell' Vniuerfo : Data tjì mibt , dice do la rouina , & vi timo cfterminio , 
co\i:0?xnispvtefUs in calo^cy interra; che fopra di quel tanto diletto popo- 
ne al nome fuo ogni creatura piegan* lo, (da cui fecondo la carne traile l'o- 
do I? ginocchia hum il niente lo ade- rigine) douea venire per il grauiflìmo 
'tìu.s pecca roc'haueaà commettere indar- 

l t'siii'ì '• » gli la morte. Oh quante Jagrimefpar- 

. L'VNDECIMO DI LVGLIO. geua perciò il buon Giesù ne* deferti, 

e ne' luoghi fecreti . Quefto era parte 
Del pianger, che fece ChriHo /oprata dell'amaro calice , che tanto gli pre- 
•' » . Otti ett Gierufalemme. > meua il cuore, che di ciò, (dice Ori. 

■ gene) orando nell'horto pregò anco- 

MEDITATIONE XI. .raiiPadrc(feCQfifufoiifuobenepla 
t >. t.st.a ' l cito) che glielo ieuafle,& faluaiTcil- 

. I Q E «vuoi harà compungerti, Se ea- popolo hebreo . 
•O uate lagrime dal. tuo cuore ,at- .. \ Etècofamoltonotabilcche'l Si- 
tendi alle pietofe lagrime, che fparge gnore volle piangere in mezoal trio- 
il benedetto Guitto fopra la Città di fo> che gli era fatto» per farci noto» 
Gierofalemme; percioche facendo la quanto vana, & mutabile fiala gloria 
falita del monte Qiiuero,^fcorgen- di quefto mondo . Motti gli occhi, Se 
do la Città j tocco da>#hteroo dolo- confiderà l'honore,che fà qui il mon- , . 
re,cominafia vertere lagrime, &C do al Signore>& vedrai cbe'l medefi- 
pianger focrte,j&abbondantflmeiitc, .raochehoggi lo riceae co tanta pom- 
Bona. $»JPktforMer 9 .&'l4rgistr- 9 dice San Bo* pa» quindi à cinque giorni lo ih ma ri 
vitacbr nàtoentura . Oh chi non fi farebbe peggiore , che Barraba aflaflìno , 6cT. 
c*p.6o. inoffoiàtompaflìonej in .vedere quel micidiale)? Ilche dichiara S. Pernar- 
Signore della gloria piangere cofi di- do con quefte patoje : Il medefimo 
^ . ' rottamente'.* Ghepenfi tinche facci"- popolo nelt'ifteiTo .tempo,ncl mede fi- 
fero i poucri Apoftoii » quella pietofa mo luogo doue lo riceuè con fi gran 
Vergine ,&gliaitn amici che gli an- trionfo, da lì :i pochi giorni diman- 
. idauanó à canto ? Come ogni loro al- dò,che folle motto , $c lo pofe in cro- 
Icgrezza fi contieni in pianto, co me fi ce. Hoggi con allegrezza de' cuori 
xonmftarono in veder* il ioro Mae- Jòro dicono benedetto fia quello, che 
-ftro& Signorefì amara méte ^ogioz- viene in nome dei Signore , da qui à 
zi re . O dogliofo fpenacolo . Punge- .poco pieni d'odio^» ridaranno, croci- 
ila J a pietofa Madre , dice il fudetto fìggelo , hoggi lo incontrano con ra- 
Dottor^,piangeuàhoidifcepoli,pian- ntr yetdi* & -foriti , prefto di pun- 
geuala Maddalena, & le altre don- genti .fpine ripcororiaraiino^^/ 
ne, fuor ché Giuda, cheftauacon gli . finalmente dpuc hoggi per Jjt 0 
occhi afciutti,& col cuore duro, ckf > : i honorarlo fi caua$oi : , u 
oftinato. r . veft.iraentr , f , - ^ - 

1 Ma perche penfi , che gettafie fi . . pnj>fràpo- 
calde, Cv cocenti lagrime il ptetofo Si- >:\ Jo -, 

gnore ? Non perla morte » & Croce , . ù fpo- 
cheglifouraftaua,no.nper!ealte tor- . ; , .gliarannodeifuoi, 
ri principalmente, & fuperbi palagi ; &Iigiocaran- • . 

della Città,c'haucano ad efiere gittati . no à fot- ...» , 

per terra dall'efferato Romano , ma . ; te. 



per rerra oan euercito nomano , ma 
x^pcr carità»& compatitone pianfe,dice 
sj Verona Ce lette di Mcuttattoni . 



Ufie tU Mcuitnuoni . Tarte Seconda . L l h 
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luglio. Mcditationi vtiliffimc " 

■ tore , là dolce pietà dell'eterno Figiù 
IL XXII. DI LVGLIO. uolo,andandofent non al regio paia. 

gio , non ai rigorofo tribunale per pi. 
Dell'entrare, che fece Tfyilro Signore gliar vendetta,&caftigari fuoinemi. 
ndU Citta, & pai nel ci.maal Tempio! pregare per quelli. 

Tempie . Vedi parimente la Tua prontezza , Se 

zelo deli'honor del Tuo Padre , Se in. 
ME DITATIONE XII. itemela potenza , Se maeftà in (cac- 
ciar fuori tutti i venditori , fenza che 
r A Ll'cntrare, che fece Chrifto alcuno gli facete refiftenza, ò fc gli 
J\ nella Città, fi com moire tut- voltafle incontro » non hauendo egli 
ta, & fi mife in gran fcompiglio, rutti pur vn arma» &c. 
correndo à vedere vn sì gran fpetta- $ \ Come à medico ve n a tò da 1 C/e- 
colo . CnmtmU efl yniuerja Cimtas: & lo fc gli accoftauano i ciechi, e gli ren 
diceuanogrvniàgl'altri,^«/jtf/?/;^/ deua loro la chiara luce de gracchi , 
Rifpondeuano le turbe,(fendoJa Cit- fcgli accoftauano i zoppi , Sex fttop- 
tà piena di gente foraftiera) biceiì le, piari,da cui erano dtizzati > òe ad a/- 
fus pvophftA a 'tf'iK.wv . Si commof. tri infermi cjiè à lui vcniuano daua> 
feroqucili della Città , alcuni » come perfetta fanità . Vedendo queftecofe 
Hier. in accenna San Girolamo, per vedere -marauigliofei Scribi , e Prencipi de* 
*f«r. e. Chrifto vfeire cofi in publico,che pri- Sacerdoti, Oc come Gnolfaticwttim 
*|. ma fc ne ftaua ritirato , Se nafeofto -, di latte confeifauano Chrifto per ve- 
Tkcm.in.tftxi % fecondo S. Tomafo erano prefi ro Mcftìa.gridandotutri : 0;anna film 
htn c da gran ftupore, in vedete vn sì gran Dania , così tengono graui (lìmi Dox- 
mah trionfodi tante nube, che accompa- roti, come Eutimio>a*cofiiattQ,Gn. Etif ^ m - 

gnauano Chrifto,& altri ,eome vuole Yoftomo,&il gran Bafilio, di ciò fde 
Euthim § cc,eDrc Dottor Eutimio, fi motlero gnati>fc gli accoftano, dicendo, *A*. ? c 7"> 
t0ldm ' à fdegno , Se inttidia , & rancore, per distjuUiftt Àuunt ? £ Chrifto àJoro ' t n cu „ 
"vedere Chrifto tanto hono'rato,& ri. rifpofe. Non haucte nèl&diuinadcrit Bt r tL 
•uerito , Se queftierinoi Prencipi de' -tuniietto : XJmm rx$re. lufuntmm, r c h. 
Sacerdoti, Se i Fatifei,i quali pieni di LftcMiUmpeifcciftì tandem. Ha iure fi I />y,g, 
rabbia dicèuanofrà di loro , l'tdttts, veduto all'bora quella gran moltml- 
<]ui* Wthiipr'èfiètmtts ? che vagliono le dinedi bambini drizzare gliocchiV& 
noftre forze ? che ai gioua l'autorità, le mani vet fo il Creatore loro magni- 
le la potenza noftra 2 Ecce tmridus ro. ficandolo con voce chiara » &>diftin- 
1 us pofi eumatftjt. ta, che fù pur ft upendo miracolo, di. 

"^1 Entrandoli Saluatore nella Cir- cono i fudetti Dottori » . 6^ di - 
tà (ènéarrdò di longò , fecondo il fuo gtan confufionc à gl'ifteifi 
coftumc'al facro Tempio, che come nemici di Chrifto,co- 

ch'yf.in buon figliuolo , dice S.G10. Grifofto- me feguita il mc- 

Mat.op. mo» fc ne và prima alla ca(à del fuo defimo ver- . . 

tmptrf. Eterno Padre, perche altro non ccr- 1 fetto. 

caua,chel honore di-lui . Et qui ci dà Tropter intmtccs tucs, *]/t 
effe in pio» drec il medefimo Dottore » dcflrutu tntmicum > , 

cht -ancor noi entrando in alcuna Cit . CT ">/'*•'• i 

tà,ò terra dobbiàmoauanti ogn'altra um, ■.•:••■« 1 '1 

cola andare alla Chiefa , &raccora- 
mandare noi, & le noftre cofe à Dio. 

Qui fi fcuoprc , dice il Strafico Dot- » . 

r y v 

« ....... v.. ..... j . I L 
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Luglio. Per tuteli giorni dell'Anno. £ 2 

me grandecome vuole va* Autore» W*"- 

IL XIII. $>I LVGLIO. benché foire la mattina, sì per effer »» *• 

ftatomojto fobrio la.feri,& forre eh'- a ** r ' 

C£r facenaT^ofiro Signore ne'qtHt- egli non cenaflTe,fccondo altri j sì an- 

trtllttmi gtorni fin al Gt»' co > perche confinilo la notte.iaicti- 
iw^i Sante. . „ ghe vigilici oratiorri, e perciò puo- 

téhaucrfamc. Poi maledifle quel fì- 

MEDITATiONE XIII. co,cóniequeIlò,feconaoiIB,Ift4oro, 

che fu cagione del peccato de noftri 

Enche fu/Te fempre follecito il primi parenti , ouero diciamo coru 

caricati uo Signore circa i'o- Origene, $c S. Hilario, che in quello 

pra della noftra.Redentione non di* volle lignificare Ja feccaggine dclla_# 

meno più che rasi ia quelli 'virimi Sinagoga , come albero infruttuofo 

giorni infaticabilmente v'attcndeua. da Dio abbandonata, & reprobata. 
Horacol cuore lagriraofo confiderà, l Tsrneua quella cprtfuctadind. il 

come hauendo confumato tutto il Benedetto Saluatore in quelli vltimi 

giorno della Domenica delle Palme giorni,come riferifee S.B jnauentura Bìn ^ 

in predicareat popolo, in reftituire la in vn Trattato a mica De f afflane Do- p 4 r ( [ D3 . 

fanitàà gl'infermi, &in dar rifpoftc ^«/jAftaticauafi tutto il giorno infc- c%ì l 

àfuoi emuli; Venuta /a fera guardo/fi gnandoal popolo nel Tempio, &c in 

d'intorno il poueio Signore , o* cir- rifolucre quellioni , «Se queliti calun f 

cumfpe&ts omnibus , dice il Vangelo , niofi , che gli faccuano que; Farifei , 

èumtam "Vefperajfethord , fe per force hipocrm maluaggi. Pouero Signore; 

Nieol.it alcuna perfona , come dice il Dottor Su l tardi fe ne faceua ritorno in Bei. 

jyr. in Urano, rhauelTe per quella fera ad al tania, Se iui con do.'ciflime parole ac, 

M*u bergare incafafoa^ Ma ohi medita tendeua à confolare la fuacara Ma- 

non vifùpuf vnojChcrinuitaiTe, «Se d re, óc^, quelle due Sante, Marra, e 

M*rr. et. facefo ciera, foriTcome dice Sebaftia Maddalcnasd'indi partiuatì,dopò pi r 

Eu*»g* t no Bar radio, per timore de' Prencipi gliato alquanto di rifroro , & faliua il 

u.}M.% ^ 5 acci: 4oa capitali fooi nemici ; monte 0;iueto,doueammaeftrauaì 

Laonde cgH rudi mcftiertcofidigiu- fuoi Difcepoli, non hauendo frà'l 

no ritorna rfene al Villaggio di Beta- giorno coramodità-, il reftante della-» 

nia. Seguito per la via,cmiralo,come notte i'impicgaua in lagrimofc ora- 

fe ne và ftanco>& affl irto:habbi di lui rioni,fuor che al fare del giorno daua 

compadìone, & sforzati d'imitarlo, allefue (lanche membra vn p :>:odi 

1 Li mattina per tempo del gior- ripofo fopea la nuda terra , & di nuo- 

no feguente , cioè del Lunedì Santo , uoritornaua ai Tempio ; tal confuctu 

ripigliò iMaggio verfo Gierufalern» dine tocca* rEuartgeiifta S. Lucacaa LM€ , e xl 
me il illecito S'gnore, & coli carni- quefte notabili parole^ Eratdte. 
nandoaccoftoflì ad vn fico, ch'era \a- bus docenstn tempio *nogiJttéf. 
cinoalla ftrada per pigliarne frutto, pere exiens mjrabatw . ; 

& mangiarne, poiché hauca fa me, co inmonte ,cr omnts ,. , - t \ 

me dice l'Euingciifa: Mane atttem rr* »ti , fopulusmane 
uertenttn ctmta tem, efurijt . Et non VI . i • tbat ad 

^itrouando altro chefoglie» fulmini -/ urit '•• etim ■ Ul 

contra quell'albero la maledittione.» i» 
cV fubito,oh gran marauiglia,feccoffi tempi* anJL 

con gran ftupore de gl'idem* Apollo- . ,;' teeum, 
U,H.bbcfame Noftro Signorc>&fa- : ': : * 

JL 2. IL 
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Luglio. MeditationivtilifUmc .< - r 

re non di far morir Chrifto Ichè gii 

in vn'àltro Concilio fi cniufòco! pa- 
' f IL XIV. DI LVGLIO. rcr di Gaifas ; Expcdit^ohis , yt yjmt lMM 
' moriatur homo prò populo : Ma tratta^ lI * 
-t>c41a vendite di G h r i s t o fatta uano del modo j>cioc con che ingan- 
ni;*. ; . da Giada traditore . . * • ". no, e rtratagcroas'haucfle àprender. 
-hi ; tf,.H.«i . ii nifi)-: lo. Haueano più volte palcfamcnte 
M I S T E R I © IV. renta^b^iiaVIdtìte^cié.ni^mèAdo 

; la plebe, cercauano di rar ciò cóqual. 

C<**tt fi congregar onoi Giudei in Canti, che aftutia , & di nafeofto : 7*4^.» 

#/ A4 er cordi Sunto a trattare frant, dice S. Marco, yuomoio cu *t dolo Marc, r ,~ 

v del modo di prender tener entgqp occsde'rent .: Haucrefti ve«j ' 4» 

<' • • Chrifto. duco quei federati vecchioni propor. 

re in campo i loro diaboli di i penile- 

MEDITATIONE XIV. ri»& beato fi tencaa,chi maggior fro* 

• • de,fc nuouo inganno con tra di Chrù 

l Tette Chrifto in Betania il ftofapeuatrouarc.Pcròèdapenfare, 

Mercordì ,&il GiouedìSà* chedi,c\:notte>fcmprc$Wn , igeuano> 

. . . to , sì per afpcttarc il tempo finche d'auanti fe Io vedeuano . 

prefinito della fuamorte,co- 5 Qucfti mifericongtegatineino-. 
me dice hnfmio,e per non dar ceca- medi Satanaflòjdiccuano: ì^on indie, 
fionc a Giudei di tarli predere auanti fette, ne forte tumuli** fieret m populo. •. 
Thora, sì anco per hauere ì confolarc Non bi fogna fare tale opera in glor- 
ia fua cara famiglia , e pigliare da lei no di fcfta,actiò non fi Jeu iife tuinui- . 
lanf. in commiato -, Come fe ancora tiì frà di to nel popolo, impcroche temeuano» 
concord. i oro t j trouaflì prefentc, ftà à vedere, fc forte flato prefp Chrifto in vndi 
euang.c. c he cofa fi dice, &fi tratta'; Senti co- quei giorni della foJennità di Rifqua, 
128, me Chrifto fa fapereàiquei fuoicari laqualc,comedice;GianfentO>dnf!a-> lanf. vi- 
ani i ci, eli e dopò due giorni facendoli ua fette giorni continui , non 1: foffpjup» 
la Pafqua, egli (irebbe tradito, e ero. Iettata la plebe in fuotauore* e glielo, 
cififfo : Sciti*; quia pofl biduum Tafeha haueflero toltoieflcndo quali da tatto • • > 
fiet , ty fiUushomints tradetur, *vr c ru- il volgo tenuto e ftiraato Profeta gra- 
Mar.ci. fìM* tttr ' Ohimè, che coltellodi do. d::fcclcrati Sace£doti,pe(fimi Ponte- 
lore fù quefto a tutti quanti . Stauano liei , quando doueano prepararli aliar 
tutti impauriti e chiù fi in cafa , teme- gtan foJennità della Pafqua , & con-, 
dolche dalla sbirraglia non fulTc prc-i ùiltarfi di quelle cofe per tanta fefti- 
fd il loto caro MatfVro, fapédo le tra, «ita, ad altro non atteadeiwno, ohe a- 
. > .; : mede* perfidi Giifdei; ELazarono- machinareContra , e infiori: la Vita* 
bilifiTmo Canahere teneua fuori foie, dell'Innocente Signore . Credo, die- 
che fo Liète vcnniano alia porta à dar- in quei fantifiìmi giorni Jafciaflero i 
gii raguaglio di quanto nel Concilio diurni vfficij , non frequenta fièro più 
loro fi trattaua,emoltotemcua»fa- H tempio, ma d'ogni tempo fteuen» 
pendo c'haueano parinjente congiu- intenti, & occupati in periate 
rato di farlo morite ".Concepirti bene trattare in che modo s'haucirtro da 
.i communi cordogh, particolarmcn- leuare Chrifto Noftro Signore da, 
te della pietofa Madre. uanàgli occhi iotp. . 

i In quefto -mentre* conuennero T. ■ . • • 
tnfiemei principali del popolo, capi . io 

d'ogni iniquità, etibalderia, a tratta- ;i Vi-. 

* IL 
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Luglio . Per tutt'i giorni dell'Anno. 



.IL XV. DI LVGLIO. 



J)tl trddimento che fi Giuda, IfcAm 
: wf f 0 r«/a/r4 Chrtfl» fito 

MEDI TATI ONE XV. 



fia venuto qua, i quefto facto Conct- 
iloro per difefa della caufa del mio 
Maeftro Gicsù»ma non crediate que- 
llo altrimenti , perche non fui mai ri- 
bello à quefta Republica , anzi io fon. 
qui venuto per fauortrei voftri dife. 
gni . Sò, che voi bramate per confer- 
uatione di quefto popolo, di dire la 
morte à quefto mio Maeftro > Se io 



iT T Ai à tenere per fermo, doppo hora m'eflebifeo di daruclo à man 

il che'l trifto Difcepoio viddo falua in poter voftro ,fenzaftrepito» 

fpargere quel prctiefo vn»ucnto da e tumulto j Ma > perche io fon poucr 

quella pia , & fanta donna Maddalc- huomo, & euendomi licentiato dalla 

ria in oftequio , e conforto del Aio ca- fua compagnia , & protettione non 

ro Signore, & Maeftro , à cui ella ha. sò doue ricouerarmi , né come vi uc- 

uea consacrata l'anima , e la vita con re , però , che mi darete voi , fe ve lo 

tutto il fuo affetto , mai più fi vidde dò nelle mani > quefte , ò fimiglian- 

quieto , e di buon'animo , ma via più ti parole deue dire il perfido tradi- 

li rodeua il cuore di triftezza , e rab- torew . 

bia per non hauere potuto vendere 3 Confiderà la sfrenata auaritia di 

quel vnguento , e cauafine i danari . Giuda,& quanto del danaro f urte cu- 

Ét fi come era folito à rubbare vna pido» & indegno di ilare in quel Sa. 

buona parte delle li moline date à ero Collegio Apolidi co , fcuola d'o- 

Chrifto, di forte , che al fine , che co- gni virtù , poiché vendendo la perfo- 

lìilDiauoloà pocoà pocol'aftrinfe, nadi Chrifto rimette in arbitrio de* 

quello che non hauea potuto cauare compratori Giudei ftioi capitaliflimi 

per quel ma l'a equi ito di furto , deli- nemici il prezzo , che ne pretendeua» 

berò auàzare , per vn guadagno mol- dicendo , che mi volete dare, & io ve 

topiù iniquo , & infame, con a Gaffi- lo darò nelle mani ? Talché, come 

nar queir vnico , & foio giudo, cho dice San Girolamo , non folo non fù ^ . 
mai ruffe nei mondo, il fuo Maeftro,' venduto Chrifto come fchiauo» ma 4 , f ^ £ 

Signore^ & Saluatore . Et fcpcndó 1'- come viiiflimo fra tutti gli fchiaui : ù*tt. 

empio traditore effer fuori il manda- Quafi "V//* tradens manapiu»* , dice 24, 

to di farlo prendere , fe ne venne alla quefto Santo , in pot<fiatt ementium 

Città per effettuare quefto fuo diabo- fefuit quanti ^eUent dare* E tanta fù 



Hicr. in 
ifatt. c. 
16. 



lieo penfiero 

1 Hauendo dunque Giuda apofta- 
tatd da Chrffto, ù n'andò àixrongrc- 
gati nella fata di Cai ras , & à pena-, 
giontonel Concilia , cominci ordal- 
ia voce » dire j Quid ^ulus mtbt ddre , 
tregoeumDobù tr adami Et per le- 
uarlidi fofpetto,che fofle iui anda- 
to pet difefa del fuo Macftrb,fatta ri- 
verenza, come peri fa San Girolamo» 
à rutto il Sena t o , co m inci ò J a fin ora* 
tione -, llluftriflìmi, & Reucrendiflì- 
mi Prelati, & Clariflimi Senatori, 
v forfe vi farà entrato in penficro,ch'io 
<C#rww Celtflc di Mcdiutsm . 



quefta cupidigia dell'auaro Di fccpo- 
lo, che non contento, dice Euri- 
- mio* di tubare i. denari of- 
. . ferri per limofina à '•' 
.^. Chrifto, che voi- 

kancoven- . . 
" dere per 
tra- 

. dimento l'i fteflfo. Padrone 
Chrifto fuo Si- 
gnore . 



Entkfi£ 
/«•cu. 

I*. 
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Redentore riceuè Giuda Aio tradito^ 
IL XVI. DI LVGLIO, re, quando ci veniua da venderlo, & 

con parole forfè anco più dolci dei Co 
Dell'allegrerà ìhebbero i Giudei t deU lieo . Oh dolcezza infinita di Giesù . 
tot Jèrta,e tradimento di Gm~ Ma pur,che affanno hebbe il Aio cuo- 
da contra Chrifto, re in quell'atto. Vedilo anco,che par- 

la con lui, fiede ad vna menfa con lui, 
MEDITATICENE XVI. & mangia feco come prima; Cori fan 

no gli ApoftoIi,cofì la Madre,cofi gli 
1 Vtto il faftidio , & intrico de' altri amici,credendofi fufTe fedeismi 

J. Giudei era difapertrouaro co fendo nondimeno traditore, jk 
mododifar prendere Chnftooccul- j Si deuc qui confiderare l'eftre- 
tamente, accioefae dalle mani loro mabafTezza del Figliuol d'Iddio iru 
non haueflfeà fcapparc: Horafcnten- lafciarfì Vendere à guifa di fch&uo 9 
do come vn fuo Difccpolo promette- & con prezzo sì vile, Egli ch'era quel 
ua loro di farglielo bauere in quel l'infinito prezzo della noftra falutc, 
modo appunto, ch'eglino bramaua- che vna fola dramma della fu ah urna 
no . Pcnfa fe fecero allegrezza gran- nità, ò vna goccia fola di quel fuopr,e 
de. chiaro lo dice il facroTefto: i>uo tiofofangue era {ufficiente , come dù 
B 1 f * andito gauifi flint , cr patti font pecu- cono i Santi Dottori, per ricompera- 
ntamdli dare . Tu puoi benimagtnan. re cento mila mondi , anzi in imiti . 
ti,fequei Sommi Sacerdott>Saibi>& Per vna tal vendita, ingiuria, &ÌD&* 
Farifci f. turbarono à prima veduta mia grande all'eterno Signore, ha 
di Giuda, ftimando, che iui foOean- meritato, dice Ianfenio, d'eflerfetto 
dato per di fen (ione del fuo Maeftroj prezzo della Redentione di tutto il gc lz8 * 
quanta fefta fetero dall'altro canto nere humano. Et in ciò viene à darci 
poi, intendendo da lui, che s'offeriua effempio di fopportare volentieri, 
per traditore. Oh con quantaacco- quado vna fìmile ingiuria ci vienfat- 
glie n za fù riceuuto nel Concilio^ po ra,cdimoftrarfi benigni»e affabili ver 
tiamo perfuaderfi, che ciafeuno di fo de inoltri ne mici,& per fecu tori, 
qucicófiglieril'accarezzaua ,ogn'vn f . ì . . < . 
dilorolovoleuaapprertòdifeàfedc. IL XVII. DI L VGLIO. 
re: gli prometteuano honori . vfficij, 

& dignità , & fù ring ratiatoà nome Delt ingratitudine di Giuda incendere 
di tutti del buon affetto, che portaua Ch 'rtflo , O* de gli Giudei in 
verfolaRcpublica, promettendogli comprarlo. 
di tenerne fempre memoria . > , 

i Riceuuto il perfido Difcepolo - MEDITATI ONE XVII. 
. fràqueiempij, conoenneroinfieme, . 

& patteggiato del prezzo, promifero i X 7 On fi vidde mai al mondo 
di fodisfa rio dopò il tradimento con » 'XN maggior ingratitudine di cjl 
trenta denari d'argento . Et egli prò- la de' Giudci,maflìm« in comprare il 
mife di cfTergli fedele , & di più tofto Signore,& Meffiaj& perche? per vc- 
morireche mancare della parola, cr ciderlo : Fù predarla quefta compra 

lue. e. fpopondit&h. traditore, Et ex inde qua- da Zaccaria Profeta con tali parole ; 

*». rcù*t eppartunttaiem, ">/ traderet eum Et appenderunt mcrcedem t rivinta ar m Zac.cxi 
Jìne tm bis . Fatto l'accordo partili? dal genteos : cioè hanno dato per prezzo 
Concilio . Pcnfa per l'amor d'Iddio , mio trenta denari . Quanto maggio, 
con quui benigno fembiantc il noftro ri gratie, & benefìci j faccua quello 
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gran Signore al fuo popolo,tanco più penfi tù qua! fofle l'affanno del Tao 
crcfccuaIaloromalitia,&ingratitu cuore, vedcndofiauanti gli occhi vrt 
dine . Laonde meritamente fi lamcn- sì fciagurato nemico; Fra fé mcdcfi- 
ta per il Profeta -, Ftltos ttmtom , cr modoucadirc:quefto farà il miotra- 
exaUam » tpfi autem fpreuerunt me . ditore, che mt darà nelle mani dì 
Quante voice il buon Giesù fpargeua miei nemici, che col fìnto bacio farà, 
lagrime , e vegliaua le notti intiere-» mi con funi, & catene prendere, e te* 
facendo oratione al Padre per la falu- gare i che come indegno riccuerà il 
te loro > & tutti i giorni ftaua predi, mio corpo in peccato mortale, & al fi 
cando, infegnando, &fanandoiloro ne negando la miaconfucta rniferi- 
infermi, & eglino ftauanoogn'hor* cordia, darafli col funefto laccio la_» 
penfando, e trattando fra di loroi co- morte,& il mefehino eternamente re 
me Io patelle ro hauere nelle mani,& ftarà condannato. Oh quante volte il 
crudelmente vcciderlo , né mai ceflTa. pio Signore ne* luoghi defertf pianfe 
tono , finche non l'hebbcro confitto la dannatone di coftui. Di quefta fua 
in Croce. triftezza ne fa mentione con lamen* 

■1 L'ingratitudine di Giuda non to per bocca del Profeta: Sttmmicus , • 
fu à quella de' Giudei inferiore, ma meus malcdixt(fet miht , fujimutjfem 
in vn certo modo più graue. Confide *tifw . Tu ~\ero homi, ~ìna*tmts dux 
ra i grandi benefici;, ch'ei dal fuo mem ,0* notus meus, qutjimul mecum 
Maeftro riccuè.Lo clefle per Difcepo dnlces capiebas cibìs , 
lo, A portolo, & Ambafciatore di fua 
diurna Maeftà:lo con it itui vno de'do 1 
dici Principi del mondo , c'hauefTe à IL XVIII. DI LVGLIO. 
federe anco,come Giudice fopra le al 

te fedic del Cielo; gli diede poterti di Della Cena Pafquale , che fece il Si- 
far miracoli , dar fallite k gl'infermi, gnorc co'fuoi Difcepoli , e co- 
vita à morti , Se à cui la terra , il ma. me lauò loro i piedi, 
re , l'aria , il demonio ifteifo erano - 

sforzati ad vbbidire : Quindi quella M IS T* RIO V. 
Luccio paro la -, E ttam dttnonta fubifctuntHr no. < 

bis . Che più fi può dire ? Prima era., Come Ttetro , tr Giouanni andino in 
huomo pouero , dopò padrone della Gierujalem a prepararti* 

terrai prima di fangue ig nobile, dopò Cena . 

Prencipe della Chie fa. Prima forfè pe 

fcaroredopò Predicatore,& Apofto. MEDITATIONE XVIII. 
lo. Hor queft huomo di tanta viltà,& 

baflezza, folleuato da Chrifto à tanta i <w* -|r« Eden do i poueri Difce- 
altezza, & honorc : Ecco, s'induce à %/ poli ogni cofa turbata, 
tradirlo in mano de' nemici per in- \f & che non fi face ua pre 
gordigia di trenti denari : Thhc abtft T paratione alcuna perla 

*>»»/ de duodecim iudas Ifcariotes ad folennità della Pafqua,di ciò foiicciti 
Trinctpet Sacerditum^j* ait HUs: qmd dimandarono al Maeftro loro: Vbi 
~ìulùs miht dare? ^iisparemHscomedereVafcha: Quìcó- 

5 Fù di gran cordoglio al buoru fiderà infierae ftapifeiti della eftrema 
Giesù quefta vendita fatta dall'ingra pouertà del Figliuol d'Iddio.Sempre 
to Difcepolo» per éfler ingiuria, anzi fu pouero, nel principio, ne! fine, & 
infamia grauifiìma alla fua fantini- in tutto il corfo della fua vita . Vedi» 
ma> Oc innoccntiflima perfona . Che nafecndo ai mondo , fua Midrenon 
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hcbbe tanto di cafa,ò pur'vn cufcino, 3 Seguita tù quefti due difoepoTf 2 

oue lo poteffe collocare, ma le fu bifo Pietro e Gioaanni ,& ledili andare 

Sern.de gno,come dice S.Bernardo > che dal- timidi, e paurolì, andando cofi-fepa* 

faJf.Do. | iftcflfe beftie togliefle ad imprefto vn rati dal fuo caro Maeftro,e Sigai Eni 

poco di paglia da fargli vn letticiuo- ttarono nella Otti » &c à p unro-s'i m„ 

io;poi viuendohabitò fempre incapa battono in quell'huomo, che po'rtajja 

d'altri , & Tempre vifle di limoline, e il vafo d'acqua j dalche s-empiotìctdi 

morendo fu fcpoiro in fepolcrod'af* ftupore,fannoaki concetti <teÙ*déii 

tri,& hora anco per far la Pafqua con tà' del loro Macero , óV più netta fui 

fuoi difcepoli , da altri viene accorri- fede fi confermano. Di più entrati in 

snodato d'vna (lazi, e d'vn'Agnello. Cafa fannol'imbafciata al padron del 

Diceua il benedetto Figliuolo del- Cenaco Io &C egli molto cortefemente 

l'Altiflimo. In dotnoTdtris mcimtwh. l'offerifce al feruigio det $ig.8c anco» 

«wwrt/r^af.&purarprefcntemàda erti s'affaticano à preparare la cena 

à ricercare vn Genacola per celebrar* Pafquale : Oh felicifs. Cenacoli coi! 

uil'vltima ccna,Oh cttreraa pouertà; efeiama Vbertino , doue fi celebraro* 

2 Senti,che cofa dice 1 duo de'fuoi no tanti altufimi rotiteli « quiui il Sig. 

Difcepo'i mandandoli alla Città, Ecm d- a pofe gl'ini mrnfit£(bri,che dal Gie- 

ceintrocuntibus ^ooisinamtatem 9 (y:. lo hauca portati,dindo il corpo il 

eh e à dirc.Ecco,che nell'entrata dcU fangue fuo , e tutto fc fteifo . Qujai 

la Città incontraxetc vno.huomo, doppo ' la Aia gloriofa refurrcttiond 

c'haucrà nelle mani vn vafo d'acqua, apparue più volte à Tuoi difcepolr: 

notate il luogo, e la cafa doue egli en". Qmai finalmente difeefe lo Spiritò* 

trarà,e colà dentro ancor voi entrare- fanro , reftandofempre al culto'diui- 

te , & dite al Padre di famiglia di no fin'hora dedicato. - 
quella cafa; il Maeftro noftro ti chie- 
de di poter fare la Pafqua in cafa tua IL XIX. DI LVGLIO. 

có i fuoi difcepoli,& egli vi moftrarà - c 

vn cenacolo gràde ben ornato , e qui- « Del tndngUre l'agnello Tafiutte* >t 

• ui preparateci. Rifplende qui, dice - 2 

vbtr.U. Vbertino da Cafale,nò folamente la M EDIT ATIONE XIX.*1 

4. arbìu pouertà di Chrifto,ma anco la fua di- 

Chr.c.4. uinità » così in predire tuttoquello, 1 A Pproflìmandofi hormai quelli 
ch'auuéneà Difcepoli, come anco in J\ feliciflìma hora , che'l Salua- 
difporre quel Giudeo d'accomodar- toredel mondo douca con fuoi Di- 
gli il Cenacolo con la preparatióne fcepoli fare l'vltima cena, e mangiare 
della Pafqua , ch'egli per fe medefi- l'Agnello figuratiuojanzi dare Ce mei 
mo,e per la fua famiglia forfè focena. defimo>Agnello vero,che toglie i peci 
M*!d in E" da credere,dice vn Dottore,che co cati del mondo ; Se có elio por termi- 
Mttt.c. ftuifo(Tericco,cnobile,hauendo vn neà tutte le ceremonie, e figure della 
té. cenacolo cofi gtzndciOflenderiolfiscem legge antica , pigliò il viaggio sù I'* 
na ulum mAgnttm firatum , cioè con hora tarda verfo Gierufalemme »ac- 
tappeti,e ricche touaglieadornato,& compagnato non folo da' Difcepoli, 
che foife anco famigliare di Chrifto , ma forfè ancora dalla fua benedetta 
& fuo difcepolo occulto, qual era Ni- Madre col reftante della famiglia.» , 
codemo ò GiofefTo , ma non gli fà il come vuole l'Eccellente contcmpla- 
nome, come nota Eutimio ,accioche riuo Girolamo Natale.» andò dxxvc- 
da Giuda conofeiuto, non gli hauelTe quecon li fuoi Difcepoli , poiché la 
portato alcun danno. . frattura facra commaodaua ,che dn 

tutu» 
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.cima la famiglia forte mangiato J'a- do in piedi» don ie reni cinte» calzacf> 
gnello Pafquale > e no badando quel- & con Jc fcarpc ne' piedi , tenendo 
la per fornirlo» fofleto ancorachii- aafcuno in mano vn barione, &CJ 
/natili vicini,& cosili Signore la voJu -mangiando in: frettai Et ecmedetrspl 
4e adempire, Accompagnati ancor tù -finanter ; diceil Sacro Tefto, e fi <nt*h E * 0 *' c t 
coti elfo lorojn queftoviaggio . Vedi Thafejdffitxìmfitus Domini; Sono coi. 1 ** 
Je lagrime, fenti i fingiozzi de' poutri fe-tutee quefte piene d'ai tiffimi mifte- 
D. u epoli , Se attendi à i dolci ragio- «ij'Et queftaiì dimandaua Pasqua foi 
xiamcnti, che diceua-Joro per raccon- lenniffima Fefta , iaquale ifiiudei c& 
folarii. Etpen(aquili pcnficrlriool- lebrauano in memoria di quei grati 
geua nel fuo cuore il buon Gicsù>paf- òeitefkio» che Iddio gli fece loro ÌU 
fmdoperqa£llè contraile dèlia Cir- berandoii dalia feruitù d'Egitto,con« 
tà> per ie quali il dì frguente ei douea ducendogli nella tetra di promiflìor. 
eflcre ftiafcinato , confino » e mala- -ne » & annegando i [oro nemici nel 
mente trattato darutto il popolo. «mar roflb , concorrendoui facrifkio 
i Entra il Signore in cafadiqucl <dJvn' Agnello, lequali cofealtronon 
Padre di famiglia ', padrone del te- fono» che figure rapprefentanti i fai 
naco!o,da cui con gratiofeaccoglien- -cri miftertdellanuoua legge, operati 
ze fù riceuuto» e mcnoifo in vna ftan- da Chrifto noftro Redentore.' t 
za più dentro la c*ia,oue fra tàto»che j /» 
fi poneua in ordine iacena,il Sonore * 'IL XX. DI LVGLIO- 
attendeua à confortare, & inanimire - >• ■ i 

quella fu&cara , e piangente famiglia Dtldtfpcrft il Signore per lattare i piedi 
aJJa tolleranza delia fua Palone , ! c - ; tdfmiDiJeepoli. '■ >i 

morte, che ben predo nella ma perfa. . 

na egli haueaà patire; Che fortezza» ' MEDITA TI ONE XX. > 
c\ìc animofit Adi quefto noftro in uit- > L » T q 

to Capitano Chctfto Giesù ? AUMiora IÌ7 Olendotù córemplarc vna cosi 
fluando da glUltti douea federe con- «ftrema battezza del Fi^liuol 

forteto à iir.ii t. mere sì fiera batta- d'Iddio, come in lauars i piedi ad 
glia , egli all'incontro con foaui pa. huomini phebei , deui prima dar del- 
iole rinuigoriua ia pufillanimità di l'occhio allafua infinita grandezza , 
quelli. Venuta poi i'hora di federe & iramen fa Deità: che così fà ancor* 
alla racnfa , .Gjouanni auifa il Signo- FEuangelifU 5.GiouanniVhe volen- io. e.tf 
re, efler'il tutto jn ordine , onde tutti do innalzare j fecondo S.Cirillo , Sa c iim ^ 
ordinatamente fi: póngono à tauola £utimrò-, quefta profonda humiltà ^fab.in 
per mangiare l'Agnello . Fatn prc- di Chrifto > tocca puma latfita Diufc l0t 
lcntéancor tu à quefta fantamirda , nità » dicendo $ ^aensJefus^uuoftéL f- * 
& attendi bene ogni cofa , fendo' tur- nia dc.it u Vaser /* manus , ut* * , 
to roifteriofo 9 & tieni li tuoi occhi fit Dtoexiuit : Cr adùtum^ndti ;fut$tià 
fi nei dolce Chrifto, & ftupifeitidi cena, tre. Come dir volefTe: Quefto 
quel fuo animo così intrepido, & co- Signore,che fapeua tutte le cofe, que- 
raggiofo, che vedendo fouraftaru* ia ito ch'era Figltuol d'iddio, quello # 
morte» feguita tuttavia celebrando la che veniua da D:c,& nrornaua à lui, 
ibjermit^ ^afchale . quettoà cui il Padre hànea impoftò 

n 3 Tofti tutti à m€fa,primieramen' 1 opera del l'h umana Redcntione,coA 
te magiarono 1 agnello Pafquale con me ifponc Origene: oderò come dice orl$. i» 
quelle mifteriofe cercmonic,checo* S.Grt «. Papa j quefto » nelle cui ma^ /,.c /». 
maqdaua Iddio nella legge,cioè ftan. ani Padre iiauea pofto tutte ie cote-* 
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il Cielo,la Te ria , l'Inferno, gli Ange- Itddenturmteùm efi in menfit , &c . dd-' 
li » gli Huomini , i Demoni) » e tutto ue Giouanni pofandofi su'! petto di 
JVtuuerfo , non ifcordcuole della Aia Chrifto» dimandagli qual fufle il tra- / 
Maeftà , Icuoflì da tauola per efequi- ditore . Vltimamente partirti Giuda 
re vn'officio, che da più vi i, & abicu dai Cenacolo , Se all'hora il Signore 
ti fcrui di cafa fi pofla rare, fece quel celeberrimo fermoneàfuoi" 

l Entra bora in quefto facro Ce* Difccpoli >Sc orò al Padre -, così de. 
nacolo » A: mira infiemecon gli An- icriuc quefto Dottore ,Sc dice cflTerc 
geli Santii i quali ancora loro con in- -dottrina vera , & commune de* Sacri 
fini co ftupore dal Cielo ftauano mi- Dottori . 
rando j come quefto gran Signoro » 

Surgit 4 c*na , cioè mentre, che cena- IL XXL DI LVGLIO. 
Auguft. ua»come piace à S.Agoftino»fi leuà in i 

tr*tl 5 j piedi, cauali il manto, e lo ripone, pi- Dell» Fluporc dt Tietro , fedendo che'l 
m i9% g[ u vn p anno di lino , Se fé Io cinge , Signore gli aletta lattar t pedi • • 
dipoi con le proprie mani infondo 

l'acqua nella conca , ouehàdalauare M EDIT ATIONE XXL 
i piedi àDifcepoli. Oh,chi non fi ftu- - 

pifee à quefto fpettacolo ì Oue fono i Vando il buon Pietro ( così dr- • 

feruidori hora, che gli tolgano, come ce 5 Bernardo tn Cor* a Domi. Ber. (et. 

fi Cuoi face con preftezza , la ca ppa-, tu) vidde il fuo Signore leUar- *• 

dalle fpalle? anzi oue fono quelle bel- fi da tauola, porre giù il manto, mct* 
le fchicre d'Angeli , che gli miniftra- tere l'acqua nella conca , Se cingerà* 
uano nell'afpro deferto l Che humil- d'vn fugatoio , rimafe di ftrana ma- 
ta profonda di quefto gentil Signore? r a ui glia pieno j ma poi quando vidde 
come fi moftra diligente , & follecito pigliare nelle proprie mani quel va- 
per elTequirc vn'opra tale? non vuole lo , Se portarloauantià fuoi piedi , Se 
che alcunojli dia aiuto > ma ogni co- che dinanzi fcgli inginocchia quella 
fa da fc fteuo vuol fare , da fc medefi- fourana Maeftà > ohimè , che ripieno 
mo ripone giù la cappa, fi cinge d'vn dt grandiflìmo ftupore fuori di fo 
fugatoio : egli fteflo mette 1 acqua nel medefimo cadendogli copiofe lag ri- 
bacino , Se vuol nettare l'immondi me da gli occhi » non fi può conte ne 
piedi degli Apoftolt. re, che non gridi : Doma* tu mtht U- 

3 Per contemplar bene, &ordf- uai fedes? come fe dir voleflTc; non 
natamente quelli facrati mifteri del- fei tu quel Figliuol d'Iddio viuo reue- 
la cena,deui fapere l'ordine di quelli» latomi dal tuo Eterno Padre , Se che 
& è quefto , fi come lo raccoglie il io vidi fui monte Tabor trasfigura- 
Tol.cov. Cardmal Toledo t pcimieramento to , & cinto dr gloria immortale , Se 
mangiarono Agnello legale, ftando t' ab badi per lauarmi i piedi 2 Sarge 
luttiin piedi, dipoi fecondo l'vfo ce- Òcmmc>jitrge Dcusmenu^md 'ìisfa- 
narono > circa la mezza cena fi leuò il cere , non poflktn ftttìinere , non pojptm 
Signore , & iauò i piedi à gli Difce- fcrre , ocult mei te Ridere refitgittnt fic 
poli triternato à tauola , fece loro vn procLttutn f fic pvoflrati ante pedes ma* 
ragionamento , Se frùiquello turban- Surge Creator 9 [terge Q tu 1 incus »fi*rge 
doli 1 gli predille chi l'hauca à tradì- lux mun ii , yita mea yglortamea.% noli 
re. Dopò quefto iftituì il Santifiima facci e >auod tecnico f v actrc nelle . Sin 
1 Sacramento dell'Euchariftia , Se di qui in perfona di Pietro dice S-Bcr. 
auouo parlò dei fuo tradimento , co- nardo . 

»»c riferifee S. Luca i Ecce manus me : % Non fapendo Pietro, dice S.CÌ- 

tillo 

* * 
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V 



CiriUi. riHò l'altezza di quefto miftcro, ma 

penfandofi che fulfcvn lauamento, ILXXII. DILVGLIO- 
come fi fùoJ fare per refrigeracela fa- • 
rica delviaggio,vietaua quanto potè» C«mc il Sa/uattrf feguitò Uuandot piedi 



ua à non lafciarfi Iauar 1 piedi ; Se il 
Signore volendolo far capace i gli di- 
ce 9 che non era tempo hora di inten- 
derci miftero» ma che dopò tonati i 
piedi l'hatebbe inte|b«,'pcrdochc al- 
thora(come vuole il fudetto Dottore) 
dichiaroflì Chrifto > hauere fmociò 



igU altrtOtfcepolt . 



/V 




MBDITAT IONE XXII. 

i yx Opò che i Signore hebbe laua- 
-a~/ toi piedi à Pietro; che fu il pri- 
md lauaco * fecondo l'opinione di 
per lafciarc à loro vn perpetuo eflem- S. Agoftino % Se di S Bernardo (come Anp*$> 

trnH. 5 6 
tn Io*n. 
Ber. fer. 

di , grida di nuouo » non fopportarò dalo vn poco icome fc ne và da l'vno * ,d ' c ?" 
starnai i che tu mi habbia à lauar'i all'altro, portando ancocon Jcfuo n * D9n ' 
piedi ? & Chrifto ad eflbj s'io non ti mani innanzi ciafeuno di loro il vafo 
lau irò non barai parte meco. A : l'ho- dell'acqua, & come fe ne ftà curuo,te 
ra il fanto vecchio fpinto dall'amore, con quanta drligentia', & gratia gli 
s\aflcrfe anco à lafciarfi lauare le ma- netta il fango da loro fozzi piedi , co- 
ni , & il capo più>tofto,chefepararfi me gli afciugacol rhtdcfimo panno» 
anco per vn tantino dal Aio dolce, Se che dinanzi tiene cinto, Se con quaa- 
caro Maeftro. 1 U dolcezza di amore gli bacia . Deh» 

$ Tu pu« ben prhfare , che meh- chi à tanta gentilezza di qucfto no- 
treftaua occupatali Signorein Iauar- biliflìmo Signore non fi compunge! 
glii piedi , & fentiuafi toccare da-» Mirate, òfpitni beati quellcchefà il 
quelle diulniilì me mani , che crea ro- voltro Creatore , venite fin dal Cielo 
no i cieli, & fecero tanti-miracoli, non à mirarlo , Se lo vederete inginoc* 
ceflauanò da gli occhiidi-quct bene* chiaro à piedi de oli lui omini A' pen- 
dettó Apoftolo fcorrergli abbonda n- fatele miai alcuno del voftró legnag. 
tiflìme lagrime, Se fentiuafianco d'a. gio vsò Ui correfia . Non ti fi parta 
more , 'Se dolcezza diurna crepar il mai dal cuor tuo vn fi fatto eflem- 
cuore. La onde per la memoria di pio, che tempre humilc,&diuoto ti 
quello fatto , qua fi femore in tuttala tremerai . 

fua vita quefto fantirfimo Vecchio 1 Confiderà poi qual fulTe la ftan- 
verfaua lagrime . Dimandogli vna chezza,'chefòftenne il Signore in ed 
^«•m.«a!tsS.CIeaiencePapafìioDifcepo. fequirc vn eOercitio unto faticofo r * 
io»comeei riferifeej perche tanto ci Egli era di compiendone nobile, Se 
lagrimaua : Rifpofe , che ricor- dilicata,& cu fai,che quefti maggior- 



tttntr. 



dandoli di quella tanta lui - 
miltà , & dolce pietà 
del Aio caro Mae- 
ftro, quan- 
do a ' * 
fuoi piedi ftaua inchinato lauan- 
dogliegii , dal pianto con- 
tenerli non po- 
teva . 



mente fentono la fatica l Hauea à la» 
uari piedi à dodici h uomini , che di 
lordezza di fango doueuano eflerc-» 
imbrattati : lo ftare cofi curuo,& chi- 
no in terra gli aggrauaua la fatica, 
che pure era di gran doglia alla fua 
dilicata fchiena . Lo puoi hauere an- 
cor tu ifperimcntato, le ginocchia^, 
ancora fentiuano particolar'aftlittia. 
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.taglio./: Meditatioiii nilifliOTiC ; ! 

ne per Io ilare tanto piegate , & ap- fuoil>ifccpoli,cauoffi il ftjgatoio &&* . 

poggiate Copraci, duro pauimento , la cintura» rjrefe fa fua vcfte»e ritornò} 

Se douendo portare di pefo davru à federe à menfa. Pouero Signore* 

luogo ad vn'altro quel Vafo*ogni co- Vedi>che no v'é alcuno» che gli afeiu- 

fa gli era di franchezza ,& moleftia ghiil.fudore, che gli metta alleipalid 

grande. Hor penfa qual furie l'ani, il fuo manto, ne elfo dopò tanta fatù, 

mo di ^uei poueri Difcepoli in Vede- ca piglia alcun refrigerio » ne men fi 

re cofi humiIiato,& di fudore bagna- legge ( dice il Ca rdinai Toledo.) eh© franti 

to il loro benigno Macftro , feptan* mangiato più, quantunque i Drfcc* TeUus, 

geuano> fe fofpirauàno , fe di Aurore poli ìeguitafléro la ce na.-Era cofi tem- in /«. <?, 

reftauano attoniti » & fuori di lor perato il Signore in mangiarcene-» J J« 

i tu ili ? lo puoi giudicare . poco cibo gii baftaua , e però none 

3 'Ma ohimè, come fi puòfenza marauiglia,fenon pigiiaflfe altro ci* 

lagrime penfare ,cbefà ilfimiic.con po. Poftpfi dunqùt à tauoIavduTc> 

Gì ad t ,& che parsa bauerlo venduto aprendo quella fua fantiflìtaa bocca y 

à- Giudei » & vfa quefto mezzo per SctUs quid fecentp^obu 2 come fe y©-» 

farlo riconofeere del fuo errore • Si lede dire , e cofi chiaro » & emd<rn te 

troua fritto in vna reuelationc non .'eflempiodUiìimiliia J >che con la mi^ 

xnen pia che.verifimile , che venendo perfona v'hò datocché non fanno bi-? 

il buon Giesù à quell'ago humile» Se fogno parole per cfplicarlo ,1'haueta 

copaflìoneuole di teuasgl» i fuoi pie,, cp" propri occhi veduxo,& in vaitae* 

di »fentiuaà liquefarti il cuore irt pia- definii efpcrirnentato. < v ..i!: 

io Cuccerà ro,& che tanta erai'abbon- ,x E feguita il fu© ragionataenta 

dant»di lagrime» che da gli occhi pa ri andò co* fuoi Difcepoli, St In -cfli 

feorreaano fopra i piedi di Giuda ». à^ujtinpi»Vc^W<;b»cmteMaeftj:o, 

chea làuarg'.icli farebbono ftate fuffi-! e Signore , vi hòlauau.i piedi , iàràifr 

cienti , ma che il mefehino ciò nópOu douere , che voi ance ra gli laniato 

teuA vedere per lo ilare cofi chino il l'vno all'altro jpercioche io v'hò da- 

S)gnore,& peri molti lunghi caper, to i'ciTernpio , ede camelli ò facto 10 , 

gli» che gli copriuarto la lagri mofa, & cofi.facciate vòiancora. Di forte, cho 

piangente faccia. Attendi poi quegli tutta quefta cerimonia (dicci! Padre 

ateicofi humili, & riuerenti.iqurì ge- Luigi di Granata ) rajranaprindpaU 

iti tanto amorofi , Se quel gridarli mente à quefto fine, cioè* aiiafeiarci 

dentro al cuore fegretamente. Erac- vn molto palpabile, & maràuigliofo 

ccnditi ad imitare vn cofi pictofo Si- cflempio d'humiltà : e benché in tuu 

gnore 1 particolarmente in far Bene à tà la fua vita ci habbia dato rutile ef. 

Chi ti fa male, Se moftrare.fflgni di ferapi di quefta hcroiea virtù , voli» 

amore verfo i tuoi ncrniqt » &per- nondimeno in quello vltimo fine fa* 

fejitorj*: i . .i re come vn sforzo diremo, acciochc 

. . i \r/> A,: :.\ : , fcropre hauefle à refta re nella noftra 

IL XXIII. DI LVGLIO* i memoria : pofeiache Tvltime parole» 

gefti »& ricordi de gli amici fogliono 

Del ragionamento* che fete ti Signore reftarc nell'anima più fini , & im- 

deppo il lattare de piedi. preflì. 

t ■• » . n 3 Si dcuono ponderare quefte due 

M E D I T A T I O N E X X I IL. parpht>;doue Chriilo fi chiama Mat- 

J . •*. ilro»e Signore , non per innalzare la 

^pvOpòjche l'Eterno Signore heb-- fua grandezza » -ma per cfortar con 

be daxofinedi lauar i piedi à l'eflempio fuo gliApoftoli alla viru> 

dei- 
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dell'humiltà : percioche.fc egli Mac- più cari , e intrinfechi Difccpoli , che 

ftro,c Sig.cotanto s*c abbaOato, mag. egli haueile , ne per tanti benefici; , e 

giormente elfi hanno occafione d ? hu- perfuafioni , che gli faccua , fi voleua 

miliari!, effondo Difccpoli , ferui, vi- rauuedere . 

liflìme creature in di lui comparano- 2 E nota la gran protetta, che qui 
ne . Egli era quel Vnico Maeftro,che fà il Redentore, tu rio in faccia turba- 
venutodal Cielo, ci hi infegnato la to, in prefenza dei Cielo, e della ter- 
via della falute con parole tair,chcrin ra . Et cum h*c dixipt , dice S. Gio- 
c 6 ' fe contengono vita eterna . Ferita *>#- uanni, turbata* eU fptritH, CT protetta- 
ti *tern* baUs , gli difle vna volta.» ttts efl. Hauea fatto tante cofe per 
S.Pietro. Et anco vero»&aflb!uto Si- faluare quell'anima da lui tanto ama- 
gnore, 6c Dio onnipotente, f#tto il ta , vedendola poi oftinata nel pecca- 
etti Imperio, dice la Scrittura giaccio. to,non può fare che non ne Tenta do- 
no tutte lecofe : lndttwnet»a.cw&*- lorc infinito-, fà quanto può la pie- 
fu»tpoftta : & infino le creature infen- tofa Madre per guarire il figlio ihfcr- 
Htflere. fatzV yhbiài(cono.Ì>u*Us etl hti >qM4 mo,non' per quefto Jafcià d'AiHi^ér- 
JJ« Trenti , & man obedtunt et ? E chia- fene,fc fi mote- Pondera quella paro- 
le. 8 mando le ftelle del Cielo, non che gli la . Et proteilatus e(l : Chiamò in tedi- 
Angeli del Paradifo,fubito fc gli fan- . monio il Cielo, i'Inferno,gli Angeli , 
no prefcnti,& rispondono, adfumtts. il Padre , gli Apoftoli, e tutto il mon. 
'.) . . " do, che non era egli la cagione della 
IL XXIV. DJ LVGLIO. dannatione di Giuda, hauendo vfàtò 

iuv ','■« tante arti,per ridurlo, E qumi ifi cìua- 

DelU protetta che fece il Signore 9 mò Giouanni , come Protonotario 

tnrbAndofi fopr4tltr*ditore. Apoftolico, che tutto quefto fatto no- 

- r f *■ tardoueuancgli Ahoali,otdtnando- 

MEDITATIONE XXIV. gli, che tutto quanto era pattato , fcri- 

piw .< ' . 1 i uetTe. E bcncraneqeflTaria quefta,pro» 

1 TT Aucua più , e più volte il picto- teftain prefenza di tantLrcdelilIimt 

r± fifSnto Signore tentato , e con reftirnonij, perche inccetìibil cofopa- 

gridi .interni , e con fegm amorofi e- rena * che in quel tempo', ne I -quitte fi 

Semi di riUOCare Giuda dal tradì- redimeua il mondo, e fi daua il Para- 

' mento , cheera per fare , ma veden- duo a d vn Ladrone , vn Apoftolo poi 

do non far in lu i profitto alcuno , an- li condannarti: . 
zi più to ilo nella tua oftina rione di- 4 Quando poi i poueri Difccpoli 

ueniua peggiore, toc co da dolor in- h ebbero vdito dalla bocca del Signo- 

trinfcco , ofeurando quella fua luci- re,che vndi loro l'hauerebbe tradito» 

didima taccia , con ! e lagrime alli oc- ohimè, non fi può dire di quantodo- 

chi dufe, protettati do: In verità vi di- lorc furono trafitti i cuori loro:. fé cól 

co, che vn di voi mi tradirà . Turbar- tuffati fnnt yalde . C ìarono fubito 

fi i ISign or e inspiri to, non è altro(fe- di mangiare (come va meditandoli 

jf, condochcdicc S. Atanafio , nel libro pio,e Serafico Dottore S.Bonauentu- intra da 

Ue * e imarH4tm Cbnfi* ) cnc v n ft ttiitezza ia) e rinolti à Chrifto con voce-inter* ps/s. De. 

di cuore, che nafceua dalla fua dol- rotta , òc piangendo , diccua. ciafeu^ c. 6. 

ce .pietà (opra la pecditione di Giù- no: fan forfè io quello, Maeftro caco? 

da . Ohimè • che come amantiflìmo Ah , che quel le parole, come tant<L-> 

Padre, troppo fi dogli tua, e a ma n ili- f rezze andauano à faettar'il cuorcdel 

inamente piangeua.in veder perder- dolcttfìmoGicsù , e può cflere ,chc-* 

: dannarfi coli miferamentc vn de* anch'egli piangcife:RirpofeiquelIo è, 



Digitized by Google 



Luglio . Mcditationi vtiliUimc 

che meco mette la mano nel piatto > gurato : Onde il fuo defìderio era di 
ma né per qucfto intefero » qual fufle metter fine à quelle > e dar principio 
il Traditore» quantunque Giuda ai. ad vnanuoua Pafqua, nella quale-*" 
l'hora ponete la mano nel piatto, non più l'Agnello iìguratiuo, mail 
Dille pur ancora Giuda, acciochc col vero Agnello , che doucua toglier i 
tacere non fuflc (coperto (fon io quel- peccati del Monda» fi douea man- 
Jo Macftro ? Ed eflb , tu l'hai detto . giaro . 

Vedila modeftiadi Crinito ,in non a Col pronuntiareil Saluatoreco- 
volcr palefare il fuo Traditore . Ma fi dolci ,&amorofe parole» ci feopre 
Wer. in tuttociòchcdice,cfadiccS.Girola- l'allegrezza del fuo cuore , percioche 
bunc lo- mo,e Beda) non peraltro, fenon che dali'adcmpirfi i noftri defidcrij , indi' 
cum , il mifero polla rauuedcrfi , e tornar à ne riforge in noi la vera contentezza . 
penitenza-» . Et vno dclli grandinimi defidetij.che 

nel fuo cuore nod ri ui il Saluatorno- 
! ftro, era di dare il corpo fuo in cibo » 

IL XXV. DI LVGLIO. &tf fangue in bcuanda, e però dan- 
do in procinto di effettuare quanto 
Dell'inftituircil,SS.SACRAMENTO. egli bramaua, dice con voce chiara, 

cVcon l'animo fuo generofo ; defitte- 
MISTERIO VI. r* de fide ratti hot Tdfchd' manducare 

Ttoluf um ante anditi pattar . Come fé 
D tU'dfdente defìderio, e'haueua Cbrifio dirvolcflfe^tanti anni fono *dìiccpòlt 
di dar fe ffefo per U fal*te . miei s che io celebro con voi la Paf- 
del Monde . qua, ma nó giamai alcuna con* (ì gràti 

defiderio celebrai ,quanto'è la prc- 
MEDITATIONE XX. fentc , nella quale intendo darui vn 

. cibo, cVvnabeuada tale qualcgiamai 
I y " \ Sica -la già gionta quel taa pcrauantihaueteguftato. Di quefta 
■ j beata hora tato dal jFjgliuol opinione è Eiifebio , ri fe ri co ne) I a ca- 
I di Dio bramata, di por tino te»a d'orodiS.Tomafo:^ Tertul- lne *h 
h m A all'ombre, e figure dcll'an- ltano apertamente dice ychc l'inceri- 
fica legge» maifimc dell'Agnello Paf- tionedi Chrifto era non di mangiare J?* ^ 
quale, con darli incibo , & in prezzo principalmente queir Agncllo-figurau j£l j 
delle anime noltre, manda fuori dal- tiuo, ma di ordina re, e mangiare vn Man 
U fua facratifliina bocca quelle foa- nuouo Agncl1o,la/cian«fci>»fefteuofou 
Biflime» & defideratiffime parole,di- to le fpetie; del para» &jrrao » corno 
ctnào\ Desiderio defideram hoc "Pafìh* egli fece. % < SL'i >*?■•-] ! 
manducare ^ùbtfcum^anteqieam pattar. 4 Ma perche* noi non potemmo 
Per le quali feopre à fuoi Difccpoit gllftare compitamente la foauità di 
t'ardenti (fi no defidetio , che fempre quel preciofiflìmo cibo » che ci pre- 
segli hebbe» di mangiare quella PaC paraua,nemenriceucreil fruttoHdel- 
qua l'Agnello, per efferc Pvl«ma,che la Red cn rione » ne anco entrare netta x , 
in carne mortale con eflì haueua à Gloria beata, finche l'tftefTo Saldato- """ 
. mangiare. H-iueua altre volte il Si* re non bcucua Tamaro calicedcllaa 
gnote(dicc lanfemo ) mangiato i' Ai* fua Paflìonc , e fi vedeua f palancato 
}**f tn gnellocon li fuoi D.fccpoii , ne mài nella dura Croce , perciò tutti i fuoi 
c x ' *' peròdiifcfirnih parole, percioche nò defidcrij, tutti» fuoi patii , & opera-, 
intendeva qui d irgli p ù ombre, e fi- noni à jqucfto fine tédru mo : ne mai» 
gure, ma dargli fctteCfo per quelle fi- pcrlofpaciad* trentatre anni, cric ci 

fteiw 
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(lette m carne mortale , fi vidde ( per inucftigabili, Se incomprenfibili, che 
dircofi)fatto,necontento,fìnchenon intelletto Angelico, non che humano 
falì su quel bramato legno , e non fi ~vipuò arriuare, fenti, e ftupifeiti: 
vidde ingolfato nel gran maredclla Fatta c'hebbe Chrnto la con fccra fio- 
fila amam lì ma , Se acerbiffima Paf. ne •, quel pane cangiò fubitolafua fo- 
llone . La onde corrèdo tutto fitibon- ftanza , e diuenne vero » e real Corpo 
i do (cucurrtinftti) la carriera di quefta dell'ifteflb Chrifto » coli quel vino fu, 
mortai vita ,diceua : Buptifm» hMo tran foftiantato, nel fuo puro, e vero 
hApiz^ari : (y ^jucmodo ctdrttor, Sangue ; benché fotto l'vna > e l'altra 
dum perjìaatur.. Hora mò, vedendoli fpcrie vifufle tutto Chrifto, il Corpo, 
prefentc quel tempo d'oro, nel quale l'Anima,)! Sangue,e la Deità fua,fot- 
s'haueuano d'adempire fe fue bra- to quelle fpetie di pane, & vino, che 
mate voglie., palefa fuori l'allegrezza riceueuano gli Apoftoli ( Oa ftuporc 
del fuo amorofo cuore. « inaudito) vi era quel Signorcquel Si- 
gnore dico, che ancora in carne mor- 
IL XXVI. DI LVGLIO. tale paflibiJe par.'aua, mangiaua,& 

iui fedeua à menfa , quantunque fot- 

Del communi: are glt jfpofltii '; '■ lo il Sacramento non potefle patire» 

come e* dottrina de* Sacri Theologi,c 

MEDITATIONE'XX Vh de* Dottori coli antichi, come mo- 

ff. derni. 
•. i\T Olendo tu contemplare l'altez- $ Confiderà poi il dìuotifììmo rin- 
. V za di quello diuottflìmo Sacra, gratiaméto * che fàeflb Chrifto al fuo 
mento , & il modo mirabile-, corno Eterno Padre , sì pcreirergiótacjucl- 
l'inftituiue rlSa!uatorc>,&eommuni- ta fclicilfima hora , oue fi donsua tur- 
ca gli ApoitOHVdcui per riuerenza-. to fe fletto ali huomo,sì anccperche 
gittarti in terra ,&<fta*ui con quei la non batti ua tutta la fragilità humana 
maggior diùotionejchtì ti fia poflìbi à ringratiar Iddio degnamente d*vn 
k", Perche ancora gli Angell'igloriofi, tanto beneficio, che faceuaà tutto il 
ìióiò.'oqucMi , che qui prefetti li tre- mondo.E quiuucomenota S-Cipria Cypr. in 
tiauano.ma quelli, checrano in Cielo no , Chrifto s'ofrerfe in facrifìcio à *f»*àc* 
ancora, tutti à quefta diuina confe. Dio.adempiendo in fefteflb la figura "bum, 
crationenel modo loro dinoti, & ri- di Mdchifedccn ,ilquale ofTerfe pa. 
uetenti ftauano. Doppo ftauer laua- ne, e vino, comeanco ne fa mentiorie 
to i piedi di quel fommo- Saccfdote^» lo Spirito Santo in vn Salmo di Da- 
. Chrifto desìi à fuoi Di feep oli, accio- « uid , oue chiama Chrifto Sacerdote » 
che più puri, e difpoftiii titrouaileró» dicendo . lurauu bvtnintu , £r non pe+ pr 10 « 
diccil Oiniinal Toledo , à ricéuenl ntttbtteum. Tnes Saicrdts w tternum 
Santi dìmo Sacramento ,pig Ila il pa- fecmdktn ordiniti* Meichffedech.Dou* 
nenelle fue diuinc mani, &hauendo rebbe ogni Sacerdote, vnire la Aia 
nngratiaro ii Padre» lo fpezzò » Se ne offerta à quella, che qui Se in croce fe- 
diede à età leu no de' fuoi Difcepoli ce Chrifto , e farne à Dio vna offerta 
vna particella» dicendo : Prendete , e per fe, ò per alcun fuo bifogno,& per 
mangiate , fottogiongendo le parole altri ancora , effondo vn atto quefto 
della diutniflìmaconfecratioue ,efa- 'eccellen ultimo , Se molto potente ad 
ccndotl fimile anco col calice %St co- ottenere le diuine gratie,c perfean. 
mandando, che tutti ne beueflero . celiare i peccati, che è vno , & mede- 
2 Benché fcmplici,& materiali ti fimo facrificio,che fece Chrifto,&và 
paiano quefte éofe , fono però fi alte, tmtàuia nella Ciiicfa perfeuerando . 

1 L 
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cramcnto,cioè per incorporarci , é 

IL XXVII. DI LVGLIO. farci vna medefimacofa coneflb lui, 

perciocbe doue fi troua perfctcavnio. 

Del spand' amore , che ci tnoffrb Cbrìflo ne» mi parimente ci e amore, e carità 

nel Sacramento dell \Altare . perfetta j e però vo'ie ordinarlo iru 

fpette di pane j perche fi come delci- 

MEDITATIONE XXVII. bo, c d i col ui , che Io mangia fi fà vn a 

medefimacofa,cofianco di Cirillo, 
iQ E vuoi confiderai la grandezza e di quello, che degnamente lorice- 
. O dell'amore di Chrifto>uietti gii uej come egli lignificò con quelle-» 
occhi nel tempo, nel quale egli infti- aworofifiìme parole, X>ui manducai 
tuì quefto diuiuiiììmo Sacramento, tneam carnet» , <£r Inbitmeum Jangus~ 
che fu la fera innanzi , che monde , e nem tn mtmanet, & eg&ìn e». La on- 
. S'ingolfafle ncj maredeila fua ama- de dice S. Grillo Gicrofolimitano, Cyntl.U 
riflìma Paflìone . Giouanni Apoftolo che con quefto celefte cibo ci faccia- c **> 
•M* èfagerando quell'amore , dice : Cum ino concbtpòrei ,&.cohfariéuihei di 
ddextjjet fuos,m finem dilexit così per- Chriftojpofciacheniuna cofapiù de- 
che nel fine di fua vita , morirò à fuoi fiderà, e procurai! noftro D*o,che fa- 
eletti il Signore fegni maggiori dei- re Ihuomo fimile à fe , e partecipe^, 
l'amor fuo. infinito, dando il corpo deiia/itf immenfa Deità. " ìli 
fuo in cibo , & il fangue in beuanda , 3 L'amor vero,e perfetto, non fo- 
c tutto fe fteflo in prezzo,& redentio- lo confiringc la mente ad vnirfi <pcr 
, jqc delle anime noftrc. Vedi per amor .ftreeta amicitiacon la perfoaa ama. 
di Dio l'ardente carità diqueftodal- ta, ma fa ancora, che defideri, ego* 
ceSignore. All'hora volle ordinare da della fua prefenza . Quando il no- 
vn cibo di tanta foauità, quando à luì Uro dolciflìmo Saluatorc ftaua per 
ilauano apparecchiate le più.graui partirfi di quefto mondo, egirfene al 
pene>& i maggiori tormenti del mon i no Eterno Padre ; da due amori era 
do. Onde quandoà lui fi preparaua combattutoli fuo cuore, vnolofpic- 
il fiele,egli ci preparaua il mele.Qua- gea à fare la partita, per prepararci la 
do à lui fi ordinauano croci , e pallio- felice ftanza del Paradifo; Vado fard- 
ni , egli ci ftaua ordinando quelle di- rc^obv Inum , l'altro amore lo con- 
uine con fola troni : ne baftaua la pre- ftnngeua à rimanere con noi , perche 
. ;iènzadelIamorte,editantitormen- all'amante è di gran pena labfcnza 
.ti > che gli ftauano preparati, ad oc- dell'amato. Hor che fece quell'Airi a- 
( cupare il fuo cuore, di modòta!e_s» . tor caro dell'anime noftre ? Ricrouò 
che Io ritraheflero da farci fi grandi vn modo tale,che iniicmeinficme po 
benefici). tefle andare al Cielo,eftireconnoiin 
. 2 Vna delle principali ragioni,per terra; e quefto fù il Sanriftimo Sacra, 
lequaii il Saluator noftro volle infti- mento , Inquo Juttnoras incoltiti $ miro 
tuire quefto Sacramento. Fù, per vni. claufit ordtne.E^timaAo con noi,econ 
re à fe quefto huomo,quefta creatura noi vi vuol ftare tutti i giorni di no- 
ragioncuolc , tanto da lui amata* . lira vita,cfin'alla fine del mondo, co- 
A quefto fine creollo ad imagine , e me egli di fua bocca ci fà chiarine cer- 
fembianza fuà , à quefto fine fcefe dal tifica : Ecco le fuc parole tutte dolci , 
Cielo in terra , e velli HI di fua carne & amabili. Ecce iiolnjcumjum mint- MafrS. 
mortale; à quefto fine forferfe vna in- hft diebtts, 'ìfaut ad confummatunem 
fimtà di pene, & a quefto fine ordinò fault. .. . 1 
quefto foauifiìmo , e dilettiamo Sa- 
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io. Per tugi giórni dell'Anno. o 8? 

veti *»tìt'J<*siiWX'! - •'*• impedire > come anco fpintodaquc- 
'*L XXVIIIi Di»! VCL IO. ilo telo, "tolfe col. fuo coltello i'orec- 
•ul n.ilc'..:» :t>: , >1:.J chia à Malco. Fà quefta interroga. 
Ctme il Signore riùeL à Gtouanrù, jual tiene à GioUanni particolarmen to » 
- un e * .vjwffil'XfddMtwe* . come quello che era più vicino al Su 
. . .i • >om..uìij; ir*; i* - "j gnore>&àcui egli moftraua maggio- 
-M ED1T ATION E XXVII.' ri fegni d!amote',domè diddSarnGi. 
3 : , t *>i ( ìdr; »i t tiiLtti ìiJ ii vn ì rillo > per la fua prerogativa della ca- 
i Q Tauanoi poueri Difccpoh mefti, ftìtà. jondeè dimandato il diletto Bu 
O molto affluii y fi per vedere il fcepolo : qmm dtttgefat Iefits , era cd- 
- v Maettrb^oro cosi turba tu, fi anco per sì puro» e catto di mente» exttcor- 
haucre rn tefo,ch' vn di toro i 'h a u r e b- po, che giaraai in tutta la fua vi ta,co- 
be tradito , ma Giouanni ifopra gli i al- me afferma vn graue Autore, non en- 
tri i'cntiua cotal tri dezza , e pero tv- trò nel fuo aio re Vli'i mmon do>crfoz- 
me amante affannano ,tcncua la tetta zopenncró~ ,r>«;( :*-n 
appoggiata al facto petto del fuo a- > 3 Giduanni domanda à Guitto , 
inantifiìmo Giesù" . Dopò hauere co- qual di loro fuiTe il Traditore , & eflb 
municato gl'Àpoftoli il Signore di, pian piano all'orecchiò dice,quello è, 
AwtXtb. nuouo(comc vuole S. Agoftinoj) tor- a cui darò il pane bagnato -, e tingcn- 
3. dt co. na à parlare del fuo tradimento, odi- dolo nel condimento , ouero nel vu 
fider. e- ce , come fcriue San Luca ; Ette md- no, lo diede à Giuda ? qucfto tion era 
mng. e.i ntntrdderuis.t*e me opti eft tn nttnj'a'j attrimentc pane confecrato, non cf» 
Luc.c*p. quali marauigliandoi) deli'oftinatio- fondo ancora compiuta la cena . Con 
BediGiuda,che dopòhauemccuuto qucfto feg no della fetta di pane fin- 
ii Cotpó.eSangueiuopretiofo, ftia to , dice San Cirillo, volle fignhicarc qy r/ / t ^ 
ancora nel fuo malighóprópófito^Et il Signore cfl'ere tinta* & infetta Iay^. ' 
aggionge vna crude! minaccia, accio- mente di Giuda , & infieme venno 
che auuc rtiro , fi poto ti e nconofeere y adempì re quetche dice il Profeta in 
iSictndo : ¥ ti ius bovu nrs baditi femn< petffona d 1 Ch ritto . Qol wanaucat Pf. 40. 
dutn^nod.dtfimtum ed , ^erfnpta>;;en panar* tot urti , Iettatiti etntra me calca- 
nt*>frjmtnltU\» p«* que*rArAd#*t . Ciò- neum fìtutn . Hauenda ciò '"veduto 
fenato da gli Apoftoìi,cOtrimci*rono l'amante Di fcepolo , iafèioflì , come 
fri fji loro ad inuettigare quafl^ofle il di dolore accorralo , cadere foprau 
traditore . Et ifjitéfevunt quweft in- del petto del fuo dolce Macftro , oue 
terfiiqmitjfiu#tf)fiiyta h& frftwui. fn quello mirando , fecondo <the dt- 
e^et i 4WcìoCheiiàile^anlolé ,»dai»e- cono i facri Autori , fu fatto inetta* 
&i te potè (Te ro venne in alcuna tìo-- fi > Se vid do aJtiflìmi mi fi or i } 4t\ììu 
gnitio^i no^^«rfibto .ou £)iuinità<li 6hritt<j^c dell'ha. • 
•-l-Pktrtf i^r^ftid/b d^èperqtiou^ - roana Redtfnribn\s , per il 
fto,rpìr^dalfétifcriteaWoré,'Chèà -* che ne parlò lleccel- 
GicftfC^ir1tt^portaua,fiVokaà/Gio- ' len temente, cho rvi 
uanni, e eWi gefti de4 voi to><Ì e gl'oc- -a i« - t im. fc p>jè )afc- u'. • J n* «' »vJ 



chi, e delle rfiahi, feozà roVii pimento » i -r:'o t vi!"- UMncftOc-i ^> ftv. T . 1 

di voce (comoda?^ Ftafe Greca caua - v ^ vi. .^bgnauH'ii.an^ . 
S.Cirillo,eGrifofìomoìgIifadicen- haiuefTe pacato, nefTiM* de* c 

no» che de^bà dirn*ridtìrc al Mae- nL..*'tri tiWttiÌHVhfib*tt[>i^ niò»' 

il ro , qua! di toro HakiHfc à fare que- $ *> ■'« n f » '■> • - • * bein W- 

fto tradimento; accioche da lui cono- •* LM :> ' '■' .-lo» 7 ' - v< :i 

iciuto , Io potefle in qualche modo • • • •• 

Xlren* Cdefle dt bUdit adoni . - TarteJ etonda . M IL 
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Luglio. , Mcditationi^ili/Titnp . . 

. -: > fero ricetto ,per hauer abbandonato 

IL XXIX. DI LVGLIO. Chrifto vera tffc^ rametto II e uoffi 

- da tauola rutto pien di diabolico fu- 

DclUdurtT^adt Giuda* O* teme cn- rore. All'ilota gii difleii Signore^. 

tr,iffi in lui dùttnwto* J^odfaas >fac4*ttMs^Cbcpte{lo hi. 

rv t ueflc à por in eflfecutione il Aio per. 

-4HEDITATIONE XXIX* «ctfo'r^opcmimaitQ ^4>©rciache al- 

-ui : :> :i: ..ver'..-' • tro non bramaua , che morire , e dar 

I fT> Onfidera con quanti modi i Se la propria vita per falutc de gli huo- 

\^ vie addoperoflì il pietofìflìma mini \ Benché San Cirillo vuole» che cyrìl. ÌU 

Si gn ore per ri uoc a re G iu d a da a n t a il Signore dicciTc così > non à Giuda % y. c. 1 7. 

fceleratezza * e tirarlo à penitènza** v ma ali'ifteffo Diauolo , che era cn tra- 

Pr o u ò pri ma di v inee r lo co n b e n cri- to in lui > quali che Io m u 1 taiTc ailaJ 

dj't e con amore »riccuendolo (eco k battaglia ,chc preito l'haucebbc Vin. 

roenfa , lauandogli i piedi ,c parlane tó, & liberato li mondo dalla fua tu 

dogli così benignamente. Dipòi con tannica potè IH. 
fa rio vcrgognare»proponendogli l'in* 3 Vici fuori del Cenacolo Giuda » 

dignità di quel fatto , quando diik , per darlo ali hor'alPhòra nelle mani 

M*t. 16 Sliu intinga mecum manumtn pArtff- de' Giudei,non rifguardandoalBeou 

dtm hic mrtradet . Vttimamente con po , ch'era di notte . Erat auttmtux : , 
k minaccie , e coi timore dchla pena > tanto era pieno di maligno fpintQ di 
dicendo. V* homi ni iU< t ^tr^Htm tr4- tradireil fuo Signore ych'ognì nera » . 
dar ego . Hor vedi a quanta durezza, gii pare ua tempo affa: ; L'haucrcfil .. 
e malignità è giorno quello perfido veauto girfenc in fretta >co$ì guida, 
Difcepolo -, poiché ne la famigliarità, to da Satanaùo fuo padrino , & bàtte 
e humiltà di Chrilto* né la foauità hot'à qucfta.&hor'à quel l'altra por* 
delle Tue parolc.nè la paterna fua cor- ta de Pontefici de' Sacerdoti > di, Aa* 
rfittionc ..rie finalmente il timore * 4. na^di Caifà,& de' Magiftraridcl pò- 
.« . fpauento del caftigò hebbero fot», polo. Su prefto diccua «gli , leuacc- 
dixiuocarlo da quella fua maluagità» ui, congregateci infierì] e . Lcco, the 
che g>* h a ue uà. concetta nell'animo Inora il tempo c opportuno per 
Aio : Guai à quel cuore , che dà luogo pr .ndcrcil mio Maeftfo » & batterli 
al Demonio,^ fcparafi oftinataraen- iìcuro in poteftà Moftra . I maligni* 
teda Chrifto, perche talmente viene che altro non bramauano, tutti lolle, 
ad iu dumi] , che rende qua lì importi- citi, lag a ci, aniìofi» andauaoo à eh la- 
bi ; Ha fua ialute . raar(M?vn l'atafjt Chivà à: torre & 
4 <l Giorno al colmodi Unta (cele- anui fare la sbifiafiiA di film* Chi 
ratcwa»&oftìnaijortè)l'empia Difce- conuoca foldati , & huoroini 4'aJ»w 
polo , nè pur vn tantino* taatiaflalti infieme 1 Chi appastai») n &ìmet-' 
didiuinaclcmézaeiTendoiìrefo,mc- teinordinc funfecatcnet&aitCt ' 
ritamente,e per giufto giudicio di . picche , , baftoni, & molti 
DiOfCntròinlui(dopòhauerriccuu- • lumi . Tu;ta la Q^c «trr.- t 
to la fetta di pane^Satanauo ,comt> o?n; tàera piena 4Ì; ^ j . > 
afferma rEuangelifta . Etpofl lucctU , , ; . bisbig^irp, - - 0 ^ . 
u * tA ** hmih$*iH*mtum$AtUnts. Prima , i,;^ di ;.r f . Ai Q > 
Ub.xM cntròin lui- per; fuggeftioner, quando ; : confalìone, e di Dia- t ? t on 
c*ì»,& gJ» m ^ c in cuojrc 3! tradir Chrifto ; . :/ «oii Infcr^ • . 
Aiti. e. ma bora, dice Sàiu*Ambro(iot al tut- t naii., 
4. to fifà fuo pofleffo^ dandogli il mi- ( . «V» . #•/ . or... 
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luglio. Perxutt'i giorni dell'Anno. 90 

!r»St .air!." "» qucfte dolciume parole. Oi,quanro 
IL XXX. DI LVGLIO. amari tomamente piangeuano ,efo- 
n« fpirauano ? Piangeua ancoradiceil 
8t&"*ltimdpbtrtenaL4,tffffdil Si&nere diuoto Ikrnarcro,il medefimo Gksù, Bern : tn 
' dé ffi àtfifpdt r e d*lU fmt. vedendo pianger così dirottamente i c * ti f tr 
..l , . rofi Mxdh Sanftjpmk^ »* : Tuoi amantifsimi Difcepoli. lui n'ha- mo,i0 ' 
•.tt.u avvi ■ 1 uewfti v*dùu alcuni andare quà*e là 
M E D I T ATION fi XX K tratti da grand'arTanno, bagnando di 
>lj lagrime il pauimento. Altri col capo 
-iT"\ OuendofT partire il Signore da chino e le mani i n cocciate dauano 
jLJ i Aioi cari Difcepoli, hai da ere- foffocati fofpm . Et altri abbraccian- 
do re , che rrtoftratfe loro i maggiori doti infieme, comunicaoanfi te ama* 
fcgrti dimore >e paroie^phr dola» e redoglicdi die erano pieni . Mirar 
(baui ,che per innanzi ha uefle fatto . dogaolì gefti dell' inferuorato Pie- 
Tiì, come fe iui foftì preferite , aaen- tro,e (In polarmente di Giou anni, che 
di,come esortandogli alla carità fra- dal feno del fuo amato Giesù non (I 
terna» ad amarftiniieme i'vn l'altro , fapea parrirev 
c.U. diceua ► M*ndat*m neuum do liohs yt j Ma da quella lagrimofa patien- 
* dtlì£tttsmwctm»f«Ht dilextHosiE poi, za nófi deuccfcluderela pietofifsima 
In hoc cognofientmmer, <j*od OifctpnU Madre,che pure,fecondo alcuni con* 
rtìeieslis, ndilctìioncmhabHeTins 4ilin- tempia ti Ili, forfè iui ntrouo Ili preferì- 
uu erri. G\i haucua fempre infegnato, te, Ella fa peua, eh t :il fuo diurno Figlio 
c con fa rei , e con pa rol e quefto precct- doueua patire,? morire per fallite del 
rod amore > ma horà con parole più mondo. Infino da fanciuJlino>com' 
penetrano lo ingerì fee ne» cuori loro, ella riuelò poi a S.Brig.quando lo fa- Brt *' 'j- 
Et inanimandogli alla patienza , Qc feiaua , mirando le fue mani^piedi r u r ' Ut '~ 
alla tolleranza, delle pafnoni,c de tra. fc l*cm piuano gl'occhi di lagrimcri- e ' 
uig!i,chein breue hanerebbonoa pa- cordàio fi della fila am a rilTinra croci- 
ti rc,diceuaj//t nmndo £r*jptr<im hdbc- fifiGonc , e tempre teneua a memoria 
btt m mi autem pacem, fid confidate , quel dogliofo col tei lo profetatole da 
ego ittct nrnninm . Orò poi al Padre, e Simeone , che trapafla r doueua ftui& 
raccornandolli alla fua paterna cura , ma fui benedetta, fior più che mai 
poiché da effi , quanto alla prefenza fcnt'ellai fuoi acuti colpi , percioche 
corporale lipartiua. Leggi l'Euange. dopdhauerl a confortata, e confolaca. 
liodi S. Giouanni » che egli notò , e il buon Giesù > come fpefle volte era 
fcrifTc cinque capitoli del ragiona- folitodifare ». venendo all'atto-della 
mento,chfrdopò cena fcccil Si g. con partenza ,,fe glMrrginocchia dinanzi,, 
canta foauità d*amore,chc Cauarcbbe e gli dimanda la fua benedittione >r 
iagrimeda* cuori , benché più duri così fa ella parimente: Alt'vltimo fi fi* 
tuilcro delle (tette pietre .. benedire dalla fua dolente , e afflitta. 

1. Vltimamence volendo da loro Madre piangendo in» quel mentre 

pigliar commiato, perche sù'l monte tutti dirottamente , maflime le don- 

CMiucto now vi farebbe ftato tempo , nccome Marta,eMaddelena:E pen- 

gli acca rezza, chiamandogli figlino- fa,che cofa douettero dire, e fare alla* 

lini cari, e poco haueua à dimorare có partenza del loto dolce» c caro Mae- 

loco. F ' iinhjAdhuc mvìicHtn '\oiijcam ftro.. 
fum : e dàdogli la paccdiccua,^^!»- 
reb nqm yohifrT*cem meam do ^tbis , 
Ob ^corac pcivitrauano i cuori loro» 

* -•■ 
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Luglio»- : \ Meditacioui.vtiliflime .oilgul 

, - q . ga > dolore fopra dolore . Ma quefto 

. Il X X X I. D I L V G L I O. dif&Clm&ctf noiipàr aririftZrgli,' ma 

rf , : . ... accioche> come dice S.Girolamo, ca- i» . 

Drtf* fonduto, che predite il Signore dati nell'^rrare, nons'hauefleroà di- httnc l '* 

iifwDtfcefroU. ; r . fperare»;nia fHglianctofidaiitaàaucf- c(tm ' 

..e', liiin . r r .;, L ì fero à ritolte al buoa^aftorc del- 

: MEDITATIONE XXXI.., l'anime loro. Vedi poi,comein mez- 

zpdiqwftcàpgDraeftQòilfaiaiMm. 
i f~> Ompiuti i facri mifteri della-» memorando la Tua gloriofa Rifurret- 
Cena > e terminato pa#e di Aone,?6tf$HAm#wtmsefmr*xerr,ilh 
quel lungo ragionamento, riuoltoà ce pr *c ed* minu mGaUUam» , . 
Jjifcepoli in vn Cubito difle , Surgttc 3 Vdito crebbero dai Signore^» 
tamus bine. Prefto leuateui , patria- che tutti mqusUa notte l'hmwrebbo*. 
raofi di quà . Penfa , come à quefta no abbandonato , rifpofcro s qliqeWp 
parola reftarono sbigottiti , non fa* no difpofti inerire più: tofto eoe fe- 
pendo j ouc li doucjTc condurre : po- /ciarlo . Ma dietro fpioto dal fwo 
feiache eflendofi da loro accomraia r feruente fpirito» e dall'amore. gran- 
tato, ftauanocon vna gran paura » e de , dice San Girolamo » che por tana utero. in 
batticuore. Menolii fuori di quei Ce- à Giefu Chrifto > fc gli fà innanzi , e 
nacolo , e della Città , verfo il monte fotte mette limano alla coltella ,e rea. 
Oliucto. E ciò fece, acciocheiui non dice arditamente . Er/iornnesfe<ut4*- 
fuiTeritrouatoda Giuda »& alla fua V\*ttjuertntìego nHnymam fondali- 
Pàflione non fuffe da qualcheduno Come (e volete dire, Signor 
pofto impedimento, & ancora, per- re non mi tenere cofi codardo» e vi. 
che voleua far oratione nell'Horto , gliacco , che giamai t'habhia à volta- 
' prima che fufTc prefo . Accompagna- re le fpalle, e ti faccio fapere , che fon 
ti ancora tù con eflb loro in quefto pronto» e difpofto, anzi andar in car- 
viaggio . Vedigli»come vanno timi» cere,efoftenere la mor ceche mai ab- 
di > c paurofi nel filentio dell'ofcura bandonart: . Ma il Signore volendo 
notte» come s'accodano quanto più far cagliar quefta fuabrauura,àlui ri- 
pouono al Macftro loro : altro non uolto, dice, p Pietro ti dico in ve- 
fapeano fare , che piangere , e fofpi- rità , che in quefta notte , prima che 
rare, & il buon Giesù non ceflaua dar canti il Gallo , tu mi negarai tre voi- 
loro faluberrimi documenti , & ani- te . Oh quanto fi doglieua il po- , 
mandolialla proflìma battag-lia. uero Signore , fapcndo, .., 

2 CoficaminandodiirclqrorOwr-, . che di lui s'haueuano 

net yos fondaium pdUrmmt tnme m .io. . à fcandalizzarctut- 

iHa notte : che cofi fù predetto dal. - tii fuoi Difccpo- . 

V 10 fetz-y Ter enti <tm T attore»» 0*du li, e che il capo 

ftergenturoHcs . Come s'hauciTc det- di tutti l'ha- 

to. Quando mi vedercte In quelfou uereb- 
notte prefo, legato, e ftrafeinato per . . be. 

terra, conlc funi auuolte al collo, c «. con giuramento anco ri, 
die da me fteffo non mi difenderò, « . negato , di mai 
airhoramiabbandonarete,evidarc- nonhauerlo 

te alla fuga, come fc mai non mi ha- . conofeiu- ■ \ .< 

uefteconofeiuto. Poucri Difcepoli. ,~. - . . to. ; 

Penfa, fcqucfte parole gli trafilerò i 

cuori, fe gli furono piaga, fopra pia- : . \\ . 

r 
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Agoito . Per cutt'i giorni dell'Anno. . 

i y • . , ' fta confuetudinc tocca S. Paolo Apo* 

i : Itolo dicendo; Qui ta diebus carntsfttx Uà. 

IL PRIMO DI AG OSTO . preces fiippluationesq. cum clamori "V*. 

, .': * il; i „ » £7" Ucbrymts , crr. Ch'é à dire , 

. Dell' Oratione di Chrifto nell'horco . quello pio Saluatorc hauea per coftu- 

„ f . , ; me , mentre era in carne mortale di 

MliTER IO VII. ridurli la notte su monti,& in luoghi 

— 1 ,c ? feiuaggi,&iui con alti gridi ofivriua 

Dell'andar all'Hèrto il Signore* le Tue lagrimofc orationi, placando 

in ciò» e riconciliandoci con l'Eterno 
MEDITAT IONE XXXII. fuo Padre. Ma più che maini quefta 
: V- . ! :. ' notte di fua Paftìone pofe in effetto 
1 "^"^ Affa il torrente Cedron il vncofi ringoiar modo di orare. Oli 
Figliuolo di Dio per girle- fortezza inuitta di quello noftro Re- 
ne ad orare nell'Horto di dentore,chenèiofpauéto della mor- 
Getfemanij Egrefùis eft cum te , ne i tanti tormenti , che gli fopra- 
Difctpults fius tfans torrentem Cedron . ftauano,lo puotero ritrahere dall'o- 
Già altre volte da quello torrente era ratione, lafciandoci in ciò eflempio 
pattato il benedetto Chrifto,nè pure> d'imitarlo ancora noi,quando da va- 
fe non Iuira , ne fàmenuone J'Euan- rie rribulationifiamo opprelfi. 
l:,c. 73. gciifta Giouanni . O altezza de'mi- 3 EtaggiungeS.Giouanni,cheen- 
Seri diuini. Cominci* l'Eterno Si- trò nell'Horto il Signore» iiche,come 
. gnorc à entrare nel torrente dell'ac- nota S. Cirillo , non è fenza gran mi- Cyril. 
. que torbide,ad ingolfarli in vn mare fterio . Si và all'Horto per diporto, c comm 
di triftezza , e d'infiniti dolori , coti è ricrcatione , e Chrifto vi và per fenti- e • * * 
diluì. De torrente in "ita libtt, re affanni, e triftezza (inaila morto. l0 * 
. . propterea exalt.auit caput . In queifcu All'Horto fi và» per raccoglier herbe 
notte del Giouedì di Pafqua palla à frefche,& odoriferi fiori, He il Signo. 
fguazzo il fiume Cedron , di mattina re Aida fangue, Se và in agonia . Nei. 
poi. entrarÀin alto mare nella naui- l'Horto » il noftro primo Padre Ada. 
ceJla-dcll'alta Croce, doue agitata da mo fu trafgreffore del diuin precer. 
f urica" venti , e da ctudeliffima tem- to,mangiando il vietato pomo, e colà 
pcfta, rimarrà foni merfa,& annega, il noftro Redentore vi beuè l'amar» 
ta quella fac rari Hi m a Immanità del Calice delie anguftie , per ingiottire 
Figliuol d'Iddio > cqfi dice egli per vncofi duro boccone. Etèbenragio. 
Pf. 6S. bocca del Profeta : Veni m rtntudi- ne , che Chrifto incominciante la Tua 
flemmatici? temptHas demerfit me . PalTìone nell'Horto, doue il peccato» 
Dice. .2. Defcriuendo San Luca quefta 6c la morte hebbe origine: e doue fu 
ai. . vltima andata di Chrifto al monto commclfa la colpa iui anco fi facelfo 
Oliuetojdice : EtegrefiustUt fecun* la fodisfattione,cdouefùpreforhuo 
dum eorifHetudmem in monttm Olina- mo , & fatto fchiauo dal Demonio» 
1 rum 5 perciocheegli, haueua quefta_ nel medefimo luogo volle elTcr prefo, 
diuota confuetudinc , che sii la fera & legato il Signore, per fciolgcrci da* 
al tardi, fequeftrandofi dalle genti * vincoli di Satinano , perilche la 
fi ritiraua có fuoi Difcepoli sù'l mon- \ prefa di Chrifto è ftata pria» 
te Oliueto,& iui buona parte della . cipio,& orìgine della 
notteattendeua con orationi fcruen- noftra libertà, & 
ti » e lagrimofi fofpiri à trattare la fa. falute «cr- 
ime del mondo col Padre fuo: Eque- na_, . 

Corona Cele fi e di Meditationt. Tartc Second* . M j IL 



.Agofto* Meditationivtiliffime 

che fi ritroua ne' maggiori affanni» 
IL II. DI AGOSTO. che giamai fi fia ritrouato ancora-,. 

Perche tutte lecaufe,tutti gli oggetti, 
Della gran trinila» & paura, chebhe che poifono cótriftare vn'animo for- 
Chrifto nctl Horto . • te,e coitamele gli rapprefentano ho- 



'E 



ra dinanzi à gl'occhi :&cfTo,diceGio. r n 

MEDITATIONE XXXIII. Damatone , apre le porte à tutte le ^f[r 

fuepaflìoni naturali, & lelafcia fare j.i, y * 
Ntra hora sù'I monte dell'Oli, l'officio loro.diaiHiggcrccrucciarejC & lQt 
ue , che vedrai quel potentiffi sbranare le fuc preciofìffime vifeere , 
mo Signor,chc con lo fguardo folo fa fin'à tanto, che, Oh pietà lagrimofa, . 
tremare la terra, e crollarci monti, lo faranno andare in agonia di mor. 
Pfi iej. £)ja refptcìt tcrram , £T facit eam tre- te , cV gii cauaranno dal cuoYe,'& da 
mere , tutto impaurirli , e tremare di ogni parte del corpo viuo (angue . 
cftrema angofciaalla confìderatione 3 Ma qui è ben da marauigliarfì 
della Tua tcrribiliffima morte. Giun- a(Tai,ch'il Signore della gloriarti gau- 
toal luogo dell'ora rione , dice à fuoi dio del Paradifo habbia à temere-* 
Difccpoli : fermarcui qui , finche va- quelle pene, adequali i gloriofi Mar- 
do colaà far'oratione. Mal volentie- tiri andammo lieti cantando, cV in- 
cbryf.in ri dice Grifoftomo Santo , i poueti mezzo à tormenti giubilauario . Non 
m u.f,e. Difccpoli fi difcóflauano pur vn tan- fai della verginella Agata, che cofi lie** - T 
5. tino dal loro caro Maeflro-, Dipoi pi- taandaua alla carcere, come fe fufle 
glia fcco Pietro, Giacomo, & Gtouan- andata ad vn delitiofo cóuito 3 II gle- 
ni, acciò deffcro'tèftimonioal Mon- riofo Lorézo arrortitofopra le arden- 
do dei fuoi graui affanni foftenun per ti bragia ,gioiua non altrimenti, che 
amordell'huomo. E piglia quefti tre fefuffe flato fri frefche rofe,&odor- 
particolarmente,come fuoi più cari , feri fiori. E l'ApofloIo di Chriflo An- 
& intrinfcchi amici , à quali fidaua i drea Santo , andaua cofi volentieri al 
in hunc fuoi fecre ti, &forfì, come diete S Hi- patibolo della Croce, che fin da .fon- 
iocum. lario, e Teofilatto, come quelli, che tanofcorgendola, non fi puàcótene- 
l'haueu ino veduto cinto di gloriaim- re dicfclamareiJW*? o bonacrux #-V. 
mortale su l monte Tabor, l'hauefle- E i'inuitaua anco à gioir feco.Etil po- 
ro ancoà veder coperto di pallidcz- uero Chriflo alla fola imaginatione 
za , e tutto bagnato di fangue , che fe de' fuoi tormenti fi atterrifTc, e pauen 
gl'altri vrfi fuffero ritrouati,farebbo- ta. La ragione di ciò è perche i glòrio- 
no forfè d'angofeia morti, òche alza- fi Martiri erano vertici della fortezza 
* doilaménteuoJi pianti hauerebbono di Chrifto,& efTo della debolezza ho. 
" fufcitató diflùrbo,c confufione. mana j le pene loro veniuàno fatte-» 
a Poflofi il Signore innanzi à quei dolci , & foauicon la prefenza (fella 
tre fuoi cari, 'è diletti Difccpoli, fùat diuinaconfolatione, & il poucro SU 
fa I i to fubito da gran paura , tedio , e gnore ne volle al tutto efTer priuo , o 
rincrefeimento, che dentro, e fuori il defolato 5 Et poi , come ben dice va 
fece tutto tremare, moftrando anco diuoto Dottore, il Signore con . , 
nel volto, e ne'gefti incomparabile lafua paura, Sctriftezza^ s * m 
Mure c lriftczza - Cofi vuol dire S. Marco, venneà meritare il gioi. 
! . * ' C<eptt pauere > (? federe . E S Matteo re ne' tormenti 
dice '.Capir eentrtfìart,0't»4flHj~e]fe. ài Gloriofi 
Deh , fe mai hauefli compaffioneal- Marti- 
raddoloratoGicsàjhabbigliclahora, ri. ■ 

I £■ 
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Agofto. Per tutt'i giorni deli 'Anno. 92. 

il dolore di quei poucri Difcepo!i,ve- 
IL III. DI AGOSTO. dendoilloroMaeftroin fembiantc-, 

d'huomo moribódo»Oiiime,fe pian- 
Dtllo feofrire U [tu trifhXgjé il Signor fero, fe gli compatiuano , fe rimafero- 
ai Difcepolt. accorati di triftezza . Maeitro noftro 

caro,& amabile ,diceuano eflì come ' 
MEDJTATIONE XXXIV. piamente potiamo perfuaderfi. Che 

vuole dire quello tuo tremare, &in- 
l IJ Itrouadofi in tante anguftie op- folita paura ? Che cofa ti e intrauenu- 
XV preffo l'afflitto Signore, come to di male ì Dinne, hai Veduto qual- 
h uomo affannato,che perii fouerchio che cofa horrenda, Se fpauenteuole ? 
dolore è sforzato à dar vociiamente. Non eri già folito inoltrare tali acci- 
uo!i,riuolto à fiioi difcepoli, con voce denti, né mai ti habbiamo veduto ri- 
• • tremante, e paurofa , dica Tri Rise ti ftretto in tanta malmconia,& triftez- 
ammea mea 'ypjne ad tmrtem . Ah cari za ì Coli va meditando il Serafico 
miei Difcepoli habbiate di me com- Dottore in vn trattato , che egli fa de 
palfione, è coti affannata>& anguria- Paflione Domini . 
ta l'anima mia , che quafi mi fento à $ Qijeftì Paflìoncche affali Ciiri- 
raorire di dolore.Cofi cfpone S Ago- ftofu veramente grandiiTìma , e per 
InPf.66 (lino quella parola yfffejucad mortem, dir cofì,immenfa,& infinita,^ fu in 
jEntb. ta é canto grande, quanto fuol efTercil tal grado , «Se intenfione , che dice vn 
bunc lo dolore della morte, ò come altri di- Dottore religiofo,nontì può tra di Dton y(' 
tMm ' cono»e tanto grande, che fe io no fuf. nni 
lì dalla virtù 
rebbe adirmi la 

genc,e S.Hilario vogliono,che figni- gna ben,che fia grande quella triftez- 
fìcht tempo, cioèquefta mitezza du- za per conturbare vna mente ben re. 
In hunc rcr a fin □ alla morte. Et il Dottore-» golata ,&tuttaal diuino beneplacito 
Ucumto, Suarcz aggi onge , che andò fempre conforme. Ec pure qui Iddio huma. 
a.iwj. crefeen do, finche fe gli aggiunferoi nato fi empie di malinconia ,& quafi 
D. rho. crudeli (lì dolori della crocc.chc al- di tristezza muore. Hai però da iape- 
Jft'ÌS* l'hora perugine al colmo, come egli re,che vedendoli l'Eterno Verbo dcl- 
dichiarò , dando colà quei laméteuo. la noftra natura, fìacca,dcbo!c,& pad 
li gridi ; Dio mio , Dio mio , perche libile, volle anco tuor feco tutte quel- 
mi hai tu abbandonato ? le paflioni, che dimandiamo no: , na- 
z Fermati qui vn poco à roirareil turaIi,concerncntìalla medefimana- 
tuo affannato Signore : Vedi quei ge- rurahumana. Onde fi come egli era 
fti tremolanti , quei negl'occhi coli foggettoal patir fame, fere, Se Umili 
languidi , quella diuina faccia tutta difagi,cofi volle fentircpaura,triftez- 
palhda&r coperta di color di morte» - za, dolore, & malinconia nell'anima 
& come per ri grande affanno, dice fua. Ma quelle paflioni di Chrifto 
Sona, in S.Bonauentura, che gli ritinge il cuo- erano molto differenti da quelle, che 
triti de re,à pena può panare; L'hauerefti ve- innoifono. In lui erano volontarie > 
F'ffiD* f tl co ^ g ran tremore , c ( an oui- &le patiua quando elfo voleua : ma 
dezza, andar cafeandofopra la terra, noi à quelle fiamo neceffitati ,& ben 
& porre le braccia al collo di qtai tré fpeflo , quantunque non vogliamo ci 
cari fuoi amic',& D.fcepoli»addima- affliggono, annoiano , & conturba- 
v dando, per dir coli, refrigerio, e con- no. 
Colanone. Pwnfa qua! fulfei'angofcia, 

M 4 lL 



a morte, o come aitriai- vouoie reu»ioio,non n può tra ai -", 

to grandeche fe io nó fuf. noi trouare, ne penfare cofa maggio- J -* 

ù diuina fomentato, bada- re . Gran cof* vi vuole per ifpauenta- (g %^ ** 

•mi la morte : fe bene Ori- re vn'huomo forte , e fapientc* , bifo- ( • 
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Sgotto . Meditationi vtilijflunc rjlov ; v 

~ ~ _ ~ vedere la grauezza de* Tuoi peccati , 
IL 1 1 1 1. DI AGOSTO. f c gii aprirebbe il cuore di amaiiili- 

-.m , m , . .« 7 mo dolore. E S.Gregorio Papa dice» 

Vth cagioni , the aggrauorn* U tnfi^ ^ nQn ce{raccbbc lt f ai di pi ^ ngcrc , 

* lL " ritu ■ e p Urc fi troua alcuni hauer fpirauu 

MEDITATIONE XXX Vi l'anima per la gran contritionedcl 

cuore . Hor penfa qual doueua eflere 

IT A prima,& principale caufa del- quella del Figliuol di Dio , natagli da 

unf in la mortai mitezza di Chrifto , vna infinità di millioni di peccati, ag- 

conclrd. ^ u comc afferma Ianfenio , la crude- giuntaui vna infinita cognitione del- 

Etumg. liffima morte, che ei douea patire,co- la m ali eia di quelli , & della dignità 

e. jj 7 . me quella, che più d'ogn'altracofa di della perfona oflfcfa , qua! egli amaua 

?[tiefto mondo l'huomo abborrifee , c fopra tutte le cofe ? 
ùgge» come cótraria all'appetito na- j Vi fono molte altre, & quali in- 
turale, &cflendo il Sig.huomo vero , numerabili cagioni, che poltro in tata 
Sé volendo in fc ftelTo efperimentare ftrettezza di cuore il nobiliftìmò Fi- 
le padìoni d et Th umana natura , e pe- giiuol di Dio,ma vna, clic non e delle 
rò per tal cagione egli le abborriua, e minori fù la perdita,& vltima rouina 
cóntri ftofsi, yfqHcadmorttm : Si per- del popolo Hebrco , à cui non cefsò 
che la vita fua , che era più degna , e giamai per ogni età de! modo di far- 
nobile di quante vite Mano ftate,ò fia- gli fegnalatilTìmi benefici), & vltima- 
no per eflere nel mondo, c per tale da mente,dice Grifoftomo Santo, pren- ìo.chry, 
lui conofeiuta ,cV amata -, si anco per dédo da lui carne humana fi fecefoo/^J?» 
reccelienza , & nobiltà della fua per- fiolio,fratcllo,& ftrettiflìmo parente, 
fonadiuina, chela foftcntaua. Né fi Non fai , che vn giorno pianfc la di-* 
deue opporre , che frà tré giorni ha- ltruttione delle fuc mura , che pianto 
uerebbe ricuperato , e ra vita , & l'ho- doueua far quella notte perla rouina 
nore infieme,c che per quello la pena delle anime , comc vero Figlio della 
non doueua elTcre grande in perder- Sinagoga ? Che perqueftoS. Giro- 16Ì 
loj perche tarerà la vita, che fi perde- làmo, Origene, Hilario, Se Emiflcno Man ' 
■ ua,& l'honore d'vn Figlio di Dio,che dicono , che Chrilto non fi contriftò Jj* 
la perdita d'vn'hora fola era più do- tanto della morte fua, quanto della L ' l f um * 
lorofa,cke quella di tutti gli huomini rouina de* Giudci,chc per cagione di ™i*r>c . 
infieme per longhifsimo tempo . Co- quella cadere gli doueua addotto : Se Gr ' t 
D.Tfcj. sì dice l'Angelico DottoreS.Tomafo. per quello pregaua il Padre di non Ef £r s ' 
p. q**6. i Vn'altra cagione , chclndulTe morire,per non perdere la fua gente. f,om.d\j 
•r$.6. Chrifto à così gran rriftezza , che vi Onde vna volta con le lagrime à gli eafs.D*. 
fudò anco fanguc,fù la chiara villa di occhi predite loro quella rouina , di- 
tutti li peccati del mondo , che fopra cendo: Ecce relmqHftut "\obisdc m 
le fuc fpallc haueua tolto, e s era obli- wns liefira defèrta . Vedefi 
gatoà pagarli à collo de fuoi dolori. hora chiaro, co- 
Hora tutti fe gli rapprefentano alla melafchiatta 
mente fua, vede la bruttezza, la gra- - Hcbrea 
uezza di quclli,& l'orTefa infinita,che và 
per ciafeheduno di quelli fi fà à Dio » tutta uia difperfa ^derelitta, 
Se di tutti didimamente n'hebbe do- Se abbandonata 
lore,come fé egli tutti li haueffe com- perii mon. 
lo. Tuli, raefsi. OndeGiouanniTauIeriojhuo do. 
ine. e c. 

mo beato, uà à dire , fe alcuno potelfe 

IL 
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Agofto . Per tutt 3 i giorni dell'Anno. , .^5 

— :e . O. " -. fiume, che eflendo ritenuto dal Aio 

. IL V. DI AGOSTO» naturai corfo, poi con tanto maggior 
-. <; L". ». , . . impeto prorompe, & innonda 7 cosi 

Del timtr grande , che patì l'anima egli vedeua , che con tanto maggior 
, ù àiChrtjto, crudeltà,crabbia doueuano sfogar- 

li contra di lui , quanto che già molto 
MEDITATI ONE XXX VI. tempo eflò gli haueua ritenuti di farro 
T> . '■,.>. quella vendetta. Onde quelli perla 

i-.*T*Riftezza , e timore, fono due gran fierezza, e crudeltà loro, & fpa- 
JL paflìom dell'anima, vna è ca- uentando sì fattamente il benedetto 
gionatadal male prefentee l'altra». Figlio, fono perii Profeta chiamati p/,i$; 
dal male futuro, Che quella pena di. Tori feroci j Tauri pingue* ohfederunt 
timore affliggcfle il benedetto Chri- me. E cani rabbiofij CircndeOeruntme 
fio, lo dice chiaro S. Marco. Cdpitpa- cane* multi. Et anco Leoni fpauentc- 
nere. Hcbbe grand [finn o timoro uoli, e rapaci, che ftando afpettando 
i'Vnigenito Figlio , primieramente la preda per deuorarla; Sufceperunt 
per la vehemente,& viua imagina- me Juut leo parata* aa pr*dam> &* (ìeut 
lionc de'fuoi tormenti , che fra po- tatui** leoni* hahttans in abditis. Per- 
che hore haueua à patire. Li vide ciò quanto più li vedeua arrabbiati, 
tutti ad vn ad vno di din urne me in & preparati à fare di lui ogni ft ratio , 
quella quantità , e grauezza , che do- tanto maggiormente cerne ua la loro 
ueuano edere . Hora confiderà , da crudeltà . 

quanto timore, e fpauento farebbe-» 5 Fra l'altre cofe per le quali fi 
prefovno,che eflendo à morte con- metieua paura il Signor noftro iru 
dennato , gli fuflero moftrati vno per quell'hora , che*fi ntrouaua nell'hor- 
vno tutti gli ftromenti del fuo fuppli- to, vna era il conofeexe la delicatez- 
ciò, e fé gli dichia rade, che forte di za del fuo Santifllmo Corpo , 6-^ 
dolori ogn'vno cagioni \ Così hai da quanto più pene tra ua l'a fp rezza de* 
penfare, che tale , & molto maggiore dolori , tanto maggiormente fentiua 
fu quello di Chrifto , perche fe gli il fenfo più repugnante, Se glicagio- 
rapprefentarono tutti li ftromenti di naua maggior terrore, e fpauento. 
fua Patitone , e gli cagionarono tanto Deui però fapere , che quello patire 
terrore , e fpauento : che molti Santi di Chrifto con sì gran timore , e pau- 
hanno à dire che quella fola appren- ra, non procedala da pufiilanimità » 
lionc farebbe (lata badante à leuar. ò poca fortezza d'animo: ma* 
lo di vita , fc egli ciò impedito noru come più volte auuertifco- 
hauefle. noi Santi Padri, accio. 

1 Non folo temette il pio Signoro che di m oft rade , 

la grandezza de' tormenti preparati- ch'egli era ve- . . , 4 

gli , ma ancora , Se molto più per la r amen- 

crudeltà de' miniftri , Se cflccutori di ce 
fua morte, e paiTìone. Vedeua il dol- huom o, perche come tutti gl'ai- . 
ce Chrifto, che quelli peruerfi huo- tri huomini temeua > 

snini doueuano eflerefenza pietà al- Se pauenta- . 

cuna , Se doueuano fi fattamente in. uju * 

crudclirfi contra di lui , che quanto ■ 
più fi foffero imbrattati del fuo fan- 
gue, tanto men fati j, e piùfitibondi 
fariano fiati, anzi à guifa dirapido - 

IL 
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fcelksptpultmetpercufieum.Oh come Zac.t.?. 
IL VI. D'AGOSTO. doucua temere, doucndocfTcr puni- 
te in lui tutte le federa rezze dei mon- 
Comt Chnfft temette U fettera do: Oh, come dòueuafi vergognare, 
Gin il ma, vedendoli coperto dalla pena di tan- 

te bruttczze,&immonditie dc'pccca- 
M EDI TATI ONE XXXVII. ti Di lui fù figura (dice SAm«o, Amhro r 

& Eufebio CefariéTe)qucii'altro Gie- j, /„ 
\r\ Vando il buon Giesù nell'hoc sù,figliuoIodi Iofcdcch,^eftito di ve-^y: u». 
V^to di Getfcmani fù da quella ftimenti molto brutti,& lordi : Et le. tu/ti* 
fiera pa ura aflalito , tutte le-» J**s erat indutus liejitbus Jtrdtdts . Che C*/. 
antiche vendette di Dio adirato fc gli altro non fono , che le bruttezze de fìM« 
rapprefentarono dinanzi gli occhi,di ooftri peccati. dtptonft. 
Tf 91* cui è fcritto : Deus ^Itionum Òormnus. 3 Tcmeua ancora , & tremaua il ***** 
Detts'yittonum, Viddc Iddio ftarar- buon Giesù, vedendo già fcatcnate_> 
mato , e tutto furibondo per l 'sfogare tutte le furie infernali , le quali doue- 
fopradilui (come quello che tencua uanocontra di lui sfogare ogni lor 
la perfona di tutti i pccatori del mon rabbia,e furore; polciache odiauano 
do ) tutti i minaccicuoli fdegni , & più lui folo , «he ruttagli huomini dei 
ogni furore della fua diufna giuftitia. mondo , & gì' Angeli jnficme , e rifo- 
Oh pouero Figlio,che folo la memo- luti erano di adoperare contra di lui 
ria di quefti terrori paterni faccuajo quanta malitia,quanta crudeltà,quà- 
tremarc tHtto di eftrema paura } co- ta fierezza haueuano , che quefto vo- 
me in vn Salmo ne fa lamento col Pa gliono dire quelle paiole: Hàc efi he 
*/• 8 7- drc fuo dicendo. In metranfierttnttr* ra ^eltra^Crfcteilastirìebrarum . Oh 
t ua % cy terrorrs cut c ontur batter unt me. eh e qu e fio è gra n re r re r e ,e fpa uen io, 
Vedcua già sfodrata la fpada della ad vn certo modo, l'edere dato in po- 
fua diuina Giuftitia , & chehor bora terrà del Dcmonio.Sindal principio, 
Itaua per arruolarli a danni fuoi . Sa. che Lucifero conobbe Chriito ,con- 
peua ben egli, quanto fofle tremenda cepi contra di lui «randiflìmò odio » 
cofa l'eirere caftiga to da Dio adirato : come di lui duTc rifteflo Signore . Me 
Hebr* e. Et ytam borrendum effinetdere in ma- bom* ctda/ttit ab tmuo , Cicc dal prin-' 
io. nus Da^tuent/s . E però temeua,tfc cipiodefideròIamiarnorre,efempre 
tremaua , e quali dal corpo vfciuagli ardentiflimainente bramò tormt la* 
l'anima di tremenda angofcia . Hab- vita . Et perche nel deferto da per fe 
bi di lui compaflìone,e feco piangi. non puoté fuperario, cercò dipoi con m 

x Se tanto temea il Figliuol di Dio arte, & aftutia per mezzo de Giudei^ 
vna fi rigorofaGiuftitiajera per rifpet di fargli mille perfecutioni,& alfine, 
to di tanti peccati,e fceieraggini,fatte come egli fece, leu? rio di vita , cofi fi 
fin dal principio dd mondo, e che pofiono interpretare quelle paro- 
s'haueuano a commettere fin alla fi- le di S.Lucà,che dopò l'ha- 
ne,dc'quali fe n<" era caricato,e ne fta uere narrato le tema- 1 

ua > perdir cofi, tutto pieno, feconde» tieni nel deferto, 

Ifa.t.S} quel detto dlfaia . Ttjurt >nrotm<jw~ dÌfc:Etrf C fJ. 
tatf m om/iium noilrorum . Cioè, Iddio» fitaoe» 
pofe fopra di lui tutte le noftre ini- Diaùtlus sfótte 

quità ,e quello per punirle nella per- adttmpHt. 
fona fua con ogni rigore di Giuftitia, 
conforme a quel alùo dato . Tronti ' 

IL 



Agolto. Per tutt'i giorni dell'Anno* 94. 

me fe realmente li patuTe , ma volle-» 

» jILVII* D'AGOSTO. andar à riceuerli ,&àpatirli no» con 

giubilo, Se allegrezza come potea fc 

, . .Ddtcdio , cljepatf l'anima di Cbrtpo haucHc voluto , ma con mitezza , Se 

2^i?n> Signore. immenfo tedio j, non con fcruorè, Se 

viuacità di fpirito , ma con paura, Se 

MEDITATONE XXXVIII. tremore à differenza de Martiri^ qua 

. li alle '"volte correuano al martirio 

1 X T Olle ancora il noltropietofiC- con tanto giubilo, Se ardircene sfida 

V .fimo Signore fentire, &efpc uano i carnefici, eie fiere, come San. 

nmcntare quell'altra pena di tedio, t'Ignatio,San Lorenzo, & altri. Non 

.tic rincrc{ciincnt,'o,di cui dice S.Mar penfare però , che quclto Tuo patire-» 

Mar>c, co j Cdpt fatttrfo £f ftftwi , Se quello nafceflTe da tepidità, 9 accidiaalcuna, 

!*• peraflbmigliarfi in tutto à noi, Tuoi ma da puro, e grandifllmo amore, 

cau frate» 11, eoo» «chiaro dice S.Pao. che ci porta ua, acciochccofii dolori 

Heb.cu Ùibuttfcr omnia fratnbstsuffìmiU- gli penetraflero più al viuo l'anima, 

' . ri , tcnutusper omntspro Cm/litudme , quanto erano più duri, Se puri quan- 

abfytte peccato . Tedio non èa!tro, che to alla parte inferiore, fenza miftura 

vna grande anfictà,per la quale l huo di confolatione,ò refrigerio alcuno, 

tao viene quali meno di mitezza, e 3 Qoefta penalità di tedio fà , che 

faltidio,& itale !a(uanatura,cneap- ali'hùpmo, quando di quella ne ili . 

„ , poru feco rincrefeimcnto di viucrc j ingombrato-, g'i amici, !e mufiche, Se 

1 & ctfi hauere in odio Ja propria vi. ogni cofa,per gioconda, e diletteuole 

lobe. IO W'fcPOtidojChe di ce Giob: 7\e Ul ani- che ila, non fo!o gli è cagione di fpak 

mam meam Tuta me*, Qucfta forte di fo, ma più torto gli apporta ;iiTanno,e 

pena, come la và efagerando vn gran meftitia jcoiì tali effetti operò in Chri 

. u de Autore v fu sì grande in Chrtfto , (lo Signor noftro . Per ilche confide- 

Che non vi è lingua, che la polli efpli- ra»chc fe prima lo 11 crea ua la vifta de* 

iC*cc,nc intelletto creato capire, per li Cieli rla vicilfitudinc de'giorni,edeL 

• .;,^caiMlimotiui»che egli hebbe. Li può le nottola varietà delle Magioni jla fe. 

intendere vn Dio, in carne mortale, renità dell'aria, la diuetfità delle pian 

pieno di tante pene , dc^ circondato te, la vaghezza di fiori, la conuerfatio 

d'ogni intorno di dolori , & che non ne de gii huomini,&qual fi voglia al. 

habbi pur alcuno che TaiutalTe , né tra cofa , che à noi fuoie per il più ap. 

cfce gli defle tanto di confotto, dapo- portare rtraordinario di letto : all'ho, 

ter refpirare vn poco' ra(hauendole rinunciate il buon Gie. 

; .x £f perche quella pa filone fi con : sù)non gli erano diletteuoli, magli 

trapone del tutto all'allegrezza, Se al diuennero moleltilTìme,diucntando« 

gutlo d'ogni coki, volle co minciare à "gli frumenti di triftezza , in quanto 
patire 1 Tuoi più grati} dolori fenza... in tutte lecofevedeua fcolpitala fui 

confolatione, refrigerio , Se conforto paflìòne,& morte. Et douunque gira 

alcuno ncll'horto j & coli durò per uaxgli occhi, ogni cofa riguarda, 

tutta la palfione. Perù, come di cofa ... ( ua piena di horrore , di 

nuoua,diccl'Euangeli|ta,checomin- amaritudine, di 

ciò à patire tediose*/?/* tedere. Vedi il * croci > 

1 modo con che ci andò incontro à d'im- 

fuoi dolori, & tormenti. Perciò che menfotc- 

non foJo fe gli rapprefentarono con dio. 
al viuo,chc l'affluTcro quafi tanto>co- 
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ben marauiglia , che in quclpuntoà 
L'OTTAVO D' AGOSTO* quel cadimento non cafeaffe r cVrui- 

nafte ad vn certo modo il Cielo con 
Del cadere di Chrtfli tnnanzj alTa- ruttigli clementi» e le fupreme virtù. 
dre nell'Or atiene. Ma egli dentro di fe premeua , e con- 

tcniua la propria portanza , accioche 
ME DITATIONE XXXIX. non glifulTe di aiuto alcuno eitcnor- 

mente in confolarlo. Adopraquella 
j TJ Itrouandofi l'affannato Signo medefima virtù in mantenere le cofe 
^X\. re ingolfato in vn con* gran.* tutte in eflcre» & foftcntare,& differi- 
pèlagoditriboIationi,&d'angofcie> re gli argomenti, & tedi moni loro 
fapendo, che non baftauano per con- per fe , fin che hauefle empito l'opera 
fonarlo nè gli Apoftoli, nè alcuno della fua mifencordia morendo per ' 
' aiuto humano, fi rifalle di chiamar ri noi peccatori; 

fugio dal Cielo, & di chiedere foccor 5 Cafca il Figlìuul di Dio fopra la 
fa al Padre fuo.Egli fi difeofta ancora teru , si per riucrenza dei Padre, che 
da quei tre fuoi amati Difeepoii : ma col cadimento del corpo, dice il San- 
non tanto lontano , che non li porta., tilfimo Bcda,veniua à lignificare l'hu 
vedere,fo!o quanto è vn gittar di pie- miltà della mente,sì anco, per il dolo 
tra : Et iffe aunlfus efi ab eu( dice San regrandilfimo,che dentro al fuocuo 
lue. e. Luca quantum eff taftus lapidi* . Oji re fentiua, come ancora per la pefan- 
2i * gran forza d'amore di quello dolce te fama de noftri peccarcene fópra le 
Clirifto , ch'à fuoi Difeepoii tcneaa . fucijpalleftauano premendo. Per noi 
Confiderà per l'amor di Dio , quella & in perfona di tutti i peccatori dei , 
Bidac P aro,a (come anco loconfidera Die- mondo,vàà prefenrarfi al fuo Padre; 
stelL in o° Stella) Etaunlfusefl . Il che altro cafca in terra,piangc,e fofpira, come 
Lhc.c.xx nonfignifica, chefuellerecon violen» fe egli folTc il maggior peccatore di 
za alcuna cofa fin dalle radici. Erasi ruttigli huomini.Egli era veramente 
fattamente legato il cuor di Guitto à (dice il diuoto Vbcrtino) quel gran-» VlmM, 
fuoi Difeepoii , che anco il fepararfi contrito, & humiliato , alla cui peni- J* etri- 
per vn tantino da quelli gli parue>che tenza fi fece grandiflima allegrezza-^' "*f« 
da glinteriori fi ftreppaftero le fuc~» in Ciclo. Hora dai tuo Signore puoi G '9' 
pie toh IÌT me v; (cere . E però non può, imparare à fare la tuaorationefeque- 
fenza fua gran doglia ftar da loro lon ftrata,& diuota . Credo io» che il Si* 
tano quanto è vn tiro di vna pietra, gnorc non vorie tanto lontanarti da' 

1 Vedi poi, con quanta hurailtà,e Difeepoii , acciò lo poteffero vede- 
diuotione fi prefenta dinanzi al Pa- re ad inginocchiarli, & fare quei 
' drc fuo Eterno.Piega i fuoi diuini gi- ' atti cofi riuerenti , & diuo- 
nocchi i pojttis eutetn gem ita , Se prò- ti > accioche vn tal ed 

Arandoli,» lafcia andare cadendo fa- fempio di orare 

pra la terra con la faccia fua . Tncidit reftaffe 
fuper terram tn factem fuam . Ah pietà ap- 
miferanda : fù mai al mondo veduto pfctTo di noi in pe£ , 

il più compaffioneuolc» e doglio fa pi tua memo- 

fpettacolo? Cadde come paurofa,co- lia-r. 
me abbandonato di Anania di cuoro : r 
in terra : In terra il Rè de l'vmuerfo > 
accorato dalla maggior alflirtione-», 
che mai fotte g ulta ta da li uomo . Et è 
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Agofto. -Per tutt'i giomiicfeilf Anno, .uHogàjr 

- J - ■* *- ■ ?rn // f < redenrione:Cofivn'aItra volta inn i ti 

IL XIX. D'AGOSTO.' zi , che conuiicraflè le fiticfcc ^clia-, 

: ' : r . predicatione,peria quale douca pari. 

, ti Dell'Orutitkttehe Chrifh-fictiiv re jnttie pèriecutioni > fi ritirò aiidti* 

- ; t -i.i!;. f heU"H»rfé\--i ^ *r i > ferto per nu.uanta giorni ,*iigiunan- Imcc>6> 
.<j\\ it****» U j 7 : ìì i do>& orando: cofi parimente douen- 

. - MED ITATI ONE XL** do. formare H College ApÓffolfto 
. V" t.» * < perla conuerfione del mondo, Ce ne 

i q Tando l'Eterno Figlio in atto coi. fali a! raomeivegghiando ifctta ^ucl-i 
. ò sìhumtfe&riuercntc con le gì*, la notte in oranonryEf mtr ptrn»foan\ 
nocchia piegate, con Jc mani gionte > inotattone Dei , dandoci in ciò effem-. 
•con gli occhi alzati ai Ciclo \ cosi co. pio di rare il medefirao/e no voglia*! 
.mincia la fua dJuora,cJagrimeuole mo fallare: Di Giofucdiee la ferretti.» 
orarionc ; Tatcrmiiftfitri fatefìjran ra , che rctòingannato da Gabaom*» 
feti Àfnecakx iflvjVtmmtdmtnnon /ft. ti > per non efferfi prima confi glhio> ' ,c ' 9 ' 
cut 9g§ 'ìoloJcd.ficHt tu. Ah Padre mia» conrDiotnell'OrarionciOj Domini rwìt 
vedi gli affanni»vedi li dolori dei mio inttfro^anerunt. v i 
cuore : già vegga venire alla mia voi* * 5 Confiderà poi,t:on quante la o iu- 
ta i crudelifiìmi Giudei , che voglio- me, e con quanti fofpiri il buon Gie- 
jioammazzarmi >/epoflibilfìa., non sùfeccquelta fuaorationejOhimc,fe 
mi lafciar cadere nelle loro (àngui, ogni volta che egli oraria > ( dice vn 
nolente mani , nódimenofempre mi Autore Francefcano, ) fcorreuangli Fr*n di 
rimetto al tuo diuin volcre.Che altro lagrime à-tìloà. filo da gli occhi fuoi : ajffm. n 
fardoueua vn Figlio cofida fuo Pa- Chepcnfitù in quanta abbondanza AùeccJ. 
dre amato, chcgli era ftato fempro ne fpargcffehorajritrouandofi ueJ col»"' lo * 
vbbidiente , e per il cui amore ritro- mo delle fue grauùlìme angurie ? le 
uauafi cinto di grandilTìme tribù! a. Iagrime,& i gridor4,che quiui , (dica 
rioni, che itlui ricorrerete in lui rico la Ginn! a , j diede il Fighuol di Dio , 
uerarfi:- Che altro rumerebbe fatto vn fonaintefe per quellcdclkc quali par- 
Padre talcqualera Iddioche fpalan la fan Paolo,quan do dilfe, cncegli of 
* cate le porte del Pa rad 1 fo mandaro rerfe preghiere,& lUpplitatióni , cum 
in aiuto fuo tutta la corte del Cielo , clamore "W/^cr Uchrymit. Deh, col 
* che precipitaffe nell'inferno quella^ cuor iagrimofo riguarda il tuo dolce 
nemica canaglia, fe lo iteiTo Figlio Chrifto» come fc ne ftà a gui fa di huo 
per amor della noftra falure, corno mo affannato all'aria, ncli'ofcura noe 
vn'altro Mose , non gli hauelTe tenu. te inginocchioni,con le mani incroc- 
to legate le mani? FcrumUmcn mnju ciatc,con gli occhi verfo il CieIo,gon 
t ut ego i>olo t feU/icHt tu. fi , e roffeggianti per le tante lagrime 

2 Tre volte orò in quefta guifa il fparfe, e tuttauia non ceflaua di rom- 
benedetto Figlio «dimorando lapri- pere i Cieli con alti e profondi fofpu 
ma volta vn'hora intiera, come caua ri.Oii,chc ftupor grande douettte ca- 
il profondo theologo Soarez da quel gionarc a tutta la corte del Paradifo* 

* ^y'Upatoh:»on potiti fa s^n* fora ytgilj* vedere Iddio humanato (lare prò. 

4*/fó 5 rem ^ t,m '^' occx ^ onc di quefta ora- ftrato in terra orando. Credo io,chc 
* J ' 'rione fu l'eltremo bi fogno in che fi anchegl'ifteifi Angeli protratigli do 
trouaua l'affannato Chrifto «dentro ueflero far compagnia , pregando il 
fommerfone i dolori, .di fuoàaffe Padre Eterno adclTaudirlo. 
diato da nemici con vn negotio ira- » ? ' 

pottantifiìmo nelle mani della noftra . . •■ ; ■ » > »... • : 

I 
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Àgoflo* Mectitarioni vriiiflìmb .cil;.^'. 

, ; V 0uditi,& liberati dalli morte, & che- 

IL X. DI AGOSTO* cff»timangacc>fiabbatidbtKito,«efì 
. ; , : lamento al Padre in quel Silmo, che 

Uel pregare, che faceUdC buffo , che già coli incomincia j Deus» Deus meus , 
- fajfafr ti Callidi fiu Vajpone - • quare me àerUnfmflt '? -Que dice pro- 
seguendo In t e (perauerunt Tatres no* . 
MEDI T A TIONE X LI. fin, & lileVafl* eoi. Xé te clamate* 
-; f ! ;c . rHnt,eyfalm fatti funi . Ego ohi 'egre* 

*T) Er eflfet vcftito* l'Eterno Figli» Volle il benedetto Figlio c'fpetimen. 

*■ della noftra- carne debole , in- tarein fe quefta amara codinone dei- 
ferma, Se patìbile» temeua > e fuggi» I numana natura , per conformarti à 
ua ogni co fa , che la me dell ma natii- noi >C per noft ra con fola none ; Che 
ra ha in odio , & fugge ► Senti eoo* quando k fecondo il defiderio natura- 
quanto affetto di cuore, Se 1agr 1 m an - le nó fiamo cfla ud 1 1 i dobbiamo con- 
do priega, &: fupplicail Padre Aio», formarli alla volontà di Dio «come 
che non gli lafci venire ad dod o quei anco egltftcc, dicendovi^*» mea *>r~ 
borri bili filini tormenti *che ci vede- litntas ,,fed ma fiat,- Che in quanto à. 
ua fopraftarfi Mba "Pater , che è à quefta parte delia ragione,, Ex andate 
direco m'efpone S JVgoft. Ah Padre,, efì prò fua rtmr entra . i 
Padre mio t. jì poffìlrtle eft, tronfiata $ Et in quanto à quefta patt&fupe- 
me calix rfle . Nota quella parola (ir*- rio re, d oue la ragione tiene H Aio dot- 
Uxtfle:.) Gocquefto calice , perche ni inio^ion^blocontentodldi morire, 
tutto il progreflo di Aia paflìone ve- volentieri , quello amato Figlio y mx 
deua ftar A innanzi gli occhi, & vede- bramaua ,.anfaua có grandilfimb de- 
tta ogni pena ,& tormento diftinta. fideriodi bereil calice amaro di fua 
mente » che fri- poco parir doueua •» patfìone,e ne pregaua il Padre (come 
E però prega il Padre , che gli voglia cfponeS. rimario, & coni* hebbe per - hH1lc . 
lcua re quello cai ice della fua pa (fio- ri uelatione la Beati Ai m a Caterina di ; CCii ' m n. 
ne Ma fappi, che egli p rega in que- Siena) dicendo Water r fi poffìbde eli 
in fta guifa (dice il Dbttor Mal dona to ). transfer a me caltcem iflum * come Ct v uc"?- 
Man e come fcfoue (tato huomopuroveome dir voleflc. Beco Padre raio>ioHò có< ir. * 
%6. i- p. batterebbe fatto ciafeheduno di noi * pito la mia carriera damici giorni , e; 
q>i.ì.*r- chi non si , & non. conofce il decreto già fon gionto al termine della tua • 
della diuina volontà , ouero comedi- vbbidiéza importami , & fempre foi* 
ce S.Tòmafo ,orauain nome del fuo viuuto con gufto, & fiammeggiante, 
benedetto fenfo , che abborriua la-, d eli de rio di morire per amore, cY fa- 
morte, e bramaua la vira : & in que- Iute de gli rinomini.. Hor chcègioi*- 
fta parte non fu efTaudito dal Padre .. ta quefta .bramata-bora transfer atti* 
l Trauagliato Figlio, gli mancaua caltcem hstnr , non trattener più>queftc* 
anco quefta pi na appretto le altre , di calice, quefta morte, quefta pafilone» 
nócfter eftaudito : Prega iftantemen- ma quanto prima paftifopra di me^e. 
ce il Padre , che lo liberi dalla morte „ che mi veda (palancato in quefta be- 
te il Padre fegli moftw fordo : Prega nedetta croce „ che all'hora faranno* 
la feconda , <Jt terza volta , ne meno< adempiurt i mici* defidenp perfetta- 
l.'afcolta , & à pena manda vn Ange- mente - Etera quefto in focato- defi- 
lo, che gli dichi : non haluogo la di- derio, dice la fudetta Santa, tanto piùi 
manda.. Di quanta.pena gli AifTeil ve- intenfo>quantor'approu r imaua àcon>- 
derA per fe chiufa la porta del Gelo feguiEcrcr&ttodeAatOr. 

clic tanti antichi Pad» futonocf- .« . . ; 



Agofto . Per ru te i giorni dell'Anno. 9 c 

■ ce flebile arguifee Pietro, Se gli altri 

I/VNDECIMO DI AGOSTO, infieme, Simmdérm^nonpotmjèiyna Cbtf 

u* t . hora, THgiUre mecnm ? Drizza il parla- fL ed *' & 

PelT/rJìurt Difcepolticheeiarmiuan»* -re principalmente à Pietro, comò V 

r, > quello (dicono i fanriulmi' Dottori 

MEDITATI ONE X L IL Grifoftomo, Bcda, & Teofilatto) che 

più de gli altri fi vantaua gire in cat- 
ip Ra cofi grande l'amore, che il cere, e morire per dritto. Eperòà 
'X- noftro dolce Redentore porta- lui dice : SimonÀormis ? Tu Simone 
ua à quei benedetti Di fcepoli, & tan- mio caro Di fcepo'oj Tu, che tanto 
to la memoria loro gli ftaua à petto , mi ami , non hai potuto vegghiarc*» 
che ritrouandofi da grand illune an- vn'horameco: il quale fon tuo Pa. 
gQfcieoppreftoi^&oórhorribilarior. dre*& Macftro ? meco, perii quale 
te innanzi Scordandoli quafì di fo hauercfti in elio tante volte la vitaw ? 
fteflb, lafcia l'oratione, e viene à vili- Ohi me,cae quando j>e»fo,non è pof- 
targli . Guardalo vn poco in faccia , fibiJetrouare confoiatione in h uomo 
come Tene ita tutto affannato,che per viucnte,douefc non l'ha trouataia 
la gii debolezza , & tremore iangue, fapienza diurna ne' fuoi maggiori bi- 
che à pena fi può foftenercin piedi: fogni, manco noi altri ve lotroua- 
Oh afflitto Gicsù : Litroua*chedor- remo, 

mono. Con maniera gemiteli TÌpren. a Qui fi feoprì vna (Ingoiar beni- 
deh fueglia , & li eccita all'oratione-, gni ta, & vna dolce manfuetudine del 
accioche dalia tentatione non ha no gentile, cVamoreuoie Signore verfo 
vinti , & dipelati . L'ha uerefti vedu- <Jc' fuoi cari Discepoli . Vedi per P- 
to in quel tempo della fuaorationc ri- amorétDio. Tre volte fi parti dal- 
tornare da Difcepolial Padre , & dal l'oratione , & venne à vi filargli,- 
Padre à difcepoliVin gusla d'huomo? -ogni volta , ( benché gli habbia fue» 
che perla gran (mania d i cuore n on glia ti) tremagli addormentati ; doue- 
sì.ritrouar luogo da ftar fermo , ma uagh pure , dice Teofì lato Vefcouo » 
va qui >&U , quali ad ogni palio ca- riprendere feuera mente, trattando- 
dendo per terra. Ouunque cg li fi voi- gii da pigri , & fonnaochiofi , come-» 
taua , trouaua ferratala porta di ogni méritauano. Ma,oh bontà ineffabile» 
confoiatione, che ben potea l ameni li riprende fi, ma con manfuetudine» 
* tarfi con quelle parole. Cirk-umfpexj , «leggiermente ,8c apprettò li ferula» 
V ncn <r*t attxdutter , qiutjìui £T non con due, che io fpirito, ci oè l'an i ma e 
fint,<jut*diHU4rer* nh't. pronta à voler fate il bene , ma all'in,. 
. a Confiderà , qual pena s'accreb- controia carne ci ritrahe*e ci fa pigri; 
beali affannato cuore del buon Gk- Syintns ftmfitHi ef$> car» yero infir* 
tù , quado vide ila re dormendo quei ma. Molte a I tre voile trouarai, ch'ef- 
più cari , e diietti Difceppli , che cefi fendo degni di ripresone gii Aporto- 
cor dia Ime te haueuagli pregati à vegu 1 i, come huo m ini rozzi, elio li tol le ra- 
glila re feco, e che v oleifero tcnerg li ua, li compatiua,& dimoftrauafi ma- 
compagnia in vna cofi cftrema necc f- iueto, ebenignov Da vn cofi raro ek \ 
fità. Grande veramente orai I traua- fcmpmdeuono im parare i Prelati* di 
glio,che egli pati ua, «Scerà per pati- noncilrr troppo feue ri , rigidi, fui! la- 
re , ma il vedere i fuoi rigliuoli in pc- neggudo i hiddiuloro; ma la riptt n. 
ricolo > era la maggior ferita > chegli fior» e loro ha tale , che vada con la-» 
pongefie il cuore Jc eragli più d'ogni m anfuet ud ine, e con la clemenza ac 
altra acuta doglia, SeBti,con che vo. compagnata. 

1 L 



Digitized by Google 



Agofto. ; Meditationivtiliillmc *oi;. :A 

> :s " ». eccettui doloti\ Oh fortezza incoro- 

5 IL XII. DI AGOSTO. paraBitó^ohpatkrizainuincìb'iledd 

buon Redcntorc»che in qucfto hà vo- 

Dtlconfotto, che?*, ngelo diede i Cìpria lutofuperarc i fuor Martiri»',! qualicó 

fio ty/ìr, Signore. " , la fenfibilecófolatione giunn cantan- 

.» do ài patiboli. -Vogliono alcuni Déu 

MEDITA TI ONE XLIII. tori, ch'il Signore non accettale coa- 

forccta4ctioo,benche T Angelo dal fbo 
iQTaua l a ddolorato Giesù innon- canto faceflfe l'officio di confortare»^ ' 
♦w dato d'ogn'intorno dalle acque ciò il può vcderedal fucceflb, che rà- 
di grauiffrme mbuIationi,ecome dé- torto lì riduiTc in ^%oi\\z}prol*xms ora- 
ito quelle s'arTogafle r mandaua gri- £*/.Che forte di conforto è quefto an. 
doli al I\idre,chegtf porgere aiuto io dar ra agonia, cVin agonia di motte ? 
cofi cft rema neceffita; Satuummefkt che qUafiftàpecfpiraie l'alma d'acu^ 
* Dr«/dicea gridando, qtsw/amtntrttue tifliraa doglia . 

runt a<]n<t Trfque adammntti wtAtn , in- j Ma.noi diciamo, che realmente? 

fxusjumtnlimo profumi». Et eccoli il Signornoftro volleaccèrtar ilcon- 

Padre Eterno molto à pietà del fuo forro,cheda partedel Padrogli die- 

caro, & anguftiato Figliuolo, manda de l'Angelo, perche lì come vera méj 

l'Angelo Michele, come vuole il Se. te s'era fatto huomo, e Veramente!^ 

bma. in SSk aco Dottore, che lo confort r *e dia voileifcntir tttftezza>aftJnno,timore, 

tned. fi- ttfftio\zùoric.sApp#ruituutciniUt *An- patir iamejcffctc, ec efpcrimcntare 

u Chri. g c fa s ì e c Ma conforta» seum. Eracofi l'altre penalità naturali , per confor- 

graue, & véhertwnteffuefto crudeltà mltfi à noi altri in ogni cofa,coaìvuo- 

f?mo affannò del pou'ero Chriito, che le ancora riccuere conforto da l 'Ani 

Usti, 1 Dottori moderni il Padre BeiLin. geloi così par che voglia dire il fanafc 

Bell.coc. tano-, doué parla de' dolori d* Chri. fimo.c venerabile Bcda»al lega rodai- 

de datori fto* hà à <Jire ,che fe datt'Angefornon l'Angelico Dottora. Stcnt prof ter ms $.p.q.j% 

Chrijti. folle ftarc confortato^iaid'acqtàjdo. trrflis efl,ttaprvptcr nos confortartr.tiit art.+ad 

gira fotte morto farebbe rimato Oh quali parole cófolàtomdicefle l'An- i* 

homilt:Vprofonda,oheftrcroapoucr. gelo ali^rTannarofuo Signore nonfol» Beda li * 

tà d'vn Rglio di Dio , Padrone del- no efprcflc dairEuangclifta:in* <fa W 6 ' tLuc ' 

l'vniueffo,che ridotto à tanta miffti ftelTo lo cuoi andar meditando , o tcm -*\ e : 

ria , habbia bifogno di ' mendicare-* ftarui cosi attento , cpmefe alla pre-^ * 

vna goccia di con loia rione da vn fuo fenza 1 oro ti ri troua ft ì m ì rand o ftnu 

feruo proprio ^ch'era l'Angelo da^ pre quell'Angelico fembiante, & iì^ 

Dio mandato—' " r. >a:. >: a -> ttlodolcc,&a9guftiofoGhriftó.Cre- 

• z- Qucfto 1 conforto, chel'Aogelo do pur io, che il Signore non volfc tu 

dà al fuo Signore, non gli fu ( cornee fìurar l'Angelico confort» pernoftra 

Opinione del DottifTìmo Theologo cllempio, e per fare; Capere, clic la di- 

7n 3 ■ d. Soarez ' di ; alcuna con Colanone fenli- uota , & perfeuerara ora rione c'impc- 

Tb.to. a. 4>ile r «uero , Che gJi fcamaffe por vn : tra ne' trauagli la^iuioa confo, 

di/h 53- poco-delia fua gtàuc wiftezza, ma fch- -o.^Jationc} perche altrimen-- r . 

ftfiio. ». facon lafua prefenzai e:cdnraIoiine - u' ; teegk farebbe tfagu » . 

^agiOnijcr^etnnoaied'elPadrcgiiad- - ìì ftonej l'in cornine ,<,'.., 
■duceua , venne ad inuigorirto, accio- ? ■ r.' .aatafflgOj*/. 1, , . 

che quelk famiiTìmà Jiumamità (ka- « . : j. 4 ^ ì # %\ìAi i wi 



«i n- 



uelTeàftar falda in vita,per fopporta- 

re maggiori terribilità di pcne>&dj < . .ó\. .: ? ; « 
J J IL 
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Agofto. * Per tutti gio-rni dell'Arino. <>j 

: . la Aia oratione; Et prohxìus oratati Et 

più àncora multiplicaua i gridori , 
IL XIII. DI AGOSTO. • rinforzauai fofpiri, c foprabondaua- 
nolclagrjmcj In tanto che dal tanto 
Come Aldo fauguc il Signoro . gridare fi lamenta col Padre etfer fat- 
to in ciò rauco , e fiocchi Tuoi per il 
M I S T E II I O VII. molto piangere diuenuti meno.Irf^. 

MuticUwans, dice per bocca del Pro- »/• ó ■ 
Dell'agonia che pat} C bri ilo ne II' Morto . &t*>rau^efatt£jhntfaHcejme*.Defe. 

cerunt ocuti mei , dum /pero in Deum 
MEDITATIONE XLVI. «"*w;Ohimeipofto in quefta triftez- 

z* l'agonizzante Signore, credo che 
Onfortato che fù il Sig. tutti gli Angeli fi modero àcompaf. 
dall'Angelo, un torto fc fione , e farebbono venuti à confor- 
ne andò in agonia , e fu tarlo , ma \ia nome loro fù mandato 
cinto, & occupato da gli l'Angelo, ^tpparmt tilt ^Angelus di 
acerbrilìmi dolori della» morte. Che Coeloconfhrtansenm. 
j>r l?t ben potea dire : Dolores moruscircnn- 5 Quefta pena d'agonia , che coli 
dedemnt me. Deh Ce mai vederli alcun fieramente tormentaua l'anima dei 
moribondo, e di lui ti roouefti à com- pouero Signore,non era altro, (come 
paffionc, quando ftà agonizando nel cfpongonoi Dottori)chevn combat- 
conflitto della mone, e per eftrcma timento, & contralto, ch'era fra il 
angofeia manda fuori fudore j Hora fenfo, e la ragione , fri lo fpirito , e la 
fatti prefente al tuo dolce Cirillo , e carne, fra la vita , e la morte j perciò^ 
miralo come ftà proftrato interra-, chcali'hora il Signore lafciò che eia* 
agonizzahte,e riftretto in vn gran có- -fcheduna di quefte due parti facetfc» 
fli tto di dolor mortai e , che Io riduce ro l'officio fuo , così fpiega la poftilla 
fino à fudare il fangue viuo : Et fatta* di Nicolò di Lira * Brattane ijU ago* 
in agonia prohxius orabat . Oh carità ma relitti atto fenjtutlttatis , morte** 
imraenfai Oh amore incomparabile borrenti* , £r ratioms ipfam acce- 
di quefto amatore caro delle anime-* ptantis,mrtute diurna ^tuhbetpars per» 
noftrc. Nonbaftauaà prouaregl'a- mtttebatur agore zr pati , atood erat fibi 
cerbi dolori della morte sù la croce , propnum . La carne,il fenfo fuggiua> 
lenza che qui m anco lunette a gufta- abborriua,encn voleua fen tirchi pa- 
re l'ago ma di quella ? Ha ben voluto tir morte cosi hombile , e vergogno, 
in ogni cofa aflòmigliarfi à noi , anzi fa> l'anima poi , lo fpinto , la ragione 
patTarci , guftando quali due volte i voleua,dcfidcraua,ecommandaua. 
dolori della fiera motte . Pcraflomi- lafauore della parte Un feriore dice. 
gliarti ancora mal tuo Signóre, hora ua Chtifto ; Tranfiatàme caltxiìle : 
deui proporti di voler fentire i dolo- Per la parte fupenore, dice ua : non 
ri delfa tua morte per amor fuo -, che msa yolnntas >fed tua fiat s Per io fpir*. 
per virtù d'vn atto coli hcroico gli to . Spintuspromptusefl ; per la carne , 
itefli doloriti fi faranno volontari;, caro autem infirma . Quindi fifcco 
foaui, c giocondi, e forfè d'ogni pena -quella crudel agonia nel Signoresche 
di Purgatorio ti faranno eften te . gli cauòdal corpo tanta abbondan- 
2 Quarito più giouano crefecndo , sta di fangue , come qui fotta finirà 
gli affanni e le angofeie al buon Gie- dirTufamcntc; 
sù, tanto maggiormente egli intrepi. 
do,c fcruentcftauaperfeUcrantencU . < 

J forona Celefie di Meóttattoat . Tarte Seconda. N IL 

* . • ■ Digitized by Google 



r. 

i Vi 



Agofto. Meditationi vtiliflime 

. , di quella Sacratiflìma Human ita dì 

IL XI V. DI AGOSTO. Quitto, & aprendofi per ogni parte 

la fui benedetta carne , vfciuanoco- 
* Dei fidare il ftngne . me tcftiiìca Ireneo» Globos fangutnis, trtn.lii. 

cioè goccie di fangne, groirc , & con- l' c \ * d - 
ÌÀ EDITATI ONE XL V. gelate, non folo dalla fronte, ma dal- Mer f h "' 

• lafaccia,per le vcne,per li meati, per 
i T"\Ea anima diuota vattene al li pori, e per tutto il corpo, e fe ne fc- 
*-J cuore del tuo amato Giesù , ce gran bagno in terra . Oh Madda- 
chc io vedrai in vn torchio oppreflb lena, diletta Difcepola, perche non ti 
da tanti affanni , e dolori, che lo fan- ritroui qui , clic impiercfti di quel d r- 
no andare tutto in fudoredi fanguc. uino liquore i tuoi vafi d'alabaftro fi- 
Era cesi grande la t n (U zza, il timore niffiruo ì Oh Pietro Santo rqu?nto è 
cosi horrédecosi immenfoil tcdio,e differente hora quella faccia , chesù l 
l'agonia fopra modo terribile, eh vni monte Tabor vedetti più lucente»che 
teli infieme quefte quattro fiere paf- il Sole, e quelle vefti più biartehé, che 
fioni,à gtà forza affliggeuano, torme lancue. Ettù Madre alflitta, che di- 
tauano, e laccrauano le pictofillìme ci ? Che fai ì Chcpenfi ì Credo bene 
yifceredel benedetto Chrifto j Non che in fpirito vedeui,egultauil*ama- 
cefljuano di guexreggiar inficmeil re doglie del tuo amato, & caro Fi - 
fenfo, e ia ragione , il timore , e i'a- glio. Frale molte caufe , per le quali 
more , vnoabborriua di fottoporfi à volle il Saluatorno&rofudar fanguc, 
sìignominiofa morte; l'altro s'orfe- vnafù fecondo Fra Luigi di Lione, 
rmaà foffrire ogni crudel tormento, per l'ardente defidcrio che egli- ha- 
All'horail valorofo Signore feccchc ueuadi patire, e di fpargerc quefto 
preualfe la ragione al fenfo , esbarra- amorofo fangue per faìute no(tra,che 
gliando via ogni timore,ele(Te di ino. perciò fc ne (laua fempre incruccio , 
lire per falutcde giihuomini ^etan- in pena, come egli vna volta diifo : 
ta fu la violenza , che eì fece à fc ftcf- Baftofmo haùeo Baptijart t CT <]H**»odo 
forche quella vi timarifolutionnado- (ourthr,yf(}He dnm pcrficitur '< Hora-» Hc eA% 
lo Ts.it prodi * dice il B. Giouan Taulero ,in vedendoti rapprefentata Poocafione, 
pafs.Dc. guifad'vn martello, che di colpo die- non può differire im domane, che i 
4icsù'l cuore diGiesù,e gli fece fai- flagelli, le (pincti chiodi , la croce» e 
_tar fuori per ogni parte del corpo il la lancia glielo cauino per mano de* 
viuo fangue , che per l'eftrema paura fuoi nemici,ma da fé fteffo con la for- 
ili cuore s'era ritirato. , te,&viua imaginatione de* roedett- 
. i 2 Confiderà diligentemcte le fan- mi tormenti, &à gran forza di arno- 
{parole dei Tcfto Euangelico , che re fe io caua , e lancialo vfeir fuori in 
-vedrai quanta abbondanza di fangue grand'abbondanza . Vedilo, Come 
jiabbia fparfoperteil tuo Chriftcdi ftandocoshnginocchionicon le ma- 
.ce : fallus eiìfttdoraus/ìiHtgHtta/aa- ni gionte,riefàal Padrefuo vn'orTer- 
gtunu deeurrentis tn terram. Nota.» ta in foddisfattionc per tutti i peccati 
quel la pa rola , dcamentts, come anco del mondo. Inginocchiati ancora tu, 
la nota S. Bernardo , (y non difltlUn- adorando quefto diuino San. 

perche il fangue feorreua giù iru gue , prezzo della tua falu- 
grjMi/octta , in terram , dice il Santo , te, & fanne vn'orTer- 

chcnonfololeveftifibagnaua,mala ta in remiflìonci« 

terra ancora . A così immenfo dolo- dclictuecol- 
re fi (temprarono gli clementi tutti pe* • 
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Agolto. 



IL XV. DI AGOSTO. 

Dei dolore dì f h risto in fidar 
/angue. 

- • v. 

MEDITATIONE XLVL 



Per tutt'i giorni dell'Anno. o ST 

principalméce fenciua qud l'affanno ? 
Ohimè , che hauerelli ali'hora vedu- 
to il tuo dolce Giri fio fta re in mezzo 
di tante afflittioni tutto languisce 
dolente, &il fuodelicato cuore era 
diuenuto per l'immcnfo dolore, co- 
me cera liquefatta^ tutta la fua virtù 
qua fi arida , e difTceeata . Senti con 
iQ I Tuoi fudare per qualche grane che dolenti parole lo lignifica : Fa- 
3 fatica corporale>ò fpiritualcma. cium efì cor meum t così dice nel Salmo pf. 
non giamaifudor fanguineo^ièman- vigcfTmoprimo t tamfuamtera Ittfue. 
co alcuno de' Marttii,per qualunque fcenrtrimedto ~*entrts met ~*Aruif tamh 
pena crudeliiTima ch'h.ibbia patito, fi quam rrfìa "ìtrtus mea . 
troua hauerfudaro fanguc. Solo>foIo 3 Tù puoi piamente penfarei co- 
li noftro dolciffimo Redentore» alla me molti Bea ti (Ti mi Spiriti , enferà- 
gran fatica del fuo orare , Etfrolixins no venuri in compagnia deli'Archan- 
eratat: Se per la forte apprenfione de' gelo Michele, Principe-loro, ftauano 
tormentile per lo fpietato conflitto, tutti d'intorno al Signor loro me. 
che dentro al fuocuore fi faceua,mà. (li ,e Jagrimofi y mirauanlo attenta- 
ci o fuori dalle Aie carni con impeto- mente . Mira ben quella opera co- 
grande abbondanza di fanguc. Ag% sì pierofa,e cariratiua , come fe iur 
vT giungi porche fecondo Ireneo, i porr ti ritrouaflì prefence. Se l'Angelico 
della fua fa n ti (firn a carne eranodeli- Nontio Gabriele, che fatato la Ma. 
catiilìmi »& angufti , & le gocaedi donna fantifilma 'venne accompa. 
fanguc erano crafie, &infieme con- guato , come afferma Alberto Ma- 
gelate, vfeendone gran copia fuori gno da vn gran numero di Angeli 
del fuo fito, Se ordine . Ptnfacolcuo. gloriofi, perche non douea 'venire 
re lagrimcffo , che acerbiflìrai dolori ancora quell'altro ì E fc i medeiì- 
dòueuaegli fenrircnonfolo nell'ani, mi Angeli mmiftrarono ,e fcruiro- 
ma , ma nella carne ancora : Che fi no il Signore nel deferto , che dal 
come dc-uefi imputare pe*>miracolo longo digiuno ritrouauafT fianco, & 
grandiiTTmo iche egli non moriuo j afflitto y. e perche non ancora quiur 
così fi deue credere , ch'egli fcntifTc non doucuano venire in vna languì- 



ir. 



in tutti i pori >& per ogni parte del- 
l'anima „ Se^deì corpo jidolore vene- 
menti filma» 

t Se vuoi vedere quante , e quali 
follerò le anguflie di quella benedet- 
ta anima, mira à quel vermiglio fan. 
Bcr./tr, gue ,chc quc!lo>dice S. Bernardo , c 
* de l»f> vnchiaro legno , & vero teftimonio 
Dom. dcTuoi dolori in terni. *AngHÌliasc»r~ 
disftu , dice il Santo Dottore, certi/fu 
mè tndicahat ftuior ille fangmneus , <jut 
Tajfivms tempore de carne fua fanttiffì- 
ma guttAtim decurrtb at tn terram . E Ce 
la carne per la. fola reuerbcrationci* 
dell'anima pa ri ua. tanto affanno, che 
; cofa doueua patire ella anima ,ch^> 



dezza , & agonia così ed re ma ? 
Che fc l'Angelo non veni- 
ua à confortarlo, fe- 
condo!! Padre Bel- 
linrano , forfè 
morto, Se 
affoga- 
to» 

dal proprio fangue 
farebbo 
rima-- 
fto. 
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Adotto. Mcditationivtiliihmc .^j> ri r\ 

■ fero, c potcflcro contro di Chrifto . 

IL XVI. DI AGOSTO. Vengono armati di giacchi di cor- 

falctti. Chiconfpiedi,lancte,ebafto- 
Dcllaprcfadi Chrifto N.Sig. ni : Chi con funi,c catene: & chi con 

lanternc,torcie,e facelle accefe. A che 
MISTERIO Vili. fine tanta gente, tante arme, e tanti 
..<.,. lumi»? Credeuanfii ticchi dice S.G;- 

Del lenire Gtudd con U Certe à prender roiamo , e Grifoftomo di poter fupe- 
Chrtflo. rare la potenza di Chrifto. Chè pur 




wpniTATinNF vrviT a,tre vo,tc fattofi in "tf ùlcera vfeito 

MEDITATIONfc X L VII. dalle mani loro y Prédono poi Unterà 

I ' - MT Entre, che il Signore ne, e facelle, per non hauer» fecondo 

fe ne ftaua nella fua-» S. Cirillo, àoffènderfi nelle pietre, q ine. 16. 

Orationc occupato, precipitare in alcun dirupo,per eflèrc Mae. 

che ben poteua efler la notte ofeura, ouero accioche na- 

circa cinque, o fei hore di none, Giù- feondendofi Chrifto , ò alcuno de glt 

da attefeà congregar gente, per poter Apoftoli,li potettero vedere. Alla bel- 

effettuare il fuo diabolico derìdono , la prima vengono al cenacolo, e non 0 f '* u 

di tradire il fuo Macftro,e Signore, ritrouandoloiui, Giudaiche sà'l luo- 

Piglia la corredi Pilato fenza laputa go dell'ora tionejt conduce cclàdfrùw 

dell'ifteflò Prefidente, come vuole li ìfatlHuasqm trAdcUteuM>lockm, qui* i 0 , c . su 

lo.Chry. Santiflìmo Gri foftomo , e con quella freyuenter lefutconueneratUltic cnm 

ho.+x.in ch'era gente militarcauida del dana« JetpKlisfms . 

M ** m ro , gli promette dar molta pecunia : 5 Stauano tutte le cofe in quell'hor- 
Eda Pontefici , e da Magirtrati del ribìi notte,chcte,e tranquille, che pu- 
popolo fifa dar buon numero d'vffi- redoueuanfi mouere,e conturbarli 
ciali,ede*feruitori,anzi,comechia- dell'ordine loro, accioche quefti ri- 
ro dice San Luca, alcuni de gl'ilteMi baldi fpauenrati non hauefferoardirc 
Pontefici , e degli più vecchi Senato* di prendere, & legareil Fattor dei- 
ri fi po fero in quefta turma, tanto era lWniucrfo. Ma l'iftefibSig.ch'era ve- 
l'ardore d'hauer nelle mani quel Si- nuroal mondo à fciolgerci dafecca- 
«more, che fi crudelmente odiauarto . ti»& dalla poteftà di Satanaflo,tencua 
Vedi i'anfie*à,la follecitudine del fee- quelle legate alle lcggi,& ordini loro-, 
lerato Giuda : Và quà, e là : parla ho- E non volle,chc alcuna creatura l'ha- 
ra à qucfto, Ce hora à quello , & à tue- ucue à difendere,voJcndo profeguire 
ti infieme dice : Tenete eantyO* ducete fin'alla fine la già cominciata Reden* 
caute . Tanta era l'auidità d hauere rione: Giuda andaua innanzi à tutti, 
nelle mani i trenta dinari del fuo tra- come loro capitano, econduttiero^ 
dimento , non ancora riceuu ti , fe- ^imecedehat eos , dice S. Luca , e die- ine. r* 
Tom. 1. condoil Dottor Soarez, ma folo prò. de loro il fegno per conofcerlo , e 1». 
difp.^.in medi , come chiaramente dice i'E- prenderlo, dicendo, quello ch'io ba- 
t.Jè&.j. uangclio. ciarò, prendetelo, e legatelo, che è 
tu j. d. x 5j mettono in ftrada quefti ne- Giesù Nazareno . Non fapcua Viti" 
Tfom. ro i c j delia j ucc fenza ordine alcuno . felice , che Chrifto eri molto cono- 
Gli fpiriti maligni, che fciolti furono feiuto da Giudei , e ch'era petente 
dalle catene infernali in quella notte à far miracoli ? A che fine dnnque 
delia paflìone fpingono coftoro , gli M dà vn tal fegno ? Rifpondc TeoftJ T f } . x ,« 
accendono, e gli empiono di diabo- latto, per fifpetto della corte di Pil?- eu*k*. 
lieo furore, à far il peggio, che fapef- to * che la maggio r parte -de* faldati f*f, 
\ \ era- 
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er^iog6«Mcbcincacnbiod<Chd- cala cura delle fue pecorelle? Egliftà 
Jfto non hauclfero prcfoalcuno de gli vigilante, fccciòquefJe dormihef fida* 
Apofto!i,che pure S.Giacomo affai re. Egli Colo combàtte, acciò quel- 
raffomigliaua al Signore . > « • j c fi «potino. ETpòne fé fteiTo à i raor* 

Niu ' fi de' lupi, per ialuare, e liberare!^ 

Ih XVII. DI AGOSTO . 'A fue pecorelle dalia morte. Altri Dot- , . 

: - ; ; .„ 1 ; ;L >' -i 1 ton^comeGrifoftomo,Eutimio,e^_ 



e I)iLleHdTfiChrtpdM£K4W*tt(rémj Teofilatto penfaoo ,che perirò»!'»,- M , 
dare incontri * > ,f*èineikici..AV\ diceffe Chnfto. Dormite ratn t £rre- ,/ 

wr. . ( '. ' ' Viparchcfiatempodidor-r 

M E D I T A T IONE XLVIII. mire quello ? sù , sù pretto deftateui ,i 

*' 1. - ., . | Hot non fentite quei ftrepito d'ar.- 

1 T Boom il buon Gfesu la terza-» me? Non vedete quella gran copia dt 

±^ volta daltoràtione tutto làguù kirnrj E già habbiamo il traditore 

do , & afflitto, per la. gran fatica fa. diGiuda su gli occhi , Dormite raò 

itcnutancIr*orare,*T)eril molto fan- fc potete. 

gueipado. Deh,fe mai con gli oc y Ecco,checitapprcfenta horail 
chi pietofi miraftì il tuo dolce Signo. Signor noftro vn'arto generofo di co- 
re : hora vedilo , come-alzando il ca- ftanZa , e di fortezza : percioche , fa, 
j>o da terra, fi rizza i* piedi cinto ,e pendo che gli veniua adoflo quel ter- 
bagnato per og»i canto-dei fuo prò- tibiliflìmofquadrone de* fuoi nemi- 
Serif. de P r i° faD 3f ' M "? dice appiccatoli da' Difcepoli và incótro 
pMff.D,. S-Bernacdo , noto-fcoaie defidcrano à quelli intrepidamente, e come daa- 
c.4. «guardate i Cherubini,&i Serafini» dofi.loroà conofeere ninnanti che da 
rigata di lagrime* difcngue; Etquei Giuda ticeueiTe il bacio , come afTer- 



cercate voi? fctclUz^iesu Nazareno. 
Soggiungéii Signore . Io fon quello 
cuorx padaieco»comcfeiui folti pie. Alla cui parola f Oh potenza diuina' 
fentr, e prégaioper qudi'abbondan- Xwti cadcrono airindietro , in terrai 
za di (angue iparibintctraiciìc voglia e^Giuda ancora con cflb loro , come 

222^^Ì£E^" fcbmtMB 5f cnc ^ 0 fto«"QSanto.Ar P cttachc Ho. Se. 

A ■ &? à * do * ìl '™™> fi«*zino , e dinouodice ; Chi cerca, in Ma. 

tf.50. ^(P'r&smehjffipe.&^Mor iLu te dfi diedero la medefima rifpo- 

Kbu**>i&fHttrni*<m,ieAÌbàh«r^ fla^ EChriftofoggiunae: giàverhò 

' f r'nT^^^ 1 ^ dotto» che fon io :fc dunque cercato 

teai fuoi Difcepd i, Godendogli gm ine, tofnateaiidare coftoro, e inoltrò 

f« Vi a 8 ° £ ! c,oled l r * n S ac con B°" 8 1 ' Apoftoli; perche realmente coftou 
lato. E dice loro ; «>4 *r Giuda inficmcfccondóS. Ci. Cpil.B. 

Mg. li. ^f^cofi, u ComevUdeSAgo. «Ho, e Giona*» G«foftomo,non * «n 
7X2 ft ù DO l Co1 Vc »!^ilc BedaWiiafcia. conobbero Chrifto:co«fù fèctó per 
Jlhiua. che alquanto fi rjpofino> come benif- w«y diiiHia^per mo ft tare , ch'egli di 8i & ** 
g«eM.u. finioild,moflta.qucUa paiola, Suffi- c Spontanea: w )ofttà morii»', c 
xtBem."*- yhi vidr mai amore pm fuifcc ,br,n petò mo«Vyoflì»iliorp, re- 
inEuMg. ratodiqucflobem^no Signore verfo ò n\l n otàtìmtsb ^o ; • 

i # ^ pI^W; ^^Aojictofo .™mMi 8 »T SS! bS p « ; 

2)^. Padre Wpdiijiidi aaiannOimi fi- .lf^fth»r>» h ir*teT. oa^-fl ' 

ghuoli2 Di queOfibuon Pallore cir. ..n.,.:.':,^'^ j'q j 
C»ron4CeUfieàMedtt.iUoni. Tarte Seconda V N * ? IL ' 
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f i 3<' .^eu^ri Kii il Tuo' Macftro fomma. canta i c doU 

4tL XVIII. Dì. AG O &T O . aezza» non fapeiu dargli aaitofcgno* 
bnj «v. i ò con che indino piùaocrxp.moftrar, 

D#/ tradimento fatto da. Giuda col bach. \ glielo, che con atto d'Amore , bencho 
• i .'ui <t venenato, Sicuramente dir potea-, : 

, %¥A »MED ITATION E XLIX. t NontcmetcxJb'cgli hà ttntjCcirfrdi 
><o : T» morire per falute de gli huomini,chc 

•to.u.1 xPvOuereftià quefto cafo empirti fpamaneamentes'otferirjjné fata re- 
w: l~J J Mi rana ma intuglia , & in tic-, fi ftenza alcuna, ne con tenderà, ne gn- 
medt lagrirnofa conipuntioner; Già?, derà àdimàdar aiuto comedi lui di- 
il perri do Giuda hi veduto, & efperù. cedi Vtó&U^n cUmdifdHC ««w- lf*.t.\% 
ritentatola potenza di ChriftoùrgiK turitoxciusforts t eyc. Egli potea dar 
tar per terra con due fole parole. Ego. tdtimonianza di quello > c l hauciia_> 
jum, quella gran canaglia de' faldati > detto tante jvoite, & all'iiora maulàje 
cadendo ancora lui con eflfe ldroiLUt- quando fi pamda lui-o"; 3* , rb 
tauia duro sfacciatamente s'accorta al 3 Confiderà poi Quanti folle ia bc- 
feoMaeftpo.li mette le braccia al gol- nignità*ia dolcezza del Signore ver- 
lo 1 & gli dà il bacia In fronte , diccn- io del Aio tra aitare . Vedi per l'amo* 
do : .Am ruùi>i, Dio ti falui Maeftro. di Dio : come fi lafcia accodare alla 
Ah palio duro, e lag ri molo . Oh qua- fu a ve ne rada faccia quella bocca: più 
ro a cerbi indiamente il buon Gu sii fcrcntcd'voa fcpoitura,& più borei* • 
unti quella ingiuria fih'alle midolle bile d'vi» Demonio , e riceuc il fran- 
del Tuo cuore* vedendoli tradireda doicnte bacio. Nonfi tiraàdiettO* 
vh fuo Difccpolo ; à cui hauca mo- non lo fpingc con fdegno, non Joxfa. 
llrato tanti legni da moreuolczza, in- fpera con parole crude, n ni Io fuilla. 
, £n'à fottòpodì à piedi Tuoi . Non hk neggia . Ah traditore , à queftomo. 
* 'Vv ticdììuto ancora il Signore nè è per fio*. Ma confembian te benigno Joiii 
' w riccaere il maggior torto diqaefto^ Ktv^èécdiceyJuua oJcuUfiiumj^maàs 
Sèirajo^narica di quello co molto ridi irafal Lo chiama col proprió nomò* 
T r y4> lare per bocca dei Profeta j dicendo , -Giuda, ckc èfegnod*amore*^iclMa» 
Se vii ir. 10 nemico m'hauefle opera- randoli tinca di fa pere li fuo rradi- 
to contro > l 'hauerci certa m c n re iop- mento , accioche cofi confalo fi polla 
\ portato : ma vn'huomo della pace-» rauuedere . Et apprelfo lo chiama-, 
■ •• naia-è mio amico , e Difccpolo, njl amico , per il gran bene , che gli vo- 
quàlc io /perai i & erto itiangiaùa il lea . .Amice <td<jHtd ymtt* l ^hime, 
mio paneiinnaiaò contro <4i'àiéi pie- chetfòla quefta dolce parola haueria 
di per caJpeftrarmi , mi cendepcr vn douuto badare à fargli crepare di le- 
pre zzo vile, 0 con n n to b .ac f o n 1 1 die- n cr ezza 1 1 cuore y & rare che fi ridu- 
tic inumano dcmteijieinidii^oqA 1 3 celle à pentimento vero , ; Pouero Su 
* t jO, -Non corikltrotcgnoibhé^ol bai piote tendea pure incn gli dar cau- 



* * riod'mrelice Giuda tradifTeìI ^fuo Su - . fa di difpcwtfi, gli parlò tanto 
^ "gnpre^ft'é fegno di pace^cd'atooTe; --i a morcuol m ente i , qua n to 

Sapcua quanto benigno,quanto buoi > f i Mia foflìbije y accio.;, i'j .j 
no, e quanto tnafifneto fo(Te itfuo che riconofeen- nfl 

Maeftro , c penfauafi con tal fegno di ' :<t > dofi doppò v t.VJ . . . 
pace di potergli «laweil (uo tradtroé. e- v nw.yt i\ fiaJo?btij>< -034.1 "I.^jVi 
to. Quando limafllgoldi gli diman- j .to,iWfefféha«ciiecagio- V • 
domo il fegnoper pigliarChrifto,aI- - nedifperao- 
tro non potea dire, faluo, che eflendo - 2&^. . . i.I ; .0 . 

IL 



ti « . 



Agofto. Pcntuai'igidrniidellfÀhno. •cfìog/fco ! 

»! 1*. j ùi.rtiìi* - ' ti! xe fpinto, non affetta la nTpoiti , mi 

*?filH f Xi3C DI AG Gb&TO-i i noo ad 'vn-icarpa d&dratoahfas 

- V li .:. T ' .»u5-.if ivr ( c ih i «Ditello > uro tfvra ceripoad vn ftn» 



ì. ^dc»^t»mfkT^i4 ) dergHIattiU^lfcéigteòiitìrònolfl 

>b« Fi ib «^ 'yStgurr-é-.n -ìjui i ■■ . • orecchia dcftra, pe^hauctpiegatoH 
•tf.. :ogo ts* 1 - sir* .u i'jao:aiF< ; !. , s! capo sù la fpalla uniftra . Mail gen- 
ti MED ITATI OH E £- t til Sìè'àofd , àhéfctripte. Titubine , 

e Tempre rendea bene per male, fi 

«'TVAsttHiche hefab* il fogno deh ba* axóhdarre 1 à-fc Empier minifl**,* 

Orìgtn, JL*cro Qudadice Origene fubùo, pigiata da terra l 'orecchia* ^liel^re- 

fresb. in a himc , con impeto , e Ama grande ilituifce, Se infieme gli (lagna il fan- 

pajf. Dà. qó^i hianigoldi,<iome tanti lupi affa- gue , che feorreua £iù fin in terra»» . 

f M £ M * r * tircnoil 'mióflimo Signore »manon Col qiial miracolo , diC£ r iL : gtón_, 

tinche eXTo volfeiriquàdogii piac- Giouanni bocca d'oro , tnoftrò il SU ujckv» 

c}ue,dafldo toro heen zi da ra rfcrriren- gnorn la fùa potenza , Denigriti, e in P i( { . 

<kre,e legare. Gheairro vuol ligniti- manfiiccudine.: Ferma tùilprnfwo Osn./t- 

care<rjpdl'andac innanzi à (àoincmf- in quella dolce benigni ta- dei eoo Su cvvdnm 

ci c i ni tanta prontezza ì Incontrargli g nore > e sforzati dt imiirarioia qu. il- Um. t». 

fi.bcnigitainente > omargu aterra > cne particella, nri < .■ * t « jq nidi 
come vn fulminea afpetrare,chc (i le* .In quello tatto ruplentfa «ranv 

«moTirptaKi Le interrogattotó, ehe demente lapocenza di Gomito. V*£ 

gli lacca * Et feopri rfegli cofi palefe- d i , che riandò in m czzo d' len'bfTcrcw 

mente ì Egofnm . Et poi dicendo , fe tod'arme »attorniato da fuoi; nerai- 

cercate me, non offendete alcunode' ci » non folo fina M ileo delhqrec- 

rf«i Difccpo ii >1 e non ch'egli mori iw Una, .ma libera iul-u.c paria, c ripnenw 

fpontaiuumente, e di buonavoglia ? de Pietro con. dirgl ì i eh ; metta noi 

Tottoqueflo era vn dirgli tacùamcm fodro il fuo colrtJo-ytòtfakhtoeqifc 

ce,clic>lo legaffeto a modo |oro..Tan- non hi bifogno del fuo ai uto , perche 

ca e r a l a vòglia Se il de il o acce io > che fe volere in Ina dtfcfa dodeei Le g io ni 

haueaa quello buon Signore di dare d'Angeli, il Padre gliei ir mandataci» 

ra vita per tutti noi, che penfo io>fe in he in foccorfo . Atifiome hauccebbo 

folto 'haueflcro prefo vnOde ghv#po* beuuto dt calice di Àia r i flinjflHjl 

farebbe in che modo fi 




*■ corfotfcecro, gridando ^haueteemu tele fcrttture diuine ?. (Carla io sque* 

*' r to,n >n è qiK'lio,che va pente te: Io fon (la tu binerà tU&guore , dice G :ouan- j nc t ^ 

Jj \ qualjor , venuto à pofta dal Celo \\\ nt. Gnfollomo > per l'imbecillità de M.u. 

s ^ _ , y ter r^ pe t fare la Rcdcn tione ite gli gl i Apoliol i , già li vedeua sbigottitf t 

<*\... huom ini, lV apri re col mto fanone ia e rrrezz^rnoru di paura , pefèatterii 

o.,'..^ porra.dfik ?acadifoàchiutiqiicc«uote *k:à confortarli^ àraunigoirrlicor} 

>*< enriaroidenrpoifuii > t , ìiirj ib « il tali ragionamenti , -vn>Angelo folo 

; *»«■;.:' liiVcdcndoi pouetj DKceJ)QÌra«r haucrebbe ballato àdifcndecr.ilSi# 

uencOfi tanta canap ha de foldatiad- giwt e, ex' a mettere à fil dtjffa^aq.ad 

^ dpifoojtt $> gnonl orrjL, ; rat Ù cosragi ofi campodi foldan, -Nonfai» ebevi^p' 

fwthaueTgli. wcdutr pjàmaiploAtati i Angelo ammazzò in vn* notte c£n- [ n(X t^ 

ima ad vna Caiapàroia , dicojìa, Si- to/c ottanta mila huon»ini arm«m Ettitnr . 
gntìJOKjebbiarno-dardimanoànoftri' .c'haiicrcbbcro poi facto dodeci U> 

eoi trA li per a lutarti >~Si perCHtimus in gioni d' Angeli \ che vna Legion^j^ \£ir.c* 

^«jW^Picii^dalCaofoliro lccood^ San Gtrolanv>-» contiene ia< zf... 
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Ce (a mila Angeli . Stupitoti della-, come ladro lo ftrafeinaranno pei le 

grandezza der Signore., tr più delia ftrafe Vitdp^rofirlunimVnìté*', come 

iiia bontà, che Dofi, volontariamente ladro lo prefentaranno a* Tribunali , 

£:r tu* aiate i'otfèrifcc alia morta, f'iinprrgiòriaranno , & acca(ararina. 

condo il detto del Profeta . QUauis Comèladro , ah infamia tàappogra- 

'* f8> futstp fendati, ! , : i » de,lo fru(taranno,&ì forza di flagel- 

! .ni j-I j .< o< li taragli piouerfangue per ogni par» 

, IL XX. DI AGOSTO. tedolco*po.< Chep'tù? Comeladro 

il «olr.i, i i r - . - finalmente lo fententiaranno alhu 

Della riprenjtvu fatta daChnflokTren-. cróce , lo condurranno ar.luagode|l» 

afide* Sacerdoti ,(jr v gli *ltrt> - giuftitiavefràladriraraalomofiro 

th'naria y erutti a prenderlo . con eftrcma ignominia di tutto-Tpc* • »\ 
; n. ; ! I polo. Et cumnutfms deputatiti e #,Go- £* f,r « l - 
. MED IT ATI ONE LI. « ha voluto e%e tenuto, & trattata * 
v flotti » oio'fc rjs<;o m..oo:0 da ladro il noftro dolce Ghrilto pei 
ì TI Aueuano< pure deliberato gli fod disfa re : Oh cama infinita, al rul- 
li, empi; Giudei di far prender todclnoftro Padre Adamo: pagarti 
il Figliuolo di Dio, d ad ogni modo, do col prezzo del Tuo fan«uc quello , 
come ladro farlo morire in croce. Pe- ch'egli non hauea rapito. Come per 
rò in propria perfona, come fenuono bocczdcl Profeta , dice > mmt4* pf. tffc 
langdifti, vengono iRrencipi de putitine exdnebàm . \\u / i ri >oa 



gl'Euai _ 

Sacerdoti , in-propiia perfona vengo- 3 Hac e fi hora ^efira,drpateftasttié 

noi Magiltratidel Tempio, in prò- nebrarum, ditte il Signore à quella ca* 

pria perfona i Senatori , e più vecchi naglia degli Hebrei -, perche all'hora 

del popolo per inanimire con la pie- fù dato nel e mani ioro,.ca'haueflcro 

fenza loro quei arrabbiati cani de' à fare tutto quel ftracio,& vfà£ quel* 

foldati àfare la prefa'del manfueto la maggior crudeltà, che s'hauefferp 

Agnellino Gie«ù, che forfè temeua. maifaputo imag nare. Parimente^ 

no che per il fuodolce parlale non fi fù dato il Signore in quell'hora , Qh> 

fouero pentiti , & ritornati adietro , cofa terribile , m poteftà di quei He*, 

come alcuna volta gli auuennejEt fa- brei ,ch'erano come diauoli internai 

cilmcntc , che àgli fogni hora fatti li j perche inquell'hora ,come tiene 

dal Signore altri manco malitiofi fi vn graue Autore ,come fcatcnatf fi D<w * 

farebbono conuertiti » ne men l'ha, raifero sfogare quel rabbiofo furore, y*- "*r 

ueriauo preio. Vedi carne riuoltoà quella crudel inuidia , & odiò ime. 

entelli ,faloro , ma feriza ira alcuna. Amo, che fin dal principio , dice il ''^^ 

vna leggiera riprenfione , e dico : grand' Abbate Ruperto, concepito- ' ' 8 ' 

Come fe io folli vn ladro, fetevenu- no, Se tutto ciò ruifero in effetto, ce* i„' e ,^, 

ti di notte à prendermi ; Pur ogni me alla Beata Brigida fùriuelato,pct Prtg% ho. 

giornocon voi predicaua nel Tem. mezzo diPrencipi, di Regi , di popò- i.intap, 

pio,cfedeua infegnando ,nèmi ha- li, di genti, e di tutta quella ptflìma >8. 

uetc ritenuto-, Ma queftaè i'hora vo. razza de* Giudei inimici capitali di Exod.fi 

ftia , «Se la poteftà delle tenebre yHdc Chrifto , così dicono ancora Orige- 

tfthora-ìtftr* ,i?c, ne , e San Gregorio ratto quel Io,, che Grt ^ m 

lerati tencuano il Signor del Ciclo, b,U. Quindi meditando potrai veni- 
. ;j . cioè di ladro, e del peggioratfaflìno, re in quella cognitione, quanto a fpri, 
■ ch'ai mondo fo(Te. Perciochccome e crudeli fuiTeroi tormenti, che gli 
ladro lo vengono à prenderle legare j diedero, poiché furono ritrouati >& 

opc- 
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x Tj Ai veduto ii tuo Signore tre- 
fl mare di paura ncll'Horto al. 
la fola imagraatióne de' to multi. L'« 



«.. . *.»v 
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Agolto. : Wr .tuffi giorni dèll'Anno. . c ; j ò i 

«pei axjfdffc qttefto f Urie infernali* 8^ o^ei £p ie ta ri ma &m > i p re nd 1 , p 1 g 1 a_> , 
da i più crudeli Uuomiru>chc al raon* dento (treno , che non ti frappi dalle 
do foflcuoi, ,. »r: x'v . mani. Giuda tutto fagace (corre qui, 

{ ., 7 ) l0 ..u;-: ; .-< >'.i &li;Ìdda 4 IcgàteIdbcàe/lifgaJdo 

i",'> ftp rXX't- D' AGOSTO, ,f ì ftretio > che del certo romperà le cor- 
i! >n i Alq n :.ì ih": . " : & « JLnmiunfiemèconvoci tcrrtbtfi 

iy;^/fL' *J • •''■> diceuano; Abduttore: Ah mago: 
*9sRv?" w»n r * Ah famaritano , t'habbiarao pur col- 
o u.r . ^ \ tovfaavdlt^nontu^ra'iifàpiù-dal 
MEDITAZIONE LII» le noftre mani, & altre parole con in- 

folti molte villanie gii diceuano . Di 
quanta noia , c tormento fufle al Si- 
gnore quella prefa fatta da h uomini 
sì boftiali»e ferri gni»fi può vedere dal 
hai veduto «iftaifi,&: andare in agci- le qucrele,ch'cgU fà ne i Sai mi di D*a. - ^ 

dare per cftretna angofeia (angue vii li multi , taMtt pingue* obfederunt me ; 
uo per ogni parte dei corpo.Hora ve- aperuerunt fuper me es fttum, ficut leo ta 
di lo coi) quanta impietà vien pfefo, e ptens , (3* rngtens • Ci rcundeàemnt me 

canes multi , conetUum maiigaMtttuaè 
•bpedttmr. Vcdi,come notarono rnsol* 

ni, viwttif«wy./,v 
i , «Se non huominr, pet \* j.mors. 
gran rabbia, e ferocità , che contrada HiVr. in 
elfo sfogarono. 1 
...3 Scaua l'Eterno Signore giacente E f 4 ' 
gl'incontro pittatagli vna grafia ca- iatcrra,fotto i piedi,e le ginocchia di 
rena ai collo lo ti rauano con gran vio quei crudeli lìì mi maitini , che à pena 
.lenza à, tetta, in vendetta della loro per la gran prelTura po tea relpt rare , 
cifrata, Lo premono, lo fotfocano, gli nonché m oneri! : Ah, doue Tono ho- ' ' 
fputano in taccia, e fino dentro la boc ra leturbe , che lo feguiuano ? Douo 
ca. Onde trouandofi il buon Gicsù gl'infermi rifanati, e moitT altri da . 
col£olÌQ.ittettamente legato ,fcnza^ lui beneficiati? Ohime>chc tutti,tutti 
poterli difendere , per la moltitudine l'hanno abbandonato. E voi beatitfì- 
di quei puzzolenti fputi; e per l'ab- mi fpi ri ti che dite? che fate? Che non 
bondanza del nidore , che dal volto venite à difendere il voftro Rè, e Su 
cacandogli penetraua (in' alle fauci , gnore , cofi vi t upcrofam en te , & più 
fi farebbe al (icuro affogato, corno che verme vile in terra calpeftato. Oli 
penfa S. Bernardo , fe non folle (tato quanto fi contriftarono, dice Giouan 
da virtù fopranaturaie aiutato. ni Tauiero quei Angelici , & glonorì Tm6 

a 1 Aucndi <omc fe qui hora rufti fpiriti. Oh come s'empirono di dolo- jlf ' mt j 
preferite quei afpem ferrigni» e cru» re iramenfo, vedendo tali cofe. Tutti c lx J 
deli» quel ittepito d'arme , quei vrii , piegando per il Sig. loro . Confiderà 
3cgtiui * che andatono per l'aria.. , poi gli atti virtuali , che nei Tuo cuore , 
qucU'sHegrezza rabbiola di quelli doueua fare il diuino Figlio, di patié* 
huomini peltifcri,vedcndofi in potè* za,d'amore,di orlerta,c di refignatio- 
ità , e nel mezzo loro quel m tuffi mo ne. Be' potea dire, ftando cofi fupino» 
Agnellino Gitsù . I Magiurati, i Tri- c.óculcato,& có gl'occhi al Padre*, Mi 
buni/ e ^'iitcìlì Prcncipi initigauano firtrt mei Dtus , ^Hmam c»»c*icawt p/ y f. 
* me 

•» • 



legato da quel la em pia,e crudel cana 
gÀi^Quandodoucuano tutti inginoc 
i^iarfia adorando ii Signor loro, per 
fcaucr. veduti cofi marauigUofi fegni, 
c ri ceue r 1 o anco per lor Meula . AU 
l'hora più ìndiauolati li le uo tono, e 
perche gli haaea- gettati à te rra , elfi 
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Agofto. >.\t. MioditaiJiqawuiflitnc .0-103 a 

me homo ; trtt dièityH&ÉttAirénU* rabida furore , e dargttt]H*Ichtf nt* 

«ff «r< . il non »fl3 t cu :~f) o'x J un oenà , oc aihVt.one L Wa uereftì ve. 

, „■ ju ; m duto(dice Vbcrtinoaliegaifcto&Bco. 

IL XXII. J> I AG OST O • / nardojalcuni di quei manigoldi ftrap 

, • -.. ìi :v: -tb: ^, ;iJi..rJ parglii.^iliAtuj*ajj3^fuo^dcl c * r .** 

Dell' rf ere legato d Signore con cltntgè capo , & fuellergli in gran copia i peli cruct J- c ' 

ip** O' truitltA gUndtn della barba tirandogli, vìa pelle con 

U U'.,.'3 v "Sri* ; \ liti) :>A fangue. OiWhe pena troppo acerba. 

MEDI TATIONE LIX I. : ; Altri con pugni lo percuoteuano nel- 

tt\i\ .. .fi.; r.\ kfpal!i»c^i^eBcfpalm"até(u*fìcD41o, 

iQ E vuoi fapere con quanta ccudeU chi degli vrtoni ne' fianchi» chi delle 

i3 tà > con quanti infilili » & ol trag- guanciate > e de' pugnici Volto , e fi 

gì fuife legato il Figlio dcll'Eicrno fortemente , che ( come dio Ch ri ito 

Padre , noftro Signore, confidej» fo «iuelò-ài 5. Brigida') fe gli Smoderai 

peffimcqttalJtàd^Miuiftri^dc/^oU teurgie, gcnguie diuenneroenfia: tó ; f ' r " 

dati, e di rutti cotora>J eoe lo fecero- «e. E& d*ccua • %\k ^ànj^jm^tgnt 

prendere, e legare . Vedi ; erano huo. indenta , & a 1 1 rouc , gmgttuttwìjioni*. 

mini crudeli, empi), maligni, e fen za l»ut tritumi [eckant.. i.r. -aera 
pietà alcuna , come ne fi aocntione la e j Col cao re compunto , fctagrh 

Chicfa nella Meua della pa filone, di- molo, e con maggior attrn tiorfé^ftà 

condo in perfona di Chriflo . Infine* mirando;qiieila*rude4c»& id*ti*i* 

4.*n£ tn,a*eKm:tnui*Lab[qHe n+ife* maniera , con cbalègano PinhéCttl». 

• . ne urdù : Laneets fnu^ninerauttunt tillimo Figliuoldi Dio . Vedi-, riojvi 

•v me* CTc Erano gradi nemici di Chri. hauorgli, inondo i contemplatili! > 

• fto , portanangli va odio maligno , e gittata accollo quella grolla caft na y 

molto rabbiofo : Erano fitibondi di macca»» la vita con pugnile datfc ralle 

fpargere il Tuo fangue, e di sfogare-» braccia »e fullc cofew molte perdofle 

conerà di lui il lor furore : Eranoi»* con baftonl , acciodic non li potefle 

dia uol a ti> membri di Sa ta nalfo > poi» difendete , g 1 1 (torci o no di e r ro a l Ic_> 

Ho.S. in che come dicono Origene > cS Gre* fpa i le le b ra cci a ,feco n do S. Bonaucnv invita* 

ciò. gorio Papa,ogni male» e crudeltà che tura ygifpongonocrude manctré chrifih 

fecero* Giudei , 6c i nemici di Chri- Pattraucr&no di prù corde ,che nek c 6 j> 

£xod. ft 0 1 1 0 f cccto , tn fltg a nte diabolo: dal fi rawbbeà fiera totuaggia , e (tringo*. 

quale vemuano inftigati , &.ammae* nofi<forrcinodi,eitac<i,chegli romi. 

ftrati . Aggionge > ch'erano molti in pono (per effere mólto delicato) cipél- 

numcro ,chccOmc li raccoglie da al* laccarne, e fa raro vf ci re il fcrigUo . 
cune auclationi ranci diuerlì Santi , Beh, con tuo-ftuparc péfa , ch*frèjue- 

& in particolare aliaB. Metilde*arri* ito co*L vi tu^etofamèn te legato i da 

uarono ai numero drmilleduccnto (Mi ?~* pereto è Iddio onnipotente 

venticinque. .1 ' chead^nfoiocennopotria hor hora 

x Hor confiderà con quanto im* rare inghiottire coftoro cosi vini d.i!_ 

peto» con quanta rabbia conerò tuta Ja terramó che rompe re,, come vn'a'- 

mficme adolTo del noftrodolce caro *ro Sanfone, queue grolle funi, come indie. \% 

Signorej. Senti TEuangelifta Giouan. fe. foli ero tanti rrlitd» ftoppa , ma: pét 

«¥«.1* nl . Cehorj totem, ty Tnù*nus, Cr m- i'amore,.chealPanJima^agioneuoki> 

ni fin ludtprum compnhenderunt ir- portaua , ià^cioliì legare , e; legare da 

firn y(T UgAuerunt enm ;. Ohimci che qticJl'cmpracanaglia, la peggioreciiè: 

dafchedUn.di loro mentre che cosi al mondo fi potefle txouarc.. 
lakgauano „ volcua sfogare il. (uà : ' 

IL 

*. i 
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Agofto. PtftturtfigiQi-ntddH'AAno . % c r iot 

ol-atnv .i- ^^i' me è fcritto , volle calcare, e premere 

.JX XXIII. JD I jA.G O S T Q- il torchio de/ Gioì tarraenkii T*r&tUr tJ$% 

calcautfolus >0* de pntibus noneft "in 
. ■ , , . 2) r ^4 /*g4 rfff ' *f *// ' ■> < i ; i tneitm » sNel. pa tue ie rwpr e fu fol o fi 
f , 'e - <! ; ,oi«:; buon Giesù fedo »neìi*H orto , folo 
M E D ITATI OrN E X I -Vmo nella Croce, folo nel Sepolcro* ma 
. .. : > , i > ^ E i. r 1 :jHclUifJ nell'ai Ic^ezzte. è lUiflpfciaicMpa gna- 
i Xr Edendoi poueriDifcepoJi > efc: to . Nella Natiuità gli Angeli , 1 Pa- 
V (crii dato volontariamente li. don, i Magi • nelle nozze la Madre > 
Maeftro loro nelle mani de Giudei » & 1 Di fee poli : nella Trasfigurarione 
ik con quanta crudeltà, e furore fuflfe Pietro, Giacomo, e Giouannr, oh che 
prefo , e legato » tcrnbiUflimamctìCp amore, voler morire, aericene gli aU 
ipauentati fi diedero à gambe ,c-fug*> tri non m uoiahoXl ,T« T Q 3 lA 
girono tutti . Tunc difu$Hliaus,{<\\QZ a Dà dell'occhio a piangenti, c do- 
l'Euangelifta ) rciinejHentestum.imnts gitoli tìjfcepolr, vedcgl^comc vanno 
fugtrunt . Ma quanto penofà dogli* per quel monte fmarriti , errando , e 
fcntiflcil buon Gicsù al fuaxuote>v£« ruggirmi per quei campi di Getfema- 
dendoii abbandonato da fuoi .pràca- ni. Doglicuanfi per haucrecofi mi- 
ri amici 9 & ù miglia ri, c'haueiTc in-» (bramente, & per vn poco di paura 
terra , non fi può con parole fiumane, abbandonato il loro dolce , e caro SU 
cfpriraere. Li haueaam^tùftaccju gnorc. Dogiicuanil , fcuucnendo- 
rezzaci,(diceua qjli)£ cornai! Aloi?** gii alla menregii flrarijv,: gh olMag-* 
dre Eremo hauea amaro iuitSiattdr» gi » le percolfc , & la tanta crudd- 
lexttmeTater ego tbiexi^oj* &$ ta , che quei <h uomini indiauolati 
n'hà tanta cura , dice S AgoftinOjChc fecero al Signore in prenderlo, eie- 
comanda à Miniftn ,che non li toc* gaxlo à gmfa di ladro . Doglieuan- 
chino , negli diano noia . $t fUtetitis lì ancora » vedendoli pnui , 8c orfa- 
tne , (dicc)SLniti ItìOSìétré . Ottiche è nelli di quel pietofìilìmo Macftro, 
troppo gran doglia di cuoiò, cHero che come propri) figli li accarezza* 
abbandonato da fuor famigliati nei ua , & conili dolci ragionamenti rac- 
tempo dcha txibutanone. - PiangcJ confolaua. Oh quante lagrime an- 
. quefta Aia feiagura ir Si gii are ne Ha dauano fpargendo per quei contor- 

ìob.c.iy per fona di Gipb » dicendo : l$*tt mei ni. Oh quanti profondi fofpiri ca- ,, 

ejuajì alieni recejjeruat à-tne, Dertlique- uando fuori da 1 petti loro , che è 

runt ne propinati *nei y £7 <±HitntìWte, ben marauiglia , che non gli crcpu 

r unt, mei obliti [unt . àtì •>•!:> <^.1> paucil cuoredi dolore ,& inficine-» 

» il Cofi pcrmifeda di uina ordinai - -non fpiraflcxo le anime. Pcn» *\.T.i 

«teneydice^giiin Kiiperto Abbate* ilfc - ùl pure , che fempregli te- 

Jjh. ij» che fe foflero itati prèfì gli Apofteli » ■ neuano dietro gli oc. ' - l " : 

non effondo ancora ben ftabiliti[nelJa • eh», Sci pcniìc- 

fede, ne difpofti al patire, facilmente ri,eftaua- 
iauerebbono («dme tfectfSrflicMo!) • O io frà 

Regalò Chrifto->Ion vjbflfe^ltfifwre - Mj«onr il 
■cht-fcco aIcuno«de'/uouIfylbapoa;tftt& timore, e l'amore am- 

-fe-prefo, perche egli fòtó voteaiphttréi In. iìbigniè fc fegtnre 

%«l<5lo« wlcarareiai»c4«ntlowe de òrf? ohi. «lefdoueua- 

gu huo mi ni. Solo creò il mondo fen- -J " ' no. 
^a: Ik>teftntea'd' Angeli ved'huom». ^ , • . , 
-ni, e folo volle redimerlo, e folo co- ..vi.; bri; «a;. > 

■'i Vi II* 
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Agofto. . oì Meditationi ytiliffiftie^ ogÀ 

*z v.m dolo cadere neiracqua,perlaqua!e Io 

I L XXIV. D'AGOSTO. fecero paflarc a- fgua zzo, come fi vc- 

• donoal dì d'hoggi ftampati gli pic- 

Delle pene che patiil Signóre in cafa di» e fegnata la fune con che &ua le* 

\, Sì < de'Pontefici • t ) avuti gato, nell'orto, e nelle pietre di quet 

.j forÀ' >Z Isa ; *llril ponte. Oh quanto fu pènofo qucfto 

- 1: 2 .rMiST ER J O IX» j' • - i ratio fatto al Signore, fi per la cadu- 

i, ii ••:-./*. j"> '1 f!LK .oj tt > come anco per 'bagnarti in cofì 

Dell' e j] et e condotto ti Signore ^tnzJftraZ fredda Magione. Oh Angeli che fate? 

* ' fivmt9(ialtHtTf\aUd cafitdi i £ oh Cicli,oh terra,oh clementi,oh or- 

-.il* iV. in, Ann* Ttxttfct. J fi,oh tigri,oh leoni,che tante voirc fc- 

-Uili^ih o.. t iiiv, i Ceftati miniftri della giuttitiadiaina» 



E 



' * • », ■ l 4 w • g V___" 1 * * w • " "— — — — T-l — — — - - — — - - — — » 

MEDITATICENE L V. "»"> comenon vi precipitate hoggi con- 
ili!!, . r;':ii-. . r 1 ; tra quefta perfida geme, enon vendi- 
Cco il primo viaggia, che cate vna tanta ingiuria fatta al vo- 
fà il Signore nella fua pad ftro,& noftro Dio,e Creatore. VTcito 
iìonc, anzi il primo ftrafci-. dell'acqua L'afflitto Giesìi con fieri 
no fattogli fare da quei Tee vrtonilo fpingeuano ad affrettare ii 
lera ti, e crudeli raanigoldi,ohime,nót paflb ; onde dal tirare la corda , c dal. 
ù può fa pere da noi con quanta fretta l'inciampami erto nel la verte , veniua 
lo taccile ro ca minare » defiderofi di à cadere in te r ra , ohi m celie dolore^, 
« . pjcfehtare torto à Pontefici vna fi no* penfalo tu. Sette volte (fecondo 'VTU 
bilcericca preda. Andauanogridaru riuclatìone) fu gittatoin terta il Si- 
do, vociferando con allegrezza gran- gnore in quefto viaggio , ne pure da 
de Steli* tkmltant ^icìores capta pred* fe ft erto, per efiere legato, fe nona for 
quando iiuiiunt fpolia. Mira hora eoa za de calci, e col tirarlo per i capelline 
giìocchi lagrimofì li tuo dolce Chxi-i con le corde pocearileuarfi . 
r, Q.o , come cófii'ftrafcinarp>da quei : 3 In queftaguifamiferandaper Io 
boi} vie ne và affannato giù per quel fpatio didue miglia condurtero rad- 
monte col capo fcoperto,can la faccia dolorato Chriito fino alla Città,& ai- 
arfannata, anfando, che non può re» la beila prima la paventano dinanzi s.ioaniZ 
fpirar e:c per and are co'picdi nudi < co ad Anna Pontefice ; la cagione, è ad- cbr. he, 
s. Hi. m mc v °g'' ono ' f aa " ^° uo " • ^ iro ' iU dotta dal l*Euangeli(ta,per efierc fuo- 8x. 
èp.xx.aè n* 0 » Bonaventura , Alfonfo Toftato , cero di Caifas,crcdendofi i maluaggi 
2;'i".s.3\ & altri ; paflando.fra cardi.e fpinc, & di fargli cofa grata. G ri foftomo Tanto 
tnopu.t. intoppadofi nelle pietre, .percrtere la dice, che ciò fecero in fegno della lo- 
jj'cf.q. notte ofeura^ ohimè, che fi pungeua- ro allegrezza , &c vana oltentatione, 
68. ine, no le Ole diurne piante, e ai viuofe gli come (econd un'ero .vngloriofo trion 
3 . Mate . j euauano via le vnghic de' piedi la- fo. Il Serafico S Bonauentura tiene , f'Jjfcft 
feiando le orme- di ftngfle , ouc egli che quiui fi fermaflero , effondo dibi- tra <*'* e 
paflraua.CompatifcialtuoSignore,& fogno pafTare dauanti alla cafa dtiy' 
valli dietro con Pirtro , e Giouanni detto Pontefice , prima che fi vernile c 
piangendo, che Io feguiuano, benché al palazzo di Cairas, onero, accioche 
dilontaao. i ii •ioti meglio, &piùftrettamente lo poteC. 

1 Senti vn* altra crudeltà fatta al fero legare. Introdottoli Signore io- 
Signore da quei sbirri, fecondo che-» nanzi dei fìipcrbo Pontefice, penfa la 
alcuni Dottori ne fanno teftimonian- tumultuofa allegrezza 1 , che fi fece da 
za,&éche pattando per il torrente di Putita quellacan agli a ,&J molti altrag 
Cedron,gli diedero vn vrtoncfacen- gi > che iut pad ii Signore > & non ti 
J . feor- 
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Agofto.' Per tutt'i giorni dell'Anno. 103 

feordare quella fua incomparabile-» i vecchi del popolo giudaico: V\>t con- 

manfuetudine,che nel mezzo de'tan- uenerttnty ( dice l'Euangelifta , } omnts AUe'.c. 

ti fcotni nel Tuo diuino fembianto f<tcerdotes,?j J fcril/M&J'emores-.&Mìio 16, 

tnoftcaua . ad afpcttare,che neìcofpetto loro °i 

fofTe condotto il poucro Chrifto. Ve- M» 

IL XXV. D'AGOSTO. d ùexoatem pia qualafufrcro quei ani- 

r .: . t;o-i ììi mi ferigni»e Tenti che cola diceuano, 

DeWejfcn condotto U Stgnorc ÀCatfitsi ctrattauano,c quanto saffaucauano 

Tontefice. > in trouare appigliate caufe,doucndo 

; . accufarc Chrifto la mattina à Pilato 

MEDITATIONE LVI. » Prefidents. Già era pacatala mezza 

< fotf. o: i notte.fecódó Gipuanni bocca d'oro , 

IT) Ofaronfi alquanto i fanguino. & ftatìano ancor* vegghiando , 

JL fennGiudri,raanongià lafflit- vuole quefto (amo Dottore infieme 

to Giesùi pofeiache, da che fù prefo conTeofilatio ichenoncelcbrafTcro 

imo allo fpirare in Croce, flette fem- altrimenti quella notte la Pafqui y chryhor 

pre in pene, e tormenti. Senti come mangiando l'agnello, come la legge 6**M*r. 

lo c 18 vanno crefeendo i fuoi martiri) : Et commandaua,ma la transferirono in 

' ' ' mifttcHm^tnnAsltgimtd Caipbà'Po» vn akrogiorno, parcndoloro meglio 

ttfieem -, Oh infamia troppo grande » ( ah fete rabbiofa ) di leuarfi da gli oc- 

condurre legato in catena il Figlfast chi prima il fommo Signore . Ec que- 

di Dio perle fteade publichedi Gie- ftic forfè fignificato dicendo , che 

rufalem me. Chi hauefle veduto Cnri nó entrarono nel Pretorio di Pilato: 

fto coli legato,e ftrafeinato per quelle l/tnfncantaminarentur, fi-d ut m.tniH* lo. c. 18. 

ftrade,non haucrebbe detto» che qui. carent Tafchj, . Vedi dunque, cho 

ui ri-Demonio, b tutti ifuoi miniftri non haueano ancora mangiata ia_> 

trionfauano gloriofamente , ftrafei- Pafqua. .ti ." 

n andò fi dierro con tante vergogucil . Ecco,chealcondur dentro la fa», 

tfiglio dell'Eterno Dio ? ma noi mi. la del Pontefice l'afflitto Signore da 

«iamp vn altro trionfo molto più ve- quella diabolica canaglia a tutti leuan.- 

ttSc gloriofo,nel quale l'amor di Dio fi in piedi,gli pongono gli occhiadofc 

fopra il* carro della diuina prouiden. fo, Io guardano con afpetti terribili : 

za, tiratela due caualli bianchi, cioè HoHis m*iu tem'atUbus oc idi 5 mt intttu e \\^ % 

della giultitia,edella mifericordia vi tusefl:$c in vece di rkeuerio con ri- 

gloriofo pafTeggiando per la Città di uerenza , e inginocchiategli tutti dù 

Gierufalemme>portandofi legato nel ninzi, ohimè , cominciano à fare fo- 

medefimo carro.quefto pòuer© Si. pra di lui gran ftrepito ,. t c forfè con i 

gnore,Tr:timph*t de Chnfto anni :dice picdi»e con le mani,e con lì i chi a ce, Se 

s. T3:rn. S.Bernardo , « S Cipriano in perfona con voci moito horréde, cottae fe ha~ 

s.ty, deU'ifteflfo Qirifto: Dem'folUs amir uefleropretiofiflìma preda tra le ma- 

ptmtferfl'TrctrrtttnphityK: Si chefe a), ni : fe gli fanno tutti d'intorno , coma 

cuno mi chiedere , che fpcttacolo è ferhauefferoàdiuorare,ediccuangIi 

«queftochc fi rapprefenta nella G'tcà parole moitoingiunofe,c villane . Et 

di Gierufalemme , rifpondo , che è il il buon Gicsù ftaua nel' mezzo loro ' 

trionfo dell'amate. humile,col capo chino, con le mani* 

2. Ritrouati hora ìnifpirito nella dietro legate , non al tri mente che** 

granfala del fommo Pontefice Cu- fe fulfeyn ladro , & pure era quel 

fas , don? ritrouinfi ancora congre. Dio immenfo, & infinito : Cut curr uh c.$ 

giti tutti 1 Satrapi, & principili ,cen umjt'qm portant orb:m . X£/</ 
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Agofta. . Medi ta rioni vtiliffime 

r.tt mttltitHdinem HeRarum , £T <»*«*- terribile quefta guanciata , che come 
ia6- bus ets nomina 'Sorat. Et quemlauiant Giouanni Lafpergcs afferma , rimafe f* t*A 
Mc.jb aRrantatutina ,, mbdantomnes jìitj nel volto del Signore impreflì i fegni **• 9 
Dct. delle dita,fe gli fmofleroi dentice dal t*f* Do% 

la bocca ne vfei fangue, come anco al 
IL XXVI. D'AGOSTO. dìd'hoggi ne ficnjaroteAimonio il 

Aidario di Santa Veronica , nel quale 
DdUguaMèàUÀatàtlSigntre* fi vedeogni cote imprdlà . Quefta fù, 

vna delle grauilfìme ingiuricene fof- 
MEDITATIONE LVIL. ferfe il Signore, poiche,non deljc bat 

tituce, rifcn della morte, aé d'altro af- 
Otì ritrouandoti nella fala-, fronto,ò torto,ma folo di quefto fi la- 
dei Pontefice, attendi ciò che menta, ne pure piglia à rame vender, 
fi dicce fi fi circa del benedetto Chri ta,comcquel federato mcriuua.Qui 
fto.Dà bell'occhio à C.ufjs, che in ca- come attonito il gran Giouanni boc« 
redra ftà fedendo gonfio di fuperbta . ca d'oro cfdama : Exhorrtfcat cétlum» **•■**• 
Mira poi l'afflitto Signore , come gli conttemifcat terra de Chriftt p attenua ,. 
ftà innanzi in fembiantehumile, & &*d*ftrmrum tntfvudentia, addegr 
manfucto. Il fuperbo Pontefice noa> deTonttfìcts tmufhtia. 
trouindo cofa(come nota il Cardinal .$ Confiderà qui la inuitta patfen- 
Tolcdo \ per caffi re d'alcun delitto la za dei tuo benigno Signore , acciò la 
perfori i di Guitto, fi mette ad in ter- poffi imitare. Vedi,iiceue vn affronto 
rogarlo de fu J > po!i,e della dot- tale , nè pur vn tanrinofi turba nelfa- 
trina,comefeegtiinfegnaiTe dottrina nimo,non fimoueadira , non pro- 
falfa,peruerfa, & al tutto heretica, . Il rom pc in parole »nèmcno empie l'a- 
Signorc in defenfione di quella ri- ria de gridi vociferando, macoicuo- 
fponde , che fempre haueua infegna- re tranquillccon ogni pace,e manfue 
io pubicamente, &chedoueffe d ; - tudinerifponde: S'io ho detto male», 
mandare à chi l'haueua vdito ,.fe mai proualo,fe anco bò parlato bene, pe^ 
haueflc infegnato cola , che fenta e che fenza ragione mi percuoti ? potè* 
buona non foffe : eriuolcoàgli ftcHì parlare il dolce Crinito con maggior 
Scribi, & Farifei,ch*eranoprefenti, manfuetudine ? Ri fponde il Signore 
dice, che anco ra eflì moke volte l'ha- (dice il dottifiìmo Toledo) nonper fr.Toi:. 
ueuano vdiro,- Ecre,h fciunt^ua dtxc- fu a defenfioncnon per l'ingiuria FaN C 5. ia Io. 
rtme£t. O argomento efficaci (fimo % taglieria per far fa pere, che male non r.18. 
c t . (come notano Cirillo, e Grifoftomo hauea parlato . Tieni pure per certo A . itf» 
c a i. fanto)deU'innocenza di Chrifto, dcL (dice vn Dottore) che non hauetebbe G»f?*r. 
chryfi n lo fplendore della Aia dottrina , della mai rifpofto U patientiflìmo Signore,. s*y.dt- 
h.ho.%1 -veritài/Sc fidanza fua ,' poiché adduce fenon era per difendere kLfiu ftniif. y f a " 
per teftimomo i funi ncmJci, & calua lima dottrina ,. foprxla quale J'Euan- ,M * 
niatori. « gelica verità, e lafcdeCàtolicaftaua 

U.Chrs 1 AH'horavnSef nitore per nome appoggiata, & da queUaJa.falute del 
Muìn M-»'co(fecondoS. Giouanni Grifofto mondo depcndeua , chrc pur tu vedi 
/jui». * mo ) volendo far piacere ai fuo Pren- che mai.fi lamentarle dc'fuoi nemici,. 
Opejdrede à Chrifto con iamano(co- ma fi bene per quclliorò piangendo :. 
me vogliono alcuni } di piaftrc, ò di Tater igmfct illis , quia nefcinnt quid. 
z.icco armatacene qua fi,per effe re co» faemnt.. 
fi fianco dal viaggio, giitollo a terra , 
dlQtndCKUcrrJjcndei T*nt:Jì:t: (ù coli '*>; . 
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Agofto. Per cucc'i giorni dell'Anno. 104 

. retmf.O Padre, ò G:ouanni notato 

1 L XX Vii. D'AGOSTO. bene ogni cofa , acciò lo polliate rife- 
rire alla Madre . Oh Padre Eterno, 

De % falfi tcttimonij contro, di vengati pietà del tuo Vnigcni to, 6*^ 

Chrtflo. dilettiamo Figlio. Tu fufcitafti il gio 

umetto Daniele in difefa della inno- OM ' 1 * 
M E DIT ATION E LVIII. cente Su Tanna, accufata fai fa mento 
i « da quei due federati vecchioni,c pcr- 
i XTOntrouando gliaftuti, che non difendi il tuo Figlio coli in- 
XN maluaggi Giudei dalle paro- giustamente accufato? Etù dolento 
le di Chriito, cofa,chc tìttie degna di Madre, che inmezzo de' Dottori tro 
, poterlo condannare, che pure la mar- uaftì vna voltai! tuo caro figlio, vien- 
tinaThaucano da condurre, &accu- ti,vicntiquì,chcalficuro fra Dottori 
fare al tribunale di Pilato, acaocho lotrouerai y ma ohimè in quanta dif- 
comc reo di morte l'haueile a giudica fcrenza quanta e fra l'honore, & du- 
re, fi riducono à trouare con tra di lui honorc» & fra l'applaufo, & il vitu- 
bugie,c falfi teftimonij . Nota qui le perio . 
M*r. c P arolc di San Matteo* Prtncept autem } Vedendo il Pontefice Caifas non 
4<s . ' ' Saccrdotum* C? otnne confilium quare- poter cauarc dalla boccadi Chrifto, 
bant falfmn t chimoni timeout va. lefum , ne dalla radunanza di tanti teftimo- 
- nt ri morti tr*dtrìtf>& fto tnHmcr*nt t eu nij addotti, alcuna coftiuttione, ò co- 
la*»/// falfi uflts act e jjìjftnt .Non fi tro fa» c'haueire colore di verità, tutto fu- 
uarono falfi certi monij,ancorche ce* nbondo falta fuori del fuo feggio» 
cali ? come nò ? dice pure: tumtxnlu che pure (come nota vn Dottore) do- Io > Ma!, 
faljt teitesaccefijpnt: Oii mirabile for uea come giudice ftarfene à fcdcre>& Mate, 
za dell'innocenza di Chrifto, che an- dice : T>{ihil tefpondes ad ea qua itti ad- c %6 * 
cor che molti foiTero venuti per tedi- tterfum te teiìiji^anturì Ma il manfue- 
ficarecontra di lui millebugie, non toSignorencl mezzo di tante accufe 
vi fù in tutti vna minima apparenza f*lfc ftaua cheto,humile, e taccnto . 
di probabilitàjfr c onuemenua ttfttmo- Tace il Signore , dice Teofìlatto , fa- 
4 manoneranr. pofeiache era tanto chia pendo non edere giuridiche quello 
ra quefta loro falfitì , che da feliciti dimande, eche col fuorifpondcro 
la confeffaua no ,& la menzogna à fc non hauerebbe fatto alcun profitto 
fteflTa mentiua , preuaiendo à tutti ia_, in quei maligni cuori. Hà vo. uro il be 
J>f.i6. verità,come ftà ieri tro ylnfurrexerunt nedetto Saluatorc per bene , e confo, 
tn me te8rs imqwy& t mentita ejl iniqui latione ooftra fottopoifi à quefta for- 
tasfìhu i;:' te d'ingiurice dishonore, dico de' fai 
1 Hiuerefti ceduto quei empij fi tetti moni j, che quando ancora noi 
Dottori, & malitiofi Rabini della leg . da fimili torti faremo agitati, di 
ge leuarfi con afpetto incompofto, nongiuftificarfi cofi appref- 
con atti,& getti feoneij contra del be- fo di tutti, mafiìme de 
nigno Signorcc tante erano le bugie, i maligni , quan- 
■ &lcteftimonianzefalfe,chcgIimct- donsà,chc 
teuano innanzi : , che quafi per la trop- - eitì già 
po molcftia veniuano à fofTocarlo. fan- 
Ohime, che non v'^alcuno,che dica, no la ve- 
ò faccia in fuo fauore.Dì pure ò buon rità. 
Ff. M©. Gicsil,dì, Confiderabam ad dexteram , 
CT ìidtbam t CT non erat, qm c*gnofct- 

I L 
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Agofto. MeditationivtiJiiJìmc 

bito vìk,6c difprezzato, e lo gfudica- 
IL XXVIII. DI AGOSTO, te, come huomo ho, ^ingannatore 

de* popoli , Io vedrete venite dal Cie- 
Dello p ongiuro,che fece Ca/fa a Chrijìo% io nel giorno del giudicio nella. Tua.* 
fe egli era Vigliuol di Dio. grandezza , e maeltà* giudica ri 



grandezza, e maeltà giudicati 
voi , e tutto il mondo infieme giufta- 
niente - * i i\ i * 



MEDITATIONE LIX. 

3 Doueua il Pontefice con tutto ii 



'A 



Rrnbbiauano i perfidi Giudei Concilio , dopò haucre vdito vna vc- 
infieme col Pontefice loro , e rità sì chiara, alta, & fub lime, cadere 
troppo 'grandemente fi ctucciauano , per rmerenza con Je ginocchia rn ter- 
si per non trouarctcftimonio,chefuf ra, & adorare quel Signore, che ftaua . 
feftifiictente per condannare Chrifto loto innanzi,per vero Dio,&Meflìa 
A mcrte,sì anco perche non potcuano di tutto il popolo Giudaico ; ma i'in- 
rìalla Tua bocca cauare parola alcuna . felice giudicando c'hautfte detto vna 
Hm itr Hauercfti veduto coftoro» dice il Se- grande impertinenza, anzi vn horrcn 
tic tari ra fi co Dottorclcuarfi contra il mitif,. da beftemmia,fquarcioflì la vefte,co- 
Dem,c. fimo Signore,e con parole conru me- fi fecero tutti gli altri , il che con quo- 
ii. |iofcdire,rifpondi,ò ladrone,huomo fioatto (comenota San Leone Papa Lco/cr.6 
pefiìmo , & federato , non hai tu lin- col venerabile Bcda ) venne à prono- di p«fs. 
gu;<Jfeimuto,cfenzavoce?dacciqual fticare la perdita della' dignità Tacer- Dot». 
che rtfpofta , rifpondi alle dimanda dotale» & d'ogni loro bene , & tutto Be ^ a in 
noftre? All'hota Caifa per la dignità, ad vn tempo elfo, e tutti gli altri in- hunc lo ' 
ch'egli teneua in nome di tutti fcon- fic me gridarono , che parcuano tan. cnm ' 
giura Chriftoà rifpondercdiccndo : ti fpititati ; BUfphttzauit , quid ad. 
Mar. e. lAdmro te per Dentri ^mutn^t dteas no bue egetnus teftifas ? Ecce nithe audi- 
26. bis, fi tu es Chriflits jìlius Dei ? Fecero fìts blajphetniam , quid "ìoùis "\idttur ? 
: quefto feongiuro, non pèrfapere lau E tutti lo condannarono per reo , ÓV: • 
•VeritàjS'cta Figliuol di Dio, ma fi be- degno di mille morti . Pouero Signo- 
ne per pigliare occafione di accufarlo re-, vedi à quanta baflézzac yenqto*, 
à Pilato per reo di morte, come poi per haucre data vna cofi illuftre, 6c^ ■ v 
sfecero: Se cofi adempirono!' lorò em- diuinarifpofta, dallaqualeà Dion'e 
pi j defideri): Tfyn per ~\entat etti defidt 1 1 fu Irato gloria , & honore , a gli An« 
Aut. tr, ramanti diceilgran Padre S. Agofti- geli riputatione, &allegrezza> 
48./'» Io/no ffed calnmrtumpraparahant. & à gli lì uomini fingoiar ri- 
, ; 1 Dopò hauerc vd irò 1 l'humiliflì- medio, e falutc etcr- 
mo'Signorevn feongiuro taIe,rifpofe na, vien tenuto 
si per riuerenza del nome paterno, si perii mag. 
anco per rifpetto della dignità Ponrf- gior in- 
ficia , come ancora accioche non ha- ra- 
ueifero feufa alcuna i Giudei di non me>& federato huomo,che 
hauer iaputo dalla fu a bocca , ch'egli fuflc al mondo: Omnes Mar. c . 
foffcil Meffìa,cofi dicendo : Tù l'hai condì mnauerunt . 1* 
dettolo fon quello; &aggiunfc, n ve entri rfiereum 
rità vi dico; Videbitts pliutn homims nwrtts. 
Theoph. feJcfitern àdextrts"ìirtHtis Det>ey")>e- t ( 

*Eu*n 'fu * ,eutemf * **btèiu'c4li .Come s'haueG. 
p"m1". f Q * f i»f c (^ cc ondo che nota Teofilatto) 
f.26. quellojchehoraftàinnantivoiinha- 

IL 
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. Agofto. Per tutt-i giorni dell'Anno. < ioj 

t t VVIV m arne-ro "«ccijcntcmciitevii Dptepre. 

IL XXIX. DI AGOSTO. pueruntmfactemeiHr: per mo/trare la 

n .... . . . . moltitudine di qucfti, che lo fputac- 

J)r i dileggtamenn fatti al Stgnert m chiauano } Ohimc,che cofi fetenti ra- 

( eaJa^Catfa Tentefice . f> fchi veniuano ad annoiare il foauiflì- 

mo odorato del buon Gicsù , ne oer 

MEDITATONE LX. ciò ^Ski^efit^^^^ 

4 di maleuolenza.nc men aitrouc°ri- 

i/~\H quanto corto cara al Signo- uolgeua la Tua faccia , fi come ICéàù 

y rc 9"fM* bcl,a confeffionc che to : Faciem man non auerti ab mere- ira t < » 

ei fece , di enerc Figliuolo di Dio vi- pantibus , o> cenfpHtnnbns tn me 

uo , per il che tutti^ome arrabbiati 5 Appreflb quefti fchccnUV igne 

cani glicorferoadoflo , facendo ogni miniofi 'vitupcrii ve nV^oioneono 

vno il peggio che fapeua j Chi glìda- vn"altro,col quale vengono^ burla*, 

ua de pugni , e delle guanciate , chi fi di Chrirto, e trattarlo da falfo, & 

de calci, ideile fpmte, chi coni'vn- bugiardo Profeta : p,aj Iano 

ghie fgraffiauangli giù la pelle del no fporco , vile , e «S^ffi " 

volto, & altri con hafte, & con bafto. elfo gli imbendano gli occhi ,do*2 

ni gli maccauano tutta la vita. Ah con pugni,* con fchfaffi Io percuoti 

Gicsu dolccchc fai ,chepcnfi nel tuo uano in faccia, dicendo : Vrothett 

cuore? Vediinfino gli ftefll Prenci. ^nobisCMefle.^te fmJtTRt 

pi , & quei maladcttrVecchioni ca, tograndeerala bellezza , & lo fplen- 

uarfi forfè Icpianclic dc'piedi, & eoa dorè della faccia di Chrifto , che ,ra 

quelle, (come vogiionoiconrtfmpla- uaàfci più fieri cuori ad amore co 

tiui , ) percuoter™ il facrato volto, me dice San Girolamo ; Certe fufor s ffW 

la fronte, gl, occh,,il nafo,&Ia boc. *pfe, cy maietlas dmmtaùs ecwluXel 

molto nobili, oue concorrono tante ex primo ad fé Adente* trabere Tot^ 

vene , nerai , c mutoli fi cagionai rat 'afpefiu > 7 per i™"£n£t££ 

gran dolore,* non può^cr?, come quei fpietati P h uomini fetfedre : «ri 

piamente penfano molti Padri , che lucenti raggi , gliela cópiirno col v? 

d'ogni parte non verfalTe fuori gran to : rdJSàS^SX^ay^ a 

copia di fanguc Ecco adempiuto in ^ome dice vn4ltroDottoreVghela 

Giesu quello che di lui dice Giere. velarono , perche abbor mano voi 

Ttin ^ ^ìS^^^ufemaxdUm,^ to da loro tanto deforma o^, auafto 

Stnd.c.tHrabArcpprobrv v^c contrafatto . Quindi renne 

%Ir: * V ™ dc S™^™ oltraggiane roà meritare gliirTfdici Giù, 

>ui. ce fanno qui a Signor* della Maeltà dei, (cornetta lìSftL ' 

• ito. quei fceierati Giudea caricargli nio) chefopra » cuo. 

*«.4afàcciadi fputi. Twngli à mente, ri lorofiarima 

■come à tutta forza rafehiando fi fpu. ftoilve 

tano gran copia di fputi nel *\ifo di j 0 

fSSSZ^r f 'T C ' nC 8 u' ÌO S chi » fu dell'ignoranza , comefino 

le labbra , fin in bocca , oh cofa inde- al di d'homi c ^ 

gniffima,&nonfolamcnteconfem. «' nmcnSL ' 

puci fputi , ma con fporchiflìmi6c 4,1 ' : fi 've 

Taul.de molto fetenti imbrattauano quel voi* de.*' 

i J at. i n 10 di uino , che quefto vuol dire quel- 1 ; 1 "Jih ** « 

Mat.17, la parola, E xpuerunt fecondo che no. • ■ ••• ./y i.^.r-si, 

Cerna Ceieflc di Meditata . Tarte Seconda . O IL 
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Agofto. Medicationi vcili/fiijic . r 

■ . ma ftà faldo negando: canta il Gal- 

IL XXX. t)I AGOSTO. lo,cVadvn tempo il Signore có quei 

occhi pietofi riguarda Pietro, e gli fe- 
Dilla negatrone di Tietre, e del fu» rifcc il cuore. Qui confiderà la gran 
punto. carità di Chrifto,chc afflitto in diuer- 

fe maniere in mezzo à tormentatori 
MEDITATIONELXI. fi ricorda dei fuo caro D>Tcepoio. Ve- 
di poi quel Tuo amabile a fpetto in ri- 
i T\ ItrouandofT Pietro in quell'hor uolgerfi à dietro , che realmente co- 
Jt\» rejida ,&ofcura notte, nel I su me vogliono Teofilatto, Eunm io con Theo, i* 
cafa di Caffas, fràarrac 6V sbirri anzi Gio. Grtfoftorao , voltofli il Signore mc.cap, 
fri migliaia. di dianoli , che gli ftaua- con la faccia ver fo Pietro , ne gin ma i t&. 
no d'intorno per abbatterlo : ifpauri- per cantare de,' Galli l'Apoftolo fifa- Eut. in 
to il mefehino , e dalla terribilità, de' rebbe dell Aio peccato rauueduto , fe ca * 
foldati , e dal vedere , fecondo S. Bo- prima il Sig. coi fuo pietoib fg nardo 
nauentura tante ignominiofe peno non gli hauelTc toccato il cuore . - [ Z' 
d ' fatte al fuo dolce Maeftro,interroga- 3 Percoflò, Pietro da così potente ' , 
d».cao. tQ s , eM fuo £>jf cep0 | 0> ncga t & jì oc? ftralc d'amor, di Dio, fenza dimora m 

ga più volte, che non lo conofee» alcunaefee fuori di quei palagio, paf. 
non sà chi fi fia , Se appretto il menti* landò anco fenza alcun timore per 
re aggiunge il giuramento, & molti mezza di quelle (quadre de' foldati , 
fpergiuri -, Carpii anatbentanl^re >&* frà lande, e fpade -, fi ritira in vaJuo- 
turare Fu grauiffimo peccato quefto, go remoto »& ini iafdando la briglia 
Jug. in dicono S. A goft 1 no , & Gnfoftomo » alle lagrime. , *kk i fofpinVfà amarif- 
trae, atj & f e fuffe morto fenza penitenza Pie- fimi pianti. Et egrefinsfirts Tetrus fie. L" c * **• 
in lo. tro, farebbe incorfo nell'eterna dan- »//4Mr4r«; glifouueniua fagrandez- * l * 
s-chyf. nat ; onc . p UOJ DCn p en farc , che que- za del fuo gran peccato^ ha uer rinc- 
Mt.m ^ c nf g at j on i furono come tante pu- gato vn Signore cosi buono, &ama- 
gnalatcal pietofo cuore di Guitto» bile, & da cui tanti benefici) hauca 
Pouero Signore , già pòcofù tradito 1 ice uu ti. Gli fouueniuano le promef- 
da Giuda , abbandonato da gli Apo- fc,che gli hauca fatte, di più tofto an- 
itoli, & hora da quell'altro vjenrine- darcin carcere, & morircene già. 
gato , ch'era capo de gli Apofto.li»& mai abbandonarlo - Gli fouueniua- 
fon da mento della Chic fa. Credo ben no ancora le grauiflìme pene, che gli 
io,ch e maggior dolore riceuefie il Si- erano fatte da quei crudeli m anigol- 
gnorc dalle negationidi Pietro, che di , ohimè che tutto in lacinie fi 
dalli ftcfiì manigoldi, che tuctauia- ftrugpeua,& quefte gli durarono tut. 
con mille forti di fcherni , & di per- ti i giorni di fua vita -, pofeiache co- 
cotte raffliggeuano . me riferifee il Serafico Dottorcfenji. 

% Già due volte Pietro hauea ne- pre al primo cantare de' Galli fi leua- 

gato Chnfto nelle ftanze da baffo, de- ua dal duro Ietto à piangere il fuopeo 

fideraua pure grandemente, fecondo ca to , onde per le continue lagrime* 

s.Cyritt. che dice S.Cirillo, di vedere il fuo Si- ch'ei fpargcua , gli era. venuta la rac 

y, 1 1. «» gnore , ( che forfè fpinto da quefto eia come arfa, & quafi confu- 

lo.e.^i. gran defiderio negò Chnfto , come mata, & perciò in fimo por. 

vuole il m ed e fi mo Dottore ) faglie le tatù *vn panno per 

fcalc , entra dentro Tvfcio della fala : . afdugarfe. 

Vt fiderei fintm; vieti fubito interro- li* . 
gato la terza volta , & etto come pri. 

U 
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Agofto. P*rft&tgi< 

IL XXXI. Al A<SOSX0. 

D'ai fri oltraggi* che fati il Signore nel 
rimanerne della *9Ue* TUiifu 
' ; .-■ ' .»!.' vy Uìa ■ rtfeviot, 

ME D ITATI ONE LX Ili ii 
• ■;• » . t o t ' à : ><o,jì 
xy"^ là poche horc rcftauano per 
VJT gì un gè re à giorno, pofciachcal 
cantare de Galli erano ancora in pie. 
di i Giudei in aligere , c tormentare 
il Sig. della Macftà , & Pietro pari, 
mente bauea compitole Tue negano, 
n» » Se già fianchi voleano andartene, 
à pigliar ripofo, per ri tremarli la man 
tina più gagliardi , & difpuofti à met« 
terc in opera i loro maluagi diflTegni. 
Vanno a ripo fa re , non più corto à tra. 
uagliare nelle menti loro t come Gii. 
fas, Anna,c alcuni de'Prencipi de'Sa. 
cerdoti , ma non già ai buon Giesù é 
dato requie* né alcun ripofo j perche 
haucndolo dato in guardia à molti 
fo I dati , e manigoldi » come vuole S. 
B?n. in Donai). la ftrafcinanoin vna bafla,& 
med. vi- ofeura prigione, Se iui con nuouc pc. 
t* chri. ne, Se parole oltraggiofe non cedano 
taf. 6$. {i fpietati di aftìigcrlo i & di cruciarlo» 
e così vé^onlì a verificare in lui quel» 
F f-*7* |c dogllofc parole : Vofuerunt meta 
Ut** inferiori, n ttnebrofs, £T in "ìtnbra 
tnartis . Ohimcfe tù a hora per bora 
vai confederando, che cofa fece, 
patì il tuo Redentore in tutta quella 
notte > trouarai hauer Tempre veg- 
ghiato,e ftcntato,acciochè tù haueifi 
a ritrouare dolce ripofo » e perpetuo 
godimento in Ciclo. 

i Entra hora in compagnia del 
tuo amato Signore in quella ofeura 
prigione. Vedi,coraelo legano ftrer* 
tamente ad vna colonna , come d'in- 
torno gli fanno molti e diuerfì diieg. 
giaméci ,comc con pugni, con fchiaf- 
h » c con flagelli lo percuotono dura- 
mente, & quello G hà per antica tra- 
minone , & è Gommone opinione di 
. molti Dottori. lui ftaua il Signore 



*flkléH*AnnoV< 1 *io6 

della MaeiUaiiirii cfpo&o,corne Anf. d> 
berfaglio d'iagiurie,e di viwperij.-Pi- u ' 
gliauanfi gioco quei crudeli mattini L*nd.di 
difchernirlo > per non (ìaddormery v *: c " n 
tarequella notte , e tanto maggior- 
mente erano infolenti»dice Teofilat- Theo, i* 
to VefeoVo,e BòtrÓre,quantoche al- Lue. ut, 
cuoi forfè fi trouauano i m b me h i por **• 
la crapula del giorno precedente . Et 
chi sì i che anco nella rtcìla prigione 
crapulando » Se ir» brucandoli non 
infili taflfero contra del Signore : poi- 
che diluì è le ri [ t o : E t M mejfaltebant , pr 6 $, 
<?m bioeUnt fintimi Mi ra.yn poco con 
L'occhio . pietofo q nel fuo fé m b ir. tue 
con httir^le \ $c più a dentft>*p#flà al 
wo diuino-qiprt . confidcrandocort 
quàto amore lopportaua quelle igno- 
mintofe pene , & offeriuale al Padre 
Eterno in fod ìs fa mone d c 'pcccatori . 
r 3 Non li può cÌ3 noi fapere, quanti, 
equali fuiTcroi martiri;, li fcfaerni,i 
Vituperi;. » che da quella maledetta* 
canaglia fofferfe il benigno Signore 
in tutta quella notte. Vedi che an- 
co rEuangelifta S. Luca, dopò hauer 
racconta to raolti,e diuerfi li rari j, che 
gli fecero ? e con ìputi , e con calci , e 
con pugni » e con ichiaffi , e con mil- 
le altre maniere ignominiorej ecru- 
del i, v'aggiungc;£f alta multa llafpht- LMe - * *• 
mante s dtcebat tn eum»comc fe forfè co- 
fa troppo ionga il voler efprimerle 
tutte: tv. a pefa tu , dice vn diuoto Dot. 
tore , clic di volontà de'Pontefìci fu 
così trattato da minili ri quella notte 
il Signore,che fe bene non fuflTe flato 
crocifiuo , nondimeno non hauereb- 
be potuto viuere più Et è fentenata di 
S. Girolamo > come riferfee Gùgliel. 
mo Pipi no,che le tante paMìoni,ch 'in 
quella notte patì il Signorino s'hab- 
biano a fapere fin'al giorno del giu- 
dicio . Però tù fa pratrica di offerirle 
ogni giornoal ccleftc Padre , al quale 
fono tutccnote,per li tuoi occulti , Se 
non conosciuti peccati . 

:ìk* • ' '.'«'iliì ^ -• ; 

O x IL 
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IL PRIMO DI SETTEMB. 
Chtiftoc dato nelle mani di Pilato. 

; m i. s t e, Hip , ; 
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in e.if. 



ioldati,fcorreuano quà,& là per fe ca- 
fe mola feruitòri \ a u m ù n d o i Sena- 
tori, ei vecchi del popolo ad addii- 
haru" nel Concilio, perchequcfto, co- 
me afferma Tertulliano anrico Dot. 
torecra vn luogo aflài grande,fituato 
in vna par re m Priore della Città . Et 
rimaner ecco * ^ s ' c 8 ato dalla colóna quel Sig. 
ìm*ì che con tré dita foftìene tutto il mon- 
dorè menato fuori della prigione con 

' M E DITATf ON E LXIII. g«n furia, c vituperio. Miralocon 

L'occhio pietofo, come lo ftrafeinano; 
i "W — Etìderauanosóiiiamen- vociferando>eftrepitandoptr mezzo 
te gJi arrabbiati Giù- detla Città. Ohimè, che è tanto lan- 
da > che venifle quella guido , chea pena lì può (ottenere m 
■ ff jj mattina per potcrfifa- pedi : Vedi come fe ne và tutto af- 
farci picio deiii oJtraggr,tc delie pe- fannato;con funi, e catene legato : hà 
ne dell'innocétc Agnello GicfuChri gli occhi liuidiWa faccia rnfanguina. 
fto, che puoi ben ocn fare, che tutto ta » coperta di fputi , e il capo di per- 
quei tempo non pigliando requie al- coffe enfiato. Accompagnati feco per 
cuna<ma fempre ftettero rtìachinàdo tutto queftoviaggio,& compatirli al- 
nellc menti loro,in che modo, còche lefuc amare doglie . 
aftutjahauefreroàperfuaderc Pilato* J Penfa poi con che afpetto feri- 
accioche io condannane alla morte gno,con quali occhi torbidi, & paro- 
delia Croce: & però con gràdeauuer leingiuriofefuffcriceouto nel mezzo 
tenza,dicc l'Euangeiitta S.Marco: Et loro il Signore dellagloria . Ah huo- 
confefttm mane co»aimm fdcutrsfr»i- tao peflìmo , diceuano 1 maligni , fe- 
m Sacerdote; cum Semor ibus > (r Seri- duttorc de' popoli, che con tanta bai- 
bu t tr yntuerfo Confila : per mofttare, danza ci riprendeui , e fprezzaui , fei 
come nota va Dottore , l'anfìetà,e la pur venuto nelle noftrc mani , fotto 
rabbiofafollecitudine in congregare la noftra poteftà, e ti faremo conftare 

:cgan- quanto può l'auttorità noftra . Staua 



Tert. 4. 
hUrc. 




il Signore della gloria iui in piedi no- 
mile » & patiente : & effi fedendo in_» 
catedra gonfi; di fuperbia : Lo inter- 
rogarono come prima , fe egli era il 
Meffia, & Figliuol di Dio ,& c(To ra- 
tificò ogni cofa. Perilche giudicaro- 
no c'hauefTcro fufficiéte caafa di far- 



infieme la feconda volta i maligni 
confìglieri, si perche i più accófentif- 
ièro alla condannagione di Chrifto, 
perche alcuni forfè per la notte nó vi 
s'erano trouati , sì perche quanto era 
ftato giudicato la notte , fuHe confer- 
mato dalia luce dei giorno . 

1 Vattene hora alla carcerc,efalu- lo morire; cofi tutti d'accordo con, 
ta il tuo Sig.c dalli il buon giorno, di- clufero di menarlo a Pilato Prefiden- 
mandag!i,comc fe ne ftà,fe hà piglia- te , accioche lo con dannafTe alla Cro- 
io niente di ripofo in quella mattina .< ce. DiccS.Gio. Gnfoftomo; cheli 
Oh mattina trauagiiofa,non tanto da Giudei non voifero far morire Chn- 
Giudci defidcrata per vendicarfi del- ftoinfccrcto, maglia feoperta, accio- 
Wnnoceote fangae, quanto dall'iftef- che la gloria acquiftata co' miracoli » 
fo Chnftoperpalefareaqucilirardc- gli ni^e icuata per quefta publicau 
te fua carità. Haucrefti in quella mat. vergogna di mone , & per tutto fuflc 
sjna fennto gran ftrepito d'acme, e di tenuto da rutti vn ribaldo. \- 

IL 
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Settembre. :; Per tu tt'i giorni dell'Anno. ' 107 

.1 uoli,faglic,fccondo l'opinione d*a!cn 

IL II. DI SETTEMBRE. ni.sù vn fico, ouero Sicomoro, &ac- 

com moda ndofi il laccio a! collo» la. ***** i" 

Del pentimento , e mette di Giuda feiandofi giù>iui reft ò a ppicca to ,e cut mtiit ' 

ìfcartet + to fatto gonfio gli creppò il ventre » c £HMn l' 

gl'vfcirono le vifeerc, e l'anima infie- 

MEDITATI O NE LX1V. nie,la quale con allegrezza fubito fù. 

"ù prcfadaDiauoli > c poi tara nelbara- 

Thtoph. 1 T 'Ànimo dell'infelice Giuda in tro in ferna le. Tocca quefto ratto San 

in hune .L vendere Chrifto,& darlo nel- Pietro ApoftoIo,dicendo:£r/«/J>*/i/*f AB. A* 

Ucttm, | C m ani de Giudei, non f ù ,com e dice crepuit medius : dtffttfa funfmnta foff, t.g. 

Sntrj.% Xcofiiatto» & il Dottore Soarcz, per- Infoerà eiusx 

~}'? r ' che l'haueùero à far morire, e farne } Se attentamente con 0* n'eri la pe- 
tl&a tanti ftratij^c vituperi j,come fecero, nitenza di Giuda , troueraihauerle^. 
J*^ ' ma penfauafi folo , che l'hauefTcroà Aie tre parti, prima hebbe dolore d<l 
mandare in bando,ò condannarlo in Aio pecca to,com e appare in quella pi 
vna perpetua prigione . Hora veden- rolaj mmtentia dm&uw} fecondo, con* 
do il tri (lo eflcrc realmente da tutto feuollo,dicendo: peccavi, tradens fan- 
ti configlio condannato il Saluatorc, gtttnem tuflun : & ne fece la fodisfrtv 
& proclamato reo di morte , A raouù rione , con reftituire quanto hauea rfc 
de, & ara mari codi grandemente del ceuuto: ma con tutto ciò quefta peni* 
fuo errore : cofi s*hanno ad intender renza non fu vera , pcrche,come dice 



quelle parole. Tmnc Titdens Indas, 7*/ S. Leone, non confcfsò Chrifto Dio, Seri l <h 
' e * cum tradidit , auod damnati* t ejpt, /•«•- ma folo puro huomo , dicendo haue- M** J*. 
5. 7 '- mt entia dnClus^cE maggiormente, re tradito il fangue d'vn' huomo gin» 



s*ch\dt fecondo alcuni,fi crucciaua,tammen fto. Non fu vcra,perche,come va' al. 
p * fi.' Di* tandofi rama gentilezza vfata verfo tro Caino pensò maggior efFere il pcc 
fi. 1 y. ili fe dal fuo Macftro: Ce fc uucniuagli cato fuo , che la mifericordfa d» Dio » 
ancora quella Aia incomparabile pa- &cofifidifperò.Etfipuòdii>eanco- 
ticntia,emanfuetudine in fopportarc ra, non efiere vera, pei clie non fe n art 
tante i g nomi niofe pene in cafa di Cai dò al vero con feflo r e, eh 'era Chri fto» 
ras, che pure à tutte litrouoflì pre- che dì Acuto risanerebbe aflbluto» o 
fente. dato vn vero perdono di tutti i Tuoi 

. 1 Giua tuttauia crefeendo il penti- peccati . Quéfto fu vn argomento» 
• mento del federato Giuda, in tanto, chiaro dell'innocenza di Chrifto, ac- 
che A ndufle in difperatione di non ciochc i Giudei non confermaflcr» 
. potete più ottenere perdono al fuo edere giufta la morte di Chrifto» 
A mh. li. p ecC ato , e però , fecondo S.Ambro- quando q nel difcepolo,che 1 ! 
1 o. com. gj 0>vcnnc à peccare in Spirito fanto : - nelJe mani loro glielo r 
tn Lhc - La onde il m efehino pieno di diaboli hauea dato, con- \ 

xa tri ftezza reftituifee i trenta denari fefla patefo- 

àPrcocipi deSacerdoti,ch'cranoan- mea- ;t nr*«i:^ 

<cora nel Concilio dicendo : Tcccani t te 
tradems fangttsnem tuffum: Et eflì rifiu- « il Aio errore , dicendo ? 
ta n dol i con dirc;X£««<i ad msìtu ytde- < feceauhtradetufan* 
- v arit: Vltimaroentc li getta nel Tom- t. gninem tu* 

.pio,& come difpcrato" pi gl»a feco vna - fum, 
fune,efcc fuori della Citt^iicctuiipa- • • n 
«nato da vna gran moltitudine di dia v*,. : ,y V ti 

J Ceretta Celefle di Medttattm . Tdrte S tonda . Q | IL 
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£etrtem bregmi r. ìiAódfcaóòxtàmiliilìmc ■ r l .ri»-; .>? 

ni ii ni ni'ccTTPURRù ^ tote effe» prefoil Aio diletto Fi- 

IL, -IH. DI SETTEMBRE. . gliudk>^&i ; ftfàjit^4amcriti,clie g ii 

«••'.,' i^ii «Ve H .0 fanno ìfuoi crudeli nemici, pcafa.fe 

£r«*/ <uj>*rt*pe U ptrtojU «Madre <h di eittemo doiore rimafe accorata , e 

9 . Gttf*t»m#***faitéK - qual metto grido fi Icuaffc da tutta la 

"f,M2 jHfrtfi*; -\\,; famiglia. Dopo alcune hore,fecondo , 

*W . ; j. « ' , oj : .i S . fceo&e,c S. AgDftino, viene Giouan 

. MED1TATION..E LXV. , ni, ,1 quale efponealla Madre 5ffi2*fl? 

!•}.•- ' »J^i«ntivitupctijfatnalfuòJPieIit , 

* LI A«da pertnire,chc dopò,cheil uolo:fopragioxigcpoiPietro,clie?cr. L»? 

1. J benedetto Figlio h parti dal, coflo da inumo dolore altro non sà fa c 6. 

Jalua dolci/lima Madre, ella punto re,che verfare lagrime, cfingiozzire, 

non li diede à pigliar fonno , ò npofo & buttandoti inginocchio»! ,leaddi- * 

a»cuno,mainimantuicnteffwix(adi la «manda perdono del fuo grane peccai 

gtime rmroflì in luogo fecreto.c tutta to.Oh pollerà famigltartenti i fofpin, 

4i occupò in penfa re alle acerbe pene, j lamenti di ciafeuno, & in particola* 

Clìe in quefrborrenda notte patiuail re di Putridi Giouanni* delia Mad 

fuo caro Figjio : e fi come ella era pie* dalena,che à compatitone haucrcbblo 

na di Spirito fanto , vidde in fpirito no molto ogni duro cuore, 
tutti quei fchcrni,e dishonori» che al> j Leuoltìail'hora l'addolorata Ma 

Thora gli faceuanoglicmp»j,.e crude drc con l'altre donne , àc forfecoiu 

iiGiudci , fit fi come il medcfimoFii. Giouanni Apoftolbpccvcnrrinàritio 

lo. T**. gito» dicpil B. Giouanni Taulero,»fin .uaril.fuQamamiflìrrto Figliuolo. Ho 

i^Mf* dal p.nncipioddla fuajncarnationefi *a accompagna ti fcco,&: vedila anda- 

mC ' ibrtopofead ogni croce , e patimento te fofpirando, edme gemebonda tori 

per ubbidienza dei Padre , e /aWte de torelia per quelle Irrade di Gicrofa- 

gli httomini,cofi parimente quefta be iemme,ripctendoqaellc dolenti paro 

nedttta Vergine confacrofiì tutta à lc t 7y*minet*td(#iammame*-ìiA- r 

Dio.quandoacconfcntìctfcrc Madre ptsì chtdi voiòÉgiiiuolediGieruk. - c s ~ 

fdcl Figliuolo di Dio, dicendo: kict lemme haucria veduwi»:ò mifapcna 

jtirHU iMmtnr. fitt mibi fei nndum "ver mfegnare il diletto deUfarairna raiau 2 

Ì<m»/«*Mì &confcguen temente s'of- Vedcua da ogni. parte correre acme 

ferfaad.eifae compagna-nò' paniti en vcrfo'i Concilio, douc'l fuo Figliuolo 

^itol filo benedetto Figliuolo-. Chi era ftato condotto da Giudei. Stnxiua 

può fapcre i dogliofi affanni , che gu il mormorio , che dalla gente fi face. 

Jtringeuano il cuoic?chi fi gemebon- ua. Alcuni mouendofi àcompaffionc 

éy Dbfpiri^le tante lagiimc,ehé fpar di lei,diceua«o,pcmera Dorma^gh vo 

fc inqueita notte? ben di lei li può di- gUonofar rnorircàliùoriìgliuoioj pen 

Thren. *c:yiorMupUraMt<i»n»ftr»&7acbrj. la fetjueftcexanQ.tótràn'aoimauja 

cu m* etus tn maxMu tim. . \ -.benedetta di quel duro coltello prole • 

i Mentre la pijffìma Madre Ce ne tatoife da Simeone- Ali'vltimo, come 

ftauamcditandc&piangendolapaf vuole il gran còotcmplatmo Girola- 

fioncdel fuoamatoGicsu.Ecco,che mo Natale, giunfcal luogo a punto, 

quando paiTaua già la mezza notto , quando con corde laftwngcuano per £7°"' 

vengono ipoueri Apoftoli^sbattuti, condurlo à Pilato, cfcatiua là déntro med £. 

afflittile tutti tremanti di grandiflìma farli gran rumorcX>h Marà,attendi uJg. 

paura : battono alla porta del cenaco- con l'occhio , acctoche polli vedere il 

lo, entrano in cafa,haiine, quando la mo caro Figlio. 

Ja.Verginecon altre donne li vede, & „< , . 

il %- O *\' .;» . \ IL 
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Settembre. ;Bsrttttfc # igiónlidcirAnnoe. '■■ i ? io 5 

» •" • i' r 1- r " "_LT - 'I ; ■•' fT4t9rium,"ìt noncontd*ttindrentnr f fed 
. I L I V D Ì SETTEMBRE. > ytmdnducdrentVdfrha. Vedi,ehe fé- f 

„* ■ , h j , n 0 * condo San Cirillo>& Gnfoftomoha.. ( !T« 
Dell'cfie re condotto ^Signore, & prefetti ucano differito la folennità della Pi f » *• r * ' ' 
tato dMtnktmdU MTiUt*~ ; > qua, forfè volendo pt ima , come ar. j*W * 
t . . T . • ' i j ; • At.uìov rabbiati canile pieni d'odio mortale « * 

, MEDITAZIONE UCVI. Iemrfi Chrifto aaglbccbi Ic^V Ali 
t .,. „ hippocritoni. Pilato vien fuori del 

V ]) Et la fama gii fpaxfa per tutu prerorio, & vuol fapere dacfl?,Vijthé 
1 laOuàd'efTereprcfoiI Signo- delitto l'acculano , rifpondono i Iu- 
re: % e condotto in Concilio » iui era-» perbi: Sin»» ejfethiemdlefAclor 9 mn ti* 
concorlo gran mol tic i dine di gente » in trddiJiffmHj euvt : Voleuano dire r 
efapeuifi, cheli douca menare à Deubò Pilato» ficqra mente condan- 
lato- Et ecco è menato fuori con Érreji nare coftui , perene noi riabbiamoci* 
pitof rande da tutu quella canaglia : {animata la fua caufa , & I riabbiamo 
:ij ^oii,clielodicci'Euaogclifta;£f/ìir trouato ciTere degno di mille morti r 
gens emtis multi indo «r ut» duxermut He detti ftare al noftro detro/enza ccr 
lejkm dd TtUtitm, S'j prefto à mirar- care altra ragione, perche,fe non Alf- 
io con la Madre, la quale quando ve* fetale, noi Pontefici non l'ha ue reflì- 
dc il dolce Figlio vfeir fuori con k-» moalla tua prefenza condotto, 
man» dietro le fpal le legate, con vna y, Vdita vna rifpoftatalc Pilato dai 
catena al coJlo ftrafcimuo» òC vede quei arrogimi cuori , e maligni , al-- 
quella fu» faccia tutta guada» &sfigu quanto fi niènti» e fdegnaro dice lo-r 
tata » fc|!i occupò d'vn cqfi grande^ ro.» pigliatelo voi i, e fecondo li ftatutt 
arra tino il cuore»cttc non potè pur gk- della voftra legge giudicatelo, e fate- 
tate vna |a,grima,ma fi bene G : oum- Io morire, che per me non trouo cau- 
ni,la M uid .ilriw^V gli alni annerai- fa, ne delitto, per ilquale lì debba con, 
«arono legrida,& piangeuanodirm. dannare queft'hnomo. A noi none le 
tifli narrante • Era menato l'afflitto cito » ri fpofero « far morire alcuno ; e 
Git sii .l i quei ci u je[Hfi:iu sbirri mol ciò dille ro, perche ha ueano del ibtra- 
to Cciwcuc - mente p?r le piazze, c per to, ohe, Chi ilio morule di morte di 
Jeftrade pubiicued* Giefufalcmroc * Crocrwicheà loro era prohtbitor co- 
c gli fh-ffi Scribi t e Earifci non cefla-. me dice Giunfenio , sì per co m man- 
nano di fuillaneggiazlo, per renderlo; damento de* Romani, sì anco pei vii? e s e .j M 'g. 
p ù che foife pofìibilc infame» e vitu. tà della legge Mofaica» che maledir S tùc,^4 
perabilc appceflb di rutto il popolo,: ; c*ttao^«H»,chr mortuario in crocea». >* 
Lx Entrati nel palazzo. dl« Pilato i Moftrofli molto fauorettolé Pilato 
Giudei gh fanno fapercbauergli toc* verfo di Ch rifta,fcorgendo in lui vna 
natqeifì in propria perfora Tn reo» moie ftia ,& Vna patienza i n u i n c i b t - 
a jciociie l'nibbia à condanna ré , co. le ; òS'vn non sò clic di Matita vede-» 
me mecita»alla morrei. Glielo fanno ua lampeggiare m quel luogratiofo 
prefentare dinanzi al fno, tribunale^ afpctio, & poi il vcderlocofi mal'acw 
nel pretorio»ch*c la fala tegia,como concio,mnuca(i i gran compafs;ooe^ 
_ , diceilCardinal Toledotoue fiefTami (hf pure fi meueuaà interrogarlo >fc 
f- 1^ niua le caufe de' malfattori, ma erti egli cu Re. 
c'S.an non vVntratio dentro i <h«|rcrtfrcre \a • 
ia. Pdato Genctle, non vojeatta contami ,:t,? ;j. 
narfi, non hauendo ancora mangiata 
la Pafqua . Et tpft no/i tntrotetttnt ut 

O 4 IL 
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Setfembrcw Mcditationi vtiliflSmc 

daorum ? Più voice Pilato hauea v dico 

I L V. DI SETTEMBRE. cofc grandi di Chrifto,e forfè fapeua, 

che i Giudei afpetcauano vn nuouo 

DtlTeffktne del Signore fatto d* Ré, perciò temendo gli dimandò , fe 

'Pilato. .* , egli craRé de Giudei, ma il Signore 

: volendolo tuor fuori di quella opinio 

MEDIT ATIONE LX VII. ne, dice : ì{egMtm meum non eil ae hoc 

' mando: fi ex hoc mundo ejfet regnutneu » 

I XT On volca procederò più oltre nttnifirt mei ytique decertarent , o>c * 

Pilato.nè tare giudicio, ò eòi Con Je quali parole, dicono i Santi 

dannare Chrifto fenza fentirc alcuna Dottori, il Signore fa Caperei Pilato, 

accufa; però 1 maligni Giudei co min- & a tutti noi , effe re vero Rè , non di 

ciarono ad accu farlo ditrecofe, ma regno terrcno,macelefte,gloriofb,& 

falfe,& bugiarde: prima , che con la immortale.Et che i Tuoi mini Uri, che 

fila dottrina follcuaua le genti loro ; fono li efferati Angelici,non hanno » 

Hunc inHtntmus , dicono i maluagi, che fare per combattere per regna 

fubuertentem gentem nofiratnifecondì» terreno,& mondano, 

che vietaua, che fi delTe il tributo all'- 3 Confiderà come Pilato dalle pa- 

Imperatcre: Et frohibentem tributa da rolc di Chrifto fece argomento , che 

ri Cafari ; terza , ch'egli diceua eflcr egli era Ré, Ergo t\rx es tu ? Sq cofi è y 

Rè : Et di entem fe Cbriftum tinger» volea dire,comc tu arfermi,che tu hai 

ejfe : Vedi per l'amor di Dio la mali- vn Re gno,dunquc tu Pei RèfrRifpon- 

gmtà di quelli fommi Sacerdoti , co. de il Signore, tu lo dia ■ perche 10 fon 

me mentono contra ogni verità . la Ré,io per oocito nacqui , & perque. 

che modoquefto Eterno Figlio km- ito venni al mondo per far fede del 

uertiua i popoli , a* quali infcgnaua-i vero Oh fublime fentenza , degna d - 

vna dottrina tutta fanta,e pura,che fi efiere vdita e da gli Angeli » e da gli 

gl'huomini giufti,e beati» In che mo- h uomini à ginocchi piegati r Ego /» 

éo vieta ua , che non fi pagaflqjM tribù- hoc natus futn , tT ad hoc l/ent in mun- 

., _ to? che pur ditte chiaro j I\eddite aua dum,"ìt te ftttnontumperhibeain "Merita- 

tue. r. f unt Cétjans Cdfan * i? qua funt Dei u : Cofi é , come il Cardinal Toledo 

*°' Deo: Et in che modo vfurpaua la di- efponc, che Chrifto è venuto al mon- 

gnità regia, pofeiache vna volta cono do ad afiumere carne , pef dar cogni- 

icendo , che le turbe erano per farlo tione à gli huomini del foo Regno, 6c 

Ré, folo fe ne fuggi al deferto ? lefns del vero Dio , per sbandire dal, 

/* e.6. ergo currìfognoui (Jet, <?c* Fugitinmon- mondo ogni falfità dell'idolatria, &. 

temitfefolus. fcoprirc gl'inganni , li errori del 

1 Staua il buon Giesù dentre al pecca ro,c di Satanauo,cbe quefto è il 

pretorio frà le mani de* foldati , men- dare teftiraonioalla verità .Inuaghi- 

tre fuori sù la loggia i fommi Sacer. to Pilato di cofi altawfpofta >gli 

doti accufauanlo apprettò di Pilato, dimanda: Quid efì tritasi 

ilqualc vdito c'hebbe le accufe , entra Oh beato te Pilato , fc 

dentro per esaminarlo da folo à folo, nel tuo penfiero 

feCty. hauendonc, dice S.Gio.Grifoftorao , haùefti per- 

bem.i^ conceputa grande opinione . Co min- feue 

10 19 ' eia à interrogarlo fopra la terza accu- rato , che forfè ti farefti di* 

fa , come quella , che militaua contra fpofto, perconofceic 

J'Imperio Romano, & dalla quale le quefta verità 

altre due dependeuano: 7»«ifcx/#. eterna. 

: : ^ > IL 
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Settembre . Peftutt'i giorni cldl'Anna. f ;^©^ 

i\zl tr\i> ' ( Giudict: Mail parientiflirnoSigno rè 

IL VI. DI SETTEMBRE, nelmezzode fuoi nemici >&accufe 

falfc taceua -, onde à lui xiuolto Pjfato 

Diltyfar fuori Un'altra *Wr* Tdat» dice: V^n audis^uata acuetfuvn te di* 

à 'B&nctft de* Sa crdùtt . eunt teflttnonta ? non rtfpcn iesquicefu?. 

Oh patiétia inui nei bile di Giéiù. Co- 
MEDITATICENE LXVIII. me (e quiui ancor tu fufti preferite^ > 
, attende» Sé mira quei afpetti terfibi- 
i/O Onobbe Pilato dali'efamc fatte* li de* Giudei , quel rabbiofo furore , 
à Chnao, che il fuo Regno nó quei occhi veienaci di bafilifcoi quel- 
era contrario ali Imperio Romano, le parole cosi taglienti > de' quali è 
ne men cu*er reo La] a Matejtat s : an- ferino. Examerunt ~)tgUdmm Ungnas P/6 » ' ; 
zi feoperfe in lui per quella fu a un- fttits Se poiiLccHtifunt aanerfus me Un- 
ta manfuetudine » modeftia , & gra- gt** dolo/li, jermombusodù etreundem 
uwà, che nei volto, e ncli'habitodi- deruntme. RiUóIaitì poi a contetn- 
moftraua cìr- re al tutto innocente-/ » piare quel diuino fembiante di Gif sti- 
però lo conduce fuori à Prcncipi > Se cosi arti bile » benigno , (ufficiente à i 
Magi lira ti, i quali mfkme con !a tur- mollificare le tigri » i leoni > non che 
baftauanosù laloggiaad afpettarc, gli huomini bai bari, 
che fi defle la fentenza. Confiderà-, \ Confiderà l'alto, & marauiglio- 
qui, che quell'immobile Signore Dio fofilentiodi Chriito, che cinto da tal 
vero • che regge, e gouerna il mondo ti fai fi accufatori ,& interrogato dal 
tutto, hora dentro e fuori, & per ogni Prefidente tace, ita cheto » né con pa- 
verfo fi iafeia menare ad vn huomo role fi difende: E' non rrfpondit rt ad 
infanue,& peccatore : £g*, dice il me- Trlinm yerbk\ Che di ciò marauigliof- 
defimo Prefidente, TqulUmtnuemo m fi P lato grandemente: Ita ">/ mttarè- 
f canfam : lo non trouo io qucfto tnr Vra/es l>ehementeriM&tzm%inCiÌi 
huomo colpa alcuna, per laqualevo- Prefidente, vedendo in Ch ri fio tanta 
lete voi , eh io lo condanni alla mor- manfuetudine , patienza , e fortezza 
re . Pouero Signore ; Vedi , che non d'animo . Marauigliafi , perche ha. 
hà alcuno che dica, ò parli in fuo fa. ucndoglidato licenza di parlare, ta- 
uo re, onci e è di bi fogno , che vn fuo ce, non fi lamenta delle accufe falle, 
nemico, l'iftclfo Giudice n? ani f. Iti la ne meno moftra fegno di temere la!» 



fu a innocenza. Pen fa puredicc S. Ci- morte. Sai perche race il Signore ? 

j "e ì ì ri,, ° ' rc ^* ,ato » comc huomo ambi- perche fapea , dice S. Ambitile > che 

in io' llo *° * naueiTe trouato cofa alcuna in gli oltinati Giudei non haucrebbono '* 

Chrifto , che fofic contra il Regno dato credito alle foe parole. Tace, * 

de* Romani , non haucrebbe tentato fecondo Bcda , e San Girolamo , per- ^JJJ^jJJ 

<ii liberarlo, che col fuo parlare Pilato fi farebbe ' (um . t 

a Temcuano grandemente!' Giù. raòiToà liberarlo, e cosi hanrebbe_> 
dci,chc Pilato , per la buona opinio- pofto impedimento al falubcrrimo 
ne conccpma di Giesù, non fi mouef- frutto della Croce, e di fua Palitene . 
fe a liberarlo, però con maggior effi- Tace finalmente il Signore, per me 
cacia rinforzarono le voci>emo!tipIi- «rare, che egli era quel manfuctiA 
Marc e. cauano ' c acci *fe : Et accufabant euro fimo Agnello di cui è fcritto . Qua* r 
' ' fummtSmtr dote* tn mttltis : dice San /* %dg*us cerar» tornante fe olmute-*'* 9 '**' 
<Marco,accioche in tanta moltitùdine fc et ,gr non apertt tejfuum. Deui fa« 
d*accufc,almcnofene trouaiTeroaU pere, che tacendo ,ò parlandoli Si- 
cune poficmi à piegare l'animo del gncre,!ofaccua con fomma Saptcz?» 
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& molto ragioncuolmente, & come mandarlo ad HerodciI quale era Rè 

era il meglio, 6c più cfpcdicmc alla, della Galilea, & era venuto in Gieru- 

noftrafalutc . falemme alla gran fole mira del!a_> 

Pafqua; & quello fece egli ,fpcrando 

• 1 che Hcrode l'haueCfe à liberare » oue- 

1L VÌI. DI SETTEMBRE* ro per vfcire fuori d'vn così fatto in- / 

' trico , ec.f'.ut .lio , ò pur anco per ri. 

Giesù è fchernito da Hcrode .. conciliarti con lui » che prima erano 

inimici. Micosi fu diurna ordina. 

MISTERIO XI. tionc,acciocbedapiù Giudici,* per. 

iòne *& in più modi il benedetto Fi. 

ComeTsUto mtndo Cbrtftoad Hcre~ gito fuife fchernito ,' & vituperato ì 

de Uè. maggior no (Ir a gloria. Non ti di- 
menticare della pietofa Madre, law 

MED ITAT IONE LXIX* ^«ale fentiuibeni(fimoil gran<con- 

' è trarlo» che fri li Giudei, e Pilato fi fa- 
I E ir ndo oueiT: peruerfì ceua fopra il fbo caro Giesù . Ohimè, 
m / Giudei non potere con checokcllo di dolore gl'eraal fuocuo 
^/ le loro calunnie, e falli, re, quandoché vdiua quelle horrerù 
▼ ti indtinare l'animo di debeftemmie, Scie rantcralfità,cha 
Pilato a dare la fentenza delia morte gl'ibiponriuno , de che dimandane 
contra di Chrifto* ricorrono a Ili gi f» no,chefalTe condannato alla croce * 
dovi, fecondo Tv lo di coloro »che di. EW.i per mezzo di qualche amico ha. 
fendono vna cofa ingiuria .^tt illun. ueua mctfaggt , die gli dauano rag- 
li*/*/^.* addicendo : DcuilàperccV guaglio di quinto dentro, c fuori fi 
Pilato , che coftui è vn fubornatorc_> raceua,e (i trattauà, che pure ogni co» 
«te* popoli ,&già con la fua dottrina fa à lei era di granduli ma pena . 
hà ingannato non vna parte fola , ma t Qucftoè il quinto viaggio, che 
tutta la Giudea» chiodando dalla fa il Signore nei la fua PalTìone, A e 
Galilea fot qui ,pcròapri bene gl'oc, compagnati fecce fcguilo piarigen- 
chi , che fr^ popoli nonnafea fediti©, do. Hot attendi con qua! furiale ftre- 
ne,ò ribeliioneairimpeno Romano, pito lo menano giù per lefcale del pa 
Pilato vdendo nominare Galilea di lazzo t &ccco alTapparir fuori, la do- 
mandò à Principi de' Sacerdoti , fe lente Madre alza gli occhi,vedc il fuo 
CrmftofofTeGilHeOjrifpoferochesì. dolce Figi io, & eflb parimente mira 
Confiderà qui la grandiffima ingiù, la Madre, oue incontra n doli le luciti 
ria/atta all' Vni genito Figlio, trattari- ferifeonoambidue d*accrbitfìmodow 
dolo da ingannatore i Ccmmiuetpopu- tare . Le altre donne , e gli a*nici an» 
lutn . Si che ha comraoflò il popolo » ch'elTì fi dolgono amaraméte\e pian- 
anzi tutto il mondo ad abbracciare gohò.fi pcrcompaifione delfa Ma- 
la dottrina Emn*elica, come predif- dre.come del l'iftctfb Figlio , che Fo 
<Ag*-t.% f c A^eo Profeta . *A (bus ymtm mUt- veggono, ahimè, così snWato , ÓVf 
tnm eiì ; ( diccua Iddio , ) cr ego cem- mal acconcio : Andauafenc il buon 
tm>M ■. ■> i c?l*t>n> ry terram, £7* w tre,^* Giesù tutto laffj , c molto indebolito 
and i.v>; *n>n*i>* otm>s ?tntcs • per lo ilare tanti iq piedi, e camina- 
i E' da credere , che Pilato fentif- re per tante linde ,&c piazze di'Gie- 
feallegrezza grande, hauendo intefo rnfalemme. Seguiuano per querVb 4 
che Cari ito era di nationc Gililea., , viaggio i Prencmi deSacerdoti.i Maw 
però fubico fi dup^fe > c ordinò di giurati del popolo , & i Senatori de^. 

la 
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Settembre. Per tutr/i giorni dell'Anno.' iio 

la €ìttà* temendo, che Herodcnori nale.da vn cwoftauano ifuoi Baro- 
lo liberate , per il che vemuaad effe- m,& «cortigiani , dall'altro i efferato 
re motta dileggiato ii pouero Signo*: de* Soìdati,dinanzia lui erano li Seri 
re dalle turbe, come ic fuiìe vn ingan- bu & Farifei coni Tom mi Sacerdoti» 
nature & femofo nbaldo , pofciachc & in mezzo ftaua l'humiliiiìmo Si- 
veJcoanto condurle dalli (teflì Ma» gnore ingutfadi reo frà bini con fu* 
g«ati& principali dd Senato Giorov ni legato. Cominciò il vano Read 
foiimiuno . i .'io**, j interrogare il Signore di mólte cofe : 
i ■' i . v .ti j ;• ■ . i Interro frik'it *nm guitti krrfttmbtts » 

L'OTTAVO DI SETTEMBRE, dice il farro Tcllo.Et che pcnfit&,che 

mtcrrogaimni rollerò qUefV? Torfe , 

• > « .*., > . v ; come penfa lanfcnioyfe egli era Gio. Cornei. 

DetCcJfere fre/tntau il SigmrtAl T rn % mti i 3 , f c ?ottU4i d Ls f* re ,& rifateli fa»/r. i» 
i^unaic ditìerocr , 4 • ; tcmpio»fe per cagione <ii lui haueft} 

. già fuo padre fatto morire li fan ci ui-i u * n l> c. 
MEDITATIONE LXX. h,& ai tre firn ili cofe ; mail Signora H°* 

pi non gliriaua rifpoftaateuna . Utitfe 
i rj* Pur cofa degna di gran ftupore, mbiltilt rejf$ndcb*t; perche tali intcr- 
JUr che quell'Eterno Signore mnà- rogationi erano da lui fatte con ani, 
zi al cui Tribunale ratte *e genti dei mo vano,& curiofo,& non per faluM 
Ro.c. 14. motkfos' hanno à preferita re: Omnes dcll'afitmaftia . J . \uv, 

fiaù >r. hs ante st^tmalC hn fi. : Sia a m. 3 Vdendo i G ildei Ja grande allo 
Bon. in dotto,& prefentato,df'ce S.Bonaaen. grezza die fece Herode, in vedere 
Trd. de tura, dinanzi à quattro Tribunati, ad Chrifto >*: le mette interrogatiotó > 
Anna,àCaifa,à Pilato , & hoca ad cfecg.'i faeea .cernettero grandemen» 
Herode, doue appretto di ciafchedu- te, cheparlando.il Signore, nó fi mo* 
no patì oltraggi , 2c pene Angolari . ueue H.rode à liberarlo ; ma fobico 
Gionti Ir fonimi Sacerdoti al palazzo entrarono mvn altro timore vedrò, 
di Herode, fe gli pfefcntaao dinanzi, do il filentio dello fteflb Cbrifto ,cho 
&fatteledouuteriueréze,gliefpon- non gli rUpondea alcuna paroIajp«r^ 
gonola cagione della loro venuta ,rl alla gagliarda (itniferu ad accularlo , 
nome del reo, & chié,& dw glielo & dirne molto anale. Stabtnt ,*uum Lucca*. 
manda. Kallegroffi grandemente^ l*ttnup s Sacxraomm ,tr Stn}*e cm- %}> 
Herode , fi per vederti hotiorato dal flanter act*j*.ntts rum-. Tuttaula il St- 
" 4 Prcfidòttoc de Romani,!» anco per gnore perfeuerana nel fuó filentio. 
hauet innanzi quel gran Profeta Gre. £gu frequenta pure fpt Ilo nella fua 
SU , che con tanto defidcrio brama ua PatTìoneil ta ex re al I c contumelie , & 
di vedere, & di lui hauea vdito rac- falfeoppofitioni , che ben può .dine* 
contatele cofe mwauig1wfe».òc i grà. come di fc <é fcemto : &%9 *uUm un. pr 
• dirrma«ok*che.faceau Qaetfè quel- <f**n /ùrdmi mo A*d>*hm » (T [n* J ' ì7 ' 

10 HercklCChc fece ragliare Ja tetta mutrunan afmtem wfmttmy, & qttcfc. 

à G10. Batti fta, della cui morte non_» l'altro? Cuna tonfiti er et procattradmer- pf^S. 
poco fi dolfero Giesu , 5cla B. Vergi- funame , y ékmntm , gr htmitltatus fum+ 
ne , come quello , che di loro era di- cr /UuiÀlmms. Tacque il buon Gicsù 
Ietto, & caro Cugino. adlc cofe buone» menrec non cerca- 

i Come fc q u 1 ui talli prefent e , c ó. ua di <gu(ki li cu re la fua tnnoceo za » 
ddcra rutto quello , che fi dice, & fi fà ma rimettendo al Patire ogni fua m- 
nclla Regia fala di Herode,^tauafenc gì una. Impara ancora tù à non ri- 

11 fuperbo Rè a (edere in alto Tribù- fponderc alle apettck &: falfc calun- 

nie» 



Digitized by Google 



•v 



Settembre. Meditationi vtili/Iime 

nie , ma ogni cofa fopporta vótontie- ftoiritia, Se derisone de gli 
ri per amor di Dio. Oii €icli , terra , mare, oh Soie» Lu- 

na, e Scelle ftupiteui gran demente fo- . 
IL IX. DI SETTEMBRE, pra quefto fpcttacoloi Obftuf efette ree- Hur> e ' x 

. iifuper hoc V portai eius defotamint Ite- 
Beilo fihern» fatto à Chris!* da Herode htmenttr . Credo io, che gli fteffi An- 
i coni* fette bianca. • geli reftaflfero attoniti , quando vid» 

dcro il loro Signore con* veftito , ficj 
MEDITATIONE L X X I. burlato dalla Corte di Herode . Non 

fi può fa pere da noi, ne da gli Angeli, 
Edendo Herode che per quefte quanto fuflc grande quefta confufio- 
dimande , Se interrogationi , ne, foto Iddio la sì, & conofee per- 
che facea à Chrifto, non gli rifponde. fettamentc,lo dice per bocca del Pro^ 
ua parola alcuna, giudicollo come-* feta : Tu fets impropenum meum , P J' C9, 
huomo (tolto, Se fenza giudicio , ou- CT confufionem mtatn , £r veuerentUm 
de cangiando la fua allegrezza in-» meam. 

maggior fdegno,burloftì di iui>& co- $ Qui hai mirabile eflempio di 
minciò fargli molti, & diuerfi fcher- fopportare con allegrezza grande li 
ni, Se come inuitaua, &eccitaua li difp regi, le villanie, &reflcrc tenuto 
fuoi Baroni ,& cortigiani à fa re il fi- per vn huomo vile, Se pazzo, quando 
milc . Chi gli batteua dietro le mani , l'Eterno Figlio per tuo amore hà fof- 
cfai lofuilaneggiaua,chi gli dauadc* fertofimilicofe. Vedi per l'amor di 
calci , Se de* pugni , chi lo tiraua quà Dio -, Egli (cofi và dicendo il P.Luigi 
clà peri capelli, e per la barba, pi- di Granata) nella fua vitafù tenuto 
gliandolì tutti giuoco di lui , come fe huomo di trifta generationc, Se mala y c o*. 
vn qualche buffone. Cofi vuol dire razza, quando gl i dittero, i^onnebe» °' e *' 
S Luca : Spreuitautcm ttlnm Herodes nedtctmus nos,quia Samaritanus es 9 (X 
<um pxemtu fuo , Cofi fù predetto dal Damonium habes ; Fù tenuto per ma* 
Mer.t*. Profera in pctfona di Chrifto, dieen- go , & indemoniato quando diceua- 
20. <do: Fatlusfum tndertfumomni popu* no. in Bcetz^cbubTrmcipe Damomo- jjic.e.n 
lo , canne um torum ut* die . Quefto è rum eucit d amonta. Fù tenuto per ma- 
il guadagno che col tuo tacere ò buon giatore & beuitorc di vino , Se che te- 
Giesù tacciti nel Palazzo di Herode , nefle p ra ttica d'huomini cattjui : per- 
venirti à perdere quel poco credito, ciò diccuano. Ecce homo lioraxy CT M * tca * 
che haueut appretto di lui, & ti haue- potator ->/»# , publicamrum , 4? pece*- 1 u 
re bbe forfè liberato dalla morte,ogni torum amicus . Non reftaua altro , fe 
volta che n'hauefti moftrato pur vn non che anco Io teneflero per huomo 
minimo fegno . pazzo: bora per tale nel Palagio di 

1 Come fe fufti prefente, mira at. Herode e tenuto, vertendolo di 
tentamcnte,comelicortigianidiHe- vna verte bianca con la qua- 
•rode per commandamento del Ré le , dice Smt' Ambro- 

loro pigliano vna vefte bianca ,ch'e ra gio , il Padre E ter- 

vn'infegna per conofceregli huomi- noveniuaà pa- 

ni ftolti, gliela pongono adofib,ac- lefare al 

«foche da tutta la Città fiaconofeiu- mon- . 

co* Se trattato da huomo pazzo , 6XJ do la marauigliofa innoceru 
leggiero, Oh,oh, chi non fi ftupifee a za del fuo Vnigcni- 

quefto pafib ? vedere quella fapienza ro Figi iuo- 

•increa» dell'Eterno Padre, riputa ta . . . lo. . . „. t 

i .. Il 
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ca, & dandogli dcJJi vrtoni gùrauan- 

IL X DI SETTEMBRE. loàtcrra ;&i n fom ma tutti, grandi , 

& piccioli erano riuolti,& intenti A 
Drfl'ejpre mentito diritta da HcrotU dispregiarci! Signore della Macftàì- 
a Vitato con grandtjfima con* Cosi hora vengonfi à verificare in lui 
fujione. ' quelle profetiche parole : Omnes *>/- 
< > dtntes me ders/erunt me, /o/jnuti funi U~ 
MEDJTAT I ON E LXXÌl. kétUr m***rm*t «pnt. Ego autem fum 
.... ; Tiermrs & non homo ,t>pprebmtm hot?, /- 
i pv Opò die Hcrode con tutto il numi <£r abietti» pUbis. Penfa qmi 
• AJfùo eflefeito hebbe pigliato Ante il dolore, & Jo ftuporc di quel- 
giuoco piacere di Chrifto coli ve. ^afflitta Madre, che tali improperi} 
ftito da pazzo conia vefte bianca , lo vdiua , e ^vedeua farli fop«a del fuo 
rimandò à Pilato . Deh penfa hora-» dolce, & caro Figliò, 
con quali ingiurie, calci, e percofle lo $ Accompagnati in quefto vrag- 
fcacciaucro fuori di quel palazzo. Ve- giacon l'addolorata Madre , feguen- 
ci come quei rabbiofi cani lo condu- do damato Figlio , e và conlìderan- 
cono per fui maggior vergogna con do, che quello che paté, è Dio, che 
gran ftrcpito,c Arida perle ftradc più cofa paté , oltraggi , & villanie : da 
publiche, & per le piazze di Gierufa- chi p?re , da ogni fòrte di gente , &r ' 
kmme , per quelle ftradc , doue egli dal fuo popolo ; per chi , per te viltfli- 
haueàfanati tanti infermi, & fattila- ma creatura, & per qual cagiono, 
ri miracoli j per quelle ftradc , douc per liberarti dalia potcftà di Satanaf- 
era ftato honorato , & riuerito j per fb , Se farti beato in Cielo , che coli 
quelle ftradc, delle quali egli era Si- verrai ad accendere in te gli affetti dr 
gnore,& padrone, & di tutto il mon- ftuporc , di humiltà , di paticntia , di 
do. PoueioGicsù,comefefufle vna co tnpaftìonc, e di amore . Mrrapoi 
vhctt.in palla (dice il diuoto Vbcrtino da Ca- con quanta franchezza con quella», 
Ar,Cru. falc ) ne fanno vn giuoco guidando- vefte ludibriofa , & pieno di vergo- 
/Ì.4.C1. loquàciài Dall'Hortoad Anna, da gna fen'andaua egli per quelle con. 
Jefc t r CU Annaà Caifa.daCaifaà Pilato, da tradedi Gicrufalernme, non ceftan- 
nnM ' Pilato ad Hcrodc&daHerodclori- do tuttauia i manigoldi di amVerlo 
mandano à Pilato . con fpinte, & percorre , & con ftrafei- 
1 A quefto ignominiofofpcttaco, natio per terra , che Sant'AnfcImo 
loconcorrcua ogni forte di gete, (che dice , che li Giudei temendo , che Pi- 
ali hora per cagione della folennità lato non i'haueffr à liberare', gli fece- 1 
Pafqualc n'era la Città piena) e sùle rotanti oltraggi , & mali trattamen- 
portc,e siile fin cft re, &pcrognican- ti in quefto viaggio, che quan- • 
tonediftrada fifaceua gran con cor- tunque gli haucife perdo- - 
fo.Alcuni gli fgridauano dierro,cnia- nata la vita , altresì fa. 
mandolo pazzo, ribaldo, ingannato rebbe morto per 
rc,& falfo Profeta. Altri in fuo mag. i tanti i cruc- 
giordifpregiobatteuanolemani,& • cij,etor- 
lopra di lui fibilauano-, caltri, come nicn- 
ìo. L*n- M fanciulli, & orioli crollando i capi ti 
//«. h 9 . faccuangli dietro molti fchcrni , «celimi -, da quell'empia > 
Elucida, vituperi;. Chi gli gittaua adono (di- wt> & maladctta calia* 



»» prtf. ce GiouanniLanfpcrgesj'del fango, 
Voi», chi delle pietre, chi* dell'acqua fpor- 



;-.»"••• g!ia_. 
Li* «... • . »... tf^ 
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beneficio, quando dall'Egitto,^: daf- 
L'VNDECIMODI SETT. leacque del mar rotto furono 4ibeta- 

ti. Prcualcndofi adunque Pilato di 
DelU Cùmpnratime fatta fra Chrtfto, quefta beila occafione accoppiò infie- 
CT Btralrd. m e Giesù con Biraba,& prò pofc lo- 

ro, che dimandassero vn di due» qual 
MEDITAZIONE LXXIII. etti volettero , credendo di certo, che 

. più tofto ha dettero chiedo Gicsù»cbe 
l C % Cofa credibile, che Pilato fi mai hauea fatto male ad alcuno, che 
JZ mouefleàgran compaffiono Baraba huomo fedittofo, federato* 
di Ch ritto, quando fe lo vidde prc- horaicida,aflalTìnodaftrada, & di- 
fentarfi innanzi in quella gui fa di ve- gnittìmo di mille forche . 
(te bianca coperto. Trouauafi il Pre- j In quel mentre che iJ Prendente 
fidente in vn gran iaberinto de fatti- ftaua ad afpettare, che fi delibe ralle il 
di; , -vedendo, che ne anco Hcrode popolo à fare la dimanda, li Prencipi 
l'hauea punito come reo. Sapcua, de' Sacerdoti» &t più vecchi concita-< 
che egli era innocente , $c che non-, rono la tutba %e pernia (èro ì i popò* 
peraltro li Giudei cercauano la Tua ii>chechicdcttcro Baraba,& raccflcrc* 
morte, fe non da mera inuidia motti, morire Giesù . Vedi di gratia l'arnie- 
Se miraua in quella veneranda faccia, tà , la folleci cu d 1 ne di quei maledetti 
di Diritto , ah , che al tro non feorge- 'vecchioni » come vanno fcorrend3 
ua , che maturità , modeftia , fantiti. qua , & là per le turbe , eccitandole à 
& innocenza j per il che tutto s'irne . gridare, vini viua Baraba ladrone, 
neriua& rimordcuagli grandemen- muoia Giesù Nazareno . Ah federa- 
te la confeienza à condannarlo : [su ti : per far morire vn'innocente con- 
onde riuo.'to à i Prencipi dc'Saccrdo- tra ogni ben publico , cercate, che vi- 
ti ,&à Magiftrati della plebe ditte: uachi ha fatto tanto gran malealla-. 
ObtuUSlismthi bunc hommem»zrc Co* voftra città . Oh pazzia giudaica , oh 
me fcvoleflc dire : mi hauete dato furore diabolico, gridano libertà à 
nelle mani qucft'huomo , come con- chi toglie la vita à i viui,& che muoia 
tra rio alle leggi diuine , & humane : chi dà la vita alli morti,eleggono pri- 
ccco, che ancora interrogandolo alla ma il peccato, che Dio,& prima il 
voftra prefenzanon trouoin lui col- Demonio, che Chnfto. Confiderai 
pa alcuna -,Vedcte,che ne anco Hero- qui à quanta battezza fia venuto ilia- 
de l'ha giudicato per reo , ma più to- gliuoj di Dio^ poiché è comparato al 
ito per vn huomo feiocco: però ac- più federato huomo, che fi trouaflc 
quetateuidi perfeguitarc qucft'huo, in quei tempi, &é propofto à tutto 
mo giudo, & innocente. vn popolo» acciò giudichi chi di que- 

1 Vedendo Pilato,chc per quante fti è migliorerei qual giudicio Chrù 
ragioni adduceua in fauorc della in- fto è da tutti rtprouato, come peggio- 
nocenza di Chrifto,non volcuanoac- re . Vtàtmnx tnim* dicono i Pro- 
quetarfi quei fcrigni cuori , fi rifolfc reti » frwfflPW* Vir*r«»» . 

di dimandarglielo in gratia : imper- Egliè ftiinatol'vltimo 

cioche li maligni Giudei haueuano idi tutti gl'huomini, 

per confuctudine di dimandare ogni cflcndogli ante- 

anno al Prefidente vn Reo , & que- pofto Bara- 

tto per riucrenza , 6^ allegrezza-i . ba^» 
CyriUt. dc,la Solennità della Pafqua , ouero pcflimoladro- 
' come vuoleS.Ctrillcin memoria del ne». 
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ua tutta la falutc del genere fiumano. 
IL XII. DI SETTEMBRE . Può efferc ancora , & e cofa più pro- 
babile, come feri tono Hilario, Leo- 
Del figno , eh'heUe U moglie dt Ttltte ne , Ambrogio , Agoftino , che que- 
rce* t'innocen^t del ò alkatire . fto fogno fufle cagionato dall'Ange- 
lo buono > accioche l'innocenza di 
MEDITATI ONE LXXIV. .Chrifto hauefle per tcftimonij non 

folo le creature terrene , ma le cclcfti 
Entre, che Pilato fteua nel Tuo ancora. Pcnlche penfano alcuni Dot- 
tribunale fedendo > la moglie tori probabilmente , come Origene 9 
Aia fucgliata dal fonno» mandolli fu- Grifoftomo, & Teofilatto,che la mo- 
bito per vnmcrTo à dire» che in modo glie di Pilatcper quefta opera di pie- 
alcuno non fi douefle ingerire nelii ri forfè ila fatta falua . 
fatti di queU'huomo giufto , pofeia. 3 Nó folo la moglie di Pilato don* 
che quella notte hauea patito molte na pagana ( quanto all'origine, ) ma 
cofe in vinone. Si può credere(fecon- molte altre ,& diuerfe perfonecon- 
lo. M*l. do vn Dottore moderno)chc ella fuf. feiTarono l'innocenza di Chrifto: Vn 
eom. in fe donna pia , Se checrcdciTc in Chri- Giuda traditore , che pentito del fuo 
Mat. c*. fto, Se che in quel fogno gli fufle rao- fallo dice palefamentc : Veeeaui tra. j 9 Mat. 
*7- ftrato l'innocenza del medefimo Si- dens fangutnem tuiìum . Li Prenci pi orìgen. 
gnorc,& quello eflerc vero, & vnico de* Sacerdoti inimici dell'irtene Sucbryf& 
Figliuolo di Dio, Se vidde li gtandi gnore non contradicopo, ch'egli non Thtfh t 
caftighi, & le ruinc , che fopra quella fufle huomo giufto, quando dittero , hunc lo ~ 
città douca venire » condannando k Sjuidadnos , ch'egli fia giudo , ò nò ? eum * 
morte vn'buomo coli £ànto»& giù- Pilato di fchiatta Gentile afTcrmaua, 
fto , qual era Chrifto Signor noftro : che non trouaua in lui cagione alcu. * 7 * 
per il che la buonadonna raofladau na per condannarlo à morte. Lifol- 
pictà fopra di Chrifto , Se da timore dati ancora » Se l'ifteflb Centurione , 
ch'il fuo marito non venifle à perire huomini barbari percoicndofi i petti 
col popolo giudaico , mandoUo ad dopò, cheloviddero morto diceua. 
auuifare , dicendo : *b{thd ttbi , £T tu- no , Peti fidus Dei erat ifte . Vn lad ro- 
p tilt, multa enim fégk fumhodttper ne parimente pendendo dalla Croce 
. -ysfum prefter eum . dille al fuo compagno : Hic nthil mal» 
yj*5 1 Gii il Demonioifcomeé" opinio- geflit, Infino le creature in fenfibili 
pjulgt ne di S. Ig na rio ,C pria no, Ra ba no hanno dato teftimonio dell 'i n nocen- 
cJttca Bernardo ) cominci a ua a fornire lau za ,& diuinità del Signore. Il Sole , 
D. tÙ deJhl Paflìone di Chrifto , cV i la Luna , le Stelle ofeurando la loro 
Cyprjer. mancargli à poco à poco le fuc forze» bella luce, i Monti » le pietre 
depsf. Se preoedendo , che vna gran mina sfendendoft , aprendoli li 
Bcr % fer, fopraftaua ai fuo tartareo regno , Se Sepolcri , e tutta la ma- 
i.d*}»/. tanto più fi mife in frattura in vede- china del mondo 
mi. re la tanta allegrezza , che faccano i ponendoli iti 
fit.$$.i» Padri Sana nel Limbo per la vicina conquaf- 
M "- iiberatione riuelata loro dalli Ange- (b ak 
d ' a/r 1 ^ : ***** ^ a S^ e C0D terr ' vifioni*3c k> 1 e 
Amb ii con fogro fpauenteuoli 1* roogliedi» fpirafe del (or Signore» 
Ldeittc. Pi lato, accioche per fuo messzo così Se Fatto. 
Augufi. atterrita venute ad impedire la mor. re . 
te del Sa !uatore,dalla quale dipende- 
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no ribelli al loro McflTa Se Salunrore, 
.IL XIII. DI SETTEMBRE . c preferendo ad dio vn affaffiho , di- 

i mandano, che fia fatto morire in vna 
Ce tnt le taxlt dimanda* om Baraba , 0* Croce -, Onde S. Parrò rinfacciando 

che Giesùfujfc Croci fi fio. tanta maiignità,diflc: yos}.tht~tHm,0' *T A ' 

M E DITA T IONE LXXV. . r tìUnf donar iiiobisiQ^X maggior in- 
gratitudine ,ingiurtitia , e torto fi po- 
Itrouati hora fra la turba nel Por tea fare all'Autore della vita /di que- 
t codella cafa diPi!ato,fc vuoi ve fto ? credo certo, che à tanta ingiuria 
dereil piùftrano » & miferando fpet- lì farebbe ofeurato il Soie, e faria ve- 
tacolo , che con gli occhi habbi vedu- nuto fuoco dal Ciclo, e la terra fi faria 
to ancora. Già haueail Prcfidentefat- aperta per inghiottire quelli empij,fe 
totuor fuori di prigione Baraba,& l'ifteflfo Signore per non impedire la 
fatto accopia re con Giesù, checofic fua paflìonc non l'ha u effe vietato . 
penderò d'vn diuoto,& gran coiKem 3 In quanta aiHittione,& cordoglio 
nier. pUt:uo . Attedi, c une Pilato fà mena- penfi tu , che fi ritrouaiTeil benedetto 
Nar. ir. re fuori Giesù>&Birabainfieme,(oh, Signore, quando fi vidde, nófolo co; 
Zuttng. che compara tione,) & nel moftrarli parato, (elicè pur cofa di gran verge- 
vi, fuori ambedue alle turbe» dice: Qual gna ) ma pofpofto ad vn federato, Si 
ci quefti due volete ch'io vi lafci,Gie- peflìmo ladrone , Se che à piena voce 
sù,ò Baraba? gridano tutti ad alta vo- fentì proclamarfi dal Tao. popolo ad 
cu, dona ci Baraba,& noncoftui,&cl- vna morte infame» &crudclil7ima_» 
fo , che farò io di Giesù detto Chri- qual era quella della Croce : & ben* 
fto? più gridando quelli, dicono ero chepcrnoftra fa.'utcmoriiTc volontic 
cifiggelo , crocifiggelo. Soggionge Pi. ri,& contento, con tutto ciò, ahi, che 
Jato,chc.malehà egli fatto? Dinuouo pur troppo fi rammarica uà in vedere 
rinforzando più le voci gridano; Met il gran peccato, che faceua la fuagen» 
tilo in croce, mettilo in croce: E polli, te, rifiutandolo lui, fonte di acque vi- 
gile, che fra tanta turba non fi troui uc »& eleggendo Bara b a, anzi il De» 
pur vno in fattore del pouero Signo monio, autore d'ogni male.Di ciò ne 
re ? Ohi me, oue fono hora li tanti in. fa lamento grande il Signore per boc- 
fermi da lui guariti? quei cinque mila cad'vn Profeta, Se inuitandoi Cieli, 
Jmomini fallati nel deferto ? Abban. Se gli Angeli à ftupirfi fopra di qucfto 
donato Signore , cheben potea dire : fatto,grjda.0^/7/^/r//r c art/fuptr hoc» 
Confiderabam addexteram, £T ^tdeb», CT f orU etks defoLmmi ^ehcmetet'.du» H,er '<- x 
0 1 non erat qui cognofeeret me . enttn mala fecit poptdus man , me dettm 

i Confiderà la tanta ingratitudine, Itquerunt fontem aqna t,iu* > crfoderùt , 
Se malignità di qucfto empio popolo, fibt aflcrnas dtffipatas ,<jh* conttnertno 
à cui Iddio fin dal principio del mon- iralent aejuas : Così hanno meritato, 
do non ha mai cerfato di fare grandi che Iafciando la vita habbiano eletto 
benefici), Se oltre ad hauerc adempiu la morte , Se in vece di Chrifto,il Dc- 
to in quello le promette dclli antichi monio, & l'eterna dannatione.Non ti 
Padri , humanandofi della fua ftlrpe, dimenticare della pietofa Madre,ch'c 
& progenie , con fo in ma fol leci tu di- prefcnte,& vede ogni cofa . Oh,ch'i- 
ne, & carità attendeua à mondare! neftimabiledoloreèil fuo, infentirc 
fuoi lebbrofijfanare l'infcrmi,dare la quelle arrabbiate voci . 
t vita a imorti,&infcgnatli la via della 
ialutcj& hora quefti ingrati fi moftra- 
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, fóce tremare, e fudar fangue , che de- 

ue far hora, che fotco quelle è per 
IL XIV. DI SETTEMBRE, l»rrclcfuefantiffimefpalJc ? perche 

1 non douca temere vna fi afpra flagci- 
Dclla flagellatione di Chrifto . Jatione , che gli douca far piouere il 

corpo tutto fangue? &chcera vn tor- 
MISTER i O X I I. mcntoda ladri, & da perfoneinfa- 

" ì:i mi ? Penfa pure , dice vn Autore pia- 

Come Tilato fi rìdnee #■ far flagellare mente,che affai più gli fu di pena l'ed 

Chrifto -..'i.h f crc battuto alla Colonna , che quan- 

do fù menato à morire fui Caluario • 
AI E D I T A T I O N E LXVII. peteioche la Croce gli toglieua la vii 

ta,& i flagelli l'honore: Quantoal 
1 1^ ▼On giouah do Pilato per fuo benedetto fenfo fufTe ripugnante 
IX I quantofi affaticato, ò<^ quefta fua flagellatione, fi può con- 
| mi con ragioni, & per via gietturare dal farne egli tante volto 

^ di gratta ndl'indurfe i mencionc. Ftlms homims y dice, tra. Mate c 
Giudei à lafciarc Chrifto ; alla fine fi dettar genttltts ad Uliidendnm t (y fla. i0 , * ' 
rifolfe di dargli vn fiero caftigo , che gtllandttw, Efprimc quefto fuo afTan- 
Lnc.cap. era farlo flagellare: ComptamilluM, no in vn Salmo, dicendo : Varatns *fiì7- 
diiTe l'empio Giudice , Cr dimittam . [um tn flaee/ta, £r dolor msm in confoe- 

f~*~~ J 1 _ — r et r «... . Jf 




rore di quelli tanto crudeli nemici, 3 Si fparge per tutta la Città que- 
& di ciò contenti nó hauefleroà cer- fta fama, che vogliono condurre à 
care di farlo morire. Vedi, ch'il Giù- fligellare quel^iesu Galileo, come 
dice comincia à declinare dalla retti huomo ribaldo, & feduttore dc'po- 
tudine della giuftitia, comandando poli. Concorre gente da o»ni parte 
che fia fruftato nel luogo de' mal. à quefto fpettacoio. E -voi Angeli 
fattori PinnocennrGiesù per foddif- gloriofi , che fatesù nel Cielo ? Scen- 
foreà Prencipi de' Giudei . Pcnfaua dete, feendete giù ancora vofà la^riJ 
forfi Pilato , perche vedeua il Signo- mare , à comparire , anzi ad adorare 
rem habito vile, ch'egli folTe qual- alla colonna il voftro Signore , che-, 
che huomo poucro, & di baffacon- horhora per amor degl'huomini fa. 
ditione i Ah ftolto Giudice ; fc tu fa- rà con ftamli battuto afpramcntc.EcI 
pefllchiè quefto , qual hora tu cora- co che è menato giù dalle fcalc lega* 
mandi » che fia battuto, proftrandott to con grande allegrezza , & furore 
dinanzi à lui, l'adorarefti,& nelle fue di quei crudeli manigoldi. Sii pre- 
mani porgerefti i medefimi flagel- ftoà mirarlo, & à feguirlo perque- 
li , pregandolo che effeguifle in to fto viaggio , che è il fettimo di fua-, 
lafcntcnza,checontradiIuihaipro-* paffione. Compatifcià quella Beata 
nontiata . Vergine , colma d'affanni, di lagrù 

z Penfa hora col cuore lagrime- me , ella feguiua per quefto viario 
uolcche pena qual tremore en- ii fuo amato Figliuolo , come cllari- 
traflc nella vita del buon Giesù , fen- ueiò à S.Brigida, e diccchecon tanta 
tendo data cótra^li fe vna tal fentcn- furia lo ftrafcinauanoper la via ,che / ■? 
za di eflTerc come ladro flagellato. Ah, cadendo col capo in terra fe gli fmo£ 
fe la memoria fola delle battiture il fero li denti , fen ti le fue parole : Cam 
Corona Celefie di Medttatiom . Tarte Seconda . P fiUns 
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finis rneiis traheretur ad colnntnam, ">f . latauerunt fuper es fuutx, dixernnt : tu* 
fUgtÙareittr , ita trahitur* & impulfiut- . gc 9 euge, "\iderunt ondimi! ri . Così lo Pf $4. 
prtHcìmtiir trtidelttcr ,"\t icmuffo capi- vedono gli Angeli Santi > Se hàno per 
tc t dcntesiollidcrcntur>0'*d£Ulumer. gloria di rimirare in quelle Verginee 
niaxdlà pt rcutitur ttafortiter , ntfinus carpi > fabricate dallo Spirito Santo . 
per cujp finis ad aure s me* s pententi et . Non fi può capire da intelletto crea- 

, ro> quanto grande foflél* penofe ver- 
UXV. DI SETTEMBRE. gogna, che fentiua il Sàtiflìmo Figlio 

' ,•• di Maria , vedendoti* Ita r'ign udo alla 
Dell'i per fpogliato ignudo il Signore , 0* prefenza di tanto popolo. Qua! carta 
legato alla Colonna, Donzella non morirebbe più tofto, 

che foppottare vergogna tale? ina che 
MEDITATIONE LXXVII. hà da fare la purità,&modeiìia delle 

più honefte donne,anzi di tinti al' An 
1 1^-- Ondotto l'afflitto Signore al geli del Paradifo- con quella di Chri- 
v^» luogo, doue dalli miniftri della fto ? Gli era di tanto abborrimento 
giuftiiia fono frullati i ladri., gli af. quella confufione, che pej mododi 
iailrai»& altri malfattori, che così al- querela ce lo manifefta, dicendo :Tc« pf. 45. 
la SantiiTìma Vedoua Brigida fù ri- ta aie ~terecundta tnea contra me e fi >eA 
uclato j ad vn trstto fi riempie quel confujto faci» me* cooperati me . 
luogo d'ogni forte di gente, per vede- 3 Spogliatoli iVbbcdiétiflìrao Gie 
re vn così nuouo , & inaudito fpetta- su de" fuoi veftimenti, accertatoli alla 
colo . Oh Vergine Santa , Oh Donna Colonna,* cui tofto da fuoi nemici có 
de dolori sfatti innanzi , entra dentro attiinhumani,&crudeli fu legato co- 
la calca , fc vuoi vedere quelle puriflì- sì ftrctttméxe* cbecomelì legge, dal- 
mc carni del tuo Figliuolo Dio vero.. Icvnghiegli vfdua 11 fangue. Dutlus 
Senti come quei feroci manigoldi gli ad edutnnat», dice S. Brigida, perfona- jSrigML 
comandano arrogantemente, che fi liter fe^efliùusexwt,pc>Jonatiter ad(o- ,. rt utL 
caui da fe Ih ilo le ve di ; Juientibns li- lutxnatn manus applicati , ejkds inimici ( ap. 10. 
BtriLtts dice la riuelationi ~U fine *r.t ferie or dia ligaucrunt . Quella CO 
ftiLtis exittt . Malifpictati non hsnno Ionna, quale fi riferuain Roma in Sa- 
tanta paticnza d'afferrare , elfi furio, ta PraiTede, non è più alta chemez- 
famente gliele traggono da dolio : & z'hnomo, nella cui (animili Yè vn'a* 
innanzi che lo leghino alla Colonna, nclloalTai grolTo di ferro,aIquaIe, co- 
dice S. Àgoftino, riferito da vn cele- me fi vfaua di frullar i malfattori , fù 
berrimo Autore, logittanoin terra, con le mani adierro legato il pouero 
& à tutta forza gli danno molte per- Signore, acciocheper ogni parte del 
colle , Se cingiate , fuillaneggiandolo corpo poteiTecflTer'ben battuto da mr- 
mo!to vituperofamcnte. . nigoldi. Ritrouandofi così legato al- 

2 Ecco, vedefi nudo in vn luogo la Colonna l'Vnigenito Figliuolo di 
publicc quell'Eterno Sign. che veftif. Dio; penfa che atti d'amore, & didi- 
fc tutti le cofe j la terra d'herbe, i cam uotione doueiTc fare: Credo io,cheal- 
pidin"ori,i monti >& colline di ver- zando gli occhi, e'1 cuore al Padre-» 
dure, & 1 Cieli di rifplcndentilìclle. fuo, dicefle. Hvftiam>tt oblationemnc 
Così lo vede la pia Madre : Vtdtbotn lutili : corpus autem aptaslimibi hole- Jf* 9 ' 0 
Tir. li. j . fìliutr. mtum ,(diccua ella à S. Brigida) taufomata, et prò peccato mntibtplacue- °* 
reti. c. jj ticifì art aù cdurnmm nf-dum , (fnibil runt . Tuncdixt: ecVìenio . Incapiti 
titf instati habenutm • Così io vedonoi libri fcrtptumeft dente ,"Vr facerem'ìi- 
fuoiiumici,& burlandoli di iui. Di* ltmtaUmtuam,Deus, 

IL 
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Settembre. Perttrtt'i giorni .dell'Anno. 1 1.4 

pietofo , come i flagelli folcati do per 
IL XVI. DI SETTEMBRE. ogni parte del corpo fi lem via la pel- 
le, fi (tracciano le carni » feopronfi lo 
Dcli'tncominci.tr k flagellare il Si. otta , e f.ilta il fangue per l'aria , col 
gnore.' quale fi tingono i flagelli, e i manigot. 

■« V. di, e (correndo giù per lofeorticato 

ME DI TATI ONE tt.XXVIIL cupo, 'farti vn gran bagno in terra. 



O.i Angeli gloriofi . Oh fpitui fuper. 
I TP Atto tremaì>re,c col cuore lagri- ni , che vedendo quello Signore ftare 
X* mofo,attendi ic miraatteotamé in vna (Villa , auuolto in poueri panni 
ecome Ce i carnefici deputati , fecon fcendcfti dal Cielo , e ne faccfti tanta 
docheticne S. Vicenzo Domenica- merauig!ia,che ftupor'cil voftro,ho- 
no,il legando Eufcbio>& Grifoftomo ra,chc lo vedete come vn ladrone fla- 
à flagellare il dolce Chrifto.fe gli au. gcllatoad vna Colonna? Credo io, 
ne nta no ad orto, due con verghe fpi- che molti di quei fuperni Cittadini at 
noie > due con funi piene d'acuttfli* me toniti, & in fembianti metti ftefTero 
punte d'acciaio, & due con catene di d'intorno a quella Colonna , compa- 
tirò, à tutta forza cominciano àbat- tendo al Signor loro, & adorando 
tere quelle diuine,& fantiflìme cardi, quel pretiofo fangue fparfo in terra 
Ahiuiecheèprefentela Madre,comc da manigoldi calpeftato . 
Anf.(pi<. vuole 5. Agoftino,4& Anfelmo, come 3 Penfa quanto grande, & eccelli - 
dt non muore di fpafìmo? A'primi-colpi uo fofìe il dolore del poUcro Signore, 
ellaoafcòin terra tramortita che così ftandofotto a tanti flagellatori , che 
B *'.li nebl > ca ^ irci S. Brigida-, *4^/>™*«m comein vn tonchio lo r»eftauano,& 
(ffamegoy <jH£* 4tfabAM, cectdt , yitafì batteuano, che cosìhebbc a dire ad 
#.4.*. 70 m9rt ita.Vcdi come gli battono horail vna Santa: FnntbushgatHsptm* et qua- 94gJ&' 
petto,hora i fianchi, hora le fpallésho- funVrxlo punita*. Doueua pur egli an- «t*™»* 1 
ra le cote: e, e le parti più tenere , e di- dare in angofeia di morte, quando 
licate, ouunquc l'impeto del furore quelle cingiate andauanoà battere il 
, - gli muoue,e fpinge . Confiderandoil ventre così molle , «Se dilicato , & più 
Lau.lu. Santo Patriarca Gì ultimano qùefto andando fotto i fianchi , Se maflìma. 
ffi.li.de lagrimeuol paiTo,diceua piangendo, mente sù'l filo della fchiena -, gemeua 
tr. *g<me.Cwus ore tam ferrnm petlus tanti nm quanto alla carne il buon Giesùin vn 
ca * 1 4* emolliret benignità* t\edewptons , Itga- così penofo Martirio , come • penfa il 
tnr>c*ditHr: nunc fcapuUs , nuneyen- pietofiifimo Dottore S.Bonaucntura, 
trem ane bruchi*, nunc crnra ctngnnt, Snfpirdbat inttrdHm , dice, dulctjJimH* Bon. in 
Vulnera ynlnertbns , et plaga* pUgi* re. IcfHStnanc taciti** emitteb.i t gemuta, «* Jf« d*p*J 
(enttbus addttnt, dofubmijft "Voce Umentdb ttnrwni qua- /•'••«^•'J 

2 Era' così delicato, e tenero il^cor toallo fpirito patiua volentieri, & of- 
podinoftro$fgnore,chenonmaial- ferina ad vn'ad vno quei duri col- 
cun flagello , come riuelò la Madon- pi al Padre Eterno in Codis- 
na a S.Brigida, toccaua sì leggiermen fattione di tutti noi. E 

te quella (aerata carne, che di fubito tuttauta pregaua 

ne feorreua fangue . Etatautem film* per gli me. 

tneus,dicc\iz cì\Z,4deo tenera ac deticd- demi 
tdt natur*, hi nun^mmita lemterftageL carnefici, fi come egli alla Bea- Jih x yJ 
labatur amn ftatim fangtu* acenrrcret. ta Mettilde riuelò . fo.' ca \ s , 

Hor flagellandolo a tutta forza quei 
fpictati carnefici, mira con l'occhio 

P z IL 
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gellatum "yfjue ad cotta* , itayt co FI* 
IL XVII. DI SETT. etus stderentur . Conferma ciò Gio. 

fefrb de Belio Iudaico> parlando di 
Quanto afpra t & crudele fojfe juefìa Chrifto* dico ; sAdludtccm t\oman*m ^ 

flagellatine . adducitur 9 apudque»tflagris'yfquead apua \ eh 

offa dilaniatus, nec lachrymas , ntc pr* fib, Ctf. 
MEDI TAT IONE LXXIX. ce* fiuta . Fù con" lunga , afpra»ecrtt- M+in- 

delc quefta dolorofa flagella no neal /trecci. 
ICE vuoi fa pere q u "no afpramente benedetto Chri Ilo, che di ciò ia men- c ' 6 - 
& foiTe flagellato il nobiliflìmo Fi- tandofi, dice j Fui flagellata* Ma die , 
gliuol di Dio, Confiderà, che i mani- CT cafitgatio mea in matuunts ; come 
goldi erano h uomini robufti,gagliar- fe dir volefle, fecondo che efpono . , , 
di , & pronti al tormento j erano era- PArciuefcouo Paleotto : Fui flagella- fj. 
pij > crudeli , Se Cerna pietà alcuna-» » to si duramente , come fe vn giorno ,* 10 j. ** 
Erano nemici capitali diChrifto,por- intiero io foflS ftaro fotto à flagelli, & ^J^ a * 
ttuangli vn'odio mortale, & erano fi- il mio caftigo cominciò fin dalla mat- 1 * 
ribondi del fuo innoccntiflìrao San- tinapertempo. 
Dan. gue . Aggiungi, come fi troua in vna 3 Nella flagellatone del beneder- 
Synd. carta antica pergamina lene to à let- to Chrifto non fi feruò modo,né icg- 
M*B. t crc d'oro , che 1 Prencipi de' Sacer- ge alcuna , perciochc fù flagellato fe- 
doti diedero affai pecunia à gli mini- condo l'vfanza de' Romani, ch'era» 
ftn , che vfauero ogni ftratio à Chri- tanto crudcle,chc molti, come riferi- 
fto,cheanco liberandolo Pilato, non feono li Autori , rcftauano morti fot- 
hauciTc à viucrc. Et elfi fecondo il toi flagelli, e già iGiudci,fperauano, ^^jM** 
/»j.D. dottore Soarcz ftauano affilienti , dice Alfonfo Paleotto » di 'vccider *' de £*2 
Th.dift, mentre era flagellato, eccitando quei Chrifto à forza de flagelli .Se fareb- Sf*?* " 
31. feti, manigoldi à darsù forte : Et chisà , be cofi feguito ,fe quel foldato Ro- Nj ' c JJ" - 
t>fo.z. ch'anch'eflì non pigliartelo di quelle mano, comehebbe S. Brigida per ri- f ' 

sferze in mano, cofi sfogando adolfo uelatione ,moffoà pietà con fpada^ jiìphm* 
di Chrifto quel rabbiofo furore, di sfodratanon haueffe fatto tornare à p a l.l*c- 
ch'erano pieni . Poi i medefimi fla- dietro quei fpietati manigoldi >& ta- «V.r.f . 
gelii erano accomodati di fi fatta ma- gliato le funi con che Erettamente BngM&. 
niera , che folcando il corpo ftratia- era legato Chrifto alla colonna . Sen. 1. teutU 
uano le carni, con promoucr femprc ti le diuote parole dette dalla Madre ciò» 
nuouo fangue : flagelli* aculeati* , di- di Dio alia Santa : Cumquefiltu* meus 
Lib.4. cc S.Brigida, injixis atulets , tetra- Utus fangmnolentus , ey totusjic lacera- 
tenti, c, Ri* >noneueUtndo , fed fui c andò totum tu* > Rabat , "V/ $n eo non rt pei it etut fa- 
70. Corpus eius laceratur . , tutas* nec quid fl.igellatetur ,tune Imhs 

1 YiìitiCi infieme dunque cofi ga- concitato in fej pi ntu,ypafiuit,n*nquid 
gliardi manigoldi , Se con tali flagelli intetfictetis cut» flc *rju4icatum * 
battendo quel delicatiflimo corpo à £r fatimfecuit Rincula ems. 
gran forza »&perfcuerantemcntOt Compatito altuodol- 

vennero non folo à fquarciare le car- ce Signore , che 

ni per ogni parte: ma,ahime>glifco- pcrtchàvo- 
prirono le corte , Se apparuero l'olTa luto fo- 

nudc| la Beatiflìma Vergine, che ri- , ftc- 

Vl t 5 , uciòqueftidolorofi mifteri della fla- nere vn cofi dolorofo» 

retici, ( . gellatione à S. Brigida ,cofi gli diiTc : e acerbo mar- 

>o. fidi corpus eius ^erùcratum , & fl>t~ lido. 

IL . 
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Settembre. Per tutt'i giorni dell Anno. 1 1 V 

O J 

danno de* piedi » Se gridano , che fac- 
IL XVIII. DI SETTEMBRE, eia pretto tirandolo qua, & là furiofa- 

mente.Cosihebbeà dire la Beata Ver 
Del fine della flagellatane di Cbrifto. gine ad vna Santa Donna ; lam folti. Br ' * *' 

tus filtus meus a columnatfrwmm ad ">* reU ' e ' 1 
MEDITATIONE LXXX. fomenta fra fé eonuertit,nec tpfi pattebà- 

tur, ">r [e tndueret ,/èd ccmpulerunt 9 & 
Er vna cofiafpra& crudele fla- traxemnt eum, ~\t acccleraret . 
gcllationerimafcquel Sacratiflì 3 Confiderà la gran copia di fanl 
mo Corpo di noftro Signore, in guifa gue fparfo dal tuo dolce Chriftó , Fif- 
divn feotticato, & tutto pien di pia. fa in quello i tuoi occhi, & adoralo co 
ghe,che da capo a piedi nó v'hauerefìi gli Angeli Santi,che è Sangue di Di o, 
crouato pur vn tantino di carne fana . prezzo della tua farlute : Tinti ne fono 

i flagelli , tinta la Colonna, tinti i ma- Li - 4- d* 
vcftimenti loro , &ògri! P*fi D *' 
>ruzzata di quel cara, & 
tas. Và~tù difeorrédo hora quelle Sàtif vermiglio Sangue. Mira poiintcr- 
fime Piaghe ad vna, ad vna ; vedi quel ra , oh quanta abbondanza ne vedrai: 
diuin petto tutto feorticato, & fquar- Quantum fangntnem 9 <i\cz San Bernar- Sr ^ 
ciato, di cui dice fan ti chi (fimo Dotto do>credtmus Rinculi s tnhafijfe, cumDo- rtM \ c ' 7 Q 
ììitr. in re : Veilusdlud Ùetcapax flagella fe* mtnus flagellata eil,£r [angui* eius in 
cxp.xj. cuerunt. Contempla le braccia,& lega aera faltaret . Parimente la Vergine 
M*t. be affatto (corticate : fermati poi à qU parlando di quefto fparfo fangue , ili. 
di fi*~ la gran piaga della fchiena,doue qua. cena.: L*cttm,yl* flabant pedesfily mei, int*rM 
geli, in fi fompre le cime de flagelli andana- titumrepletnm'StiiÌtfiinguine ) &'cx m ìe- CU. paf, 
*»ed. no à far i colpi. Ahime,che è cofi grà- ftigijs fily mei cognofìebam imeffum eius, ì* . 
deche vn poco più,dice il Padre Già. E Gregorio Nazianzeno dicejche do- cit% . 
nata , fofTe ftata profonda hauerebbe pò la flagcllatione pioueua tutto fan- 
terminata la vita il buó Giesùà quel- gue il benedetto Gtesù. Tengo io* 
la Colonna, prima, che giongeflc alla ch'anco tutta la faccia fua forte di fan- 
Croce . gue coperta , poiché , cornei fcritto* 
ì Sciolto dalla Colonna il buon con la propria manica della mano fi 
Gicsù cofi piagateci pie di ferite per fece via il fangue da gli occhi , 
*rtic. %. la grà debolezza,dicc Roberto Aqui- & dalla frontejT«»f vultttm 
p*JT'C. nate,e per hauerincrui tanto addolo- fuum manante fanguU 
rati,cafcò in terra, tingédofì tutto nel ne tunica deter/tt. 
fuo proprio fangue. Ritornata in fe la Pouero Gic- 
benedetta Madre, vede il fuo caro Fi. sù*,che 
glio cofi mal acconcio,& fenza bcllez fina 
zaalcurìa,chc ben con i Santi Profeti, - il volto con flagelli, gli fu per- ' 
jr & meglio di loropotca dire ; 7s(on eSì coiTo da queiempij , 
fpectes etytieque dtcor, O* *\tiimHs eum, Se crudeli mi- 
CT non erat afpetlus, £T repui animus eu ntftri . « 
yuafi leprofum . Vedilo poi,come (e fui - 
fofti prefentecome da fe fteiTo vaà pi 
gliare i fuoi panni>& fi vette. Ohimè, 
che tampoco fi può mouere, che gran 
doglia non fenta in tutti i membri. I 
manigoldi impartenti d'afpettarc gli 
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IL XIX. DI SETTEMBRE. 
Dell'effe! incoronato di fpine il Sig.- 
MISTERIO XIII. 



'N 



Settembre. 

^ • 

incejfum eius t <jHee»im prtcedrB.it, ap» 
panhtt, terra mfafa fangume. Q>n.d oc. 
to il Saluatore nella parte del Palaz- 
zo di Pilato , il ri Ibi fero tutti i Tolda ti 
di trattare Chrifto da Rèdi burla»vo- 
lendo con tale fchernimento » d icc-> 
S. A tannilo , in Taira re al fuo Regno , Ath.fer. 
come quello, che fi chtaraaua Re de* dtCrnc. 
Cerne Ji rtfelfere i faldati di Vitato info- Giudei,& eflì come Ré vano lo vole- &P"I- 
me ton ttGmdet àt trattar Chrijìe uano sberteggia re . A far ci ò fi m oflc- 
da%} liane* & disuria. ro>comc vuole Glouanni Cri foftoino r , 

per far cofa grata à Giudei,perehe da 1 
MEDITATJONE LXXXI. effi con denari erano flati fubornati a ** 3 " 

far'il peggio d» Chrifto, che fapeffe- 
Voui martiri j , mioui do< ro> accioche vile, & infame appareffe 
lori vanno aggiungendo ne gli occhi di tutti» & quiui vi intec- 
all'addolorato Giesù : 1'- uenne anco la permifiiooe di PiJato , 
hanno tutto ptftccX^ come vuole S.Agoftino* e forfè il fuo Auguft. 
franto con flagelli > e percolTe, che à commandamento. tracie* 
pena fi può foftenere in piedi, &hora 3 Ritrouati hora nel cortile di Pi- 
lo coftringono à far'yn viaggio, il più lato à canto del Prctotio , doue vi có- 
afpro, cVpenofo» che ancor ha bbia-i ducono l'afflitto Signore più morto, 
latto» riraenandolo da Pilato . A t ttn • che viuo ; mi fi congrega tutta quella 
di, co me dinuouo lo legano, mettcn- empia canaglia» foldati,sbirri , ferui- 
jdogli anco alle mani ie manette di tori, garzoni, buffoni, e in fornr^ 
ietto, di poi à gran furia, & có bafto- tutta la coi re di Pilato , che eofi ~vuol 
nate io fpingonoà camina re innanzi, dire j'Euàgelifta , come efponeil dot- M«t. 17 
Oh mio Gi(.suafn*itto,come puoi fta» tiflìmo Gianfento: Tane militi sfufei- Mar» 
f 5H in piedi, non che caminare ? Perii pentes le/unti duxerunt inatmunTrau if- 
moto , ch'egli faccua in caminare à f«ry,qr congre«auerunt ad rum ~»niuer- I*rfi »» 
"quel modo , le vefti fatte rigide rode- fam cohtrttm . Tutti à qucfto ludi- 
uangli le fue delicate carni, & le feri- briofo fpettacolo s'eranq ridotti, in Eua S' c ' 
te fi faccuano maggiori. Oh,ch'acer- fin'i Prencipi de' Giudei, & hit erto jn 
bo martirio, lafciaua le veftigia , dice Pilato, come piace à San Bonauentu* dt 
vn Dottore,ouunqueandaua, perche ra per pigliarfi giuoco , e ricreatione p a r s ^ 
il fonte del (angue nò ceflaua di feor- del poucro Chrifto. Et voi Angeli 
rere . Ogni patto , che faceua cragli gloriofi,che rate sù nel Cielo ? Sccn- 
quafi il dolore di morte , in cui mo- dete , fccndete ancora voi à que- 



uca n fi tutte le fue vene » ch'erano ri- 
mafte (tracciate da' flagelli, e di n uo- 
uo aperte torna uano à ft il lare. 

x Seguiualo la Madre fua tutta 
fifflitta , cV dolente per quefto fangui- 
nofo viaggio, péfa pure, ch'ella vede, 
ua, Se conofceua le pedate del fuo ca- 
ro Figlio,doue parta ua, perii l'angue, 
che tutta ma gli andaua cadendo dal. 
Rri U. 1, Ja vita : Et ex ~refì 'rgf/fitt/ mei , diceoa 
reselo ella ad vna Sant'Anima, Ct,gnojcebam 



ilo horrcndo a & inaudito 
ipettacolo, che vi farà 
diuenire attoni- 
ti , che fe di 
dolore 
ro- 
di capaci, ve ricreili meno di 
narauiglia, & di 
mitez- 
za. 

Il 
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Settembre Per ratt*i giothi^df Anno. 1 i * 

la man deftra in luogo di feettro gli 
IL XX. DI SETTEMBRE, p*goHo vna canna .cofi maneggiali. 

dolo da Rè pazzo» e vano. Qudte Co- 
Delio feorn» fitto k Chrtfl* con ire in» no k principi! i infegne » con le quali 
ftgnt Hjgaù . s'adornano>& fi conofeono i Regi» Se 

con quefte, come dice Vgone Cardi- jr«, ,» 
MEDI TAT IONE LXXXII. naie, i miniftri di SatanaOÒ vengono cm. i» 

à vilipendere , & burlare il Figliuol io. 
i p Aceuano grand 'allegrezza quei di Dio . lilnferunt lefum* dice egli» in 
JT fcderati,nauédo il pouero Ch ri wn* , in purfnr* , ir \n feeptro : ci oè, 
fto in loro potè li i , c tra tia . Diceuano che in tré fcherni Regali fu fchernito 
fra di loro : queiVhuomo difutilepo- ri Signore nella porpora , nella coro- 
uero,& miferabile era venuto rn tan. na, & nello feettro. 
ra arroganza, che fi faceua Rè de' 3 Qj innalza la tua mente, 6<J 
Giudei:pcrciò trattiamolo ancor noi, contempia, che lotto quelli fcherni 
come Ré pazzo , & vano , come egli di Guato , benché con mente per. 
appunto merita. Già haueuano pre- uerfa da' miniftri del Diauolo fianb 
parati gli ornamenti regali, la porpo. operati , ftanno nafeofti attillimi mi- 
ca , ma (tracciata e vile , tolta da vro Acri j , che coli nota la Giofa Ordina, gì. orti. 
cantone della cafa, la corona fatta di ria, dicendo: SluaHunanctnChriflttm hc-c loca 
giunchi marini, Se lo feerro, ch'era feCtrunt Jicetalut mente fecernnt , n#- cìt. 
vna canna vuota fen za a urto ri tà a leu- bis umen facr amenta dedgrunt. La_* 
na . Vedi , come furio fa mente gli ca- porpora , fecondo, che dichiarano i 
vano da dono i Tuoi veftimenri : Et Sacri Dottori, porta fopra la fpalla di 
rxuerunt eum , dice TEuangelifta de. Ch ri fto, lignifica i no ft ri peccati , eh e 
nudandolo affatto , come vuole Ori- fopra di fc hi to!to:& le pungenti fpi- 
Orig.tr* gene : Oh, che vergogna , & che do- ne nel fuo diuino capo lignificano le 
eia. jy. lore doueua fentire il buon Giesù: gii miferie,& le penalità dell'human* 
wMatt. la Aia tonica per lefrefche piaghe fe natura ,aiTunte da Jui volontà riamen, 
gl era come vna pelle incarnata adof. te nella fua benedetta humanità , con 
fo, & nel cauargliela fi rinouarono le quali veni uaà fod;'sfarc alle noftre 
tutte , piouendo per ogni parte del colpe , & à meritarfi la Corona del 
corpo fangue vino . Cofìtte volte fu Celeltc Reame. La canna poi pofta- 
fpogliato nudo l'afflitto Chrifto,nel- gli nelle mani, lignifica , fecondo la 
laflagellationc,quMÌ» e nella Croci, mente di Sant'Atanafio, la Vittoria* At ^ dt 
fìflìone. che del Diauolo doueua riportare, ^y>. & 

1 Mira attentam entCjComc gli pó che come velcnofo ferpentc doueua 
gono addofib la verte di fcarlatto' cfTerepcrco(ìb,& debilitato, che 
it racciara , perche gli Regi foleuano coli la Canna hà virtù tale 



... 1: 



veftirc di porpora , & elfi lo vogliono - che con efla percuoten- 

trattare da Rè fìnto, & bugiardo. Lo do 1 fcrpi veleno!! 

fanno federe , come in trono Regale muoiono fu- 

fopra d'vna pietra di marmo , laqua- bitoj CVt. 

le come nfcntfe J'auttore delle de- Umo, ' * n ***** 

fcrittioni de* luoghi fanti di Gierufa- di- c '* 7 ' 

Jcmme,feruafiin Roma nella Chie- ce San Girolamo, >w. 

fa di Santa Croce. Di poi gli mettono nata •cttdit ani- 

in Capo vna corona di rami fpinofi malia. 
in cambio di Diadema d'oro ;& nel. 
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. ' v ! S.Vincenzo Domenicano» in modo 

. IL XXL, DI. SETTEMBRE. dicàpclto*ouerofcufia,periIchegli Vinc. 

. t . . venma à cinger non folo la fronte-/ > 

Dell'accomodar alcapo di ChrtftoL Co* ma anco à coprire > ferire >&vcaua re 

. fiutdt fj/ine. fangue per ogni parte del facro capo ; 

Eratadmoium Vtlei> dice il Santo,*** r , 

. JMEDITATIONE LXXXIII. W-p^r^^^^;^' 

Z * . ret ' Di quefta parlando Gio. Lan- 

i/*^Y Verta Coronationc di Chrifto fpergcs»dice: Brat tntm min* ex fati 

t ^^fù vn tormento tale» che in- m* lungi s 9 ey acntts ,ey penctratiuit , 

ficme gii apportaua acerba tta plexa;yt ex omnt parte caput am« 

.pena, & fommo dishonore . Si mct- bttns , t? pungens ^ulneraret , nec mu 

tono bene delle mitre in capo amai- nus liertex auàm tempora fptnis tege- 

fattori per dishonorarli , ma non gli rentnrì ., . , 

cauano però fangue, né fanno fentirc 3 Era pure grà ftupore veder qael- 

doìore alcuno . Hor mira attenta. l'Eterno Signore, che coronai Santi 

mente, come hauendogli pofto in ca- di gloria immortale, ftaf coronato di 

poquei fieri mini ftrivna si fattami- acute, & pungati fpine con acerbif- 

.tra di pungenti fpine, gli attrauct fa- (imo dolore. Marauigliauafi Mose 

Traft.de no al capa, fecondo S.Bonaucntura , veder Lidio parlar pervna macchia 

pafu po. b a ft on j, & bacchette di cànna,& cai- di fpine : fadam, diccua egli ,cr 'ri- exo. 3. 

•jJJ' . cando fopra la corona gli faceuano à deh -\ifimem ha ne magnam : Che d i- 

pa r ' * forza entrar dentro le dolorofc fpi- rebbe hora fc vedefle il medefìmo Su 

Hter. in nc » & a ccioche più à dentro fi ficafle- gnorc oltraggiato, fchcrnito,& tener 

c , %7 ] ro» come affermano i fa titillimi Dot- al capo vna ghirlanda tefluta di mol- 

.tori,con la medefima canna, ch'il Si- te atroci fpine ? Quei tre grandi a mi- 

gnore tcneuain mano,dauangli sù'l cidi Giob, quando lo viddero feder h&.x» 

capo terribili colpi : Oh, che pena in- fopra vn letame ignudo , tutto pia- 

jollerabi/e . Et arundmc percuttebant gato , & cinto di vermi, che gli man- . 

Mare, caput uus t dice S Marco \ Accoltati giauanolc putrefatte carni, rimafe- 

Cyt.Al. tu q Uant0 p UO i con Cocchio à quel di- ro sì fortemente attoniti , che per fet- 

t*' uinocapo, & confiderà ad vna, ad te giorni continui non aprirono la»* 

depiT v na quelle tremende fpine, che l'vne bocca à dir parola alcuna . Hor, che 

y * dietro l'altre penetrando faceuano penfi tù qual folfe lo ftupor de gli 

s «Puglie grandi, & fanguinolenti feor- Angeli gloriofi in veder quel Signo- 

ticaturein quella tenera, & delicata re, che in Cielo con tanta riuerert- 

Tefta del Signore. . za adorano, tiare in mezzo d' vn cor* 

2 Quefta tremenda corona era.» tile, ignudo, piagato, tormentato» 

te&ita di giunchi marini, come mol- & da tutta quella canaglia , con 

tiAuttpri terrificano, qua li produco- fprezzatura,derifo, & sbef- 

no fpine tanto dure, longhe,& acute, - feggiato ? Così dice il 

W*W.À che come dice il celebre Dottore Li- . medefimo Stgno. 

L y r *' in rano,pa(fano anco le fcarpe,& feri- «re per bocca 

Mat. c*. f cono |'j pjeJc 9 quantunque calzato d'vn Pro- 

* 7 * fia. Vedi, s'era tremenda, & doloro- . feta$ 

fa quefta corona, che in fecontcneua Faftus [umiliti in parafa- T y 

circa mille fpine: Jpfa Corona >dicc-» Um* £T dcru **' 

Ber. fer. S. Bernardo, mille pun&uus Chrijit ca- fum . 
do paf. p*t Twin-crani t , «5c era fatta , fecondo 

ìrt 
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Settembre. Per tutt'i giorni dell'Anno.. ! 117 

barba , & i capelli * t qui pongo le Aie 
IL XXII. DI SETT. parole latine, che fono affai diuote: 

Corona fptnea capitis fili/ mei t diceua 
Di quanto gran dolore fife à ChrifI» ella , arftiffime fitit impofita , <]Hd ad 
• , qucSla Coronatane . . medium frontis defeendebat , fiutimi* 

* - > xiuis fan'itunts s tx aculeis tnfixis de» 

.♦MEDITATI ONE LXXXIV. currenubus per faciemeius crtnes , 

er 9 C ulos, CT aures , eì harham > replen- 
1 Onfidera quanto acerbo ma rti- tibus , 'Yf ejuaft mhil nifi fanguis ntum 
rio foffe al buon Giesù tenere-» Ridere tur , v Come gemente torto rei- 
tanta moltitudine di acutiflime fpi- la il buon Giesu ftaua fotto quella., 
ne confitte nel capo, che è parte no. fiepe di pungenti fpine, operando! 
bile , delicata , & doue le vene , t ner«; (oliti atti interni d'ambre » di patien* 
ui , & i fenfi fanno refidenza . Oh , za, d'offerta , & d'oratione . 
che pena intollerabile gli andaua ai . 3 Rapprefentatihoraauanti gl'oc- 
cuore, quando con la canna fopra deh chi, quella dolorofa figura del tuo 
capo gUdauano fieri colpi, che puoi, dolce Crinito -, vedi quel diurno ca- 
ben penfare , che alcune di quelle fpi- po à guifa d'vn cribo tutto pertuggia- 
ne attrauerfandófi nella cotica, è tro- to,!a raccia'idi color di morte , gli oc- 
uando l'oda dure , fpezzandofi, face- chi languidi , e pieni di l'angue , ch'i 
uano fquarciature affai grandi, coru. pena il può aprire ; hà le carni lace- 
vljcita di largo fangue , & altre più re* e piagate , & per ogni cantopioue 
acute, e dure trouando luogo più ce- fangue. Parimente innalza l'occhio 
nero penetrauano più dentro, come alla fua grandezza confidcrando,chc 
*?; penfano molti pij Dottori. Quello egli e l'antico Figlio di Dio, in coi tut. 
cbyf. c * oIorc P cr !c tante ferite nel capo ba- ta la gloria, & patienza della Diui- 
vìer.' ft aua dargli la morte. Debmt planò nità Uà nafcofla : £ llupifciti gran- 
ar', i u 10017, dice il fantiflìmo Patriarca Giù- demente di quelli due eitremi tanto 
ftin. lib, ftiniano , tanto dolore transjixus,fe ta- varij,& contrari) in vna medefima 
de inup *»en rtjeruaiut ad intani , l/ole/is gra- perfona . Non ti feordare della pia , 
agon.ca. uioraperfcvre . Onde in verità fi puà & dolente Madre, che con gli altri 
17. dire con vn pio Dottore, che quella amici ftauafi fuori del Pretorio, co. 
Alpb.Pa fiera Coronatione , Se in acerbità , 9c me vuole il gran contemplatiuo del- 
Uot. in i n lunghezza paflauaogn'altro dolo- l'Euangeliche Meditationi, Se ben- Stimili 

• 1 che non poteffe vedere il fuo Fig liuo- Nat. in 
**■ 1 Per tante punture, e forami che Io, intende ua però ,& fentiua perle wiì. z- 

il Signore haueua al capo, vfciua per perfone, che dentro, e fuori palla- «< 
ogni campo abbondanza di fangue : uano , quanto di dentro à quel «w.Cfln 
penfa pure, che quante fpine,per la cortile fi faceua;& ella in 
pelle, perle vene, & per quei luoghi fpirito contcmplaua», 

ncruoli entrauano, tanti rufcelli di ancora °vn così 

fangue dalla teda di Chrifto vfciua- acerbo mar- 

Brig.Ul. no , che così lafciò fcritto S. Brigida tirio 
4. remi. j n vn ragionamento , che gii fece la . dato al fuo caro Figliuolo, 
* 7o> Madonna , ch'vfcendo da' pertuggi & tutti infieme pian- 

delle fpinenui di fangue, feorreuano . geuano ama- 

giù per la faccia, per il collo, per la ramen- 
veltefin'in terra, & fe gliempiuano te. 
gli occhi , la bocca , le orecchie , ìa_, 

IL 
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Settembre. Meditationivtiliffime 

s'inchinauano fino in terra con gefti 

IL XXII I. DI SETT. molto feoneij , e burleuoli, fìngendo 

che haueftero molte caufe,& negotij: 

Utili dindoni , che fa cenano a Cbrtflo c diceua no : *4ue [{ex ludaerttm . Vc- 

pieguado le ginocchi* c fputan- di» che al di J petto loro bi fogna che lo 

dtgli m faceta* confefi*ìno Rè de' Giudei : Cofi hcb- 

♦ . bc à dire Pilato » h\e^em 'ìeilrnm c'ftu 

MEDITATIONE LXX V. téfigam? Cofi eflo pofe nel titolo della 

Croce : lefus T^a^arenus %ex ludae- 
I T) Arendo à quei fanguinolenti fol- rum. Oh grandezza de' ruifteri) di 
X dati di ha ucre à l'uffici ét; a guar- Guitto con quefta tanta humiltà il 
nito Giesù delle infegne regali , con Figliuol di Dio , d'i r ri fi oni , di fcher- 
vna (tracciata Porpora alle fpallo » ni » & di falfe adorationi ha meritato 
con vna ghirlanda al capo di punge n- apprettò il Padre di eflcre adorato da 
ti fpine,con la canna in mano per Ice- tutte le creature dei Cielo , della ter- 
tro regale ,& per Throno di Mac Ili ra > & dell'inferno; Vttn nomine le fu. 
facendolo federe fopra d'vna pietra eterne genuflettatur cxlefttum M terre* 
ia mezzo ad vn Cortile > Ecco quei flrium, ejr tnfernorum . 
martini, come in guifa di Baroni» ó\T 3 Vanno crefeendo ruttatila quei 
éi Cortigiani » fc gli fanno tutti d'in- fpojrchi carnefici t'ignoroiniofe ingiù 
torno , & cominciarono in varie ma. rie all'addolorato Gii su ; perche noi», 
mere à fargli molti fchcrni>& vitupe- contenti di fai ararlo con tìnte» & op- 
ri ij, fecondo che il Diauolo poneua lo- probriofe genufletti oni > gli fputaua- 
ro in cuore, boriandolo, & ridendoli no anco nel la-fu a diurna faccia : Et 
di lui ,iion altrimente di quello » che cenfpuebant tum : dice l'Euangclirta j * 
faceuano li Filistei di Sanfoncquan- nó folo fputi femplici, ma fin dal per. *>• 
do che legato con funi , & acciecato to fe gli rafchiauano > Se molto feten- 
faceuano giuoco, & burla. Preucden- ti » che coli profetizzò la Sibilla Eri. 
do il Signore tali illufioni,chc da-» ltc2iiEtortbusintmundis > à,\c^expuent xpudLax 
quefta empia canaglia douea patire » tn Demn fottuti teneiufu. Et con tan- Ftr . 
più vo.'te come di cofa dogliofa , che ra vehementia faceano quefto , che-. uy. A . oè 
gli premeua il cuore, ne fece mcntio- per la moltitudine de' Soldati, che mi. hit»* 
MMt c. ne : Ftlties hommis , dice egli di fe ftcf- fputauano» coprendogli affatto la fac- j 8. 
za. Co, tracie tur ad illudendomi & altrouc; eia veni nano ad impedire il poter re- 
M*rc. e K llludent et , o* cenfpuent , eyc . Et ho- fpirare » fi che il pouero Signore era», 
10. ra, che nel mezzo di quelli fi ritroua, per morire di foffjcamento . Non ri 
lf*.c.to dice: Fatltts fum /» dertfumtttaate , pcnfare,che mai riuolgefle la faeda 
tmnetfubfanant me . altrouc per fchiuare cofi ftomacofi 

1 PoftoinfcdiailRèda fuoi Vaf- fputi» che cosi è feri ito -.factemmeam t * 

falli, come tale deuc eflere ricono, non averti ab f^rtrpannbus^cenfpuen* * ' 

feiuto, riuerito,& adorato. Colico- ttbustnme: Qjal m iggtor infulto fi 

ftoro per burlarti* più di Guitto veni- può fare ad vna perfora nobile» che 

uano à lui , dicono li Euangelifti , e fputa-rgli in faccia ? Tù confiderà la 

piegando le ginocchia in terra , lo fa- dignità di quefto S'gnore , 

Jutauano,dicendo,Dio tifalui Rè de' la grandezza delle ingiù- 

Giudei . Hauercrti veduto quefti ri- rie,che rimarrai ftu- 

Trane. baldi» mò vno, mò l'altro prefentarfi pito , 9c con- 

Tòlet, in dinanzi à Chriftccoroe penfail Car- tufo . 
le. r.t? dinal Toledo, e fepprendofi il capo 
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òettcniDrc. rcr tu cri giorni dcir Anno. 118 

furore quei mafcalzoni s*arTatticaua« 
I L XXI V. DI SETT. no di fuellere quella facrara barba di 

cofi delicate guancic , che puoi ben 
Del fendere il Signore con guantate , crederei» che atfai per volca ne ri rafle- 
ty fueUergh la barba , o* dal ro fuori infieme con la pelle > & fan- « . 
capo ( canili . gue, che fecondo S. Berna rdo vuole , it ' 

che quella Ma la terza volta , ch'il Si- D \ ' ' 
MEDITATI ONE LXXXVI. gnorefparfe fanguc.cioè ,m -\etlica. * v 

none genarum , Se quella cominciò 
; ■ Poflibile, che gli huomini fiano nel palazzo di Caifa . Conobbe iru 
i venuti à tanta fcclcratezza . Se vna vifione la Beata Mettilde, che B.Metit. 
fatti cofi efecrabili» di mettere le ma. quali tutta la barba al Signore fuflc Ub.x.vi. 
ni in Dio viuo , e dargli delle guan- frappata , e cofi appare nell'effigio fi**** • 
date? Et pure il vero è, che quei (acri- della facra Sindone , in cui elfo Chrù 
leghi miniftri fchernendo .'humana- (lo fù inuolto, comcriferifee Alfon- 
to Verbo gli dauano fpietatamento fo Paleotto Arciucfcouo di Bologna . rj| • 
guanciate terribiliflfime, lo dice ehia- $ Tanta era la crudeltà di quelli v 
jpudL* rol , EuangeliftaGiouanni:£o*M/r- diabolici miniftri, & il defideriodi "'iS * 
tf'x.Fìr. bant ed cnm> O* dicebant : *fue rex sfogare il furor loro in Chrifto, che ' 
léct /uf. Méwmm* dabant a aLpas- t Lo dif- anco fin dalle radici gli fuellauano 
feanco vna Sibilla molti anni innan- ^violentemente i Tuoi diuini capelli 
zi che venifie Chrifto : Et dabant Deo fuori del capo,& quella crudeltà vfa- 
alapas minibus mceUts . Qui il graro rono più» e più volte » come nell'hor- 
Giouanni bocca d'oro » come tutto to, quando lo prefero fecondo Vbcr-pj m j + 
fuori di fc ftelfo efclama : Exhorrefcat tino : nel condurlo ad Anna , in cafa Ctl0 [ 
taluni , (ontrtwifeat terra, alapts di Caifa , nel Palazzo di Pilato , & di 
Deus perenti potuti ? 0 Angeli, qm hac Herode per le fteade , Se publicho 
intuitnim^aomodo ftletis? qn^modo tva~ piazze , & ouunque fi fcrmauano» 
nuscontmere potefits? tjuomodopr» Do* per dargli qualche (ingoiar tormcn- 
mmo Kefir* non rtfpondetts ? *An hoc to , per il che fi deue piamente crede. 
ttafactttSi fuod attomtos ^os teneat t,t- re , ch'il fuo diuino capo gli reftafle 
ta infoienti*, (X tanta manfuetudo, tan- in qualche luògo pelato , Se in qual- 
taperuerjìtas , O* tanta paJientia ? Sin che porte , denudata la cotica » come 
qui dice Grifoftorno Santo . Riguar- fi può vedere dalla figura rimafta nel. 
da vn poco quella faccia tutta gonfia» la facra Sindone, ò lenzuolo, quan- jfjpf, tPa 
Se enfiata per le tante percoflc, cho do fu pollo nel Sepolcro. In tutti i eot j'„f a 
cofi gagliardamente gli dauano quei quelli oltraggi che per te patiua il tuo cr .smd+ 
crudeli manigoldi . dolce Chrifto, confiderà l'amor fuo c 6. 

2 Fra li molti oltraggijchefaceua- ardente ,& la fua mirabile paticn- 
no quegli huomini barbari al pio Si* za , non tidimenticandogiamai 
gnore, vno (ingoiate era : ftrappargli ch'egli era Dioonnipoten- 
1 peli fuori della barba , & à forza di te , Se orTcrifcetigli à 

vnghie graffargli le fue diurne guan- fopportare per 

eie , cofi lafciò fcritto Ifaia Profeta in . amor fuo 

perfona di Chrifto , dicendo : Corpus ogni 
meum dedi percHUetibns,O é genas meas confufione, «Se ingiuria , 

~)/eUentiÙMstO\icro>depit*ntthus t fccoti- quando ti fa- 

ci o la traslationc di S. Girolamo, Se rà fat- 

Giiatino. Oh con quanta forza» e ta . 
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Settembre. Meditatiom vtiliiiime 

caco quei cuori più die di tigre erti deJ 
IL XXV. DI SETTEMBRE. li,erhauercbbonoIafciatoandareii- 

b romperò menollo fuori,comcdice 
Come TiUto (ì mojfe à cempaffitne di \ Euàgclifta Giouanni > Exiwtitcrum 
Giesùi O* mojt rollo al peplo . TtLtus , (J* dixit eis t ecce adduce eum 

^tobisfcras , "V/ cognofettts , attuine» 
MEDITATIONE LXXXVII. nulUn inverno canfam . 

5 Ritrouati hora giù a baffo fra la. 
I p Ilato già ftaua ad afpertarcche turba appretto di quella metta Don- 
«■» gli rb(Te condotto innanzi Giesù na Vergine Maria,c di Giouanni , & 
per hauerlo à mottrare al popolo» Maddalena; Vedi»come Pilato mena 
quale tuttauia fulla piazza del Palaz- il Si Untore fopra vn luogo emincre , 
20 ftaua ragunato:Màifa giù nel Cor- al quale , come riferifee vn'Aurtorc • 
tile , che gli fia menato nel Pretorio : fi faliua per ^ventitré gradi , qucfti fi 
Hata attendi, come quei mimftri in- ferbano in Rom a con riuerenza grà- 
fanguinati , non fatij ancora di tor- de , & dinanzi à quel luogo vi erano 
mentare l'afflitto Signore , gli danno concorfe molte migliaia di perfone, 
de'pied< » & vrtoni , gridando» che fi venute da tutta la Giudea alla folen- 
leui in piedi» & lo tirano con la corda nità della Pafqua . Sij p re Ilo à mirare 
c'haueua al collo legata. Ohime,che con la Madre il tuo Signore,come fe 
l'addolorato Giesù per le tante flagcl- ne viene pian piano,c tutto chino per 
Utioni tutto indebolito cadde in ter- le gran doglie , che hà nella fchieha , 
ra,&fitinfc nel proprio (angue : lo hà la porpora Tulle fpalle,ma vedonfi 
fanno leuar su di nuouo à forzadi però le carni Tue (corticate, la corona 
botte, e lo fpingonoà caminare inni- di (pine in tetta, & la canna in mano 
zi.Miralo,comcfenc va tutto curuo, Extuit ergo firas Ufm > dice il fa ero 
& pieno di doglie » & iafeia le orme Tcftoyortaiis coronar» fpineatn 0* pur. 
del (angue ouunque mettei piedi, & pureum "ietti mentita . Pilato andaua- 
entrati nella gran Sala»oue Pilato Ita- gli innanzi alquanto, Se vn manigol- 
ua fedendo , glielo prefentarìo di- do dietro l'andaua tirando con 
nanzi. 

i Confiderà qual fuflfc l'animo di 
Pilato,quando vidde Diritto in quel- 
la guifa con ciò, eli e più torto fembra. 
ua vn'animale feorticato, che huomo 
viuo ; da vna parte hebbe di lui gran 
compaflìone , e doleuafi affai , fi per- 
che fapeua lui eflcre innocéte, & quei 
tanti tormenti che patiua,non per al- 
tro li patiua ,che per in ui dia delti ar- 
rabbiati Giudei, fi anco perche vede- 
ua in e(To vna maturità accompagna- 
ta da vna manfuetudine più che hu- 
mana,anzifcorgeuainlui come nota 
S.Atanafio, vnnon foche di diurno. 
Dall'altra parte poi rallegroffi » fpe- 
rando , fecondo, che dice S. Cirillo, 
che moftrando Diritto in publicoin 
quella guifa doIorofa,hauerebbcpla- 

... » IL 
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vna corda al collo . Veden- 
do le turbe da lonta- 
no vfeir fuori il 
Signore con 
< Pilato, 
fu. 

b ito fi fpinfero più innanti 
per mirare più atten. 
taraente vn cofi 
mcfto,& hu- 
milc fpet- 
tacc- 
io. 
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Settembre. Per tutt'i giorni dell'Anno. M - 119 

__ ficio per quefto popolo , e per tutti li 

peccatori del Mondo. Cofi fi può 
IL XXVI. DI SETTEMBRE, penfare, ch'il Padre Eterno rappre- 

fentafle queiVImagine alle anime no- 
Dcll'Ecce Homo . " ftre peccatrici , dicendo j Ecce Homo : 

Ecco il mio proprio Figliuolo mia^ 
MISTE RIOXIV. Deità, ab dtcrnoO-tn tempore ,$£1*0- lJtCt , $ . 

ftra faiute fatto huomo , ve lo dono 
Come Vtlato lo mofira al TopoU. .per il grande amore che vi porto \ Sic 

Deus di! exit mundum, ># FtliumJHUm 
MEDITATIONE LXXXVIII. "mgemtum darei > ~*t * mnts qui credit 

tn eum no pereat,fed haùeat vit.tm ater- 
x A Ll'hora Pilato alzando nani. Così puoi contemplare che Io 
/\ la Porpora feoperfe quel rappicfentaOeancoraalli Angeli» co- 
/"\ Sacratilfimo Corpo di me capo , Rè , e riparatore delle rui- 
JL JL Giesù, tutto piagato, & ne del Cielo, e che in quel punto s'in. 
fanguinolcnto > Jcà vifta di tutto il ginocchiaffero tutti adorandolo per 
popolo ditte , Ecco l'huomo : come tale, quale era , vero Dio , Prcncipc > 
fe dir volefle : fe fiete huomini , dc^ & Signor loro . 
non fiere feluagge , vengaui pietà di j Tu fermati in quefta lagrime- 
queft'huomo coliafflitto , & confun- uole figura del Figliuolo di Dio,e mi. 
to da dolori , acquetiti hormai la vo- ralo bene da capo à piedi , che per te 
itrarabbiofa fete di fpargerc il fan- ftà tutto piagato, &di grandoglia^ 
gue fuo , e baftiui di quello , che fin-» langue . Ecce Homo , quefto c l'hua- 
quì fi è fatto , imperciochc fuord'o. mo humiliato , & percoflò da Dio. 
gni ragione, & contra la confeienza Diluidicelfaia, 7josputauimuseun*1f*.c.i} 
mia hò tanto crudelmente punito qudJileprofum,(T percujfnma Deo 9 &* 
qucft'huomo innocente, non perai humdtatum. Cofi lo vidde Maria.* 
no che per mitigare il furore de' vo- Madre fua, dopò che fii flagellato » c 
ftri rabbiofi cuori. Voi me l'accufa- incoronato, Surgens autem de terra 
te, ch'egli fi fa Rè de' Giudei, mirate ( diceua ella ad vna Santa Vedoua) ^ f - 
di gratia ouc fono le infegne regali ì cum T/tderem filtum meum leprofo de- RfWf '^ 
non vedete in che maniere ftà inco- fpeElioremetc. Quefto è quel l'huomo aùfi(i B * 
xonato v& come per li tanti tormenti venutoal mondo per fo (tenere Cro- Bng.ca» 
che gli hauete dati ftà per cadere in- ci, e dolori , che cofi Io chiamarono li 47 . 
terra morto ? Perii che non douetc Profeti, Vtrum dolorum , et fcienttm ift.c.f} 
O più temere, che voglia vfurparfi il re- tnfirmitatem : che vuol dire , huomo 
gno,poiche non hà più effigie,ne for- di dolori, fenon huomo fatto à pofta 
ma alcuna di huomo. .per fentir dolori ? Ecce Hcm jhuo- 

i Mentre che il Signore (dice il mo , che di continuo e ftato in dolo- 
Trat.To Cardinal Toledo ) fi moftrauaal pò- ri , huomo che hà per officio di eflere 
ler.eic: polo per lemanidi Pilato, cofi pari- . pieno de dolori : huomo , ch'in fom- 
«r/* mente fi moftrauaal Padre fuo Eter- ma hà riccuuto tutti li dolori, & di 
no,epotcua dire; Ecce Homo: Ecco quelli, & per quelli , Se con quelli 
Padre mio, l'Vnigcnitotuo Figliuolo pare eflcntial mente comporto , ó*^ 
venutoal Mondo per tua vbbidien- formato. Vtrum dolorum et fcienttm 
za-, ecco, che io come huomo morta- tnfrmttatem . 
le, pafiìbile, e tutto piagato, qual bo- 
ra tu mi vedi , me ti ofFerifco in facri- 

IL 

- ' 
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Settembre. Mcditationivtiftffimc 

luiteneuano : Jo voleùano progni 

IL XXVII. DI SETT. modo vedere crucififfò. Non penfi 

tù , che ogni creatura haueffe defide- 

Del gridare Cruetfige , Cruetfige. rio della Rcdcntione dcli'huomo , 

benché differente ? Chi haueffe in- 

M EDI TATI ONE LXXXIX. tcrrogato gli Angeli ( dice Gulielmo . . 

huomodoteiflimo) che cotanto era- - *À Mt lì 

ljT\ Vando li Pontefici viddero ef- no bramofi della reftauratione delle chrijZ 

V^fcr moftrato Chrifto in quella fedic *>ote , hauerebbono anch'elfi tunU 

"guifacosì à loro dirpettofat gridato >falua ho mine m. 
non fi può credere quanto fiora men- 3 Da quefta dolorofa vifta del tuo 

te fi tui batterò . Si peuano,che à que- Signore , paflTa al Aio dmino cuoro » 

fio fine Pilato lo moftraua alle turbe tutto pieno d'affanni, e di dolori, 

per mouerle à pietà , e temeuano> che Oh , con quanto rofibre verginale fo 

perciò non glielo di man da fiero iru ncftauacofi sfigurato, e poco men» 

gratia : Per il che , come nota S. Ci- che nudo dinanzi à tanta moltitudi. 

CyrìLii. rillo, effi furono i primi à gridare^, ne di gente » iui ragunata auanti il 

». c. 17. Ccucifiggelo, Crucifìggclo . Lo dice Palazzo di Pilato , Oh , di quanta.. 

loan. ancorEuangcIiftachiaramentejCww pena gli era il "vederli proclamare 

7o.jp. er ga -\tdtjf?nt eum Tonttfìces , et mnu l*ignominiofa morte à piena voce dì 

fin clamabant : Cruetfige, Cruetfige tutto il Tuo popolo . Che ferite al fuo 

eum\ Dal che tutti gli altri fottoen- cuore in fentire quelle inimichevo- 

trarono gridando , e ripetendo più » ci , Cruetfige t cruetfige , fi che il buon 

t più volte le medefime parole. Co- Giesu,huomo de dolori, dentro, c 

me feiui fufti preferite, mira vn poco fuori, nell'anima ,& nel corpo cra^ 

quei afpetti cofi feroci , quei gefti co- afflitto e tormentato , che ben pote- 

fì feoneij, e fenti quei horrendigri- uà dire à tutti noi mortali, come di 

dori, che fpezzauano l'aria : e tu non lui é fcritto . 0 >w emnes > <\nt tranfi- f 

fenti faettarti il cuore e non ti muo- ns per , nttendtte , et indete , fi efi 

ui à compadìone del tuo dolce Chri- dolor fiiut dolor meus . O tutti "voi, 

fto ? Fidagli occhi in quella fua diui. che paflatc per la via, attendete vn 

na faccia cofi pietofa ,c lagrimeuole, poco, & vedete »fe vi é dolore fimi- 

e fulfieiente à intenerire le dure pie- le al mio dolore. Dà dell'occhio an- 

tre , non chequei fcrigni cuori delli cora à quellaafflitta Donna di fua-. 
oftmati Giudei . Madre , ch'era preferite, e lo ve- 

1 Dal conturbarli cotanto li He- dcua,c lo miraua,e fi do- 
breila vifta del benedetto Chrifto, leua , e gli compati. 9 

& dal replicare tante volte , chef uflc ua,e piangcua . 

crocififib, puoi conofcercla grandez- O donna-» 

za dell'odio che gli portauano, po- de do- 

par. 1. feiache , ( come dicono li Auttori ) il lo- 
M5t.c*l raddoppiare nella fcrittura la parola ri , penfa poi , fe quelle in- 
tur.c.S. è legno, ò d'amor grande, òdi gran- afpritevoci gli trafif- 

d'odio , come quando il Signore dif- fero il fuo ma- - 

feà fuoi D:fcepoli : Defiderto, defitte* terno pec 

ratti, fcuoprc l'amor grande» che-» to. 
poi una loro , Se hora quefti maligni 
replicando . Cruetfige , cruetfige , ma- 
niiefUno 1 odio ciudefr, clic vctfo di 
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Settembre. Per tutti giorni dell'Armo . no 

fi deue punire di morteli beftemmia- 
IL XXVIII. DI SETT. tori, & egli più volte nel noftro Con. 

cilio bà affermato efler Figliuolo di 
D'^n'Jtrd accttfa 9 che Menno ÀTildto Dio,eflendo huomopuro come gli 
h Hi irei , che Cknjìo strafatto altri. Dicono la verità quefti empi 
Figliuolo di Dio . Giudei , benché con finitila intentio- 

ne, che Chrifto douea morire . Et 
MEDITATIONE XC quefto fi deue intendere in quanto al- 
l'Immanità fua Santiftìma: haucuaà 
iT Ngran faftidio doueafi trouare morire fu'J legno delia croce perfal- 
1 Pilato, dopò, che hebbe nioftra. uarc il Gener'hun.ano, non per ne- 
ro Chrifto al popolo , fi per vedero ceflìtà,ma per Tua mera bontà,& mi- 
Chyfofi. (come nota Grifoftomo fanto) la per- fcricordia, che altro figura.ua !a legge 
ho.Ki.i» tinacia , & oftinatione delli empjj antica } Che altro pronunciauano i 
Giudei, che conira ogni ragione gri- Profeti , fe non la morte di Chrifto ? 
dauanola morte à Chrifto, fi anco , Et fc non fi fufle dichiarato per vero , 
perche al fuo tanto patire nonvole. & naturai Figliuolo di Dio, & anco 
uano renderfi , ne rimanere foddif- nonfufie morto fui legno della Cro- 
fatti, e tanto maggiormente fapen- ce, giamail'huomo fi farebbe libera- 
do, ch'egli era innocente, & douen- to dall'eterna morte . 
dolo códannare alla morte della ero- 3 Haucndo intefo Pilato quefto 
ce, grandemente veniua tormentato ragionamento, gli entrò adoflb vn 
dalla propria confeienza , e temeua gran timore , dubitandofi fortemen- 
di qualche gran male . Però fecondo te , che Chrifto non fufle Figliuolo di 
ilfudctto Dottore, fdegnatoil Prcfi- vn qualche Dio, perche come Genti- 
dente , non fenza moleftia della indi- le credeua In pluralità dclii Dei,oItra> 
gnità loro dice. Occipite eum ios t et che in eflb feorgeua vna maturità , Se 
cr net f gite, ego emm nownemo m eo cau- modeftia incomparabile , accompa- 
fam: Come fe vokfle dire. Se ap- gnata da vna patienza ,manfuctudi- 
prefTo di voi vi è qualche legge, che ne,& coftanza, che trafeendeua l'hu- 
punifea gli huomini giufti , Se inno- mane forze. Io non fo (come potreb- 
centi , voi ftcflì fatelo morire in ero- be efTere) fc mai alzafte gli occhi il SU 
ce, che quanto à me non vi confento. gnore, e mitalTe in faccia Pilato , tan- 
1 I Giudei già haueano accufato toera humiie,&modefto quefto di- 
Chrifto, che s'era fatto Rè, & veden- uino Figlio . Temeua ancora il Prefi- 
do hora ogni lor ragione ribattuta da déte per elferfi diportato cofi iniqua. 
Pilato ;& già dichiarata l'innocenza mente con lui, con haucrlo fatto ria- 
deil'ifteflb Chrifto, ricorrono di nuo gellare,^ fchernire,& dubitauadi 
uoadaccufarlo,chefìfaceua ; Figliuo- peggio fc lo condannali à morte-», 
lo di Dio , & che perciò fecondo la^ Ppnfa pure ( come tocca S.Cirillo ) fe Cyril. li. 
legge loro doueua morire. Ttysiegem primahauea horroredi condannar- lavr.a'o 
babemtu , dicono 1 maligni»**/ femn- lo,conofcendo la fua innocéza, mag- »'»/*. 
dumlegemdebet moti : <ptt& jiltum Dei giornunte hora intendendo l'origine 
fe f ecity come fe voleflero dire , (come della fua Deità: e quello,che non ofa- 
Trac.To e 0> onc M Cardinal Toledo , ) Non ti uafare per effe re contra la giuftitia, . 
Ut" in le, P c nfareò Pilato, che ti dimandiamo meno farebbe per non commettere fi 
' cofa illecita, ti facciamo fapere,ch$ graue impietà, come dare la morte al 
àcoftui fi deue la morte fecondo la Figliuold'vn Dio. 
noftra legge, la quale comanda, che \\ 
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Settembre . Mcditationi vtililfime 

Ut dal cielo, & non dalla terra. Vedi 

IL XXIX. DI SETTE MB* quella diurna bocca , che piena d'in- 

finita fapiéza , che ammutifeedinan- 

Deliejfamefutte fopra, dt Ckrulo >s'egU zi ad vn huomo , non perche non fa- 

era Figlinolo dtDio . pefle rifponderc , ma perche vedeua 

di non afpcttarc frutto da quello» cho 

M E D ITATI ONE X CI. egli ru(Te per dire . Sdcgnatofi larro- 

gante Giudice , perche non gli rifpo- 

i A Ttcndi,cqme Pilato leua Chri- fé il Signore, dice : Mihinonloquertsf 

A fto dalla prefenza del popolo » ne/Hi qma potettatem haleo cructfigert 

& l'introduce dentro al Pretorio , & te> £rc. Ah Pilato , fe tu fapeflì , chi c 

con fomma diligenza lo interroga da quello, al quale tu dici quefte parole, 

lblo à folo , & dice : Vndé estu ? defi- forfè difccnderefti dal Tribunale,e te 

derodifapere la tua origine , dimmi gli gittareftià piedi, & l'adorarefti in 

liberamente, donde fei ? quale la tua vece di difpreggiarlo, ma perche non 

patria , la tua ftirpe , e chi fono li tuoi io conofei , aggiungi anco di hauere 

Padn, & genitori ? perche alia graui- poteftà fopra di lui : <y fetctlatctnh*. 

tà de coftumi, al fembiante, che mo- beo dtmntere te , 
fili pia che humano ,& a] gratiofo 3 Perche non mi rifpondi,(dieeua 

afpetto,chefembri nella tua perfona» Pilato al Signore) non fai , che io ho 

parmi , che tu trahi l'origine da vn_» poteftà di donar la vita, & farti mo* 

qualche gran Dio . Vnde es tu ? Che rir in croce ? nfponde Chrifto : . 

condici ò Pilato? Che dimanda è haberespotefiatemadueffnmtne^lUm, 

quefta , che gli fai, che ne anco gli mfitibi datumejfet defuper : Non ha. 

Angeli ne fono capaci ? Vuoi fapere , uerefti ò Pilato, voi aia dire il Signo- 

d'ondeé quella perfona , che con la re , fopra di me alcuna a littori tà t fe 

fuaMaeftà empie il cielo» e la terra, dai cielo, da Dio, dal mio Padre con 

che nel feno del Pa dre fem pre nafee- particolare prouidenza non ti foflo 

do è fempre nata,& perfetta,la cui ge permetto di giudicarmi \ cofi cfpógo- 

neratione ( fecondo il Profeta) non è no grauiiTìmi Dottori, Ireneo,Grifo- l**»Chry 

chi porTa raccontarla ? Generationem ftomo,Agoftino,e Cirillorera buona» f 9, 



enarrabu ? Già poco hauea da & perfetta quefta poteftà giudiciaria ^"^' a 
era di quefto mondo , & perciò come e tf,ma era ben cattiuo l'vfo di quella, tum ' 



lui intefo Pilato, ch'il fuo Regno non di Pilato , perche omms potefiasà Deo 



bramofo anfana di hauerne qualche che procede dalla peruerfa volontà » 

notitia . come dottamente hà notato S.Greg. 

i Non rifpofe il Signore alla di- nelli fuoi Morali, dicendo il Sig. 'Ne» 
manda di Pilato , perche fi fefe inde- haberes poteffatem adtterfum me lilla : 
gno dimandàdogliela , ( come nota il nota bene quella parola aduerfumme, 
Tran,To Cardinal Toledo) có fuperbia, & au- vieneàfignificare, chela poteftà che 
h.ti.19. tor i t à di Giudice: Toteflatemhabeo(co Pilato hauea fopra di lui,era non co- 
Mi Io. mc foggionfe poi)CrHtifgere te Iddio mune,non ordinnna, ma particolare, 
e foli to d i riueiare i di mai Mifterijà cofi di fpofta da Dio, perche nó efsédo 
gli humili,& nó à fuperbi, & poi non foggetto ad alcuno Sig. volótariamé- 
• era neceflario dare altra rifpofta , ha. te fi fottopofe à Pilato per falute de gli 
uendo già fciolto quefta queftione di. h uomini. Dal che veniua à fargli fapc 
cendo , il mio Regno non è di quéfto re,cheg!iera Figliuolodi Dio, & che 
mondo; dal che veniua à fignificare » dalX^ielo veniua à morire volontaria- 
chc l'origine della fua Diumità veni- mente per falute del genere humano. 
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Settembre . Per tutti giorni dell'Anno. ' r% i 

citt contradicìt Cd/art: Ti facciamo fa*' 
IL XXX. DI SETTEMBRE, percò Pilato, (voleuano dire quefti 

empij ) fé tu lafci andare quefìo mal. 
CcrxeTi/ato , canopi ut a l'innocenza di fattore, fc non ne fai gin ih cui con- 
Chnffo, cercate* di liberarle . dannandolo à morte , ne daremo re- 



D 



latione all'Imperatore, perche chiun- 

MEDITATIONE XCII. qucfiFaRè, viene à contradire à Ce. 

fare , & coti verrai à cadere nella Aia. 

Alle interrogationi , che fece il difgratia & à inimicartelo . Poucro 

Giudice à Chrifto , Se dalla di- Giesù , ti vogliono pure ad ogni mo- 

uina rifpofta, che gli diede, conobbe, do leuarc di vita j che difpiaccre gli 

ch'egli era fenza colpa »& al tutto in- fai hora ? Tu non li riprendi già più 

nocente , & in vn certo modo feppe , delli loro viti j , e hipocrifie ? tù non-, 

che il fuo Regno non era diquefto fai più di quei fegni tanto maraui- 

mondo,& che come Figliuolo di Dio gliofi, peri quali cotanto fi riempi, 

traheua l'origine Tua dal Ciclo , & in uanod'muidia gli animi loro ? Oh 

Ath /ir. fomma, fecondo S. Athanafio, venne quanta èinfatiabilcla fete, che hanno 

dcpjf.it in qualche parte in cognitione della del fangue tuo . 

ctiue. Deità dcirifteflò Chrifto, per il che fi 3 Cinque modi,& vie (dice Vber- vkr.lù 

rifolfe di porre ogni fuo sfotzo per li- lino nell'arbore di Giefu Chrifto ) 4»*»*i« 

berarlo dalle mani de Giudei, c tanto tenne Pilato per liberare Chrifto dal- 

più per hauer vdito quella parola- : la morte , ma tutti al buon Gicsu ri- 

Qui me tradie.it maiuspeccatutn haict . Alitarono in maggior di fpregio , & 

Dal che veniua à fignificare , ( come vituperio : Vedi, prima lo manda ad 

s TeoP» * ntcri de S. Leone Papa , Bafilio , ÓX_ Hcrode , indi da lui viene vcftito di 




rrg.rety. fi moffero foto da inuidra ,'odio , QcT che non trouaua cagione per eWdan- 
46. propria malignità, ma il Prefidente narloj dal chei maluagi Giudei in- 
Jlug. in da timore mondano, e da loro fù ucntarono fopra di lui mille calun- 
J'f'ój. fpinto àcondannarloall'ignominio- nie, &infidie : Terzo , col farlo fru- 
fa morte della Croce, & perciò , co- (UtCtcerrtpum tum,*y dinuttaw.Vttm 
medicel'Euangclifta: kt exinde ciò gl empij manigoldi pigliaronooc 
reùatTiUtus di mitter e eumiCon mag- cafione di Schernirlo , come Rè da 
giordiligenzafi pofea trattare la Aia burla : Quarto, comparandolo a B:r- 
liberatione. rabapeflìmo ladrone , indi gliene ri- 
z I maginnti hora, come Pilato la- Alitò infamia grande , vedendofi po- 
feiando Chrifto nel luogo dcil'au- fpoftoad vnaftaflìno. Quinto,&vI- 
dienza, elee fuora,& dalia loggia co- timo in moftrarloal popolo , laonde 
minciaà moftrare Ja Aia innocenza , à voce piena gli fù gridata la morte-, 
ouero , come vuole S Bonauentura , delia croce , ne perciò é ifeufato Pila- 
ii ftcftì Pontefici impatienti d'indù- to, perche fapendo , ch'egli era inno- 
giare, più à longocorfero nella ftan- cente , hauendo per tante vie hauuto 
za , doue Pilato efaminaua Chrifto , notùia delle Aie grandezze, & perfet- 
òc à lui riuolti,conaf'pctti horribili tioni, con tutto cò condannollo in- 
con minacele, & parole orgogliofe, giuftamentc-» . 
durerò: Sthunc (.imtttts t,onts aynnus 
Céfaru , emmsemm , qui fe I\tgcm fi. 

Carena Cciejte di Meùt atteni, Tarte Se;wU . IL 
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Ottobre . r Meditacio ni vtiliffimc 
• 

vn'altro, doue contra quelli fi daua la 

fentcnza della loro condannagione» 
IL PRIMO DI OTTOBRE. &iuifi pofc à federe nel Tribunale ; 

quell'era luogo a Irò, eminente, e t ut- 
Delia fentcnza data contra di Giefu todi belliffime pietre lafhicato , che 
Chrido* così interpretano quelle due parole 

del Tetto Euangclico . Ltthofìrates , 
JWISTERIO XV. cheéparolaGrcca,&Grf^4,chcc 

Hebrea . Et fpecifìca ancora il gior- 
Cerne TtUto fi pofe à federe nel Trtlu- no » Se I'hora quando fu condannato 
naie fet cendétnntre ChnHo alU à morte il Signor noftro. Eratautem, 
morte della. Croce* dice ^TarafceneTa/ch* bora quaftfex- 

u , cioè Venerdì > Se i'hora di Scila , 
M E D I TA T I O N E X C 1 1 1. poco innanzi mezzo giorno . Et non 

é fenza gran miniserie» che dal l'È. 
x I atterri fuor di modo Pila- uangelifta fiano dillintamente nota- 
to alle crudeli minacele, che ti il luogo , il giorno , Se I'hora »cht-» 
gli fecero i Giudei, fclafcia- Chiifto fu condannato» Se ciò per di. 
- * ua Chrido > che cofi vuol fi- chiarare la grandezza del malccome 
gnifìcarc PEuangclifta . Ttlatus au* è il condannare i'Vnigenito Figliuo- 
li» cttm audijfet hot fermane* adduxrt lo di Dio al fupplicio della Crocce poi 
firaslefum : Perilchefi difpofcco- nel giorno fedo della fettimana , &T 
me vigliacco Giudice» di girfene al nella feda hora, perche nel mede fi- 
luogo, doue era folitodi darelefen- mo giorno » Se bora fi preparaua^ 
tenze contra de malfattori . Vedi, l'agnello figuratiuo per facrifìcarfi, 
rln'horail mi ferabi.'e s'è affaticato per ilche tutto fù adempiuto nel noftro 
liberare Chrifto in più modi dalla., dolciflìmo Saluatore . 
morte, fapcndo, ch'egli era innocen- 3 Sij predo à mirare con l'occhio 
te , cper hauer hauti to qualche noti, pietofoil tuo dolce Chrifto , vedilo 
tia della Aia Deità» vinto bora dai ti. cornee tratto fuori da quella danza 
mor mondano fi rifolue di fate à mo- con le mani lega te, con la porpora al- 
do de' Giudei. Hebbe più forza in le fpalle, con la fpinofa corona inca* 
Jui il rimordi Ccfare, che dcll'onni- po , con la faccia imbrattata difputi, 
potente Dio . Confideraua egli , co- e di fangue » Se è da capoà piedi tutto 
raehuomoambitiofo,chequcftiPr£- pieno di piaghe» che anco per ogni 
tipi de* Giudei erano maligni» d'odio patto che fà» và iti II andò fangue » 
implacabili 9 e che s haueflero data-, e códotto Copra di quell'altura, ò per* 
mala informatione di lui à Cefare, golo, che fulTe dinanzi à Pilato, &al- 
andaua à pericolo di perdere l'ofH. la villa di tutto il popolo. Qui inal- 
cio , la dignità , Se la vita infieme » e za la mente tua, & contempla , come 
che condannando quefto Giesù,ben- quell'Eterno Giudice , che hà da giù- 
che innocente , & di ftirpe regia, non dicare i viui, & i morti,quel Giudice, 
hauea àremere cotanto come di Ce- dico, à cuiniuna cofa ènafeofta , alla 
fare, 'vedendolo in habito vile, di cui forza non echi polfi refiftere , di- 
manco auttorità>& da tutti abban- nanzial quale tremano ie cotóne del 
donato . Cielo, Sei più alti Serafini danno hu. 

3 Hor attendi, come Pilato le- mili»& chini, quello che pianta,e fra- 
uandofi dal luogo, doue fi cfaminaua dica i Prencipati,& le Monarchie, 
li rci,fe ne 'và con tutta la corte ad dà hora dinanzi atj vn'huemo vile» 

per 
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Ottobre i Per tutt'i giorni dell'Anno. 1 1 % 

per edere giudicatole condannato in- Croce quefto federato, ingannatore, 
giuftamcntealla morte. che più non Io poflìarao fopportarc , 

nò vedere. Penfa , fe quefte erano 
IL II. DI OTTOBRE. fioccate alle pietofìilime vifeere del- 
l'addolorata Madre, ch'iui fi troua- 
Cme T ilato di nuotto mottrdnia Chri- uà preferite . Vattene poi al cuore del 
Ho al popolo , lo chuma [{è dolce Giesù ,e vedilo tornelli pie. 
de'GmcUt. no d'amore verfo di noi, di compaf- 

. iìonealla Madre, & d'intcnfodolo- 
MEDITAZIONE XCIV. re per quel popolo così ribello, & ri- 
negato 2 Oh , da quante bande egli 
i QTaua il buon Giesù fopra di quel- veniua anguftiato \ piangi , & habbi 
i3 l'appoggio tutto humile, vergo- diluicompaflione. 
gnofo , e abietto , in guifa di reo in- 3 Scaua ancora perfeuerante Pila- 
n anzi al Giudice; Pilato inoltrando- to nella Tua opinione, e perciò fog- 
Jo alli Giudei , dice Ecce %ex Ttefler ; giunfe : Hegem ytfimm cructjigam ?. 
Benché egli da timore fuue vinto,pu- Debbo io crucifiggere il voftro Re l 
xe nella fu* opinione teneua,che Chri Non rifui terà in voftro perpetuo J i l'- 
ilo tulle Ré , e cosi Io morirà , e con- honore , comettere vna impietà così 
fetta per Rè de' Giudei . Ecco , dice , grande, far morire il voiiro Rè (òpra 
il voftro Rè : voleua dire Pilato , co- d'vna croce ? riabbiate , riabbiate à 
me dichiara il dottiflimo Toledo, voi cuore l'honor voftro , e la voftra fo» 
dite, che s'io lafcio andare queft'huo- ma . Elfi come cani attizzati di nuo- 
mo, come quello che facendoli Rè, uo mandano fuori la lorrabbia grii- 
contradice all'Imperio Romano,non dando : habemus Bjgem nifi ri- 
farò amico di Ccfare , io dico , repli- firem : Non riconofeiamo altro Re* 
co, & confeflb, ch'egli è Rè, ma non che Ccfare , & non lappiamo chi li 
tale, quale voi Pacai fate, che ria con. Ha coli ui , che tu chiami noftro Ré. 
trario à Celare , percioche il fuo Re. Infelici Giudei . Vedi» che quel Mef- 
gno è d'altra maniera, e tutto alienò fi a > Se Saluatore cotanto de fide rato 
da quefto mondo, nè con tutto ciò da' loro Padri antichi , elli figliuoli 
mi appiglio àlui,ma mi confetto vaf- ribelli lo rifiutano, & rinegano : òC 
fallo, & miniftro dell Imperio Ro. meritamente , perche (i fono leuatt 
mano : così voleua inferire Pilato *, dal loro benigniamo Rè , ÓX_ 
queftoèil vero fenfo , fecondo l'aut- ' datili nelle mani di Cefa- 
tore nominato di fopra. re> hora fono fatti , 

1 Non fi può dire , quanto fi con- fchiaui , c tnbu- 

turbaflero,quanto s'empiuero di rab- tanj de' Re. 

bia , & furore gli empi; Giudei , ve- gì > 

dendo dinuouo prelentarfi innanzi Pren- 
à gii occhi loro Gicfu Chrifto coli sfi- cu 
gurato, che cotanto odiauano,6X_ pi mondani à lormalgra- 
abborriuano,chepiùnonlopoteano do , & pujitio- 

vedere; E perciò à tutta forza gru ne dell'ani. 

dano tutti ; Tette, folle >crWtjìge eum. ine lo- 

Leualo, Icualo via da' colpetti noftri , ro . 

non più accufe, non più parole , ò Pi- _ 
laro , vieni horraai à fatti non indu- 
giare più, fpedifeiti hormai , metti in 

1 IL . 
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del Deuteronomio . Altri Autori af. t>eu. 1 1 

IL III. DI OTTOBRE. fcrmano,conS.CiemcntcPapa, &il cUM.x 

gran Bafilio , che appresogli antichi 'Sf.Apo. 
DelUnarfi le mani Vitato al ondanti*- Giudici era coltume,che volendo co- *'1f . 

re Chrtjìo alla morte . danare alcun reo alia mortc,di lauar- B "fi e P u 

fi prima le mani con acqua , dichia- 79 ' 
MEDIT ATIONE LXXXV. rando.checròfaceuanonondaloro 
, ftcflì, né per odio &malcuolenza del 
i T N vn gran mare di trtftezza , Se reo , ma folo per vbbidire alle leggi 
A malinconia ntrouiUifi Pontio della giu(titia»& per bene commune, 
Pilato , perche hau ndo tentato, óc & pace della Republica. 
prouato molti mezzi per liberare il 3 Lauandofi adunque le mani Pi- 
Saluatore, inoltrando in più modi la Iato con tenerezza di cuore , & con 
fua innocenza > nelfuno gl'era riufei- lagrime forfè à gii occhi dùTe : /mmv 
to,anzi più tofto fufcitaua rumore» & cens elofit a 4 fangtune t ufi t butti* , Hos 
tumulto nel popolo,chc così vuol di- Indenti*, Io prote(to,voIeua dire Pi- 
re VEvung.^idens autem Vilathsrfma Iflto»aIla voftra p re lenza, c di tutto if 
nthtl projicer et ,feU magi* tumnltus fie- mondo , clic nella condannatone di 
ret- t E come quello ch'era fpauentato queft'huomo giufto,& innocente » 
dalle minacele gmdaichce vedendo, non vi ho colpa alcuna ,c prego li Dei 
che tutuuia crefceua vn rabbiofo fu- immortali , che non venga fopra di 
rore in quel popolaccio nó volle par- me,nè della mia cafa alcuna vendetta 
lare più in fauore di Cimilo, & chi del fuolangue. Doucano pure com- 
sà,ch'cuendo gente beltiale,afluefat- pungerli à quefte parole quei duri,&, 
ta ad vccidcre,& lapidare fino i San- oftinati cuori ; ma implacabili come 
ti Profeti, come ne fi teftimonianza furie infernali , fitibondi di vedere 
Mat. il Signorctiteruftlè, HterufatetM.yux quel facro fangue fparfo , gridarono 
occtdisVrQph(t4s>(sr Ì4p*4*s et • Non taiti.Sangun eiusfuper nos, cr fuyer fi* 
fi fufle auuentata adotto di Pilato , Se U^snoslres. O.i infclici,che dite ? que^ 
del medefimo Chrifto?ma perche Ila vedetta,- òimprecationcche chiaw 
voleuano vederci! medefimo Stg.có- maroHo fopra di loro , veri ficoffi ,& 
ficcate in Croce,? fpcnto il Tuo fantif. fino al giorno d'hoggiftà confirmata 
fimo nome, temperò il furoie,e diffc. ne'figliuoli loro per giudo giudicio 
ri il dargli la morte. di Dio. Vedi , che oltre alla dcftruti 
i Hot attendi , come il Giudice tione d'ogni loro bene » vanno men- 
volendo dare la fentenza della morte dici, Se remenghi per il mondo , fog. 
contra di Chrifto , fattili da miniftti getti à tiranni , che gli cauano fino le 
portare l'acqua , lauotfi le mani alia • vifceredcl corpo : e dicefi che-» 
prefenza del popolo,. volendo in ciò - ogn'ahno » in memoria di 
mostrare la fra innocenza , & che lo quefta pena , nel gior. 
faceua contra ogni fua voglia, per fo- no del Venerdì 
disfare al rabbiofo furore deglicm- Sinto pati- 
pij,c\; inuidiofi Giudei . Conqueflo feono 
atto di lau.ml le mani Pilato volcua, continui flufiì di fangue,ri- 
dice Origene,non folo con le parole, mancndo molto impal- 
ma anco con i fatti placare l'animo liditi,& fmarriti dal 
furibondo de'Gmdei, ma il Cardinal fembianre natu- 



Orirj. tr, 
3 tM*t. 



jf tr ifl Baroniodice,chequeft era antica ce- rale. 
A™, nmonia de'gl'Hcbrei, tolta dal libro 
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Ottobre. Per tutt'i giorni dell'Anno. 12.3 

liberarci! genere humanodalla fen- 

IL IV. DI OTTOBRE. renza dell'eterna dannarione. Et ben- 
ché quanto alla ragione l'accettaflo 

Della. fentenza data centra di Gttfu con infinito giubilo di cuore tutto di 

Chrish . amor diuino fumeggiarne , tuttauia 

poi quanto alla carne fi dolcua ,6c^J 

MEDITATIONE XC V I. quefto dolore in vederfi condannato 

alla Croce> pafsò, fecondo l'opinione 
Ora vattene con la mente tua,* del Padre Bcliintano , tutti li dolori De 
in P^radifo, e vedi come tutti hauuti infino all'hora. tik.Ckr, 
gli Angeli in atto di ftupore fi rendo- 3 Mettiti poi àconfidcrare,quan- C0KC ' % - 
no attenti per vdire quella Temenza , ta , e quale fuflc la grandezza del do- 
cile contra il Signore loro fi douea_> lore di quella afflitta , e dolente Ma- 
dare , forfè alcuni di loro vanno al dre,in fentire quella fi crudc!e,& ini- 
Lirubo à darne nuoua alle anime de' quafentenza contra l'Vnigcnito fuo 
Santi Padri ,accioche tutti infiemo Figliuolo. Ohimè chi può fenza la- 
inginocchioni col medefimo Chrifto gnme penfare,<juato fpafimalTc dcn. 
lafcoitino con tremore, & riuercn- trq al fuo cuore, vedendo condanna- 
za. L'iniquo Giudice chiufe gli oc- to quel dolce Figlio, che gli era buon 
chi alla giuftitu,& diede l'ingiufta Padre, caro Maeftro, tutore fcdcliflì- 
ièntenza jchc Gicsù huomo Galileo mo,fua vita, fperanza,^ ogni fuo be- 
tulle come vfurpatcrc della Regia-, ne . Quel Figlio cefi Santo, cofi buo. 
poteftà conficcato in Croce, & mor- no, gratiofo , affabile, benigno, che 
to, & che Bataba ladrone ,cVaiTaflì- mai ad alcuno fccedifpiacere , con- 
nodi ftrada per priuiiegio della fo- dannatonel fiore della fua giouentù 
Jennità Pafquale fuflc fciolto di pri-. à morte , ahimè , di Croce violenta , 
gionc, & laiciato andare libero àcafa Ytrgognofa, infame , & molto peno- 
fua. Vedi l'iniquità di quVtio Giù fa Hmercfti veduta quella benedeu 
dice , mentre nell'i fteffo atto di con- ta Vt igine hora voltarli à Giouanni , 
dannare Chrifto, lauandòfi' le mani» & hora à Marta, & Maddalena, c 
confetta pubicamente, ch'egli è giù. fcorrcndolc giù perle guancicama- 
fto, Se innocente, ne hauea alcuna riflìme lagrime , diccua parole coli 
cagione di dargli la morte, Ce pure lamenteuoli , che mouea tutta quella 
con tutto ciò lo condanna, ne man-» fanta famiglia à dolorofi piami, 
co tiene il vero modo , che fi deue al- 
la retta giuftitia. IL V. DI OTTOBRE. 
- 1 La fentenza fi diede in prefenza- 

di lutti li Magiftrati : & intimata al- Dell aìlegrcl^a, c? frodamahmCi che 

l'afflitto Giesù, che disformato ftaua feeeru CiudetalU ftntin\a data 

prefente . Oh humiltà profonda., . lontra di Chnfii . 
Defcendimò dal Cielo, Raccoltati 

à quefto benedetto Figlio dcH'Altif-. MEDITATIONE XCVII. 
fimo , è vedilo mentre lo condanna- 

. no à morto ftarfene, <iicc vn diuoto iVT On cofi torto hauea dato il pef- 

Gu S l - Pt - Dottore, con le ginocchi» in terra-. iN fimo Giudice la fentenza , che 

chrtfi P* e 8 ate ' con le mani giuntc,&cnn gli c roci figge (Te ro Chrifto , quando tutti 

' J ' occhi leuati al Cicio,accettandoqucl. quelli, ch'erano fulla porta del Palaz- 

la pena ,non come d 'huomo mortale, zo cominciarono ad inalzare le grida 

ma da parie del fuo Padre freme, per fino al Cielo , moftran do allegrezza , 

drena Cete f le di Mcdttationt . - T arte Seconda . 5 cV 



>og!e 




verfodi Chnfto l'odio, & la paflìo- acciò reftafTe per ogni parte del mon- 
ncche niuno di quelli defideraua per do infamato , mandarono forfè fubr 
fe rantola vita, come per il buon Gie- to trombetti» & banditori per tutte le 
sii procacciauano la morte . Li haue- piazze , & luoghi più fa moti di Gie. 
refti veduti con lieto fembiante voi- rufalemmcà proclamare à fuono di 
gerfi verfo di Pilato, & dargli mille trombe, come s'hauea à condurrci 
Iodi & benedizioni. Abbracciauan- morte Giesù Nazarcno,ciTendolì tro- 
ll l'vn l'altro con parole feftofc : falca- nato huomo feditiofo , & ribello al- 
uano, plaudeuano le mani i riderne l'Imperio Romano. Di quello prò- 
inoltrando fuori la ftolra, e diabolica clama ne parta Guglielmo Papino 
allegrezza di che erano pieni . Entra nelle ftationi di Chnfto patientc: Ver 
hora al cuore del tuo dolce Chnfto , famofiora frbis locai dicc>excttrrttf>r£- 
cpenfa , quanto fidoleua,& quanto co » proclamai , intanai etc. Penfa,che 
£ompatiuaà quella cieca, Se mifera effetti doucano fare ne' cuori delio 
gente per cofi grauc-peccato , cht-> genti cofi lugubri ftromenti . Oh, co- 
commettcuanocontra il fuo Dio, Si- medoueaquefto fpauentcuoie, 
gnore,& benefattore, mefto fuonoempire di compaflìonc 
x Non potcuail Giudice ingran- le vifeere della Madre : Oh, come li 
dire più l'allegrezza de' Giudei , che modero tutte fopradcl fuo caro Fi- 
dare Chnfto nelle mani loro, che ne gito: Oh, che concerto di amaritudi- 
faceflcroftrage, e macello à loro be- nefclccagionaua nel cuore , che ben 
ncplncito,& che fopra di luisfogafle- fu miracolo, che non gii andate in 
ro quell'odio inteftino,& crudel rab- pezzi, & di eftrema doglia non re- 
bia, che tanto tempo tencuano celato ftafi*e morta . 



Giudice lo dia in manodelli ftcflì ac- MEDITATIONE XCVIIf. 
cufatorianzi de' Tuoi crudeli nemici , 

ccofa inaudita, & infopportabtie i T) Enchequefti Satrapi del popò- 
pure il buon Gicsùvien dato in potè- -D lo Giudaico moftraiTero fuori 

re de fuoi fieri nemici, e quindi nafee vna cofi pazza allegrezza, però den- 

il gaudio loro : non fai,chc la vera al- tro à i cuori loro erano pieni d'vn'an- 

legrezza nafee dall'adcmpirfi la no. fiofo timore,&poiti in gran frattura, 

ftra volontà? Se quanto più con mag. temendo , che Pilato non riuocaffe la 

giordefiderio bramiamo alcuna co- già data fentenza con tra di Chrifto ; 

fa,tanto maggiore viene ad eflere Tal- Vedili, come feorrono qua c là, follc- 

Jcgrczza,pofciache viene ad adepirfi citando i miniftfi à fpcdirfi prefto : 

il defiderio della noftra volontà. Hor che fiano fprigionati li duoi Ladro- 

penfa, quanto grande fuflel'alkgrez- ni, che preparino la Croce, chea Gic- 

za di queftiempij, Se crudeli , poiché sù fia cauata la porpora , e riueftito 

hanno confeguito quello, che con., de* fuoi proprij veftimenti, Se ecco 

tanto rabbiofo animo bramauano. ad va tratto quei crudeli manigol- 

3 Spinti i maluagi Pontefici, Sei di furiofa mente tirano da banda il 

maggiori della Città da quefUtfoita» pouero Signore» gli ftracciano da-, 



ne' petti loro. Tutto quefto efptica 
l'Euangelifta S.Luca,dicendo *, lefitm 
Itero tradii 'A ~\ol*ntatieorum : Che li 
accufatori diano il Ileo in mano del 
Giudice ccofa tollerabile , ma che il 



Dell' f (Ter rmeftito il Signore delle 

jktrepi. 



IL VI. DI OTTOBRE. 
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Ottobre . Per tutt'i giorni dell'Anno. 1 1 4 

doflb la velie purpurea -,ah, con quan. per la barba fpclata , Se per la faccia-, 
to acerbo dolore , già tutta in guifa di tutta graffiata »c gonfia per le tante 
tn vnanuoua pelle, ( dice S.Bonauen tu- pcrcofle dategli da crudeli manigol- 
Mti - ra) s'era attaccata alle piagate carni , di , che malamente , Se à gran fatica 
Se col fangue ftaua congelata , onde l'hauert bbono conofeiuto . Vuole il 
tutte le piaghe fi rinouarono, & per benedetto Signore andare co' Tuoi 
ogni parte feorrcua gran copia di panni indoflò,& con la Tua Croce in 
fangue > non altri mente fe di nuo- fpallaper mezzo s e per le ftradepiù 
uo ruffe flagellato. Mira quei atti publiche della Città, per eflercfà no- 
difpettofi 1 quelle parole orgoglio- ftro eflempio^ maggiormente fchcr- 
feSe i tanti oltraggi, che gli faccua- n ito,& vituperato, percioche non fi 
no, mentre con" lo nudauano , Se ri- fentc tanto il dishonorcjcV la pena-» 
ueftiuano. l'eflere difprezzato dalli ftranicri , 

1 Ma qui và tìi meditando vn'al- quanto da quelli , che ci conofeono» 
tro fiero tormento , che s'aggiunge &da chi damo ftati honorati . Oh 
all'afflitto Giesù » perche cauandogli abbondanza eftrema d'amore , chi 
i manigoldi la vcfte di fcarlatto, per n onbramarà i difpregi horain Chri- 
riucftirlodclla propria,ch'era incon- fto confacrati . 
futile, e tutta intiera, gli leuarono(co- 

me vogliono alcuni contempiatiui) IL VII. DI OTTOBRE, 
la corona di fpinc» e tantofto gliela ri- .„ ir.. / „ 

polito in capo, dal che fe gli Taddop- D '« ><*</«' ««• * Co- 

piarono le ferite , e «marna n'vfciua. *' t" "» d "<" Ch " n ' d 
no riuoli di fangue : ma le anco non 

gliela leuarono, (che cofi piamente M E D ITATION E XCIX. 
tiene Origene, che dopò che gli fu po 
trah j j fta in capo, già mai gli tu leuata) non i /-> On grande anfictà, & follecitu- 
iàkUt, refta però, che non gli cagionaffcro O dine s'arTrettauano i miferi Giù 
grandilTimo dolore, perche,comedi- dei in metter alletto gli finimenti ,& 
s.A»fel. ce S. Anfclmo , cauandogli , Se rimet- altre cofe , per hauere à conficcare in 
in fius tendogìi con fretta quelle vefti,ritro- Croce il Figliuolo di Dio-, perche ol- 
Mt *' mndofi tuttauia la tefta inchiodata di tra quelli,che attcndeuano à riueftir- 
fpine, alcune fpezzandofi faJtauano lo de' propri jpanni,al tri fen'andaro- 
^via, alcune aUrepiùà dentro fegli no, dice Origene ,à vedere Fabri,fe 
conficcarono nel ctrucllo , Se altre vi già (come era flato loroordinato) ha- 
ll torceuano>ò fpontauano, rimànen- ueano fabricata la Croce , li Chiodi , 
do nel capole punte di quei le, per il con gli altri finimenti . Altri metto, 
che da ogni parte quafi diiuuio gli no infieme tenaglie, martelli , triuel- 
tornòàpiouerc il fangue. le, fcale, funi, Se altre cofe. Alcuni 

3 Fù per comandamento de' Giù- altri haueano vlficio di ragunare in- 
dci nucleico il Signore de' fuoi prò- ficme gente, chi di chiamare foldati, 
pri) panni, non per compatitone, che chi di mettere in ordine fcnri , & la 
gli h aurifero ,nc perche dalle turbe-» caualleria, temendo , che dalle mani 
fufle honorato , ma accioche, come loro non fufle tolto Chrifito . Et ben- 
dicc Ianfenio à fua maggior vergo- che con quefti vrficij , che fra loro di- 
gna da tutti foflc conofeiuto. Egli era uifi fi haueano , ne andafTero l'vno 
diuenutocolì sfigurato ,e perii fan- dall'altro feparati, era nondimeno la 
gue congelato nelle concauità de gli loro peffima volontà in farmorirc-/ 
cechi, e peri capelli fuelti daUapo, e Chrifto vnita,di modo che quando 

4 lo 
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Io cauarono per cóficcarlo con i chio- ua fuflc vfata ( dice S. Bona uen tura ) 
di in Croce , l'haueano e ili già ne' alliduoi ladroni. £ pur coft urne di B$M- in 
cuori loro crucififlb . nafeondere per pietà à rei la fpada , ò d * 

i Quando Pilato diede la fenten- la manaia,cgli velano anco gli occhi, D °' 
za contra di Chnfto,vi pofe anco,chc quando gli vogliono vecidere , maj * 1 *' 
fra duoi ladroni fufl'e conficcato in all'afflitto Signore, tutto il contrario 
Croce, & che Barraba aflaflìnccome viene fatto , oh impietà non mai piò 
fi è detto, tulle lafciato libero: hora vdtta,oh fceleragginc ,&inhumani- 
gli vfficialt delia giuftuia andati alla tà pur stoppo grande . 

prigione per tuor fuori li duoi ladro- S' 

ni , per accoppiarli con Chrifto , die- 

rono anco la felice nuoua à Barraba L'OT TAV O DI OTTOBRE, 
della Tua libcratione, & cofi a nell'egli 

fu cauato fuori , Srfciolto da ceppi, e Del portare la Croce al monte-* 
dalle catene, tutto lieto (e n'andò à Caluario. 
cafa fua . Pcnfi tu quando il pio Si- 
gnore vidde queiratfaflìno girfenc-* MISTERIO XVI.' 
fciolto, & libero , & egli reftare lega. 

to percfTere amazzatoin Croce, gli DelUlagrtiwof*, proerflìone in dettmpa- 
haueflfe punto d'inuidia, ò fi pigliaf- gntrt Cimilo al monte Caliuuiv, 
fe qualche forte di triftezza del fuo 

bene ? non certo; anzi tutto contento MEDITATIONE C 
per noftro amore , in quello veniua à 

moftrare, che con la fua morte alfol- i ■'■r^ Itrouati hora con Ma- 
ueuai peccatori : & è cola impoffibi- WJ ria Vergine Culla porta 
Ie,chc quello 'mefehino forfè vn gior- I ^ del palazzo di Pilato,fc 
no fieonuertilfe al Signore ,eflendo JL vuoi vedere il tuo Si- 
egli folito di fare femprc più bene al- gnore ncll'vfcir fuori; & da che forte 
l'anima, che al corpo. di gente vien accompagnato -, dà del- 

} Comefe à quello fpettacolo fu- l'occhio à quella fpauenteuole ban- 
fli prefente, và con l'occhio girando, diera dinanzi al palazzo regale , che 
& attendi ciò che fi dice,e fi fi . Sono fuentolando all'aria , dice il P. Luigi 
menati fuori li duoi ladroni legati , fi di Granata , minacciaua la morte al- 
fente vn grido di mille voci confufo: l'Autore della vita : hora vien leuata 
& ecco è portata la terribile, &fpa- con le altre infegne della giuftitia ; fi 
uentofa Croce. Era ancora il Signo- fonano le trombe, &tamburi,fi mct- 
re dentro il Palazzo, glie la pongono tono tutti in ordinanza , e comincia- 
fulle piagate fpalle, [asciandogli fciol- noad inuiarfi verfo il monte Calua. 
te, & libere le braccia, & cflb con af. rio-, & il mio dolce Giesù per amor 
fetto incredibile del fuo cuore l'ab- mio fe ne và alla morte. Oh Angeli 
braccia, e bacia come quelia perla.* gloriofi,oh beatiifimi Spiriti , feen- 
qua!e egli era venuto dal Cielo in tei- dete, feendete , hora dal Cielo ad ae- 
ra, e trenta tre anni era andato ccx- compagnareil voftro Rè, & Signo- 
candola. Oh quanta pena penfi tù rc,& àfare (opra di lui i voftndo- 
douefte fentire il buon Giesùin vede- gliofi pianti . Giàeraquafi Thora di 
re tanta crudeltà ne' Giudei, non folo tolta, quando il Saluatore con>la Cro- 
in condannarlo à morte, ma facen- ce in fpal la cominciò à fare i primi 
dogli ancora portare l'inftrumctodel paffi,&eccocheal defeender giù per 
fuo fupplido, crudeltà che nonfitro- lafcaladel palazzo, traiofpingerlo, 

& 
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Ottobre. Per tutt'i giorni dell'Anno. it$ 

& dirado con le fune cafcò> come fi molti di loro , dice il fUdetto Aimo* 
trouaferitto, con la fua facrata bocca re , pfopofero di non mangiare quel 



fopra del la viua pietra lafciandola del giorno , fin che non lo vedeflero fuo- 

proprio fangue legnata, & quella .è la ri del mondo. In confermatone di 

prima caduta fotto il graac pcfo-deU ciò dice anco il Dottore Soarez : Et Frane. 

la Croce.;: • 'j- l . » ideo mini tdefith jolemnrtate cHrabakt , Su*r. in 

• Attendi l'ordinanza di quello durKmodorìrtÙMtitis accelerarci . Et Ì.D.Tk* 

doloro fo viaggio . Innanzi di Chri. in tanta cecità diuciincro, che penfa- x ' d '- 

*.T*uL ft 0 andam,diceil B. Gio. Tàulcro , ronodi fare gran facrificioà Dio, le- 

W frk vna o r * nioltiradine di perfone otio. uandofelo^da gli occhi loro , fecondo 4> 

pa/.Ckr. f e> ^ pi cD ce con gran fracaffo 9 mofle quelle parole>chc difTc il Signore à 

da vna certa curiofità pervedcrlo po- funi Difccpoli ì fSemthora , "Vf omnis . , 

fto in Croce, & fe veramente mpnua tjutjntarjìcit ■>« , arbitretttr obfeqmum T ' 

quello.chedaua la vita à morti. D'in, ft prdfUr* Beo,ty hdt fàetent ^étns> 

torno gli ftauanoi miniftri della giu« quia non noverunt fatrem > ne qt teme . 

ilitia affliggendolo, e tormentandolo - . m T'J< ;.;i 

con pugni, tety, sballonate» dando. < IL IX. r DI OTTOBRE. 5 
gli delle haftate giù per la vita,e fpin- 

gcuanlo con terr biliflìmi vrtoni à ca- Dell'andare per la Città ti SaUmttr* 
minare innanti . Oh mio dolce Gie tonta Croce infralì* . ■••»■ 

sù» come puoi foftenerti in piedi, non i .'-.-.st z\ • »*-.-* ;.v 

checdriiinarc? Dietro fcguiuààoiinol ME DI TATI ONE CI. r * 

ti Scribi, & Fanfci , & Prencipi de* < 

Sacerdoti , sì per timore , ch.e Pila* i «r Mprimiti nel cuor tuo quefta.» 

to non riuocaQc la fentenza, come i I cornpaflìoneuole figura del tuò 

anco ciò le turbe mofle à pietà non dolce Giesù con la Croce in fpal- 

gtiel toglieflero per forza ,&volcua- la j miralo con gli òcchi lagrimo- 

no ad ogni modo vederlo conficcaro fi , come à pafTo lento , col capo 

in Croce compiacendoti d'ògni fuo chino, tacendo, e meditando la Re. • % , 

male ; Vitimamcntc vcmua vna gran dentione humana fe né và , anzi vien 

turba cefi di huomini -come di don- ftraflinato per le fpatiofe ftrade di 

ne, tutti con diuerfi affetti, e chi per Gierufaicmme, Città 'Santa , e pa- * K 

conipaiTìone,&chipermaleuoIcnza} cifica , ch'era (lata calpcftatadatan- 

&fentiuafi vn gran mormorio di di- ti Regi Patriarchi , e Profeti , defi- 

uerlì parlamenti corrifpondenti alla derolì di 'vedere quello gran Meù 
difpofitionedegli animiloro. „ iìa, & hora lainfeliee lo fcaccia'da 

a Confiderà qui la gran maluagi- fc vitupero^ mente. Innanti di lui 

ridi quelli fommi Pontefici, & Sa. andaua vn Trombetta» ( come an- 

cerdeii, che nel principale giorno di ticamente fi 'vfaua , & cofi àffer. 

Pafqua,comeriferifccvn diuoioTeo mano graui Auttori) il qualead a?- Apud 

logo, quando doueano ritrouarfi la ta voce andana publicando, per qual Da.i»*t. 

mattina nel Tempio affittendo à i di- cagione queft'huomo Galileoera (Ir. «»*-io» 

uini Orfici) , à cantarci Salmi, che to dall'Imperio Romano condannai 

Dau;d hauea ordinato, lafciarono i to alla. vuuperofa morte delfa Cro- 

lacrificij , ch'erano diobligo,e tutte ce. Vedi poi , come vn manigoldo» 

Jc oblationi , che haueano da offerire fecondo che, dice il gran ccntrmplà w - 

à Die, e tutta quella fonia mattina tino Girolamo Natale , l'a n da ita ti-" n*'?**» 

/Intero auanti li Tribunali à procu- rando con vna catena per i! colio mol meà \ k 

rate la morte al Rgltupl di Dio, e to fpie tata mente. Air. che pure tue* «i»^ 

co U 
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1 * 

to il Aio diuino collo douea cfliero fperan«adi poterfi feco abbracciare j 
fcorticato. Oh Agnellino manfue,. fentiuaellai rumori,& i tumulti grà* 
to, comete nevai al macello fenzau di, che fopra il buon Gicsù fi tacca- 
mai aprire la bocca , ne dire parola di no •, Vedeuacon quanti feorni , & vi- 
lamento. tupenj era Trattato da queiem pi j , & 

Confideraqual ruffe l'affanno, crudeli cani. Vdiua le dure percola- 
la raettitia del buon Redentore , ve- Ce , che gli dauano fopra <lei diuino 
dcndoiì fcaccjar fuori da quella ini. Collo, che così degnoffi eli a diriue- 
qua, ribelle, & ingrata Citta, à cui lare a Santa Brigida contali parole, srìg. lì. 
ha uea egli fatto inmiinerabilibenen". Eunte filio/nto àdltctun pAjfionts>altf j.rtne f , 
ci). Poteua ben dife il buon Giesù percujferunt turni* cello ><tlu in faetem ciò. 
con dogliofi fofpiri : Vopulemeusqmd ceadentnt cr ttm forttter , ty Tralenter 
feci tifa, alitin one molc$lusfut> refpon- pcrcufotsttt ,Ttt licet ego non ytderem 
4e mh ? Doue hora fono le migliaia pcrnìttentem , tudirem tAmen fonitum 
di perfone da lui beneficiate, c'hanno percuffioms . 
màgiato il fuo pane?c'hanno riceuuta 

Jafanità,&lavTtainfierne* Doacfo- IL X. DI OTTOBRE, 
no quei Centurioni , quei Regali , 

quei Prcncipi della Sinagoga ? vru Del corno* fo delle genti à fueflo 
Lazaro, vn Nicoderuo» vn GioferTò , /pittacela . 

vn latro, vn Simone, e altri nobili 

amici. Pwa i>yr paflfare innanzi MEDITATIONE CU. 
alle porte, alle fineftre delie cafe loro 

con h Croce in fpalla . Ohimè , che i VJ On fu al mondo celebrato al. 
tutti in quel tremendo giorno dal Aio IN can fpettacolo , doue concof*. 
afpettofuggiuano,& copriuanfi an- rctie tanta moltitudine di géte, e che 
CP le facete per non vederlo cesi di- rendette maggior marauiglia, cho 
forme,& lacerato, fenti il Tuo lamen- qucfto della morte del Figliuol di 
P/.U. 19? ^idebanimcforas t fngieUnt à Dio in Croce . 'Confiderà prima la 
me. fu ridotto à tanta miferia ilpo- grandezza , la magnificenza di Gic- 
ficto Signore nella tua Paffìone ,che rutaiemme, vna delle principali Cir. 
Ang. de come dice la Beata Angela» non fù tà deirVnioetìbi Città fanra, Città 
Fui. per quafi alcuno, che parlafle in tuo fauo- eletta da Dio , nella quale ftaua il ve. 
ext.pau. re , p gli facetfe fparmiare pur vn col- ro culto, & quel fontuofifiìmo Tcm- 
chrijl, po di flagella tura . pio cofi frequentato da popoli, Città, 

, 3 Staua la Sanriflima Vergine con che per fama , e per grido era notaà 
Valve Marie, & forfè Gieuanni Apo- tutte le genti, e per fito collocata nel 
ftpjofulla porta del Palazzo. AJl'vfci- mczzodel mondo, alfincheà ciafeu- 
ie,f he fece Chrifto, dice il gran con- no fuffe palefe ^'ignominia di Chri- 
Hieroti. tcmplatiuo deii'Euangelichc Medi- fto*& l'humana Rcdentionc. Que- 
Nae. in tatipni»ella loviddecon quellagra. fta era piena d'vn numcrofitfimopo- 
medit*. ue,&pefante Croce in suicfuedili* polo, che fecondo fi dice,ritrouauan- J P lxì 
Taung. care fpallc , oue.gli occhi d'ambidue fi ali 'hora de foraftieri foli più di cen- 
incontrandoti , d'vn medefimo col. to , Se ottanta milia huomini fenza le 
tcllo d'acuto dolore rima fero feriti i donne, Sci fanciulli, e tutti vfeirono 
cuori loro. Et benché per la graru à vedere Chrifto condannato à mor. 
calca delie genti la benedetta Madre te con la Croce in fpalla. Oh diquan- 
non fi potefle accollare al caro Figlio, ta pena douea effere al buon Giesù 
tcndeua pure feguendo dietro lui con patire in luogo cosi celebre , & popti- 

lato, 
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Ottobre . Per ruct'i giorni deli 'Anno . i l 6 

Iato, doue li fuoi obb toh ri j fi faccano quàto per vedere, Se vdire quefVhud- 
maggiori, Scpiìi oiìcfì. mo venato dal Cielo , Se perconfe- 

i Per rifpetto del tempo verrina ad guire l incerà fanità , che hauereftt 
clTerc graadiOìmo il concorfo delle-, veduto in quei giorni cntrareogn'ho. 
genti , Vedi » era la maggior (blenni- ra le carette , Se giumenti carichi di 
tà dell'anno « tempo di' Pafqua , nel- mille infermi , Se penfandofi di tro- 
Vber.U. quale, contèdi ce Vber tino da Ci fa- uare qucft'huomo Diurno, adorato 
4. Chri- icfoleano concorrere in Gjerufalcm. da tutte le genti , Ohimè , Io vedono 
Sii cruc mc |i Giudei d'ogni parte fparfi per qual malfattore da manigoldi, 6<J 
c - ll * tutto il mondo . Aggionge ancora , miniftti tirato alla Croce . 
eh era tempo di primavera, tempo 

di Pafqua fiorita, cempo il ptàJicto , L'VNDECIMO DI OTTOB. 
e gioiofo , che lì a 1 n timo l'anno , che 

inulta ad vfcìr fuori à piaceri , Se à ri- Delle grandi cmfufioni fatte fopra di 
«cationi , ouero à fare (lattoni , à vi- Chnft*, nel Stàggio del Caluarto . 
fitarc luoghi Santi , & à fare lunghi 

viaggi fenz'alcuno rincrefeimento : ME DI TATI ONE C I I I. 
horpenfa, che fiume di gente douea 

venire in quei giorni nella gran Città iTN quella Meditatone fcrmarai 
di Gicrufalem me, doue «urte le con- X nella mente tua vn cócctto, ben» 
trade , Se le piazze ftauaao piene , Se che breue , delle grandezze di Chri- 
calcate . Ohimè, che tutte quefte gc- fto, che euendo honorato in Cielo da 
nerationi ntrouauanfi prefenti, 6c^. tutte le Gicrarchie Angeliche, bora 
viddero va co fi gtan fpettacdlo ,tor- fia cosiauuiiito,& deprezzato in ter* 
mento i che crucciò grandemente-» rada ogni forte di gente: percioche 
l'Anima Scintilli aia dell'afflitto Si- le tante migliaia di perfone , che era. 
gnore, perche daquanrueia^e^uto no venute alla gran folennità della-» 
co^ì nudo flagellato, fcherjfcto , 6c^ Pafqua , *vdiuanò per ogni cantone 
mal trattato , tante punture di ver- della Città raccontare da ciafehedu- 
gogna gli patfauano ii ilio diuino no, e dalli iftetfì banditori le infamie, 
petto. Sei dishonori dell'Eremo Figlio, che 

5 Non fi trouò mai «cVtempi paf. come falfo Profeta , ingannatore de* 
fati tanta copia di geme in Gierufa. popoli, ribello dell'Imperio, Se vfur. 
lemme, che quando Ch ritto predica- patore del nome diuino , era condot- 
ua , Se vi faceua miracoli . Vedi , era to a I fupplicio della Croce . Lo vede, 
già diuulgaca pet tutte le parti del «ano cinto» e tirato con funi da ma- 
mottdo la fama della fua Santiflìma nigoldi : Ogn'vno ouunque paflaua lo 
Vita , Se delle cofamarauigliofc , che fuiJIancggiaua , Se gli faceua qualche 
ogni giorno facca, mamme in date la nuouo affronto , infine* Prencipide» 
fanità à qualunque infermo veniua à Sacerdoti , i Vecchioni , e principati 
lui, Se dio in molte Prouincie, Città, del popolo l'accompagnauancinful- 
rerre , cartelli, villaggi della Giudea tando ancora eilì . Oh Dio^penfa vn 
hauca predicatesi operato molti mi- poco, fe il fommo Pontefice, con mi- 
racoli , in tanto ch'egli era tenuto per tala Corte Romana , e tutti li Vcfco- 
vn gran Proreta» & vero Saluatore , ui, Sacerdoti con tutto il Clero,fauo- 
mandato al mondo per falute delle riti anco dal braccio fecolare, fi lcuaC 
genti : perilche à turme à mrme ve- fero centra vno, certo che farebbe ri- 
niuano le perfone in Gierufalemme , putato,edishonorato perii peggior 

non tanto per folennità della Pafqua, huomo del mondo . Coli auucnno 

al 
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al noftro dolce Siluatore , e cofì da molte perfone defìnauano , fra li an» 
tutti come infame tu trattato. Pen- diti del e porte: vfeiuano fuori con 
fa pure , che tutti , tutti dal maggiore i bicchieri del vino» & verfo il paticn- 
al minore erano riuolti contra il po- tilfirao Signore con diucrie maniere 
ucro Signore , & non. vi era quali al. sbeffeggiauanlo ridendo, e folaztean- 
cuno » che in qualche modo ò con i dò . Di quefto improperio ne fi que- 
gerii, ò con le parole non l'oltraggiai , rela il Signore per bocca del Profeta , 
fc> ò non C\ fcandalizaflc di lui . Le dicendo : *Aduerfum me lequebantkr , i»ry 6i 
genti foraftiere , che non Io cono fce. am fedebanttn porta ,0* *nme pfaUe. 
uano , vedendolo coli fcacciato an- bant ,qw btbcbantlumm ; I fanciulli 
darfene frà due ladroni con quella , ancora per comandamento de' Giù- 
gran t raue della Croce su le fpallc ♦ dei cantauano per la Città veti] in di- 
cotonato di fpinc : tutto deforme, Se fpregio di Ch ritto , che anco di que- 
infanguinato, con la faccia imbratta- fto lamentandoli dice : fattiu fumin rhr.f. 
ra di puzzolenti fputi , gonfia & neri dertfum omm popuh me* , eatittcum ce-. 
per le tante percofTe riceuute,l'abbor- rum Madie- 
riuano, e per fchifo copriuanfi le fac- 
ete loro.fi conicità fcritto ne* Profeti. IL XII. DI OTTOBRE. 
£6,jj. Virumdolorttm\ lo chiama IfaÌ3 Et :n . 

qnafi abftonditttf "\ttltus ettts: Vn'altra Delle moke affiittiom t che dalle turbe 
Apni traslationc dice : ^bfeoniebamus fi» ftftenntU Sigiare nella pxt- 
vhtlip. aemabeo: perche pattando il Signo- j, fruita. . < ; 

Dhzftr. re per mezzo delle genti, non fello la- 

Pa f fcUuano accodare , anzi ipingcndo- MEDITATIONE CI V. 
Dsm ' lo,diccuano, fam in là, leuatidiquà» • 
non m'infanguinare, non mi toccare i A PprefTo li oltraggi , Se dcrifio- 
con le tue velli imbrattate di fangue: ii mj che foftencua il benigna- 
si che il Signore de gli Angeli , la Signore, da quell'empie ».&';Cru4*l£ 
bellezza del Cielo era fatta, obbro- genti, veniua anco àpayrc nella pjro» 
brio degli huomini , & tenuto co vae. pria per fona molte pene» cVdotofofe 
cdfafi fetente, da edere gittata fopra: alrhttioni. I manigoldi che gli fta- 
Vnletamaro , come dice egli nel Sai- inno d'intorno». non ceflauano mò 
?/•/.»!• mo : Egofum yermis,er non home, «p. l'vno,raò l'altro di tempcftargliadof. 
prohrìum hommum,£r abitclto plebis t . , fo con pugni» con calci>& con pcrcpi>. 
-.'a. Stanano piene, in qod mi feran- fe di baftoni ,& d'arme, che tencua* 
do giorno » di gente non folo le con- no nelle mani . Oltfe quelli , molti 
r rade, e le piazze, ma le cafe,le ftanze» fanciulli , & perfone otiofe , fecondo» 
li portaci, & n'erano cariche le porte, S.Bonauentura, con S.An(elrno,anV5<>*«./* 
Se le fineftré, che due millioni di ani. dandogli à lato, non faccueno altro , trxft. de 
mc,come fi troua fcritto,(l ritrouaua- che gittargli nella propria perfona.» 't*f*»iS* 
noin Gierufalemme. Horain<juefta fango, pietre.Iegni, oua,pomi,e frut. An f' in . 
guifa andando il Signore , anzi Ara. ti marzi, e fetenti. lAltjlntnm, (dice * l *-t'[ % 
icinato,non paflaua mai auanti ad al- il S . Dottore ) tn Chrifinm protjctunt , Dom * 
cuna càfa,che non gli fuflTe fatto qua!- altj laptdes , alt/. Ugna , cr r. . Onde nel 
che oltraggio . Dalle fincftre, dico facro lenzuolo, nel quale fu inuolto, 
S.Bonauentura, gittauangli adolfo Se fepolto il Signore,fi vede vna gran 
acqua-Tozza, fporca, & altre immon- gonfiatura nella cofeia fin i il ta, fatta > 
ditte . Oh Giesù amabile, patientia. come fi crede,con qualche grotte pie. 
Et perch'erano già le dieci (erre bore 9 tra , oucro con pcrcoflàdi gagliarda 

batto- 
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baftonata. Volle il pietofifsimo Sip apprcfTo di S. Brigida § dicendo :Eg» 

foftencre tanta varietà d'ignominie*, pei eujfusfut pugno m detes* Ego tratta; f* i • 

fe pene per punire in fc fteflb la tanta fm tn cnnibus cu digiti* eorum . Erano 

moltitudine dc'nollri peccati» che fa. biondi i capelli del Signore, & di co- 1* 

pra di fehauea tolto à foddisfarc per lore d'oro, come riferifeono li Scrit- 

noi ratferi peccatori . tori, hora per l'abódanza del Sangue 

z SpelTìili me volte quello bene, congelati infame, fc gli fecero come 

detto Figlio dell'eterno Padre venma in vn torchionc : Captili ttus ytajìre. u.^re- 

fpinto,& tirato hor'in quella, &nor' ^j,dicc lariuclatione. vl 

in quella parte,& dauangli quei fpie. r. 

tati martini terribiliflimi vrtoni , che - j L X 1 1 1. D I OTTOBRE, 
cadendo con la faccia in terra,& per- 

cuo tendo col capo fopra delle pietre, . ., - . , w - . [ 

Zi*. 4- che come fù riuclato à S. Brigida , fe Peli* granfia di Chnflo m porHrt. 

Reu. e», gii fmoueano li denti , e della bocca 4 1 roce ' 

70. vfciua il sague: ItteoncHjfi capite, dèn- 
te* coliidertnuir. Et aggionge Giouàni MEDITATIONECV. 
Lanfpergto,chc per le tante percoflc," 

che nel fuo diurno capo hauea'l buon 1 1 Maginati hora di ritrouarti nella: 
Giesù,à pena poteua fofTrirc l'aria sé- 1 gran Città di Gicrufalemmc 

za fuo grandini mo dolore. Tal uolta di vedere il tuo afflitto Signore an- 

veniua oppreflb,&anguftiacofrà U darfene pianpiancchino, & anfàu- 

moltitudinc delle genti , che in tali dofottoqucl gran pefo della croce : 

angudie hauerebbe Jafciata (avita, perche in ucro grande era la fatica, 

rimanendo iui forfocato>fe non fi FuC- che vi poncua in portarla, primiera, 

fc determinato di morire fulla Cro- mente per rifpctto d el l'i ftefla croce , 

ce s perilche fouent;; veniua ad cfTerc ch'era di legno fodo,rozza,impulita, 

hora fpinto, hora ributtato , & hora lunga, fecondo chefenuono li Auto- Fht. tr, 

ripercoffo. i t :'. xi,quin deci picdi»& larga dicci odo. de p*{[. 

3 Vnadelle grauiifime afflittionì dcci,che farebbe dato pefo infoppor- 

còche quelli fpietati manigoldicruc tabilead ogn'huomo fano, e gagliar- ci' 

ciauanoil gentil Signore era, (li rpar- do,non che al pouero Giesù debole, 

gli à forza di mano i funi fanti capei- fianco, Se molto dil cato. Miralo vn 

Ji fuori del capo,vS: i peli delia barba, poco bcne,e vedi quel moto fa ticofo, 

Egli all'vfanza de Nazareni, huomi- quella diligenza, & amore con che 

ni religiofl , dedicati al culto diuino , egli la teneui (lretta,acciò non gli ca- 

portaua i capelli lunghi per effere nò deflfe dalle fpalle , 9c per edere molto 

folo Nazareno di patria, ma Nazarc- longa, dice il BGtouanmTaulero, lc Tau - 

no ancora per religione . ya^arenus che fe gli eftendeua fopra tutta la pia. ie ^ 

*ìo>ai>itit* . Hor quelli diuini capelli gata fchiena , & la parte cfttema an± j) C ,„. 

più volte gli furono fuclti,& quando daua radendo, per terra & per ogni 

fùprcfo,& nel condurlo ad Anna,& fa(To, Se intoppi che trouaua > riper- 

auanti li tribunali, & per ogni viag- cotendo in quelli * faccuv vn fpa« 

gio,che gli faceuino fare ; ohimè, & uenteuolc ftrepito . Oli , che pena-i 

conquantafua pena ?Taluolta lira p intotleramlc al buon Gitsù. Poi la 

pandogli a brancate gli leuauanoan- parte, ò branco fopcriOTC di quel, 
co della cotica, re dandogli la tefta la croce sfregauarì, òpoco , ò affai 
fcorticata,& infanguinata. Di quella allofpinato cape,& quanto più qucl- 

penofa ingiuria fi lamenta it>Signore le fjpine erano tocche dalla crocctan- 

to 
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to maggiormente à déntro penetra- quello fa n'eofo viaggio? Quanto bra 

uano nelle facre tempie : fi che in tut- marti tù la falu te mia ? Con quanto 

to quel camino, altro non fece la ero- desiderio per amor mio andato per 

ce à Guitto, che battergli le fpallc,& quel l'afpra via, fopportando cofi gra- 

fopra il capo martellargli le fplne . ui dolo n, & vergogne ? Tù vero Au- 

i Veniuaad eflere grande ancora 1 tore della vita eleggerti di rìfere me. 

la fatica dell'afflitto Signore in porca- nato alia morte per mettere me fui 

re quella gran tratte delia croce , fi per fenderà che guida all'eterna » & bea- • 

i'cftrema debolezza, come anco per Civita-». 

hauere il corpo tutto petto, &fracaf-, i 
fato. Vcdi,nonhaueaiipofatopun- IL XIII I. DI OTTOBRE, 
to in tutta quella notte, era (lato Tem- 
pre in picdi,& in tormenti, quafì tue- Del cadere éi Chrifte fattoti grane pefi 
toilfangue gl'era vfeito dalle vene, • dtlU Crete* 
hauca la vita nera, Iiuida,e tutta mac- 
ca ta per le crudeliflìme botte , anzi al MEDITATION:E CVI. 
tutto piagata, & feor tica ta « Aggi on- 

gi poi , che anco la vette fatta ruuida He'i noftro Redentore cadefle 
perii fanguc congelato non racetia al- ^> per la croce > c traditionc ami-, 
tro per il continuo moto , che roder- ca , & l'hanno lafciato fedito graui , 
gli le ferite » mangiargli via le carni , & pi; autori , & è chiaro per riocla- 
c fcoprirgli le ofla con infinito dolo- rioni fatte à più fame perfone . Alai- 
re j & la croce cofi pelante ogn'hora ni diligenti- fcrittori , come Ad nco. And 
più fc le profondaua , 8c incarnauafi mio , Gio. Pafcafio Carmclica »& al- d * ' vtm 
nelle piagate fpalle. Penìa tù,di qua- tri dcferincndo quei luoghi fanti di /f „ n8 
to acctbo dolore fia il coccare vn po- Gicrufalemme , e particolarmente il l0t Pa f, 
co finiftramente vn'vlcerofa piaga, viaggio, che fece il nottro Redentore, fcfomp 
non che poi porca rui fopra vn grauif- al monte Cai ua rio, h ano notato ogni r *j. 
fimo pefo - Oh mio dolce Giesù, non luogo , & paflo , oue egli cafeò con la 
poflìamo eflere noi capaci di queftau croce in fpalla . Cinque fono i luoghi 
tua intollcrabtlcaBZf amorofa fatica, principali : primo, al defeenderc dal- 
j I manigoldi , che gli ftauano à lafcaladel palazzo: fecondo , al fine 
fianchi, col tirarlo per la corda legata della piazza Pretoriana, Tetafpell*»* 
al collo , con le gagliarde fpinte che te -*rJ* : terzo , dopò ch'hebbe cardi- 
gli dauano , & con altre infinite roo- nato felTanta partì , e trepiedi ,al luo- 
leftic gli accrefccuano la pcnofa taci- go doue s'incontrò nella fua benedec- 
ca itì portare quella bcncdctca Croce ta Madre^con Giouanni. Quarto , al. 
à lui tanto caia , Se diletta . Sen'an- l'vfcire della Città , dopò che hebbe 
daua tuttodiino, anfando , e fofpì- fatto ducente, e feflantadue partì, ca. 
landò . Oh quanto erano tremanti fcò fopra delia pietra onero foglia-, 
le Aie ginocchia, quanto deboli le fuc della porta Giudiciaria, che conduce^ 
gambe, quanto conquartàta la vita, alCaluario. Vi tiraa mente, falcndo 
quanto diflogatc le membra . Deh, pian piano per la ftrada cita, &faflo- 
perchc non piangi quefte penofean- fa del monte , gionto alla radice di 
guftiedel tuo dolce Gicsù? Accofta- qucllo,caroinatoc*hcbbecinquecei\- 
ti à lui , dagli aiuto , asciugagli la fac- to & none patì» , iuicadè fotto il gia- 
da , che è tutta infangumata : paria uc pefo delia Croce. O pietà lagri- 
ieco col cuore, e dilli } Oh mio Giesù rnofa. 

amabile, quaUarità ti vinfe à fare- ' i None mcrauiglia,ch'ii Signore 

ca delle 
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Ottobre. Per tu tt'i giorni dell 'Anno. ng 

cadette fatto la Croce , fé tu conti de* te m piati ui , che quefta futfb vna delle 

ri le fa ciche delia notte p recedente, Se grauiftìme » & maggiori pene » cho 

quello che tuttauiaandaua patendo, fopportò Chrifto nella Aia pattfone. 

L'hauerefti veduto in quefto penofo Ti ùa Tempre à memoria quefta do. 

s. Bcn.tn v j ag gj 0 ; & ce j\ Serafico Dottore , à gliofa pia ga ,& ingegna ti di venerarla 

111110 P cr * ratt0 P^f^g'* fino a tcr - có q^chc forte di diuoto cflcrcitio . 

P*Jl* d * rafefuefacre ginocchia perii fouer- \ 

* * chiopefo:& perche haueua le vcfti IL XV. DI OTTOBRE. 

lunghe , & douendo andare cuoio j 

fouente s'ùiciampaui , Se alle volto Cerne la B. Vergini incontro il fuo care 

cadffua» Se caden do , tutto fi fracaffa- FtgUe cen la Cuce in [pitta . 
ua . Ahi > fi può Centi re co (a di mag. 

gior compaflione , che vedere il Sai. MEDITATÌONE GVH-' 
uatore del mondo cadere in terra con 

quella croce adotto ? Qujd cuore fa- i T\ Iferifce Vberuno da Cafalo , vhtre.tn 
rà fi crudo , che confederando quefto XV. huomo dmotiffimo della Paf- arb.ckr. 
Signore coli ftrabochcuolmente ca- fionc di Chrifto, bauer ritrouato in cmc.Ub. 
duto , tutto mal trattato , non fi fpez. vna hiftoria antica > come la Beatiflì- * c - » 
zi di dolore ? credi tù che quando co. ma Vergine fi ri 'trouò prcfente,quan- 
fi giacendo il Signore con la bocca do Pilato moftrò Giesù coronato di 
nella poluere , li fuoi inimici fi mo- fpine,& diede centra di lui la fentcn- 
ueflcro à pietà di lui* Senti, che co- zadclla morte. Mora quefta none- 
Tbr. j. Ci dice Gicrem il -, Vanet tn pnluereet fttttìma Madre vedendo condurrò 
fttum, jt fttte fit ffes\ che e à dire , co- .per la Città il fuo diletto Figlio per 
Alphon. mc dichiara rAtciucfcouo Paleotto , eflerc giuftitiato fui monte Caluario , 
fdt.ex- metterà la fua bocca nella poluere, fe defidcrofa di vederlo, e accoftarfegli, 
pt*f*0*. fotfeiccifi cadendo vi fotte fperanza andaua come gemebonda tortorclla 
c ' 9 ' di mitigare la crudelrà desili fuoi ne- piangendo per le contrade di Gicr u- 
mici . falemme , Se addimandaua per pietà 
j Vno de* maggiori tormenti, che à quelle genti luogo d'auuicinarfi al 
afflrggetteil pouero Signore, &chc fuo dolce & caro Figlio . Mira oh 
2t.Ta.iu lo fptngcffc , come dice Alfonfo Pa- Vergine Saura , mira le gocciole del 
medie, leotto à cadere fatto il grane pefa del. fangue , che vanno cadendo dallo 
Alphon, la Croce , era .quella fniifurata piaga piaghe dd tuo figliuolo fopra le pie. 
P'ieo.i» che in mezzo alle fpalle hauea -, per- tre , che quelle ti guidaranao à lui. 
f*c. fyn. cioche*come il medettmo Signore ri- Non potendo ella per la gran calca 
io. tffp. uc j£ ^ $ Bernardo , le moire piagno apprettategli, fi riduflc, fecondo San 
E l"r cnc C S^ riccu * ncJ,a flagcHatione , Se Bona uen tura , con Giouanni > Se l'al- 
ci n daI portare della Croce, Se per i mali tre Marie ad vn capo di ftrada, doue 
rratcamerrri de mintìtei , tutte fé gli hauea à-paflàre Chrifto , Se iui fi pofc 
aprirono , fquarciaronó , Se fi fecero ad appettarlo . 
in vna foIa»& grandiftìma piaga; per- 2 Mentre cofianGofa,&anhelan- 
itone, all'afflitto Giesù fe gli venne à te fe ne ftaua la benedetta Madre m t- 
«filarti la fiia ditfeata {chtena,& à feo- rando fe potea vedere l'vnica fperan. 
prirfegiili tre nodi di quella. Oh. di za del fuo cuore, fe nevico via à gran 
quanto acerbo dolore pentiamo noi fracattovna turma di perfone plebee-, 
pcneiratte fino al pictofittimo cuore fente vn gran rumore di arme >Se co- 
di Gitsù quella fi grande Se fpauen- minciano scomparire innanti li duoi 
te uole piaga ? AfTcrmano alcuni con- ladroni, óV ecco, dopò elfi fe ne veni- 

ua 

■ 
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Ottobre r Mcditationi vtiliffime 

ua pian piano 1* afflitto Giesù fotto 

quella gran carica della croce. Quan- IL XVI. DI OTTOBRE, 
do la pia Madre Io vide così slìgura- • r *». 

to, con quella tremenda corona di Come Simone Cireneo aiutò ì portare la 
fpine intorno al capo , con la faccia^ Croce di Chrttto . 

tutta gonfia,* di fangue imbrattata, 

Ahi, che fu miracolo,che in quel pun MEDITATIONE CVIII. 
to non fé gli fchtantatie l'anima dal 

corpo, ma fpinta dalla forza dell'a- i (~* là il pouero Signore haueaca. 
more entrando frà quelle gentile gii vJ minato per la Città con quel. 
accofta,l'abbraccfa,* bacia, nelqual* la gran Croce in fpalla ducento & fet 
atto foprauinti da eftremo dolore ca. tantafette paflì , & hormai non pote- 
deronoambidue in terra. Quiuila ua più andare innanzi, perche rutta- 
Vergine hebbe il dolore di fpafimo , ma s'indeboliua per il fangue, che gli 
&T vi c anco fabricata , fecondo San andaua da doflb, hauea la vi» tutta* 
Bonauentura , fin al giorno d hoggi pcfta,*impiagata,oltra chela coro- 
vnaChicia, detta la Madonna dello na di fpine gli tormentaua grande, 
fpafimo. mente la teliate à tratto per tratto la 
3 Non volendo i Giudei far dimo- Croce gli andaua cadendo dalle fpal- 
ra in ftrada , e temendo di qualche-» le,reftandofotto di quella poco me. 
ibllcuamentojtirarono furiofamentc no che franto,* mezzo morto. E no 
per vn braccio la Madre da banda,* ti pcnfaxe,dice*LPadre Granata, che Luà.Gr. 
poi à forza di calzate,* di botte;3<^ da fe fteflb, come Dio Onnipotente , in medu 
con tirare le funi,anzi mettendo vio- fi voleflc aiutare miracolo fa mente , W 
Jentementele loro mani facrilcgho perche lafciò il corpo fuo nel proprio 
nella fua fanta chioma l'alzarono da vigore della natura , volendo patire 
cerra,* Io fpinfero ad andare innan- tutto quello, che la crudeltà,* fìercz 
zi.Erano pur afluefatti quefti (acrile- za dc'fuoi nemici voIefle.Fù fatto per 
ghi>*fcommunicatidi mettere le-, diuina prouidenza, che pafTando in- 
mani ne i fantiflìmi capelli di Giesù , di vn'huorao plcbeo^per natione Gé- 
che per etTerc longhi gli veniuano tilc,fcceroi foldati, che fotto cntrafle 
molto à deftro per tira rio qua , &là, alla Croce di diritto,* così l'aiuraf- 
douepiùeflìvoleuano: Onde riferi- feà portarla il rimanente della via fi. 
' ~ r fee Gio. Lanfpergio, ogni volta cho no al monte Caluario. 
d: tif* ^^an'o condurre Chrifto da vn i Circa il modo di portare la Cro- 
Dom. ' luogo all'altro, ouero farlo leuare,in ce hai da confiderare,che non poten- 
cambio di parlargli, fi moueano con dola per la fua longhczza ii Signore 
impeto à tirarlo peri capelIi.Si troua portare tutta da fe ftelTo, fe l'andaua 
in alcune riuelationi efler (lato icua- per terra ftrafeinando ,i foldari l'ac. 
to da terra il Signore per i capelli , & com modarono in tal modo che Chri 
con funi venti tre volte. Hor vedi fto portante la parte dinanzi,* l'altra 
per amor di Dio,quante voi- parte à dietro la portafle il Cirenco,u* 
te ei cade" in terra nelli che ambidue di compagnia la porta- 
viaggi della fua rono fino al monte. Queftomodo, 

Pafllone-» 5 dice Diego Srella,è più conforme al- D ; e „ 9 

piangi, ic parole diS. Luca xlmpofuerunt itti stellai» 

Se cruci portare po fi Jefitw f oue nel Greco iu.cn 

habbi di lui com- dice, retro le fum t cioè dietro le fpal le 

palTione . di Chrifto j & fi può anco vedere nel- 
l'antiche 
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Ottobre. l J er tutti giorni dell'Anno. ' -12,9 

ùmiche pitture. Di gucfta opinione 

vi fono molti graui Autori , come S. IL XVII. DI OTTOBRE. 

Arni. in •Ambrofio,o|'Illuftri(fimi Cardinali n > r.—.. l . . ■ j n 
V* Octano , & Baronie ne gli Anna li , Oelfin^.cbet^JalU (Hg4té 
c ««- Adricomiondla deferitane d.Gie- "VtfddS^m >fi,U4, 

vi Lue. ru f a j ernalCjl ^ a | tri) b enc j lc s.Agoftr- MEDITATIONE CIX. 
J*' no,Girolamo, Atanafio,& altrf Dot- 

ari.cht. cori wngano>che Simone Cireneo pi- i Q In dall' horto , oue cominciò à 
44 * gHafle tutta la croce in fpalia, &la O fpargere il fangue ilnoitroRev 
AÀr+ in portafTefeguendoil Signoicchenon dentore,noncefsò ruaiò poco, ò affai 
d fr vr. è lenza gran mifterio : ogn'vno però di feorrcre dalle fuc carni > fin che re* 
le n.ìit. tenga quello che più gli piace, Se do- ftò morto fulla Croce. Và tu confide- 
jtng.l t uc pm u Aia diuotione inchina. rando ad vno ad vno tutti i luoghi % 

de £»<*. 3 Non riatto no già i Giudei ,que- doueegli fi fermò, & doue fù condor 
cip. ic. tu gentilezza col Signore per com- co, che trouerai fempre hauerut la. 
* rfcr '" i paflione , che gli haueflero di allege- feiato del fuo pretiofo fangue. Quan* 
*f*f j urlo di quel gran pefo della croce , do fu prefo; in Cafa de Pontefici s di- 
t*f*'ó> m2 l Krc ^ t, > comcdlccl1 Cardinal To nanzi à tribunali che gli dauanofifot 
cri- e. Jedo,temcanochc fulla ftrada non ri- ti moftaccioni,e terribili guanciate di 
Tol. in «>HO€flÌ! Biortp , vedendolo cofi mai mano dritta^ rouerfeia (dice vn di- 
io. c. 19. trattato per l'afpra , Se crudele fìagcl- uoto Dottore ) di mano nuda , & an. Gnli.pi. 
i.mU ut latione,chc fe ancoriceli Padre Gra mata, che dalla bocca, ck dalle narici e, 3- 
ftp. natajPilatorhaueffelicsntiatOjaltrcsi gli vfciua in molta copia il sàguc. Nel JJ, 

non haucrebbe potuto viuere. Staua- caminare fcaicio cofi feondataméte , c " riff ** 
no ancora in continuo tremitio , che gli giuano via le vnghic dc'piedi , ba- 
Pilato non riuocaffe ia fentenza,£c^ gnando le ftradc di fanguc. No ti par. 
non gli mandaffe dietro à toglierlo lo poi alla colonna fotto à tanti fìagei 
dalle loro mani. Et ben chequefti li,età quella tremenda fiepedi fpine* 
perfidi Giudei lo voleilero per ogni che laghi fpatiofi di fanguc vii aferò > 
modo morto , nientedimeno tutta la Di maniera che , dal Giouedi à mez. 
intensione loro , ogni loro defiderio , za notte fino ai Venerdì fui tardi,à pe 
cv brama era , che mori (Te conficcato na trouafi eficrecefiato di ilillare fan- 
in Croce fra ladroni, acciochc appref gucdal corpo del Signore, 
fo del popolo & di tutto il mondo ri- a Nel fiticofo viaggio del Calua- 
'manelle infamato, feornato , vitupe- no,ogn'hora più le ftradc della Città 
jato , & il nome fuo fuite dalla me- fi-bagnauanodiquel facro sàgue» che 
moria di tutti gli huomini al tutto dailafua piagati vita gli rvfciua. Il ' . 
'('cancellato. Vedi,che tanto abborri- moto che vi poneua in caminare, le 1 
-nano il legno della Croce, che non velli fatte ruuide*che sfregauano le 
li-f. in- vi fu alcuno, come nota Gianfe- ferite, & la Croce , che pcrcoteua nel 
Condì. , nio, che Io volelfe portare, capo fpinato*cagfohaua fuori fempre 
£««»£. perche fecondo la ferir- nuou® fangue , in tanto ohe come fù 

* i turberà maladet- riuelatoà S.tfrigida vfcendo i riuo- * Sr - r * 

to chiunque li di fangue dai forami del capo fc gli 4'**rtr. 

in quel- emjrt'uano. gfiòcclu » r &T là bocca , àC 7 °'^ li ' 

lo coprendogli la faccia difeendeua per *' r * 1C " 

Druttr. moriua. MxlediElHsomms, # it:apelli* ck per la' barba , onde il pò. 
- t , quipendcttnligno. uero Signi perpotcrui vedere i.ce'n la 

«'• - -mano fi fece «ia il fanguc da. gli oi- 

-CororuCtteflcdiMe'Jittttoni. Tarfe Se/onda . R chi. 
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uccgore. Mecucatiom vniuiime 

chi. Exterfrt fangmntw ab oculis fuis \ fi me di donne» ch*e ra no v fcitc di Gie 

dice la riucIationc.Ogni l'uà ferita ftil rufalerame, fcguiualo piangendo di- 

laua fangue,& quando cadcuafotto rotti film a m ente, & ad aita voce» che 

la Croce(fccondoicontemp!atiuOdel cofi dice S.Luca nel fuo Euangelio. 

Acuii fangn^che dalla bocca,iSi: dalle nari- Seynebatur autem eum malta turba po- 

Omr.p.f. c - v f c j ua , nc rcftaua tinta la terra , on. pulì, C7" mulierum, y«< plangtiumt, 0* 

MJ de veduto dalla Madre , tantofto fc lamentabantur eum\ Piangeuano que. 

gli inginocchiai», & adoraualo , OC fte diuote donne,mo(Te,come nota S. s LePs 

forfè con qualche panno l'afciugaua. Leone; da vn certo affetto naturale» fi, t0t M 

l Andando cofi il Signore per Gie coese foghono anco piangere veden-* # V 
rufalemme con la Croce in (palla,paf do tormentare irci. Piangeuano fo- 
sò dalla cafa di Vetonica,la quale(co- pra dell* innocente Chrifto » perche 
me deferiuono li Scrittori della terra molte di loro fapeuano clTerc ftato 
fanta) è dittante dal Palazzo di Pilato condannato ingiuftamente da Pila- 
quatcrocento e trenta pafsi. Hor que- to» & forfè fra quefta tueba ritroua- 
<ta nobile, & diuota Donna vedendo uanlì ( fecondo che dice Diego Stel- D*».4wf 
la faccia del Signore tutta coperta di la ) molti amici di Chrifto , come w "~ 
fangnc,fubitocauatofi diteftailfuo Giofcfìòdi Arimathia,Garaaùcle,Nì c '* } * 
velarglielo porfc,et elfo Signoceafcia codemo» Scaltri. Piangeuano anco- 
gandofi l'mfangu inaio «alto, in quel- ra per i mali trattamenti , che fopra 
lo vi rimale imprciTa la fua effigie, & di luifaceuano i crudeli manigoldi* 
glielo re intuì come vn prenoto pe. & che cadendo egli in terra à forza 
gno de! fuo diuino amore . Come fc di baronate » Se con tirarlo per ica- 
juifufti prefente, mira vn poco quel- pclli*to.fpingeuanoà caminare inoan 
Tatto cofi compaffioneuoJe» in afeiu- ti . Et mi dò à credere , che all' hoc* 
garfi l'eterno Figlio con quel velo, di maggiormente JeuaflTero i Iati? ente- 
poi nuoJgi gli occhi à rimirare in elfo noli gridi»quando viddero farli quel- 
-cjael diuino ritratto del Volto fanto,e l'incontro della Madre col Figlio » 
comparifcial tao dolce Chrifto» che che tantofto Tvno dall'altro fu- 
Tur ra. P crIC nabbia fpatfo tanto (àngue . Di reno fcparati . Deb,chi non hauereb- 
dt conf. qucftoSantifsimo Sudario molti gca bc pianto ì 

d.>.Fr'. ni Autori ne hanno lafciato memoria i Giunto l'affaticato Signore al 

Su.difp. nelli fcritti loro j& il Signore ne fece pie del monte Caluatio , fentcndo i 

f4***J« particolar riuelarione à Santa Brigi- lamenteuoli piantidclle donne, mof- 

p,d ih. da.ic fino al giorno d'hoggi fi corner fo à pietà fopra di loro , egli con 

Mei j. uainRoma,&fimoftracoagrandi£. la fuadiuina autorità fi fermò, cìc^ 

p ? firoa venerationc. fece fermare tutta qudla moltitu- 

dine di gente, Se voltatoli verfo le 
6.ZJr./. 4 j L XVIIL DI OTTOBRE, donne, benché con gran fatica pò- 
c - 6t tclVe parlare , diflc ; Figliuole di Gie- 
Di quelle Danne di Gterufalemme , the rufalem me nó piangete fopra di me, 
piangeuano dopo Chrtfté nelytag- ma fopra di voi , Se dclli voftri Figli- 
lo del Calvario uoli , perche verranno giorni , ne i 

. ! quali diranno, beate le ftcrili,che non 

MED ITATI ONE CX. hàno partorito, perche fequefto fi fà 

nel legno verdeche fi farà poi nel fec 
I r^v Vando fri ladri era condotto^ co ? Come fc anco tu fufti fràqucfta 

. V<à morte il gran Figliuol di turba, mira qucll'afpcito gratiofo del 

Dio , vna gran turba di popolo, maf- tuo dolce Chrifto, ma tutto affranto » 

• ■ » Se 
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Ottobre. Per tuti'i giorni dell'Anno. >' 130 

disfigurato, & mentre ptedicauaf di- niua aéinfiacchirfi,& eatraua in vna 

lo.Lmft ce-Giouanni Lanfpergio)le grandino afHirtiOQe moito grade;e peuolà»po- 

dì pa(f. uine, che fopraftauanjà» quel popò, fetache la ftrada del monte , che egli 

ebriftù io > gli cadeu mo da gli occhi cocenti faceaa>era alfai erra,faftbfh , & piena 

lagrime, & per ogni parola che dtee. di dirupi, che è rnarauiglia, che non 

oa, gli vfei uano dolila bocca molte fpicafle l'anima perrcilrema afflic- 

gocciole di fangue. Oh fpetxacolo la. «one.ch'intuixxla.vita fentiua . Ha- 

grimofo. ' usa fpariò cinta copia di 1". in :uj > die 

3 Quado quelle pie donne vidde. quel Colo , che fudò ncirhorro,fecon- 

roil Saiuatore riuolgerfi verfo dilov do che dice vn di uoto Dottora» g<« frane. 

rocon tanca benignici, & manfuetu» haucrebbe colta-la vita,fenon veniua obf. d$ 

dine, & che per ogni canto vedeuan- ànnuigorir.lo,& à dargli forza l'An- p*f$. Do. 

lo piouere fangu.*,pcnfa,fc fi moneto» gelo Gabriele, che con* é interpretato tra. 6 de 

àcompaffione di !ui,fe rinforzarono fortezza di Dio. Aggiongi p:>i»che J / 5 » w £ 1 "'" 

i pianti, & le grida^ mafingolarmea er*dicofi tenera,& dilicata coni picù chnjli 

te l'addolorata Madre, la quale fen- firme il nobililfimo Figliuol di Dio , c 

tendola voce del fuo dolcilfimo Fi- come dice S- Brigida, che non veniua, M fi 

gliuolo, fatta perle grandi fatiche naai la fua benedetta carne toccata; * ' * 

rauca , fexmoffi ancora ella turca tre- coli leggiermente con flagelli, che nò ln u 

mance» & impallidita per vdircatten gittaflc fobico fangue.Hor vedi fe do» RfWi c4 \ 

ca mejtey&oflTcraa re ogni parola, eh c- uea cucce debole,& venire meno fin- 10 . 

gli diceua*come parole di Dio, paro, co il racicofopefo. 
le di vita eterna . Confimkfat ornai* i Le molte ferite che per ogni pa*. 

'Merfahactn corde fniJNotji ti p enfi re cedei corpo fi ritrouaua hauet l'ad- 

peròjChc'a B. Verginc(dice il Dottor dolorato Giesù, lo rendeuano aliai 

Soarez) fi ri crouaflc fra quella turba debole, & inhabile à caminare su 

di donne, che più ad ictro veni uafe- perqueftoerco, Se faricofo monte. 



guendo-, percioche fopra di lei non Mira con l'occhio pietofoad vnaa<t 
Lh.x, poteuano cadere quelle parole : ftlt* vna quelle ferite; Vedi il facro capo 
Hterufatemnsitte fttrt fttperme . Nju tutto d'acari film e fpmc perforato» 
vieta il Signorealle donneil piange» che per quel torméto fo ! o, d ice il Bea- 
re, ma fi bene la loro mtentiooe, co to Gmttiniano,douea morire: Lago-' Lattr. 
me piangeuano, penfandofi , che pa- la fcorticata,le guiocie enfiategli oc- luft.l de 
nife per forza , & che da fe ftcfTo non chi liuidr,lc fpallc fracalTate,la fchic- tnumph. 
fi poccfTe aiutare,*! che nella Vergine ni sfilatale code fcopcrte,iI petto Fa- agon.au 
non era quella ignoranza ,fapendo, cerarci Jumbi piagati,lccofcic,&Ie »4. 
che era Dìo vero il fuo Figliuolo , & gambe (corticate , & i piedi rotti , Se 
per quii cagione patina. infanguinati,& ut fornata tutto irfuo 

fantiifimo corpo hebbe in ogni parte 
IL XIX. DI OTTOBRE. grauiffimc ferite» che verfauanofan- 

guc -, fra quelte ve n'erano molte che 
DelU penoft deMtx^K.<% dt ChriRo tn penctrauino fino alle off» ,& alcune 
fare Uftltta del monte Calvari*, forfè mortili , tutte quefte al fatela 

fa' ita del monte fe gli fecero maggio. 
MEDITATIONE C X I. rr»<Sc gli cagtonauano vo'acerbrtfrmo 

dolore»con vna fiacchezza incredi. 
i/~Y Vanto più il pouero Signore bile i<a tutta la vi ca. Co mpa ti fei al tuo 
V^jmdaua auuicinandofi al rad. dolce Chrifto»che per tuo amore Un- 
te Caiuariojtanto maggior inenie ve- gue in unte pene . 

Ri Era 



Digitized by Google 



r Ottobre, - Meditationi vtiliffimfe ì 

? $ Era pute cofa Iagrimeuolc. ve & marti ri zato . AcofJ horribi! vrfta 

derc quel poucro Signore deftituto quanto al fenfo, fpauentoffi il pouero 

delle forze corporali, girfene con Chriito,douendoprouarein fefteiTov 

tanta fua fatica pian piano » c tutto cofi atroci tormenti , che pure tu fai, 

curuo sù per quell'afpro monte. Ve- chela fola rapprefenra tiene di quelli 

dendo quei affamati lupi, cheil paflb lofece tremare tutto nel ITiorrcte 

dcj mitiffimo Giesù era troppo lento» andare in agonia di morte. Quanto 

& che perquantc botte gli dauano, poi alla ragione,(come fi può vedere 

non poteri» àlor modo caulinare, io- da vna rivrela tione, che fece éflbSi- 

BM.He prefero,comc vuole S. Bonauentura, gnore à S. Brigtda)abbracciò có l'anc?. B'i$. 

pajftone peri capelli , & per le corde con che mo lieto tutti quei crucciati/apcnda/. i.rc.l 

Cbrijìi, ftaua legato, Se fi mifero con violen- che per mezzo di quelli douta mo^M i. 

za grande, (ah pietà fanguinofa)à ftrareali'huomo l'amor Tuo infinito, 

ftrafcinarlo sù per quel mótclafcià- liberandolo da ogni malcccommu- 

dolo tal volta cadere , Se vrtare inoli nicandogli tutti li beni . i 
cuno di quei dirtipi, quali veniuano a Sa gli hota conia mente tua fo-' 

bagnati dal proprio fangue,chc da, pra del monte Casuario >& come fc 

tutta la fua piagata vita verfaua, vin- realmente fufti mi , tien gli occhi fidi 

to da ftratij cofi crudeli -, Oh Maria , nel tuo dolce Saluatore,^ attendi ciò 

oh Giouanni,oh Maddalena, che ciò che dicc,& fa , cV sforzati anco di pc- 

, vedete , perche non fpiratc le alme netrare fin dentro à quel fuoampro-i 

addolora te di eftreaia doglia ? E voi fo cuoreconfiderando lediuineopc^ 

Angeli gloriofi, che ftupori forio li rationi ch'egli faceti* all'hora . Vo-i 

voftri , vedendo il voltro Ré,&St-* gliono gli alti contemplarmi che pru" 

gnore trattato con tanta fierezza , ma che fuflc conficcato in Croce , ra-"" 

crudeltà? Confiderà tu, chi e qucltc, ceiTcà ginocchi piegati vn'ònvrta di'. 

chipatifce,dachi,perchi,&perqual fe ftcfToal Padre Eterno: Attedi dun- 

Cagione patifee. que mentre li mtniitri della giuftif»^ 

t fta uano occupati in metter all'ordi- 

, IL XX. DI OTTOBRE. ne quelle cofe per far la crocififljone.* 

. . • • . * L'eterno. Fig io pia pianopiega i fuo* 

Che tofa fece ChriUo t drrm.tto fui morite^ nudi,e piegati ginocchi in terra,alza«i 

Calnano . te le manse gli occhi al Gelone* uà: 

qucfte,ò fi mi li parole Riccuiò Ridici 

MEDITATIONE CXII. Eterno me tuo vnigenito Fidinolo ,» 

quale hora. mi ti offero hv facrificio. 
Ionto il Figlio delPOnnipotó- per fatate dell humano genere » & in* 
\Jf telaio fui monte Caluario,non remifTìone di tutti Ji.peccati del mcn-, 
lì pofe già come ftanco àfederc , ne a. do . Tu puoi penfare , che parimente 
ricreare la vi(ta,come facciamo noi > tutti'gli Angcir-prefenuflero quefta 
riguardando l'allegria del paefe,& la offerta nel cofpetto della Macftà di- 
verdura della campagna , perche fc uina,& con l'efecutione di q netta (?. 
quando nacque, non ritrooò luogo diede compimento , & perfezione à 
da ripofarfi;?vj>* erat et loms Mwer- tutti li facrificij dell'antica legge. 
fiw. meno lo trouerà hora nel Calua- 3! Veriiira con gran fatica"! 'ad do- 
ricene é per monrui.Maohime,rap Iorata Madre fra le mani delle altre 
prdentQfli al buon Giesù JaCroce, dtmne,chel'aiutauanoà faliresjlfpes 
chiodi, la lancia , e tutti gli altri flro- il móte;quàdo che giunta fu ancbVi- 
mcti co'quali douea elTcre crocifliTo , la su. la cima,e che vidde.il Tuo dolco" 
: .: - . i Fi- 
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Figlio ftarfene in quel fembiante coli fi peflìma bcuanda : oh» quanto fc gli 
diuoco inginocchione» cóle mani ic conturbarono le fuc pictofiflìme vi- 
uatealCieloj & con gii occhi lagri- fcere,& quanto pianfe amaramente 
moli oràdo al Padre in quel facrofan nel Tuo interno per vn cofi graue tor- 
to facrificio, che gli facqua, è da ere- tofattoglidal Aio popolo; Efprime 
derc, che nnch'clJa inginocchiata, có quello Aio pianto nelle lamcntationt 
tutta l'abbódanza del Aio cuore gliefì di Gieremia, dicendo. ^eplewt me r£ r .»« 
Io offerifle , fi come era Tempre (olita amarttndtmbus-.Cj* tnebrtaiut me ab/in- 
ài fare nelle Aie orationi , contentan- thf> che lignifica] mi riempì di ama- 
dofi con perfetta raflìgnatione dife ritudine,& mi im briaco di aflentio 
(teffa di quanto piaccua al fuodiuin i Confiderà qui la malignità df 
volere. Che penfi tù,da che fiero col- quelli empi;, & crudeli Giudei in da- 
telio di dolore gli ve ni (Te trafitto il re da bere al Re degli Angeli coficat 
Aio materno petto,quando che riuol- tiua beuanda,ficle,chc è la peggior co 
gendo gli occhi vidde,ohime, Ieuarfi fa,che fi generi ncH'animaie. E fi co- 
in alto quella tremenda Croce,appa- me frà tutti i liquori del mondo non '* x h 
recchiarfi le fcale,& mettere in aflèt- fi troua alcuno più dolce del mele, co woff ' Cal 
to gli altri ftrumenti, che pur li vidde fi più amaro non fe ne troua del fie- MMrtC,n 
tutti : fcnti»che ella lo dice à S.Brigi- le . Spinti da fola malitia gli Hebrei 
da. Cumque '\emfitm cum FiUo meo ad (dice Ianfenio Vefcouo nella corico r- 
Rcu°cn ' t* c ! tm t ,a Ifi i>nis > Ommatn flrumentalti. danza dclli Euangelij ) compofero UnftAn 
io. dttbt preparata timortemfuam. con fiele, e mirra qudta beuanda,per CmciU 

■ ti vvT nr nrfonn n amareggiare con ertala bocca del Fi- 
, IL XXI. DIO TTOBRE. g i iUol di Dio > Se attofiìcargli le Aie 

Del fiele >chtUGÌHdetdiedero 4 Cbru ^«jne imeriora.o^ì fi adempie quc|. 

totinnanl* che fife Cro. la iingolar profet.a del Salmifta , che 

« . Jhm J u pur c vn lamento che fa Chrifto del- 

JJJ * i'impietàde'Giudcijdicendo: DaU- 

M EDITATI ONE CXIII. : r *»"» efeam meamfel i cioè, ni die. 

dero in cibo il ficIe,dice,/»<r/r4w,po- 

1 O I foleua anticamente dare vna feiache ( per quanto pQiTo giudicare) 

. ^ beuandadi vino buonifiimoà era cofi fpetfa per le tante mature 

quelli, che fi haueanoàgiu(titiare,ac- quella beuanda , ch'in vece di beuerc 

Bxr.in cioche, (come dice il Cardinal Baro- fi poteua mangiare, fi come fi radei 

A». i4. ™°) confortati, hauclTero più forza latte, & d'altre fimilieofe, le quali ò 

Apud à foppottare li tormenti . Ma al beni- mangiarci) beuere fi poflòno. 

Unf.con gup Giesù gli apparecchiarono vn vi. 3 Enota, chehauendo pofto alte 

cor. no, feome vuole S.Agoft.Tcorìlarto, Aie la brai maluagi Giudei, quel vafo 

Ttisng. e a i tr i Dottori mefehiato coi fiele , cV di vino mirrato & anelato , egli vb* 

con la mirrarne camarilfima,&for- bedientiflìmoper non contradirein 

fe anco con raOentio,& gli ne diede- cofa alcuna , che gli comandauano i 

Ko à beucre al pie delia croce,che pur f uoi nemicane guftò vn poco,& ricu 

anco lo dice chiaro S.Matteo j Et de. so i! retiate} Etcugufiajpt (dice S.Mat 

derunt et Ubere uinum cum felle tr.ixth, teo,) ne bit libere :& cio,pcrche,come 

e S.Matteo mjirrbatum yiàui Ah po. dice Tcofilato, cfTcndo quella bcuan- Theo, in 

uero Giesù quefto è il riftoro , che gli da attoùjcara,gli hauerebbe accelera, hunc b- 

danno in tanta Aia arfura,e dopò tan- tala morte,&eiTo non voleua morire 

te fa tiche foftenute , oh , come fe gli fe non di Croce,volIe aleggiarne ran 

amareggiò la Aia fantiOìma bocca có to,che gli baftaue per amareggiare 

ConnnCcUftediMidiUitfom . Tarte Seconda . R z la 
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la bocca , acciobhc haucndo tormcn- gli rinouano tutte le fctue 9 &c<{uzCi lo 
tato tutte Je membra del co*po per Ìct)rricano,perchc infieme co la veftc 
noftro amore, venifle anco à tormen- fi ftracciaua la pelle cóla carne viua , 
tare la lingua , che fola quella gli re- Se per ogni patte verfaua il fangue » 
ftauafana: ne anco voi fe bere trop- che già era riftretto , de ritenuto con 
po di quel vino mirrato il Sign. sì per le veftimenta > di modo, che quel di- 
noti impedire i fenfi del capo,douen- uino corpo venne a fatfi in vna fola 
.imle^. do( fecondo Sant'Ambrogio,) fare & gran piaga. 
'ix in fi. teftamento con quelle fette mifterio. i Mira parimente, come rouer- 
fe parolc,chc diflcin Croce : sì anco , fidandogli la verte dal capo con tanta 
S "dT '( comc ^ lcc ^ Dottore Soarcz) per nó impetuofa furia , gli fmouono anco , 
? ' p r ' cftingucrc l'ardore della fete,vo!en- & fica uezzan fi quafi tutte le fpine: 
i"i tC 'ì ^ola p cr no ftro amore patire fiera- ouero/ccódo che dice Luigi di Gra- Lud,Crl 
mente in Croccgridandojio ho fere . nata , & oofi leg^efi nelle riuclationi '» Med * 

di S. Brigrda, prima the gli cauaflcro s.Bri.in 

r la verte , aedoche non fi fquarciafle, / -7«R«*« 

IL XXII. DI OTTOBRE, per eflere tutta cucita inficme, gli le- f,iy * 

uarono la corona di tetta , & gliela ri. 
Della Crocififlìone di Chrifto. pofero vn'altra volta.PoueroGiesù, 

à quante diuerfe pene fi fottòmette 
MISTE RIO XVII. egli per amor noftro. Vedi quel diui- 

nofembiantecofihumile, partente, 
Dèli* efere fpogliato ignudo il Signore come tace,non.aprc la bocca, non di- 
fn' l monte Caluar io . ce parole ,hón fi lamenta di quello 

che gli fanno , ma in ogni cofa fi fot- 
MEDITATIONE CXIV. tomctte, cVfà à modo di quei croci- 

fiflbricomcfcfuflc vn huomo vile» 
i ^~*\^ Vi inalzati in fpirito à debole, & non hauefle forza da po- 
m \ contemplare la gran- tergli refifterc .Tre volte, dice S.Bo- 
& 3 c zza di Chrifto, che c nau.fù fpogliatonudoil Sig.&altrc- 
V^r^ Dio, d'infinita Maeftà tante volte ancora gli fu riporta in ca- 
&potcnZa,Creatoredel Cielo, e del- po la corona di fpinefempre có nuo- 
]atcrrn,vgualeal Padre nell'eternità, uo fpargimcnto di fangue. 
& in ogni gràdezza, e perfettionefe- 3 Staua il Figliuolo dell'AItifiìmo 
códo quelle parole : Ego £r pater ini tutto ignudo, & pieno di vergognofo 
fumus: crrfM'ìitiet me, ~\tdet& patri roftorealla prefenza de'fuoi nemici » 
meum.Di poi »bbaffati,& vedi quefto che cofi egli riuelò vna volta à S. Bil- 
medefimo Figlio fu'l mote Caluario eido,dicendo.£g* ficut ndtusfrt, iìa. jnlib.ù 
cinto da ognintorno da sbi rri,carne- barn nndus ante ocnlos tnimicorum meo, Reuel.c. 
fìci,&da fuoi crudeWfimi nemici , rum. Verfaua per ogni parte del cor- 59. 
per moftrare quiui à te & al mondo po riui di fangue , e tremaua di fred- 
tutto l'amor fuo infinito. Attendilo- do per eflere fpogliato non foto delle 
ine quattro fpietati carnefici gli caua. vefti,ma anco della propria pclle.Oh 
110 al rouerfeio furiofamentedadof- Madre benedetta , che dogliofi giri 
fola vefte inconfutile, la quale comc dauiall'horaiquclli carncfici,mira- 
Vna pelle s'era attaccata,anzi incarna dofepoteui vedere nudo colui , che 
taal facro corpo piagatojhora leuan- fin da fanciullo fempre vederti vcfti- 
dogliela con tanta impietà, ahime> to. Oh, come fi cómoflc rutta à com. 
con infinito dolore del buon Giesù, paffione > quando io viddein quella 
ti - • guifa 
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guifa. AU'horalapia Madre» dico martellategli trapafiano le mani ,& i 
Anf. in S.Anfelmo,fi leuò di capo il fuo velo» piedi con tanto ftrepito,& rumore , 
Medie, caccoftatafi al Figlio, glielo cinfeai che doueano mettere in fpaucntogli 
lumbi ,oucro mandatogli per altra Angeli del Paradifo,noncheglihuo- 
diuota perfona, come altri tengono, mini della terra. 
Vfarono i Giudei quefta crudeltà & j 1 Al fuono de'tanti colpi de'mar- 
Chrifto di crocifìggerlo nudo , non telli fi fece vn ribombo per tutto quel 
perche vi ruffe ordine ne del giudice» monte , & leuoflì vn grido fi grande 
ne delle leggi , ma per mera malitia > in tutta quejla gente,che andaua fino 
r Apud &il B.Taulero con alrri autori dice , al Cielo,fecondo ladiuerfità deili af- 
ìo.Tanl. che (blamente fi vfaua queftoàquel- fetti di ciafeuno. Gli inimici di Chri- 
tpift. dt li, ch'erano fommamentecolpeuoli» Itogridauanoin fegno d'allegrezza, 
t*JJ>tr.9 accioche fuflero fpettacolo d'infamia godendoli di vedere Chrifto in tanta 
alle genti. •*, , pena: La turba delle dóne per vn cer- 

to affetto naturale di comparitone , fc 
IL XXIII. DI OTTOBRE, al fcguirlo con la Croce in fpalla pia- 
k geuano fi forte,che perni tù,che deb- 

D eli 'efsere inchiodato wCroectl bano fare hora? Li amici poi gridaua- 
Saluatore. no per mera compaflìone c'haueua- 

r> .-. ... no all'innocenti Aimo Signore. Non 

MEDITATIONE CXV. ti parlo della benedetta Madre, che 

al fenrire de i prilli colpi, fopraprefa 
1 Onfidera hora il m odo, con che da eftrcmo dolore cade in terra tra- 
il noftro Redentore tu confic mortita: Senti le Aie parole, che par- 
cato in Croce » fi come più volte à S. landò con Santa Brigida gli diceua 
* % Brigida diuinaméte fu riuelato. Già cofi. Ego ad prtmumiBum conturbata 
' gli Miniftri della giuftitia haueano cecidi quafi mortua , ocnlis obfcuratts , rtH - c *P* 

apparecchiata la Croce , laquale tan- wambus trementibusyedib. nutantibus l0% 
tofto piàtarono in vnbucod'vn grof- cr non refpext pra amaritudine ante- 
io fa(To»& fortificarono con buoni le- quamextotoaflìxHscrat , 
gni-, vi fecero ancora il Palco, Copra 3 Qucfto modo di crocifìggere 
del quale falito l'afflitto Giesù , & Chnftom alto, nella croce piantata 
giuntoalla Crocida fe fteffo vi fi ap- in terra,èappre(fo di molti facri Dot. 
poggia con ia fchicna , & allarga le toti affai probabile, come di S. Bern. Sern. de 
fue braccia à crocififfori. Oh che fpa- di S. Bonau. S Greg. Nazianzeno , e p/« Df. 
uenti , oh, che tremori gli ftauanoà del Cardinal Toledo, &fingolarrné 
cuorc,douendoinquel punto proua- te , come fi e detto di S. Brigida , che B° n lt • 
re quei dolori,quei dolori dico,la cui lo fcriuediuotiffimaméte,comcqueU ~ i * c ' 
imaginauone io fece d'angofeie fu- la à cui è ftato riuelato tuttoil fuccef- ' 8 * 
dar fangucjpurc l'amore, che nel fuo fo della paffione di Chrifto , che con Str [^' e 
diuino petto bolliua»lofaceua colle- quattro chiodi affai groflìfuffe trarlt- . 
rare ogni cola volentieri. Attendi, co- to il Signore in croce , fi come anco Ut 
me quei quattro fieri carnefici (come quattro furono i principali crocihT- a,. \$. 
Tr. Tol. dall'Euangclio caua il Cardinale To- fori, liquali (come fcriuel'Euangeli- 
in loan. Iedo)deputati à conficcare Chrifto in ftajfra di loro fi partirono le veftimé. 
«• ì9- croce , hauendo ciafebeduno di loro la di Chrifto. Di que/ta opinione fo- 
apparecchiato vn groffo chiodo col no molti graui autori,} quali dicono, 
martello , fi pongono due alle mani , che con due chiodi gli conficcarono 
& gl'altri due alli piedi » & à forza di le mani» e con gli a Ieri due gli piedi, 

R 4 cioè, 



Digitized by Google 



Ottobre, v .. Meditationi vrilifGnie "3 

cioè , che ciafeheduna mano , & eia- truce "vehtmenter , omnes nus vi. 
fchedun piede da per fé fufle con vn nerm rumpebantur * 

chiodo folo conficcato; e tutti infie- i Difì futa maniera quelli err. pfj 
ni e , Se m vn medefimo tempo querti manigoldi ftirorono per ogni parte il 
quattro miniftrigli inchiodarono le Sacratifiìmo Corpo di quel Signore , 
mani , & i piedi , dando però i piedi qmextenAitccelnmfìcHt pellem : che ef- 
incrocciati , & l'vno dall'altro diftm- fendofi flongate le gionturc , rotti fi 
tamente inchiodato, il fi niftro al! a_> nerui,Ic corte vfeire fuori ddli Juo- 
dcftra > & il deftro alla finiftra parte -, ghi loro, & le ofla fmoflfe , anzi fcare- 
co fi fi hi à intendere S.Brigida , co- nate tutte» fi fa riano potute annoue* 
me chiaramente ella dice, fenti : Te. rare, che pure l'ifteflò Chrifto , come 
des adfuaforamma dtftenduntur ,.c*n- lamentandoti* di quello fi penofoftr- 
eeUatifaue , ty quafi infra, a ubtjs di- ramento dice : Utmtmeranerttnt orn- 
ili ntt e duoùus clatiìs ad crucis fttpitem ma offa mea : come Ce volefTe dire , ( fi 
configuntur . come efplica S.Bernardo introducen- Ber!7, ' r 

do Chriftoche parlù) tantum dttten. P*^ 
IL XXIV. DI OTTOBRE . fusfum dextrorfum^mislrorfum , & a- Eccl ' u 

fummo de or firn > "V corporenudo in mo. 
guanto crudelmente fuffe Mirato il Cor- dum timpanica pellts dtfienfo, facile pof 
po del Signore in Croce , funt omnia offa mea dtnumerari . Da_» 

' qui puoi vedere , di quanta eccettua 
MEDITATIONE CX VI: pena fufle al pouero Signore quefto 

difeoncerta mento di tutte le fue of- - 
ìVTOnfi puòfapere da noi con-, fa , perche facendone mentione nella 
i-N quanta violenza, con quanta diurna Scrittura , viene à efprimert 
crudeltà fu(Te (tirato il Signore iru quella terribilità de* dolori, che per 
Croce, quando lo volfero cruciflgge- ogni parte del corpo gli cagiona ua . 
re, perche non arriuando le mani, & 5 Hortù và discorrendo con i'oc- 
i piedi alli forami ,che già haueano chi© mentale ad vna ad vna tutte^i 
fatto nella Croce,cofi fatti à porta più quelle difgiunture di nerui, & d'ogni 
lontani di quello che alla mifura con- dislogamento delle ofTadel tuo dol- 
ueniua, & ciò non tanto perche ftetfe ce Chrilto cofi diftefo in Croce yàC 
ftirato il corpo,quato per dargli mag- prima vedi quelle, che vnifeono te 
gior tormento. Ah fpietati,li mani- mani alle braccia ,queliedei gomiti, 
goldià forza di corde, (come alla-» cofi quelle, che tengono le braccia lc- 
B. Brigida fù riuelato) gli tirarono gate alle fpalle, ohimè, come-fono 
con tanta violenza le braccia, accio- tutte diflungate,& fpiccate da fuoi 
che le mani giongeflfcro alli forami luoghi . Ma Angolarmente riguat- 
fatti nella Croce, che perciò fi difgió- da quel facro petto , tutto fmouo , & 
gettano le giunture,! nerui, &irou- aperto , che contemplandolo laGlc- 
fcoli,& quelle cartilagini, òligamen- nofa Caterina da Siena » vide quel 
ti che vnifeono le oiTa infiemefi rom- cum uto di corte, che vanno à collé- 
peuano,& fmoueanfi dai luoghi loro gatfi alla corda del petto, tutto mi- 
BQ . 1'iftelTe offa, che anco fecódo il P. Bel- ferabiimente difgiunto, & Fracafft- 
PracìAQ l»nwno,poteuanfifenrire à creccare tojilche al tormentato Giesùcagio- 
F '* 9 dalla B Vergine. Diqueftacofi rigida naua vn dolore indicibile, irr guife 
cftenfione di tutte le membra di Chri dì quelli che fono porti alla torto»» 
2nM. 7 . ito in Croce, dice S.Brigida: Intan- ò neireculeo : cofi hai da penero 
Tttt.t.i; tnm extende rum gUriofadlamtmbram delle giunture » & delle offa àelìsu 
. . ' / fchiena , 
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fchiena , che vedrai ogni cofa fuelta > fenza d'vn fi copiofo popolo . Quefta 
& fuori da Tuoi luoghi. In foni ma confufione i Se vergogna fu vnadei- 
quefto (tiramento del Corpo di Chri- le maggiori pene , chegli afHigefleil 
fto in Croce fù , ( come hebbe per ri- cuore , & Io fcuoprc per modo di la- 
B. Metti. ue | at j one i a Bc ata Mettilde ) vno de* mentO,fenti : Tota die "\erecundia meo, P J' 
l$,x,VJ J" maggiori tormenti» che panile il Si- contra me efì » O* con/ufo fatici mete. 
gnore in tutta la fua Patitone . coopermt me , cioè la mia faccia ftà tut- 

ta ripiena , Se coperta di rottbre » & 
IL XXV. DI OTTOBRE, confufione per la vergogna della mia 

nudità,& ben dice : Tota die Tterecun- 
D e W effe re fiotto ignudo il noHro Signore dia mea contra me eil : percioche vna 
Giejk Chrip alla preferita di tutto delle Angolari pene , che gli pungef- 
U popolo, fe il cuore» era il ricordarli» che fopra 

d'vna Croce douea da gente innume- 
MEDITATIONE CXVII. rabilccffere veduto ignudo . Fùcofi 

/ horrendoquefto improperio, oc con- 

iQTaua d'ogni incorno del monte fufione, che S.Cirillo Gscrofolimita- Cyritt. 
«3 tutto il popolo , defiderando di no dice , che s'ofeurò il Sole nel tem- HitnfiU 
vedere hormai trafitto nel duro le- po della Pattfone» perche non potè Cath. t, 
gno della Croce quello» che fifaceua forTerire di mirare il Signore>cofì dif- «7« 
Figliuolo di Dio, Ke de' Giudei , &T honorato : Sol Hidens, dice , mhonora- 
Saluatorc del mondo . Con* parimen- tum Domtnum tremens deficit* ncc fpc- 
tc tutte le fchicre de gli Angeli fin dal tlaculum fine potute . 
Cielo ftauano miràdo fopra del mon- 3 Dopò > che li foldati hebbéro le- 
te Caluario per rare i loro amari pia* uato via il palco > da tutti fi vidde be- 
ri » che cofi è fcritto : *dngeU pacis nifiìmo il crocifìtto » come in fpirito 
dmarc ficcanti Cofi ancora tutti ilu- fùmoftratoà S. Brigida all'hora inlib.x. 
minari del Cielo difponcuàfi ad ofeu- la benedetta Madre che tuttauia fta«re**.ij. 
rare la loro chiara luce-,& in fom- ua come morta interra» lcuoffida-» 
ma già tutte le creature dell' Vniuer- quello fpafimo come da vn profondo 
SriM.6. fo, come alla Beata Vcdoua Brigida forino, Se alzando gli occhi ahi, che 
uih fu riuelato , cominciauano à contur- vidde il fuo dolce Giesù, ftare penan- 
barfi , & à veftirfi di lutto > Se di tri- te, Se fofpefo in quella dolotofa Cro- 
ftezza . Hor fatta la crocififlìone, tut- ce . Oh,comc ftauano concutte le fuc 
tcquellc genti alzando gli occhi vid- pretiofiffimc vifeere in quell'hora»* : 
dero ftare appretto, Se conficcatone! oh» da quanti acuti ftraii d'immenfo 
dnro legno della Croce l'Eterno Si- dolore veniua ferito il fuoanguftia- 
gnore ignudo» piagato con le carni to cuore-, ogni volta che (tendendo i 
fquarciate , e tutto imbrattato di fan- fuoi lagrimofi occhi vedeua ilfuoca. 
gue , alia cui vifta molti di loro copri- ro Figlio penare fra tante pene, e tor- 
uanfi le faccie» ò che altroue Jc volge- menti : fenti , che efprimendo quefto 
nano, parendo loro di vedere il più fue anguftie alla fua ferua Brigida» 
moftroofo corpo , che nel mondo fi diccuagli. Surgens itero audi filmm 
potette trouare . me um mi fera (fili ter pendextem > (? ego 

1 Confiderà hora qual fufle il rof- mattr eius mefiiffìma , "\ndique ecn* 
fore, la vergogna del Figliuol di Dio, fornata pr* dolore "V/x flarepotur. 
ch'era la purità degli Angelina fanti- Dà vn poco dell'occhio ancora al di- 
rà del mondo , Se il fiore d'ogni catti, letto Difcepolo Giouanni , & alla ca- 
li, ftare cofi cfpofto nudo alia prc» raDifcepola Maddalena >chc cotanto 
: cra- 
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erano di desìi innamorati > ahimè > 
che affanni , che angofeie pafTauano 
per i cuori loro ì quanti fìngulti, e 
profondi fofpiri mandauano fuori ? 
quanti fiumi di lagrime verfauano 
da gl'occhi, e quante la mi n te noli pa- 
iole diccuano, e come iui ftauano ac- 
corati. Pcnfalotù. 

IL XXVI. DI OTTOBRE. 

Velt abbondanza del [angue >,c he Trfctua 
dulie piaghe di t'hriflo trafitte 
m Croce, 

MEDITATIONE CXVIII. 

iTT Ora sì, che fi può dire : Hupti 
XJl font omnes fonte s abyffì » & Wrf. 
gna cataraffa tarli aperti funt , Cr facla 
efi piuma fuper terram : Se quali fono 
quefti fonti dcll'abifìo , fenon le pre- 
tiofc vene del facro Sangue di Chri- 
fto? & quali fono le cataratte del Cic- 
lo » fe non le facrate piaghe delle ma- 
ni, & de' piedi del noftro Redentore, 
hoggi rotti,& aperti conduci chiodi» 
Et qual'è il diluuio fatto fopra la ter- 
ra » fe non l'abbondanza del fangue , 
che da quelle grandi aperture efee co- 
sì abbondantemente, per lauare,& 
mondarci peccati del mondo? Di- 
lettati vn poco di guardare quel ver- 
miglio fangue, che dalle mani , e pie- 
di in tanta copia feorre fuori , in gui- 
fa , che fa l'acqua > quando impetuo- 
famenteefee fuori di canali. Oh Ma- 
ria, oh Giouanni , che non ftendetei 
voftri manti fotto la Croce?c che non 
pigliate quel pretiofo bagno ? Io mi 
dò à credere, che di lì à -vn pezzo 
Giouanni , 5c Maddalena , fatta pri- 
ma l'adora none àquel Sangue diui- 
no l'afciugaflcro sù con pretiofiflìrai 
drappi molto riuerentementc , 
chi sa, che inuifibilmenteda gli An- 
geli (tetti non fulTe raccolto in bellifl 
fimi vafi, come anco molte pitture ce 
lorapprefenuno? 



i Vedi » quanta abbondanza di 
fangue douea vfeire da quefte quat- 
tro iarghiflìme piaghe , pofeiache-/ 
tutti li nerui, e le vene del corpo van- 
no à riferire alle mani, & à piedi , bo- 
ra eflendofi rotti con groflì chiodi , 
penfa fe imperuofamente douea (cor- 
rcrc giù per il corpo, per la Croce,fa- 
cendofi vn gran lago in terra. Quc- Gen.i. 
fio è quel fiume dei Paradifo , che di- 
uidertdofi in quattro capi irrigaua-, 
tuttala terra, Inqucfto gran fiume 
di l'angue v'entrauano turti quei ri ui , 
che dal facro corpo vfeiuano; pcrcio- 
chc hai da fapcre, che la corona di 
fpine , che li manigoldi cauarono dal 
capo di Chrifto; gliela ripofero dopò 
che l'hebbero inchiodato in Croce , 
perilche gii vfcì tanta copia di C.m- 
gue, che gli coprì tutto il corpo , che 
riguardandolo la pia Madre, altro 
non gli pareua che fangue -, fenti , coi 
melo dice chiaro à S.Brigida. Tunc Jn fa 
corona fjunea capiti eius arfttjfimc im. r : ut [ t e% 
poftta fuit 9 qua ad medium fronti* de- ^ 
feendebat plurimi* nuis fangmms ex 7 . c .n» 
aculcis infixts decurrentibus per Jaciem 
etns, & ennes, 0* oculos » aure Jane, O* 
bar barn replentibus, *it qua fi mi hi nifi 
fanguts totum Indentar • 

3 Entra mò all'affannato cuore-» 
dell' Vnigenito FigIìo,& vedr,che co- 
fa là dentro ncgotiaua, & le altre ope- 
rationi che faceua . Se da tutte le ve. 
ne vetfaua fiumi di fangue, e dagli 
occhi abbondantiflìme lagrime, puoi 
ben penfare, che anco dall'in focato 
cuore mandafTc ai Cielo gemebondi 
fofpiri , che cofi in queli'hora placa, 
uail Padre , «.Se daua compimento al- 
ia Redentione del mondo, fecondo 
quelle profonde parole deU\Apofto. 

10 : Deus erat in Chriilo , mundum re- 1 ■ Cor ' * 
conctltans ftbi : Et tuttauia non ceffo;. 

ua , come Sommo Sacerdote di offe- 
rire sù l'Altare della Croce quelle fue 
carni fquarciate, quelle fterate pia- 
ghe , e quel pretiofo Sangue per tutti 

11 peccati del mondo . Mira ancora , 

come 
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come molte fchicre d'Angeli accom. dalla fupcrna luce fubito fi conuerti. 
pagnano quefto nobiliflìmo atto di 2 Dicono li Euangclifti , che ap- 
otfcrta,ftando molti intorno àque- preflò del Signore crocifìflero i due 
(lo pretiofo Sangue , ilche fanno an- ladroni, vno alla man deftra,& Tal- 
co tutti quelli» ch'erano nel Ci do, ma ero alia finiftra , reftando Giesù nel 
Angolarmente la Beata Vergine ingi- mezzo loro; Et cum eo cructfigunt duos M 
nocchiata l'orTerfe come pretiofifli- Utrones 9 inwm a dextns , (y alium à Ic *g'* u 
mo prezzo della noftia falutc al Pa- fimftns t mcdtum autemlefum : Etque- ' ' 9 ' 
drc Eterno . Ito fecero i Giudei , come nota il ce- 

lebre Dottore Tcodorctoj fpintida Thiod. 
IL XXVII. DI OTTOBRE, fola malitia, per fpegnerc il buon no- fer.io.de 

me 1 & la fa ut ita delia vi ta di Chrifto prò. 
Dt (l'inchiodare in Croce 1 due Udroni . dalla memoria de gl'huomini, accio. 

che vedendolo compagno de' ladri 
MEDITATIONE CXIX. nella pena, cofi parimente l'hauefle- 

roà tenere per compagno &compli- 
ÌcorJati,che quando li Giudei ce con elfo loro nella colpa , confor- 
condufTcro il Saluatorcdel mó- me à quella Profetia -, Et cum federa- 
lo con la Croce in fpaila al monte.-» tis reputatiti e fi , ik non folo incoili. 
Caluario, v'accompagnarono feco, pagnia di fcelerari lo crocifiggono, 
non Senatori, & gente nobile, ma ma come capo de ladri nel mezzo io. 
*' due pedi mi ladroni . Ducebantur uh. io , accioche in ogni fcelcratezza te- 
ff»; ò 4 a/y duo nequam cum eo » ~\t in- nelTe il primo luogo. Oh ftuporc* 
terjkerentur . Non mancarono que- troppo grande , ch'il Verbo Eterno» 
ili maligni di trouare ogni forte di Dio vero, feconda perfona nella San- 
Vlcr. in ignominia, dice Vbertino, perdisho- ti ili ma Trinità, riuerito da tutti gli 
li. 4. /ir. norarc il Signore. Vedi, come ladro Angeli del Para di fo ,ftia come infa- 
chr.cm lo vanno à prendere : Tanquam ad la- me ladrone appefo fopra d'vna ero- 
di. troHtmextiì/s.O'c. Come ladro Io le- ce, nel mezzodì due ladroni. 

gano, come ladro lo conducono, & 3 Non è fenzagran mifterio, che 
accufano appreflb de' Tribunali, & Chrifto frà due ladroni fia crocififfo, 
come prencipe de' ladri lo crocifig- che quantunque li Giudei h abbiano 
gonoin mezzo de' ladri: Odi S Ago- fatto qucfto con cattiua imenrione, 
(tino: tigatur *V# latro ,ac<ufatur ~v/ tuttauia quiui fi fcuopre l'altezza del 
latro, expdlitur "\t latro, pfeclttur inter diuino concilio. Che altro vuolfigni- 
Ltronfs,~\t prmcefslatrcnum. Hora ficare , dice S. Hilario , Chrifto frà niUtr. 
datéfteiTovà confidcrando in cho dueladroni,fcnoncheftandoinIuo- f . J3 . ( ^ 
modo furono ctocififli queftiduc la. go eminente chiama tutte le genti del Uatt. 
droni , perche in verità , fecondo che mondo à riceuer il frutto della Aia.» 
Trarre. dice il Dottore Soarcz , furono in- Pafiìone? Cum exaltatus ùtero , dice- lfa* 
suar.ti*. chiodati in su la Croce, non credo uaegli, omnia traham ad me ipfum\ 
»• i* >' però ignudi. Oh horrendo fpetta- ma, perche non tutti vogliono vdire 
iy.Th.rj. co ] oa i ifl vifta di quelle genti, mafii- la diuina voce, perciò i buoni fono fi- 
medi quella pietofiflima Vergine-;, gnitìcati per il buon ladrone pofto ai- 
Credo, che vedendo giulìitiare quei la man deftra , u per il cattiuoladro- 
.uTailìni , douefie pregare per l'anime ne, fono lignificati li peccatori efcluii 
loro, Vedi l'effetto della fua oratio- dal Regno de' Cicli, che cofi anco» 
ne, mentre che ftauano beftemian- comedice S. Leone Papa , &$* Ago- Amg.tr. 
do Chrifto , '■yno d'eflì illuminato ftino, nel tremendo giorno del Giù- fi.j»fe 

dicio 
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dicìo Chrifto eternoGiudice feparan- titolo & parendo loro che ridondan- 
do i buoni da' cattiui , porrà alla de- fe in loro dishonorc , che rude croci- 
ftrai giudi >& alla finiftra i reprobi. fifloilRè de' Giudei, fi lamentauano 
Ci ra fapere ancora con quello alto appretto di Pilato, & volcuano che lo 
Mifterioil Signor noftro, che fi co- mutale, ma eu*b non volle acconfen- 
me per i peccatori era venato al mó- tire à quefta loro dimanda, anzi deli- 
rio , ,V con tanta famigliarità fra di beratamente rifpofc : S^nod firìffi 
loro conuerfaua,mangiaua,oh bontà fcrtpfi: come fe Yolelfe dire , fecondo 
infinita, cofi ancora per falutc loro S .Agoftino : Quid fuggenti* mihtfaljì. Aug. in 
moriua,& però vno pentendofi fui tattm -> Ego non corrumpo l/erttdtent, P/.jo. 
punto della morte fi falua . Oh Gie- Hormai ceffate di oppormi più ca- 
sti dolce, fpcranza de i peccatori . lunnie , & fallirà centra quefto huo- 

mo innocente , che pure sò, bench'io 

IL XXVIII. DI OTTOBRE, l'habbia per la voftra pertinacia in- 

giuftamentc condannato , eflcr Rè à 

Del titolo poJìofopraU Croce di Chrifto . voi pertinente, & alla voftra gente» 

cofi tengo 9 Sc cofi hòferitto. Vedi» 

MEDITATIONE CXX. che Pilato conobbe fecondo Grifo- 

ftomo Santo, Chrifto efTcr Rè, ma-i io.chryl 

i f T Ai da tenere, che nella Paffionc non di quefto mondo, & però nel ti- ho.%6. 

del noftro Signore non vi fia_# tolo volle fcriuere , Gicsù Nazareno 

a tcionc alcuna , che non fia tutta mi- Rè de' Giudei , & ciò fece , come di- 

fteriofa, & degna d'alta confideratio- cono i medefimi Dottori Grifoftomo l0 ,cb>p 

oe . Et benché da gli huomini fia fat- & Agoftino in dishonore , & vendet- ^. 4 . 

ta cattiua intentione , Iddio però fc-i ta de Giudei , fentendofi da loro offe- Aug. in 

n'e feruito à manifcftarc maggior- fo. Maggior ignominia non fe li po.py.56. 

mente la Tua gloria. Attendi dunque tea fare chediuulgarfi per il mondo , 

come Pilato fcrifle il titolo >& Io fece l'efTcrc fatto morire in Croce il Rè 

inchiodare in cima della Croce di loro. Non poteuano fentire, cho 

Chrifto : quefto titolo conteneua tre fuffe chiamato Rè de Giudei,ondcal 

cofe, il nome, la patria, & lacaufa-, fentire di quelle parole : Ecce i\ex Ire. 

della morte dello ftefiò Chrifto . Iefus ficr , 0* ^sgem -yefìrum cmcijigam ? 

7{a^arenus i^x ludxorum. Ecco il n'hebberoà fare le pazzie, 
nome , Iefus : ecco la patria, T^a^a. 3 Ecco l'alto mifterio del gloriofo 

renus -, egli era di Nazareth : ecco la titolo della Croce , che altro vuol fi. 

cauC*>XexIud4ort/m: Fù condanna, gnificarc l'effe re feri tto in lingua He- 

toalla Croce, perche fi facca Re de* brea, Greca, & Latina, &etférripo- 

Giudei . Il titolo fù fcritto in tre lin- fio nella fommità della Croce , fe no, _ 

gue, l'vna dall'altra diftinta mente, in come dicono i Santi (Ti mi Dottori, Circtu 

lingua H ebrea, Greca, e Latina, co- che il Regno di Chrifto s'hauea à iex -^ ìx% 




inM t moI " tudl ' nc erano concorfe gloriauadel culto diuino, la Greca, T h eo . e. 

■ ' alla gran folennità della Pafqua lo ouefioriua la fapienzaconl'eloquen- % x .iut. 



poteffero leggere, & per tutto il mon- za, & la Latina, che era sì potente per 
do fuffe diuulgararignominiofamor J'vniuerfalcMonarchiadoueanofog- 
te di Chrifto noftro Signore. giogarfi à Giesù Nazareno, &con- 

2 Molti de' Giudei Icifero quefto fefsare il feofanto nome. Oh gran- 
dezza, 
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dezzà, oh fublime mifterio di quefto dato in Croce, & -forfè, come voglio- 
gloriofo Titolo; fijne diuoto , tienlo no alcuni, in quella medefima ho- MA in 
Tempre à memoria, & con eOb fegna- ra, che li noftri primi Padri nmafer» f*e. fy 
ti fouenre la fronte, che pure fi Jeg- nudi per la colpa , che in Paradilb 
ge d*vn religiofo , morto che fù , gli commifero. 6 * 
trovarono nella fronte fcolpito in Jet- 2 Confiderà poi , come li quattro 
tered'oro quefto Titolo : ltjìis 7S(4- crocififlori pigliando la verte incon- 
zjtrentu J{cx lud&irutn ; perche i.ru futile, cioè non cucita, non la volfcro 
aitane fù molto diuoto. Vitima- (tracciare, che al tutto fi farebbe refa 
mente confiderà qual forte di dolo, inutile, ma giocandola, fopra di efTa , 
re s'apporta ua ali afflitto Gicsù,in- come vuoici! Dottore Maldonato,& A *»J>>li. 
C p VA* chiodandogli fopra della Croce , co- non fopra delle altrcgittarono le for- ?TfJS 
de mon. me ^ ,cc Cipriano , il titolo con tre ti à chi di loro douefÌL- toccar? . Ce- 
S.&Sto. chiodi >ftandofenc cgji in tante pe- me fc ancora tù furti fopra di quel ' 
ne, e tormenti . monte vedi , come quei foldati liccn-ì 

tiofi fedendo in terra aun nti gli occhi 
IL XXIX. DI OTTOBRE, di Chrifto tirano fuori li dadi, che fc- 

co porrauano, Se fi mifcro con rifa,& 
Della dimpone delle Treili del Signore . diftòlutione à giuoca re la pouera to- 
nica del Signore. Oh ingiuria troppo 
MEDITATIONE CXXI. grande all'amabilitììmo Gicsù , 'clic 

penfi tù, quali penfien paflarteropcr 
I vfauaanticamente,cheli mini- il fuo cuore, vedtndofi giuocare su, 
della giuftitia fi diùidcuano gli occhi le fue vcfti , adorate fino da 
frà di loro i veftimenri de malfattori gli Angeli , non che da gli huomini . , 
giuftitiati : cori fecero delle vefti del Ohimè, fcnti il lamento ch'egli fà fo- 
pouero Signore fecondo che dico pra di quefto fcherno fattogli à piè . 
Cini, U. San Cirillo , anzi le Squarciarono in della Croce, già migliara d'anni ptxv, 
\x.tnlc. quattro parti fecondo il numero de nunciato per bocca del Profeta 

fotdatichclocrocifiircro.Nonhcbbc JirUnt pbtyeflimenu m/t4j& fnper ,' x 
il poucro Signore più di due yefti , Hemm^tnmtfeìunt fertem . 
cioéilmanto,& latonica inconfuti- a Confiderà ancora , di quanto. 
Je, che cofi tiene il fudetto Dottore, acerbodolore fuffr al materno pctto^ 
Et é da credere , dice il Cardinal To- della Vergine , quando vidde farfi in . 
ledo , che fuflcro vefti non vili , ma-» pezzi quelle facr.itcvefti,ch*crano co-» 
honefte, decenti , quali ad vna perfo- me tanti vali dH prctiofo Sangue del 
na religiofa morigerata conucn- fuo Figlio: e più in vedere giuocare la 
gono : è opinione di Procopip anti- tonica , ch'ella có fc proprie mani tef- 
. co Dottore, che quefti foldati ponef- se à Chrifto , fin ch'era fanciullo , Ir- ,\ 
fero tanta foliccitudine di hauerc^ quale,comes'hà pertraditionede Pa- 
qualche parte <ielie vefti del S»gno- dri antichi , gli andaua crefecndo in 
re maftìme la tonica , fperando di po- doflb , fccondo.ch'egli crefecua , fen- 
ter reftituire > mediante la virtù di za mai' confumarfi . Si può credere , 
quella, l'intera fanitàalli infertiliteci che la benedetta Madre ,fàpendodt 
me forfè potcuano haucrc fcntito,òr quanta prctiofità fufTcqucfta Santif- 
veduto farfi miracoli al toccar fòlo fima vefte , la facefle per mezzo del- H j tro „ t 
di quelle. Da quefta diuifionc del- la Maddalena, ò d'altra pia perfona v „, t è ' n 
Jc vefti del Signore fi può vedere^ > comperare , cornee nitntedcl graru Wf j. F . 
cii'e°lifù ignudo fpogliatoAinchio- contcmplauuo Girolamo Natafe, la . : . 

qua- 

r 
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Ottobre . Mcditationiytiliffimc 

quale fino al giorno d'hoggi fi tiene i II luogo parimente accrebbe in 

nella Città di Treueri con fomma ve- fommoal poucro Signore gt -ncon- 

ncratione . Ma non manca di mifte- fufione& dishonore . & quello fù la 

rio, che in quattro parti , come infe- nobiliffima Cittì di Gicrufalemmc, 

Cyril.U. gnano j p adr j f f u nr cro dj u ,f c ] e verri Città Metropolitana , Città Santa., » 

info** ** e ' Signore, per fignificare,che fa Aia cuftodita da gli cfercittdc gli Angrii, 

Auì.tr. ^ e douea diffonderli per tutte lc_> Cittì antichifiìma , douc fiorirono 

, , 8 # ' ' quattro parti del mondo : ma la toni, tanti Patriarchi! Regi , & Profeti : 6c 

cainconfutilenondiuifafignificalV- in fom ma Città in mezzo del mondo 

nità della Chiefa , laqualc in tutte le fituata,comc vuole $ Gtrolamo.Tcr- nitro in 

nationidoucaeffercvna,&indiuifa. tulliano,} Angelico Dottore, cV coli pfai.et 

Canta il Rè DaUld DeusaUiem I{ex in Elee. 

ILXXX. DI OTTOBRE, n+fler , ante J&uL operami e fi faik-em To, t Uk 

in medio ter**: cioè in GieiuAlem- 

Cotneil tempo , il luogo ,r> 'le genti ag m me, che cofi efpone S.Tomafo.Qae- 

grattarono la Taffionc di Cbnflo fta clelTe il Signore deU'vniuetl'o a! 

T^oRro Signor*. fuo patire. Oh liumiltà profóndi» 

oh battezza eltrema del Figliuol di 
MEDIT ATIONE CXXII. Dio. Al Tuo nafeimento» dice S. Leo- 
ne Papa , elegge Bethelem pouera-, 
E tuconfideri bene quefte tré ve. villa :&à palefarel ignominia della 
draicherifultaronoin gran dif- Croce elegge la gran Otta di Gicrii- 
honore, & pena al benedetto Signo. falemrnc, neilaqtule dopò haucre^ 
re , \k prima confiderà il tempo , nel- con infinito applaudo deli popolo pre- 
quale egli patì, giornodi Pafqua , Co dicato la fuacelefte dottrina , e .irto- 
lenità principaliflìma appretto li Giù- fi à conofeereper Figlio deli' Er.mo 
dei,qu3ndo da tutte le pani del mon- Imperatore , vien t imo al batto, -ciré 
do concorreva in Gierufilemme vna tenuto per il più federato, & peggio 
infinità di gente > non folo de plebei , huomodet monio . 
ma di nobili, ricchi >Prtncipi, & in- 3 La ter za cofa» che. refe motto in- 
finodc* Regi ,che pure le tu fai, che fame ,& efecrab* lei i nobili4fi.no St- 
anco iui ntrouoflì il Rè Hcrodecon gnorefuperla diucrStà delle gemi, 
tutto il Aio etterato ; ma , ohimè, che cheintem.-nnero nella Tua Patfione : 
d'alio frettò Re il Fighuol di Diofù percioche d'ogni qualità, ftato, feflb, 
fchcrnito, e trattato da pazzo. Non & <ondirione di ferfone > egli paii 
volcuano già li Giudei far morire^ qualche cofa,comeda gli atii degli 
Chriftoin giorno di fetta, non per- Aportoti lì raccoglie in quatte br?ai 
che fuflero fbinti da diuorione , dice parole-, Conueaemat tntfìa em ulai- A&.'Jk 
UChry. S.Giouanni bocca d'oro , onero- per mrfnm fanti ttm ptoerttm ttmm hfxm f 
hs>.Hc.:o non violare quel fannllìmo giorno, qucmynxifU > Herades cr Ponti trsTt- 
MétU ma perche dalle turbe non futfe tolto Uttts rum geunbus , £r pepttlìs Ifraelm 
dalle mani , che coli dittero: 7v> /«- Ma ringoia rmen ce li fommi Sicer- 
mnltus fieret m popu/o- y Mail Signor doti , e 1 faui) della legge furono cavr. 
nelle cui mani y funt omnt* tempora, fa , che tutto il popolo fi voftafle con- 
Btn*.tr. ^'^ eleggere, dice il Serafico Dot tra-diChrifto ,p:»i*cucfre ad cui per- 
Ao p»fi. torc, qucrlo tempo per la Aia Paflio- Pattrtorjtà,dotirina,&prorclIìone» 
Do.c*}. ne,accioche quella tanto più fu(Tc_> che faceuano» era» dato. credito, 6c^_ 
ignominiosi , quanto à più nationi creduto ogni cofa, che fcdfument ' di- 
aci mondo fi face uj palefc . ccueto di Chrifto, ch eueniofi fartO 

FigUuo- 



Digitized by Google 
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Figliuolo di Dio» fecondo la legge-» i Molto fagaci,&fol Ice/ti furono 

douea farli morire, & che tenerlo fo- i Giudei in leuarc non folo la fama ai 

pra ia terra era gran peccato, che per- benedetto Saluatore, ma anco in far» 

ciò ne farebbe rifultato la loro viti- la divulgare per tutte le parti del mó. 

ma tuina ; ne mai celfarono dallo do, percioche , comeriferifeono Eu* 

menzogne, finche non l'hebbero»co- febio Ccfa rie nfe>& altri antichiScric- 

me cofa immonda , fcacciato fuori (ori, fcriflfcrroà Romani per granfi, 

«ella Città , & gittato nella cloaca* carfi con l'Imperatore, dicendo ,thc 

del Caluano . per edere leali l'haueano vecifo -, me- 

defimamete ne diedero aumlb à tue 

IL XXXI. DI OTTOBRE, tigli H.brei , che difperfi erano per 

diuerfi paefi , dipingendolo per ilfiù 

Come Chrtflo per U nt»rte eletta Croce federato huomo» che fuflc mai com- 

rtfiò infamato apprejp mito ti patio fra le genf , delche ne fecero 

mondo . grand'allcgtezza » & trionfo ; onde 

per quefta infamia , ch'in vn trattoli 

| MEDITATIONE CXXIII. fparfe per tutta la terra, fu fatto il Si- 
gnore prouerbio , & dishonore del 

iHP Vtral'induftriac'hebbcroiGia mondo, a Gentili pazzia & à Giudei 

I dei in trauaghare , & perfegut- fcandalo che cofi vuol dire S Piolo 

ta re il pouero Signore non tanto fu in quelle parole: TS(cspì *uttcamut Chri 

per Iettarlo di vita , quanto per ieuar. Hum CrHctJixum, lud* s fHidetnfcan- 

ghia fatua , & buon rome, cheap- dahtm, genttlns antro* fiuttrtoam . 
predo il popolo tencua :fen ti le paro- 5 Non ti darà credercene di que- 

Mero c. * c man g nc: Mtttamus lignum dicano* ito vituperio , & abbaflamemo non 

J? . ' in fan memi-, che è adire, come elpo. riceucfse gran pena» & noia il Sigao- 

VgoC*r. «e Vgone Cardinale , conficchiamo- re» perche, come dice il Padre Bcllin- 

de najf. io nel legno della Croce. £tcra '4- tano nel trattato de dolori di Chri* 

Dom. mus<um ac terni ^tuenuuniy & nomtn fto , elsendo egli venuto al mòdo pec 

eiui non m-moreutr amplia* : accioche patire tutte Icoccafioni che fegli of. 

diradicato dal mondo non shabbiaà fcriuanodi foftentre qualunque for- 

renere più memoria del fuo nome, te d'ingiuria lì fufsr , ne pigila uarut- 

Non vi era in quei tempi» dicono i ta quella pena,chc poteua. £t non tu 

- Santi Dottori, la più ignominiofa , la (dice parimente j mai huomo,che-> 

|8 "|^* prù infame, e pcnofa morte, quanto ne' fuoi dishonori tanto dispiacere 

bis Do. quella della Croce, in tantoché veni- fentifje , quanto in tutti li fuoi il be- 

lo chy ~" a c "" crc maladctto quello elio nedetto Chrifto ne fentiua . Et qual 

ho 7. tn tnoriua nella Croce : Maleattlns aut maggior dishonore può auuenire al- 

Eptfì.ad fim et m Owrr.Vcdi che quando con- rhuomo, che cadere di alto , & felice 

phit 1. duflferoil Signore ai Caluario, non fi ftaroin cftrcma mifem,& viItàiScn- 

jy.Tb in trouò mai alcun di loro ,che voleffe ti l'Eterno Figlio» che diuenuto iiu 

3 <! portare la Croce , ma la fecero por quello rniferabiJiflìmo /lato , & ne fa 

* rt tare à Simone Cireneo, Intorno di qiw tela con fuo Padre, & dice; P«tr. f 

ftrananatione . Di quefta vergogno- f*rf*m ego t <y tn Ultori bus Àmitentute F ''* 7 ' 

lì 1 limi morte Io fecero morire, & co- **t* , ex aitata* antrm hnmiltatus fum , 

fi venne à perdere quella buona fa- *y conturùatus . Vedi , come quiui 

ma , che con la fantità della vita , Se fpiega la fua grande infamia , che le. 

con le opere raarauigltofe s'hauca^ uato da vn ftato pouero fù fublimato 

acquiftata . à canta altezza di honorc , che infino 

le 
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le Otta intiere vfciuano fuori à rice- dice VbertinodaCafaledouearifplc- 

uericcome vero Saluatore del man- dcrela macuriti.e modeftia.Etquan- v *"*i» 

do\ dipoi diuenne in tanta bafsezza , do che in quel forennitfìmo giorno * K chrit 

che della Croce fù reputato degno, doucano ftarfene ritiriti per nfpetto e™ "-*- 

tre firn imqms refutatus csl . della fefta , fe ne vanno fenza vergo. Pia- 
gna alcuna al luogo infame de* mal. 

~~ fattori» & mcttonfi à beffeggiare Taf- 

IL PRIMO DI NOVEMBRE, flitto Chrifto. Li haucrefti 'Veduti 

fpafseggiare dinanzi alla Croce , 

Delle parole, che Giefu Chrifto difse con gefti incompofti ftendendo le-» / 

in Croco. mani ver/o di Chrifto diceuanol'vno 

:) • all'altro-, Vedete, fe è ftolto,&fcioc- 

M I S T E R I O XIX. coqueft'huomo, ha faluato gli altri, 

i & non puòfaluarefe ftefsoj s egli è 

•DeUi fittemi fatti k Chrifio tragitto- in Rè d'Ifraele , difeenda horadi Cro- 

Croee. \ ce, accioche noi vediamo ,& credia- 
mo . Si confida in Dio, liberilo hora 

MEDITATIONE CXXIV. fe vuole, perche egli difse, io fon Fi- 

gliuolodiDio Guai, guai à noi, fe 
«i ^p—-^ A quattro forti di gente à modo di quefti empi j difeendeua il 
^ * fù dileggiato il Signo- Figliuoi di Dio dalla Croce-, molti fa- 
re, dopoché fù traflit- rebbono cafeatifotto il pefo de ira- 
to in Croce \ primo da uagli, e delle paftìoni, mancando lo- 
gli Hcbreij-fecondo, da Scribi,& Fa- ro quefto raro efsempio di perfeuera- 
rifei i terzo, da foldati , quarto , dalli re fin al fine della Croce, 
fteflì ladroni. Non fi trouano fatij 3 Apprefso quefti tanti oltraggi vi 
d'hauere fchernitoil pouero Signore s'aggiongono ancora quelli de* fol- 
in cafa di Cai fa , di Pilato, e di Hero. dati , & delii fteffi manigoldi : Illuder 
.de , che anco pofto ne* tormenti del- bantantetn et, dice S.Luca, iquaii con 
la Croce,non ccfsano di beftemmiar- vna petulantia militare , e bufToncfca 
lo. Li Hebreiprimieramente,ferma- faceano gefti nemici, e da giuoco; er * 
uanfi à rimirarlo, & fopra di lui croi- militts accedenti s\ s'accoftauanodice, 
.landò il capo, gli diccuano parole in. per vedere più da prefso il Signore 
degne, &vitupcrofe: Senti i'Euan- ignudo, cr *tfetum cfjèrentes , gli ofte- 
gelifta Matteo, che Io dice chiaro: riuano. aceto porgendogli da bere, 
T?r*tertunttsautetn blafphemabZttttt*) come coppieri al Ré , & chiamauan- 
mouente scapita jua£r dicentes . Vah, lo Rè ridicolofo 9 che non pofsafal- 
qui deslruis templum Detti? m triduo uare fe fteflò : Si tH es \ex ladatrum 
treadificastllud ; faina tetnetipfttm , fiji- falunm tefac . Oh»chi nons'ingrami- 
Mus Dei es , àefeende de cruce . Quiui là per compnflionc del fno Signore • 
gli federati chiamano bugiarde le pa- Tù fai pure , ch e gran pena aggion- 
roledi Chrifto, fi ridono delle fuo gcreaftìittioneall\ifrìitfo;ncn fumai 
prediche, & profetic, fi burlano de* alcun malfattore, che giorno ad vn 
miracoli, & fanno ingiuria alia fua così cftremopafso, non gli fofscvfa- 
perfona , negando che ila Figliuol to qualche fune d'humanità, almeno. 
diDio. F di buone, e piaceuoli parole, fuori, 
2 Similmente li Prencipi de' Sa- che al pouero , & abbandonato Gic- 
cerdoti, & i Magiftrati del popolo sii, che agonizzando in sù la Croce» 
con li Scribi, & più vecchi, ne' quali , vien caricato di mille forti d'ol traggj-, 
*i fenti 
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Tenti li Tuoi lamenti : Ego fatta* fum dogli tutti quei affanni,& dolori,che 
epproùriHm tliis^iderunttne^ mone- patiuà,& quei fofpiri,& quelle lagri- 
ma/ capita fuaitk quell'altro: Dilata, me, & quel fanguc , che per noi fpar- 

neritnt jhper me cs ftiHm,dixerunt,euge> geua . 

twjt t^tderunt hhU noftriichc è à direi i In quella picrofilTì ma ora rione* 

Oh come fi ridono di fatti mici > e fi che fà il Figliuol di Dio(dice l'antico 

riempiono la bocca di hauermi ri- Dottore Ircneo)fi fcuopreia fua lon- /r - v 

dotto- à fimiltermine , hanno det- ganimità , la partenza > fa mrfericor- . 

to., y*tb. iiah , l'habbiamo pur vedu- dia , & la fua infinita bontà , mentre k Ar .cap. 

to con gli occhi noftri conficcato in che orando per quelli che IVccidono* »i. 

croce . li feufa d'ig no randa appreso del Pa» 

«p dre, acciò fi mouaà perdonargli, in 

. IL II. DI NOVEMBRE. ' 8. ulfa :f $ ttcMa Sf*P$ Madre, che 

. iwvi'io .'1 v • ifcusado il caro Figlio Io difende dal- 

^ „ : , , - „ - .- l'ira del PidceiVaterignofcetll/s* dice 

DtUappma parola che- Chrifto diffem il pietofifiimo Giesù , quia nefemnt 

Croct&aurtgnofce tUis^manc- ^,d faciunt . Che cofa dici ò buon 

Jctuntquidfaciunt. Giesh » dicendo che non fanno che fi 

facciano quelli tuoi nemici ? Ti han- 

M EDIT AT I O N E CX X V. noaccufato falfamenteà quattro trf- 
. \ - ■ bunali,con afpri flagelli ti hànoapcr- 
i\ X Entre gli inimici di Chriftoà to le fpalle,& da I capocon pungenti 
. AVI pie delia Croce fiauano'àtut- fpine cauato il fangue,cV dici, che 
te forze loro fchernendolo con mille non fanno che fi faccia no ? Tihanno 
forti d'oltraggi,^ villanie, ali'hora il pur rotte le mani,& i piedi con groflì 
benedetto Figlio, quando dal Cielo chiodi,abbeucraro di fiele, e tuttauia 
douea chiamare fuoco , & vendetta , à pie della Croce ti fchernifeono , & 
alza i fuoi pictafi occhi , & con abbó- dici , T<lon emm fauni quid facmnt B 
dantiiTìmc lagrime prega il Padre, Ohimè l'amore tuo ardenteche boL 
che debba perdonare loto il grauitfì- liua nel tuo diuino petto , ti li faceua 
mo peccato , che fanno in vcciderlo : ifeufarc, perche più ti doleui del pec* 
Padre,dicc,perdona i quelli , perche cato loro,che delle ferite,che nel cor- 
non fanno quello che fi facciano. Ve- po haucui.Qui impara, à non aggra- 
di per l'amor di Dio , la carità di uare mai li peccati delli altri , ma più 
quello benedetto Figlio , ncll'horto torto ifcufali ad esempio del tuo Ke- 
pregando per lui , fi rimette al diuin dentore» 

volete - t "Pater ji pojfibtle eji t tranfcat à $ Era pure lagrimofo fpettacolo à 

tnecahxifte. Maquì aflòl oca mente tutto il Ciclo, vedere quel Figlio del- 

dimanda il perdono per i fuoi croci- l'Eterno Padre ftarc ingolfato in vn 

tìfiTori . Egli vedeua già il Padre fuo gtà mare d'affanni, cinto dalli dolori 

tutto adirato , che ftaua per minare della morte, fpargen do lagrime, & 

tutta la machina del mondo , & già fangue, e tuttauia con alte grida fup- 

Jìernar. cominciauano à crollarc(dice S. Ber- plica il Padre per li fuoi crocififlòri. 

yirw.4. nardo)le colonne del Ciclo, ofeurarfi Hauerclli veduto ali'hora l'addolo- 
il Sole 1 Luna,& ogni luminare ,& rata Madre,chefente quelli clamori» 
conturbauanfigli elementi con tutta leuare gli occhi al pafiìonato Figlio, 
la natura creata, & però fubito fegli & con cflfo lui perdonare,& orare per 
mette innanzi con le mani fpalanca- gli fteifi vccifori ; & parmi di veder- 
tele fàlamenteuoli preghi, ofTeren- lainficmcconGiouanni» & con lc^ 
CsronaCeieftcdiMmtattoni. Tarte S esonda, S al- 
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Noucmbre . Mcditationi vtiliflimc 

altre Marie inginocchiarii in terra » gnore,fe tu fei il Meflla,di à noi la fa- 
& porgere diuotc , & lagriraofe fup- Iute del corpo,non curandoti* di qucl- 
plicationi al Padre Ecerno. Hcbbe la dell'anima ,Sc quello diccua tocf- 
co(ì marauigliofo effetto quella ora. feggian dofi di Chrifto . 
tione del Figliuolo di Dio, che il gran z Alza hora gli occhi nel buon La* 
Centurione » & molti foldati ricono- drone, Se vedilo, con che fanto zelo » 
feendofi del fuo errore partiuanfi » e terribile afpcito fi volta a! fuo com. 
ptrtHttentts pe&or* fu . Et il fanti (TI- pagno»& lo riprende del grauc pcc* 
ire r»v- mo ^eonc ^ >a P a a ttri bui fcc all'orario- caco in bestemmiare il Signore : 7{e» 
fer.ii.de ne di Chrifto la conuerfione di tante qnetu times Dentri > £fc. come fc vo- 
. * :d.. migliaia di perfonc nella predica di IeflTe dire : Ah mefehino te , che già ri 
S. Pietro, le quali battezzarono* tur- ritroui vicino à morte , & hor hora-» 
te da lui . ftai per edere inghiottito nel! inf er- 

no, ne ti vergogni di beftemmiaro 
IL III. DI NOVEMBRE quefto Signore , che patifee innocen- 
temente le pene , che hora noi paria» 
Dtil.% corner fitne delluon Ladrone . mo, te habbiamo per li noft ri misfat- 
ti meritate, ma coftui, che è purità de 
MEDI T ATIONE CXXVI. gli Angeli, non hà fatto mal veruno : 

Htc liertnikU mah gejpt . Oh anima 
is~y là s'incom : ' n eia uano ad aprirli fanta , doue impararti fi alta dottrina 
VJ gli immenfi tefori della diuina in cofi breue tempo ? Rifpiendeitu 
mifericordia , & à palefariì la magni- quefto gloriole» Ladrone ogni bella , 
fica liberalità di Chrifto Signor no- & heroica virtù : la fede, confeflando 
itro, dico nella conuerfione del buon Chrifto in mezzo di tanti oltraggi; la 
Ladrone , primo frutto dell'albero fperanza , non difperandofi per tanti 
della Croce, ftaua Coftui alla man de- fuoi peccati fui punto delia morte j la 
irta crocinolo , come fi crede , dalla.» carità , in fare la correzione al fuo 
lìitr. é Croce di Chrifto , & il fuo compa. profilino ; il zelo , non potendo foffe- 
Cbyf.i» gno alla fiuiftra , & ambidue be. rirc le ingiurie, cheli faccuano al SS* 
M*t. ftcmmiauano il Signore come dico- gno re j la patienza , in tollerar* vo. 
Cyrilfcl. no $ Matteo , e San Marco , benché iontieri la fua Croce , & la vera pcni- 
c ' 1 }' S. Luca dica , ch'vn folo de' Ladroni tenza, riconofeedo la Aia colpa,men- 
U* tr<t ìm? 10 ?* 11 ™* Chrifto . Puòcflcrefe- tre dice : n$s qmdtm tufi è ,nam étgné 
in tilt' con(, ° cile dicono i Santi Dottori,Gi. facl/s rtctfimHs\ Se in Comma la co- 
lì.Th.'tr. rolamo, Grifoftomo, Cirillo, Origc-» *ftanza,in confeflare l'innocenza di 
49.4r.11 nc>e S.Tomafcchc nel principio tut- Chriftoalla prefenza de' fuoi nemici 
Epip.cit. ti due inficine beftemmiaflcro il Si- fra tanti eserciti de' foldati > & di fu* 
hit* 66. gnore , e dipoi vno rauuedendofi del rie infernali . 
Au^ì.i. fuo errore fi mettefle à confettarlo i 3 Hora mò và contemplando le 
de co*>f-, oueroche vn folo fulTeil beftemmia» caufcjperle quali fi connetti quefto 
titang. c. torc , benché li Etiangclifti , comt-i buon Ladrone , Se venne à conofeere 
1*. auuiene fpeflb nelle fcritture,ponghù il fuo Signore, Se Creatore : Benché 
^ no il numero plurale per il imbolare , la principale, (come tiene S. Leone 
suor te. co ** tcn S ono a,t " ^ anti ^o«ori , Epi- Papa con altri Dottori, ) tufle la diuù 
ì. in ?! ftn»o> A goftmo,Anrelmo,equeftoal na illufttationc fatta nella fua men- 
D. Thò. Soarcz pare cofa più probabile . St tu te , pure ve ne fono anco delle alrrc , 
com.in j. M Chri ,:// " ì*t**m f-i< t(wettpfum , (y che gli furono di molto aiuto. Orige- 
ms , diccua il cattiuo Ladrone al Si. ne dice, che hcbbe notitia delli mira- 
coli 
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Nouembrc . Per tutt'i giorni dell'Anno. 1 3 8 

coli di Chrifto , e forfè gliene viddc à Ja refurretiione de' morti , poiché di 
fa re qua! che d uno • Tcorì I atro vuole » qucfto mondo efeono ambiduc . Od 
ch'egli fi mouede dal vedere in Chn- fede marauigliofa,non mai piò vdit» 
ito unta humiltà , manfuetudinc , & in tutti li fecoli:ch*infcgnc regali vid- 
fingalarraente quella gran carità in de egli di Chrifto i che miracoli della 
pregare per li fuoi nemici. Pietro Da- fua Deità^anzi lo vede pedere da vna 
miano penfa che dando il Ladrone Croce ,comc malfattore ,cV da tutto 
alla mano delira del Saluatore nel il mondo fchcrnico t & vituperato, 
mezzo giorno , venide ad edere co- i Kimoni hora l'occhio dai finto 
peno dall'ombra di quello, operan- Ladrone, & fidalo nel dolce Siluato» 
do in lui quella tanta mutattone.Puoi re. Yedilocome 11 riuolgc coi capo, e 
ben penfareche la pietofa Madre in» mouendofì anco alquanto con la vita 
fieme col Figlio alla conuerfionc di vcrfodel medefimo Ladrone con vo- 
quedo Ladrone ne Temide ringoiar ce foaue,& gratiofo fembiante gli di- 
piacere , anzi ticn per certo , che gli ce j *Amen dico ubi , hodie mecttm ens 
Angeli Santi su nel Paradifo ne fece, m Taradifo . Oii,à chi non iì feoppia- 
ro trionfo» & allegrezza grande, per- ri il cuore di amore , 3c di tenerezza, 
cioche,come dice liftefla verità,^/*- confidcrando tanta bontà. Se Cotteti* 
dium ent tncstUfuper yno peccatore ft* del Saluatore ? Si dimentica quafi dì 
nittntiam agente . fc ftedò,& della prop ria Mad re,& rw 
. . uolge tutto il Aio penderò in vn La- 
IL IV. DI NOVEMBRE. drone,chefempre,(d ice S.Leone Pa- 
pa ) era dato alla drada ad adadìnare 
Cnriflo parU al buon Ladrone . gli huomini. ad crucem re*j,di. 

ce tfitChrtfli repente confeffir . Qui fi 

M£ DITATIONE CXX V II. feopre la benignità, la potenza , S li- 

beraltrà di Chrifto ; primo, la fua in- 
Onti partiredt viftadalbuon cffabile benignità in riceucrc vncofi 
Ladrone-, Miralo,con che hu- gran peccatore nella fua gratia ,chc 
< dinoto a fpctto, (dopò fatti la fino al fine ha perfeuerato nella catti- 
correttioncal fuo compagno ) al me- ua vita: fecondo, la fua onnipotenza, 
glioche può fi riuolgeal Saluatore , che prima , come huomo ,bauendo 
& dice, forfè con le lagrime àgli oc- pregaro per » fuoi nemici, hora come 
chi : Domite memento me* cum -\eneru Dio rimette i peccati al medefimoLa- 
in refnum tuttm . Vedi , che humilta •> drone,& gli prooicttcil Paradiforter. 
non dimanda, che lo liberi dalla Cro- zo, la fua magnificenza & liberalità, 
ce: non, che lo introduca nei fuo Re- che per vna fola parola di ricordàza , 
gno, ma fblo, che voglia tenere me- & di pentimento. Memento mei tyc* 
moria di lui, quando farà giorno nel gli dona il glorrofo Reame del Ciclo, 
fuo Regno; Cum Generis mre&num a Confiderà qua! fulfc Panimo>& 
tmtm . Qui confeda , che Chrido è l'allegrezza gride di quedobeneder- 
, Rè , non di qucfto mondo , ma dei to Ladrone,quando fentiflì à dire dal 
Ciclo , pofeiache Io vede partirti di Signore, hoggi farai mio compagno 
0 chr < 5 ael ^ i V1U * tmvn (dice S.Gio- in Paradifo: che in qucfto luogo fi 
Xl dccri4 uann ' bocca d*cro ) terrenuw regnum deue intendere , fecondo il Vencra- 
el&La. 1 H<tr€ l>*t altee , auem mortentem Wf- rabilc Beda , & prima di lui S. Ago- 
ra. l*t;Òc confeguentemente lo tiene per fimo, nò per il Paradifo tcrreftre, ma 
vero Dio, che è Rè del Cielo : cìccofi fi bene per la beatifica vifionc,ch'è 
lotterie i^mmoKalità dell'anima , & vedere Iddio, in cui cófide la vera, Se 
li Si per- 
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perfetta felicità del l'h uomo . Penfo gli huomini ; fcnti come clfa lo dice 

io , che quefto gloriofo Confciìbre^ chiaro à S.Brigida >Jn tempore tUo, di*, 

folle ripieno di ranto gaudio ine/fa. ccuì 9 audtm altos dicentes , qnod filini 

bile > che Ogni fu O tormento fe gli fa- >»eus latro erat,alios rjubd me ndax^atioì 

cefle dolce, Se foaue , & toflcraue vo- quod nullns digmor effet *n$rtt quam fi- 

lontieri \ iftefTa morte della Croce . Uus meus, ix quorum antitu dolor meni 

La Beata Vergine, che vede Se ode renouabatur . 
quanto paffa frà il Figlio, & il Ladro. 1 Staila la benedetta Madre con le 

ncncfcntccófolationc, maflìmeper altre due Marie, & Giouanni ancora 

douerfi dare fe ice principio in quel appretto la Croce , benché l'Euange- 

giorno à beatificarli le anime . Oh , lio di S. Marco dica , che fteffero di Marc ' c ' 

che alti penfieri,& chiari argomenti lontano, che può eflere, fecondo che ,y * 

douea ella fare delle grandezze , Se dice Eutimio Dottore , che al princi- 

Deitàdel benedetto Figlio tenendo pio fulfcro alquanto difcofto, ma eh© 

fcolpita nel cuore ogni parola di Jui,e dopò fegliaceoftaflero . Si fece inna- 

quella rumina ua molto attentamele . zi quella tanto fconfolara Madre pei 

potere meglio Mare gli occhi nell'v- 

IL V. DI NOVEMBRE. nico Figlio , fentire le fuc dolciiTìme 

parole , Se fe mai gli hauefTc potuto 

Ùtile ìlare della ergine liana alla dare qualche aiuto. Oh da quanti 

Croce di Giesù . ■ * • acuti Arali veni u a ferito il fuo cuore » 

quado che fendendo oh orfufcanbc- 

0 MEDITATIONE CXXVIII. chi vedeua il fuo caro amore affiffo, 

■ & penare in tanti tormenti fu! tronco 

I Q Tahjtnt iuxta crucem Iefu *JWater della Croce ? Io non sò, fe mai potef- 

. ^ ems, ey foror t7ta.tr is e/its Maria fe gittare lagrima per il fóuerchio db- 

Cleephd, (r Maria Maddalena , dice lore ; Dice nondimeno il diuotiffimo 

2j[ S. Giouanni , Se bene ftaua appreffo S.Bernardo, che piangendo èlls df- 

sjbern. alla Croce di Giesù , dice S.Bcrnar- ceua: FtUtnilefu* h fi tfiU minuti rrn- 

fir.i6.de <Jo , quia crUcem filq fra caterts Mater hi det*~)it tecum &• prof ter te moriar,fi^ 

f>*fs,Do. datore cum dolore fereùat t come quel- hmidulcrs Iefit ? Et ntrouo in alcuni 

Ja, che più d'ogni altro teneuafcolpi- autorf^rauÀ, che dopò haaere fparfo 

tanel fùb cuore quella benedetta Cro fonti di lagrime , versò vlrimamente» M4| /,^ 

ce, é tutta in Giesù crocifìifo, fuo ca-i lagrime difangue,cl'iftcfTa Vergine 

ro.Figlio ftaua.trasfoimata»chc amo- parlando con la fua diuotiflìma fcrua* ^ * co ' r , c . 

re incomparabile, che fortezza diie- Brigida, hebbe adire: Cutoque fttus. 

de, che coftanza disanimo di quefta meus refpextjfet ad mede cruee , (y ego s. Bri. in 

Donna (ingoiare in aCcoftarfi coli in- adeum, tunc de oculu mei* quaftde ~ye- l.x.rent» 

trepidamente alla Croce del Figlio mslathrymaexibant . c.iy 
frà tanti fieri fo!dati,&deIli fteflì ne- $ Vedi parimele l'amato Difccpo- 

, mici diChrifto ? Elia vedeua, &vdi- loGiouanni,chc femore languiuad'a- 

, ; ua i grandi oltraggile beftemmie, Se more del fuo dolce Giesù, comefe gli 

i fcherni, che faceuanoal fuo dolce accofta,fìfla gl'occhi in lui,lo vede ini , 
Giesù. Ohimè, come fi accorraua . pallidirfi,& moribondo. Ahi,chc fi % 
Penfa pure , che non perdonando al fentiua fchiamarn* il cuore pcri'tftre- 
Figlio quei empij & crudeli , ricarico mo atfanntT, Se mentre tenta di dirgli 
pcidonauano alla Madre, irapropc- qualche parola, Giesù Maeltro caro, 
ràdolac'hauefTc generato vn Figliuo- diteci qualche cofa > ahimè , Che fo- 
le cofi federato , indegno di ftare frà prabondauano le lagrime, Sc i ftnguU 
- ' Ut 
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Noucmbre . Per ruttai giorni dell'Anno. 139 

ti>&gli vcm'ua interrottala voce. Se colo bambinello i ricordandoli , che 
> nella cena,intendendo il tradimento quelle diuinc mani & piedi doueano 
di GiHda,[afcioflìper cftrema doglia citere trafitti con duri chiodi,s'empi. 
ca.dcrecolcapofoprail facro petto di ua tutta di dolore,chc deue far hora, 
Gicsù,che deue fare bora , che Io ve- che con propnj occhi Io vede , & lo 
de ingolfato in vn marcd'anguftie, mira conficcato in Croce? Per quefto 
& di dolori ? habbi di lui compaffio- mi dò à credere , che l'Angelo Ga- 
ne . Coli l'innamorata Maddalena f briele gli riuelaffe tutto il fucceflo 
che mai Dpcua fepararfi da quei San- della palfione di Chrifto in quel luti- 
li piedi dei fuo dolce Gicsù , ne tam- go ragionamento che gli fece dell'in- 
poco partirfi dai fepolcro per l'ardcn- carnatione,che ben durò,(corne pen- 
te amoreche gli portaua : Phauercfti fano alcuni Dottori ) buona parte di c * n ' 
veduta abbracciata à quel tronco del- quella felice notte . Uk»ym$ 
la Croccquale dolcemente baciaua, i Quanto grande,acuto>eterribi- Dei t' y * 
oefactua lamenti fi compadìoncuo- IcfoiTeil doloredella Vergine,fi può c ' 1 ' 
li , c'hauerebbe modo à pietà gli An- venir in qualche cognitione,pcr quel- 
geli del l > aradi(b>non che li duri cuo- leparole di Simeone, che profetiz» 
ri de gii huomini. zando °\i diftcìcr titani tpJÌHs ammam 

gftdtHspcrtranfibit; all'hota il coltello 
IL VI. DI NOVEMBRE, di fiero dolore trafitte l'anima di 

Maria,quandoeIIa vidde(Tccondo S. s. Ciril. 
De lét fi remo dolore , c'bdèela B. V<r~ Cirillo) il fuo caro Figlio fra ladroni »*• 
gtne jfando apprefsoU Croce affiflTo in vna Croce , & m orirc d'vna *• 5 *• 

dt GtesU. morte cofi infame Zc vergognofa. 

Quindi li Santi Dottori chiamano la 
MEDITATIONE CXXIX. Vergine martire , e più che martire . 

Afferma S.Anfelmo,chc tutti li dolo- 
iV[ On vi è lingua , né intelletto ri,chehanofoitenuti li Martiri» com- 
*N d'huofno alcuno , che pofla parati al dolore della B. Vergine, fo- 
raccont arcò comprende re l'immen. no leggieri, & foaui. Non ti pare, che 
fo dolore(pogdire cofi) che fenti l'af, ellafouep ù che martire quando che 
flitta Madre* alla prefenza di Gicsù ftando fotto la Croce vedeua il fuo* 
s Bt j trafitto in ctocc gitale m dolore <m( 'dice- moribondo Giesù, che per ogni par. 
li.i.Re- uaellaad vna donna J tnne tempons te verfaua fangue?chcfpargeua tante 
ut.c. ij. haùuhnonefi qui yaleat dtcere.PenCij lagrime ? che faceua cofi dogliofila- 
ch'eglierafuo Dio,e Creatore,& fuo menti, & ch'ella non gli poteua date 
Figliuolo vnico , & naturale ,&efla vn minimo aiuto , ne tampoco va 
l'amaua,& come Dio, cleome Figli- cucchiaro d'acqua, in quella grande 
uolo , che!f>urc inquefto amore, fc- arfura,che'| faceua gridare/m6?Tiea 
condoi facri Teologhi,tranfcendeua pure per certo, (che cofi difle vn'An. 
tutti gli Ange!; >^ gli huomini infie- geloàS Brigida, &c lo conferma S. Inferra. 
me: Se Ce l'amore hi da co rrifponde- Anfelmo^ fepcrfpctùl dono di Dio An Z* *• 
re al dolore, & il dolore all'amore, nófufle ftata ritenuta viua, haaereb- l8 * 
horchi mai fi potrà imaginarc vna' beai pie della Croce per l'eitremoaf- s ' f n f- 
tanta grandezza d amoreJj: di dolo- fanno fpirata l'anima. vt/hf. 
re di Maria verfo di Giesu , che fe lo- 3 Non fi deue però credere , che 
In nei vc deua innanzi àgli occhi pofto in intàtefue anguftic quefta benedetta 
s . nài. tante pene & tormcnti?Se quando el- Madre faceùc cofa,che derogafle alla 
U c. ti la i'ituiolgeua ne i panni ancora pie* fua modeft ia,& grauirà-,^^/ anttm 
Ciron4 Celcfle di Meditarmi. Tane Seconda . S 3 
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ituets ctncem (dice S. Antoni no) ">erf- gida ) coi moto delle ciglia fcuore r fe- 
s. Anto» cundd, »;o<Uita , lachrjmis piena, dolo- loda banda , & mirandola ic dice* : 4» 
4.p*r. ri y us ttnmerfd^ iitunt^olunuu con- Donna, ecco il tuo Figliuolo , mo- Reurl ' s - 
TeoUit. j-y mu # Ne men fi deue penfare , che ftrandogli col cenno dell'occhio Gio- Bri c ^° 
r i maiyc fl" e per l'eftrcmo fpafimo sbi- uanni. Non la chiama col nome di 
gotuta,priua de' fenfi, ò cadette mor- Madre, che è nome attratiuo, per nó 
u i i: terra , & benché , come le acca- cagionarle(dice l'Autor delia Ch iota, 
de alcuna volta, fc le ftringefle il cuo- Maggiore) maggior dolore , & forfè 
s. Anfjn re, & cadeflc, fecondo che dice S.An- fe il moribondo Figlio l'haueflc chia- 
ra, de fclmo tramortita in terra-, nunquam mata con tal dolciflìmonome, le fa- 
pafs. Do. tamtn amifttfenjus \ retto fempre in fc rebbe per eftrema doglia crepparo il 

ftefla , con li fpiriti viuaci , 8c col giù- cuore . Aggiooge il Dottore Soarez, SM D r ' T 'r 

dicio intero, hauendo ella, (come no- checoficonueniua alla grauità,d<_ J j.f* 

cail Dottore Soarez)fopra tutti li fuoi modeftia di Chtifto non chiamarla 

atti , fenfi, tV potenze perfetto domi- col nome di Madre . ' J 
nio: onde l'Euangelifta S.Giouanni , 1 Non è fenza gran mifterio , che 

che di vifta fù prefente, volendo mo- l'Eterno Figlio confcgniancola Ma. 

ftrarc la coftanza , la fortezza del la-, dre à Giouanni , poiché come vago» 

Vergine,difse: Staùat autem inxtdcru- & innamorato della bella, & predo- 

etm ALtter Itftt : efercitando in quel fiflìma Croce, & per vnirfi à quella » 

tempo(comeauuertono i S. Padri) lafciò, dirò cofi , il Padre, la Patria, 

gli eccellenti atti di carità , Ce d'vbi- gli Angeli, non fai quella parola-. : 

dienza , offerendo il Figlio al Padre-» Exitu À Tdtre t»eo,ry l/emin mkdumx c '*' 

Eterno, & che fe anco , dice S. Anfel- & quell'altra : \eltqui domumtnedw% 

ino, le fufse ftato comadato,clla l'ha- dtmtfi hereditdtem meatn : Se poi , non 

ucrebbe pofto in Croce, non efsendo ne drtmitit mndgtntd nouem in deferto ? 

di minore vbbidiéza di Abramo, che entrato poi nel mondo fù cofi poue- 

vollc farrrficare Ifaac fuo Figlio . ro di ricchezze terrene , che non ^eb- 
be, yhf reclindret C4pit$0ttm; $C in fe- Lhc. if. 



I L V 1 1 *£>I NOVEMBRE, gno di ciò volle anco i ^n4inciarc lo 

lue proprie vcfticciolel^o 
Giesu dalU Croce pdrU alla Madre, ignudo fù crocirìffo. Altro non gli re. 



er a Gtouxnm . ftaua che la fola Madre , delia quale 

horaad vn certo modo prillandoti» 

MEDITATIONE CXXX. la iafeia à Giouanni , adiempiendofi 

in lui quel detto: B^elinquet homo pd- a*n*ù 

iHH Vita intenta ftaua l'addolorata tremfuum, ir wdtrem , & ddhétrebit 

JL Madre, e co! cuore , e con Taf- itxort fu*. Contentandoli della fola 

fetto, e con i penfieri , e con gli occhi Croce ^allaquale congionMr termi nò 

fempre nTsando il fuo caro e pallio - la Aia vita , & diede fine à tutta l'opc- 

nato Figlio . Non ccfsauano i fuoi oc- ra deil'humana Rcdeotione . 
chi di fcaturire fonti di lagrimcc tal- a Dopò c'hebbe parlato alla Ma-' 

uoltagittaua fi profondi CoCpi ri , che dre il benedetto Chrifto, voltolfià 

andauano dirimpetto à ferire l'arTan- Giouanni, e gli diflc : Ecce matertud» 

nato cuore di Giesù : onde modo à con le quali parole volea » ch'egli ha* 

corìipaffione di lei , alzai fuoi pietofi ueflfecura della Aia Madre, efercitan- 

occhi , benché con gran fatica , che-/ do in lei quelli vrficij di pietà, Se di ri- 

per hauerli coperti di fangue gli fù uerenza, che deue rare il buon Fi- 

bifogno ( fecondo che riferifee S.Bri- gliuolo ve* fo ia fua cara Madre. Coli 
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dice S. Agoftino cfponeitdo quHk-» Aia derelitrione , dieetra la B. Angela 
S.Aug. parole j &* ex tlU bora Accept eam in da Foligno, in modo di lamento, per B. Ang. 
ti**U9* jki , Da quefta mutua raccomanda- farci faperequantofoffcro grandi, & de dolori 
rione di Maria ,& di Giouanni feor- intcnfelcangofcic dell'anima fua.be. Chr.c, 4. 
S.AnftU gonoi Santi Dottori vn*a [ero pretori- nedetta , che pure tù fai, quando ma 
S. Btrn. do miftcrio , Se è , ch'il Signare veni- pei tona gcncrofa s'induce à dare la» 
Vgt.dtj uaà raccomandare per Figliuoli itu raentcuoli voci,fegno certo c diqual. 
S. Vitto. p €r fona di Giouanni tutti noi Chri- che fuo gran dolore . 

ftiani alla Santilfima Vergine , Se che a. Si lamenta il benedetto Figlio 
ella come pictofiflìma Madre n'haucf d'eflcrc abbandonato da fuo Padre» 
fé cura Se protettione , Se ci dà pari- non quanto alla d miniti , che Tempre 
mente gran fidanza di ricorrerei lei à lui flette vnita ,cffcndo vero Dio» 
in ogni noftro tra uiglio» cornea no- ma fi bene in quanto che, come die* 
ftra Madre, Se diieuiiTima Signora , l'antico Dottore Tertulliano, Se Giu- 
poicia che dopò Chri fio non ha bòia- fóno Martire, non gli diede aiuto, J 1- 
mo più (lngolarrifugio,& dolce con. berandolo da tante tribulationi 
fono dell'i ftefla Madre di Dio. Quc- dall'iftefla morte ignominiofa , che 
fio è l'aito Miftcrio figurato in G10- glidiederoi crudelifTìmi Giudei, Se 
uanni, come nota il dottiffimoTole- cheefTendo folito il Padre Eterno di 
T.Tol.in do . i 0A nnesenim, { dice egli ) nos tm. foccorrerc li Tuoi ferui,di lui folo, 
/#• ci 9- nes reprafentàbat . ch'era vnico Figlio, s'era come dimé- 

ticato : quefto cip rime in quelle paro. 
L'OTTAVO DI NOVEMBRE, le : Intefferauerunt? 'atres noflrt,0- Pf.xtì 

liberaci ees , ad te clamauerunt O* fai- 
Del dtghofo lamenti che fece Giesù in ni fati/ funt, ego aute furti lterms>er(. 
Croce di effere abbandonati Si può dire ancora cflere abbandona- 
gli/ Tadre. to dal Padre quefto buon Figliuolo 

per rifpcttochc da lui nellifuoi più 
MEDITAT IONE CXXXI. graui affanni non riceue vn tantino 

di conforto , il che non a uuenne cofi 
Vanto più l'addolorato Figlio à fanti Martiri liquali con vna goo- 
V^fi approlTSmaua al flneperrcn ciola fola della diurna confolationc^ 
dere lo fpirito, tanto mag- giuano cantando al Martirio, Se nul- 
giormente crefceuano i fuoiacerbi» lariputauano litormcnti. 
Se acuti dolori,cofi dell'anima, come 3 La meftiflima Madre, che mai 
del corpo. Hora agonizzando egli rimoueua gli occhi dal moribondo 
co i fieri dolori della morte,e ttouan- Figlio , Se che ftaua notando bene* 
doli, quanto alia parte inferiore , la ogni fuo atto, Se parola, fiora che ve- 
portachiufaad ogni conforto, edel de alzare quella fua faccia pallida , e 
Cielo,c della terra, & di tutte le crea- quegli occhi moribondi St che'l fente 
ture, infino, ohimè, ad vn certo mo- gridare cofi forte con voce lamenta, 
do, deirirteffo Padre, alza il fuo diui- uolc , Dìo mio , Dio mio , perche mi 
inl.a. noC apo,checofi fù moftratoà S.Bri- haitù abbandonato» dachccoltello 
7sr g*^ a » <Sc*fi<Taii gi'occUi in ciclo, con acutiflìmo di dolore penfiamo noi 
" * c ' voce lagrimofa grida : Dmswens, reftaffe trafitto il fuo materno petto? 
tf.xu ^ tus tt c i u id ti ere li qui fi une? penfo io, ch'ella in quell'hora inlìe- 

J ' * Dio mio , Dio mio , perche m'hai tu me con Giouanni , & la Maddalena 
abbandonato ? oh chi non piango . s'inginocchiane, Se con abbondanti^ 
»Efprimc*hbbandocatoGieiù quefta lime lagrime fopplicaiTc il Pudro 
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Eterno à fouucnirc il Aio cafo Figlio, te , quanta quello dolce Giesù fonte- 
oppreflbda tante anguftie, & dolori . di vita eterna , deficcato per noftto 
Quata impresone faceflero nel cuo- amore in Croce, 
re dell'afflitta Madre quelle parole, i Non fi può negare, che non fuf- 
S.Brìg. citalo feoperfe à S. Brigida, cofi di* fc grande la fete corporale di Ch rido 
ih Ub.4. ccndo . F iliu s meus oculis mCalum dt- noftro Signore, ma maggiore fi hà 
reu,c.jo rettiti cy lachrymanttbus dixtt ; Deus da credere , che fufle la fete fpiritua. 
meus , Deus meus , lit quid dereliquifti Je , ch'era vn ardentifiìmo defiderio 
me? ejudm -yocem ego nunquam donec di dar fine all'opera dell'humana re- 
dd Caelum Heni, obliuifci potut . Quelle dentione , & di condurre falue le ani- 
medefime parole non fi panino mai menoftrealla beata gloria. Quello 
dalla tua memoria, & in ogni tuo ardente defio, ch'egli hauea della no- 
trauaglio, ad eiTempiodel tuodolce ftra falute,ogni molto patire gii fa- 
Chnlto non cercare alcun conforto , ceua parer poco > defidej acro per l'ar- 
che quefta è altra perfettione, patire dente carità che ci portaua ,-di cruc- 
fenza confola tione . * ciare in maggiori tormenti . Quefto 

giorno, & notte gli premeua il I no di- 

IL IX. DI NOVEMBRE, licato cuore, ch'hebbe à dire vna vol- 
ta. Baptifmo auttm habeo baptiz^art , Lttc , xì . 

DelU gran fete, che patì il Signore in O* qttotxodo coarflor , -yfqucdum perf~ 

Croce. . citur? Onde dopò haucre in qucfta_» 

grande arfura corfo trentatre anni, 

MEDITATIONE CXXXII. cui um snftt, horafalito Alila croce, 

àgran 'voce la manifrfta à tutro il 
là col lamento della derelittto- mondo dicendo \Sitio: Direi ance 
VJT ncil Saluatore hàmanifcftato ra, che l'ardente fete, che hauea il Fi- 
le grandiflìme angofeie , che patiua-» gìiuoldi Dio,& forfè maggiore di 
i'anima Aia benedetta ; di nuouo la- ogni altra fete,fofle di eiTere fciolto 
mentandofi della Croce difle, fìùo: dalla carne eorrutribile, & attufaifi 
ho fete . Grandiflìma era quefta fete al tutto in quel torrente di eterni pia- 
de! buon Giesù, perlaquale diedi ceri , & che ben fpeiTo gemebonde 
*• OWfc Santifiyno-Cirillo, la Aia carne,e tut- douelTe dire : Quimadmwum def.de. f 
IK I*. e. lc |»i n |p r i ora p c r |c grandi fatiche 10- rat ceruus ad fontes aquarum , ita dejì. " 
lf.wife ftenure, per li acerbi dolori patiti, Se derat anima mea ad te Deus. Sitiutt 
per il molto fangucfparfo, che gli ha- anima mea ad te Dcumfontem iiiuum, 
uca confonto l'humor vitale , s'erano quando 'ìemawtty apparerò ante fa* 
fatte aride, fecche,& quafiabbruc- ciemDei? } 
ciare, in tanto che per la granfuttez- 3 Vditoc'hebbero li foldati grida- 
la della bocca fe gli atraccaua al pala* re Chrifto dalia Croce y fìtte , fubito 
to la lingua , che non lenza gran fati- fpinti non da pietà, dice S.CirilJo,ma S.Cir.lì. 
■capotea parlare, cofi fi dichiara inu da crudclrà figliarono la fponga già ii-'.jy. 
quelle parole : *Arutt tanqutm tefia attaccata in cima della Canna »&Uu inl °' . 
^trtus mea : adhafìt lingua mea fauci- infupparono in vn vaferto pieno d'a- Te *f' 
busmets , offa mea fu ut cremiumarue- ceto , mifchiato con fugo d'hifopo, Jf* c ' 19 ' 
runt: Aggionge poi,chenaturalmen- cofi tiene Teofìlatto allegato dal Car- „ 
tei moribondi fempre fono crucciati dinaie Baronio ,pofciache in quel te- ™' 
j/y dalla fete,- pen fa pure, dice il diuotif- po fi daua da bere alli crocififfi tale " 
iX* ^ mo Voert,no » cne non ma * n uo * beuanda , che fendo morrale , & di 
' c ' mo,che fentiflc tanta penalità dife- gran cruccio alli feriti, diffondendoli 

per 
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per li nerui , tofto fe gli acceleraua la acerba, Se crucciabile ; Se oltra di ciò 

morte . Hora guftata dal buon Girsù la diuinità nel Signor noftro gli era 

coficattiuabeuanda,penfa,checruc- di maggior vigore à tollerare tanta 

ciò intollerabile fi accrebbe à tutte le varietà di pene, perche altrinrente-. 

piaghe, & in tutti li nerui del corpo : non farebbe potuto giungere alla-» 

Cofi volle beuere per adempire quel- morte della Croce . 

la profetia che dice iDederutintfcam 3 Rapprclentati hcra auanti gli ' 

mtamfel: che fu innanzi alla crucifif- occhi tuoi immagine del tuo dolco 

fione tn fin mea pofauerunt weace- Chrifto, tal quale ftaua pendentein 

to i che gli vien dato da i foldati . La Croce, Se và confideranno ad vno ad 

benedetta Madre, che ode il Figliuo. vno li Tuoi acerbi dolori. Vedi quel 

10 lamentarli della ma gran lete , Aio diuino capo tutto lacerato da pun 
chcellanon gli può dareaiuto,& che genti fpine , che pure ne troucrai(fc- 
vede dargli quell'amaro btueraggio , condo che dice S. Vicenzo Domcni* 5. Vinci 
ohimè , penfa da che gran triftezza-, cano) fettantadue, che gli fecero fed-fer* «»• 
anch'ella fufTefopraprcfa . te maggiori . La faccia liuida , & di t*~ 

fanguc coperta -, la bocca a mareggia- r0 f c * 

IL X. DI NOVEMBRE. ta di fide, e d'aceto . L'odorato ofTe- 

fo per la puzza del Cafuario , luogo 

Utili Acerbi dolori* che per cgni parte de* cadaueri . Hà le fpalle rotte , 

del corpo pannati Signore. aperte, la fchiena sfilata, il petto aper- 
to, Se iquarciato , le corte feopcrte , le 

MEDITATIONE CXXXIII. braccia «irate, le cofeie , Se le gambe 

feorticate , Se le giunture , Se i nerui 

Opò che il benedetto Chrifto difgiunti, &leon*afmofie,& fcatena- 

hebbe guftata quell'acerba be- te da Tuoi luoghi . Ciafcheduno di 

uanda , fé gli aumentarono grande- quefti doloii da per fe appottaua al-- 

mete li dolori pcrogni parte delcor- l'afflitto Gtesù fingolar martirio x ma- « 

. po ch'era ofTcfa . Aggiongc poi >fe- tutti vniti inficine, ohimè, faceuano 

x* r ' tn condo che dice il Cardinal Baronio, vn'armonia così dolorofa , che fparfa; 

11 foldati con quella fponga piena d'a- per tutto il fuofacro corpo, fpafima- 
ccro gli toccauano ad vna ad vna lc-# ua d'vn dolore cofi intenfo , & vene- 
ferite, sì per ftagnarc il fangue, come mente , che bifopna dire có S.Toma- 
anco per accrefcergli maggior tor- fo,chevenncà ìuperare tutti li dolov 
mento. Oh, che acerbiflìmo marti- ri de gli huomini . 

rio douca (entirc il pouero Signore 3 Et beche ciafcùna di quefte pia- 

pcr ciascheduna delle fue piaghe^ ? ghe furie d'acerba pena all'afflitto Si- 

penfa pure che gli pareua hauerc-» gnore j nondimeno quelle de* piedi , 

dentro di quelle tanto fuoco , che gli & delle mani , come vuole TAngeli- 

abbrucciaua le carni, c tutte l'inte co Dottorerò crucciauano più d'ogni ^ 

n'ora jpcr rifpctto della nobiliflìma altro dolore troppo grandemente.,» , 

natura, Se perfetta compleflìone ve- per eflcte quelle ferite fatte in luoghi «'x, 

niua il Figliuol di Dio, dice l'Ange- pieni di oflì,& nerui, ouc il dolore è ' 

V.Th.f, jj co Dottore, à fentiremaggiormen- piò fenfibile,& acuto . Poi lo ilare il 

3. lc j f uo j crU cciati : morendo poi di corpo pendente in aria , foftenuto fo- 

* rt,6t morte violenta, Se nel fiore della gio- loda chiodi, veniua perla fua natu- 

uentù , quando la natura è più robu- ralegrauezzaà calcare àbaflo, creoli 

fta& viuace ,neauuienc ancora, co. le ferite fi faceuano ogn'hora mag- 

ybr '.4 me ^ icc Vbcrtino, che la pena fia più gioii» (tracciandoli la carne , & rom« 

• *' * ' " pendoli 
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pendoli fi nerui , & il dolore giasu to maggiormente cótriftauafi , qtumw 

Tempre più credendo ,cnde hai da coche di tutti quelli » come in chiaro 

credere, che quefta morte forte la più fpecchiò vedeua , & conofceua ogni 

acerba, la più terribile , che mai huc- bruttezza , grauità , & circofìanza-, 

mo alcuno habbiafoftenutoj Sentii! aggrauantc,& fingolarmcnte,che da 

D. Th. fodetto Dottore j Mers crucijixorum , tanti milhoni di colpe n'hauea à rifui* 

vtfap, dice , in eruce ejì acirbtflìma . Et pri- tare al fuo Eterno Padre mfiniteoffcv 

ma di lui S. Agoftino allegando la ra- fc. Hebbe noritia , & lì do] te il bene, 

gione dice. dtutats cruaaLat , detto Ch ritto di tutte le federa tezze 

CT *mnts crucìjìxt Unga morte need- non folo de gli huominNchcs'hauea. 

bantur . ' noi faluarc, ma anco di quelli, die fi 

doueano dannare fecondo quelle pa* 

L'VNDECIMO DI NOVEMB. ro l c dette dal Profeta in pexfona di 

. °<" ~* f *#* ^^^c!^Z >'» 

tn C roce ' fai li giorni antichi , Se hebbinelia^ 

MEDITATIONE C X X X I V: memoria mia gli anni eterni . Pcnfa 

vn poco frà te fteflo, che dolore im- 
i T N due croci ftaua conficcato il Fi- menfo douea fentire il Signore quan- 
-L gliuol di Dio crucciando cerribi- do che penfaua alla dannatone e ter* 
liflimamente; vna vifibiledi legno» na di tanti miliioni d'huomini ,che 
ouc il corpo pédeua , & poteuanfi ve- pure per eflTere anch'egli huomo , ve- 
dere li fuoi dolori corporali ; l'altra-» rimano ad ciTere della fua carne , del 
inuiiibile, ponendo frà dolori rnen- fuo fa ngue ,& fuoi fratelli, 
tali à noi incogniti: in quefta fc gli a Vna delle maggiori penech'àf- 
Belli». conficcò, dice il P. Bellintano , fino fliggcftc il cuore del buon Giesù >era 
dal primo fuo eflTcre humano, né mai il vederi! innanzi à gli occhi la fua di* 
da quella fi depofe finche gli durò la Icttiflima Madrepora per fua cagio* 
vita . Manifcftòà noi, l'affannato Fu neincofi amare anguftic. Oh, chi 
glioquefti fuoi interni dolori ,quan- può lenza lagrime penfare quando , 
do entrato nelPhortoà vocetreraan- che il buon Figliuolo alzando dalla 
te dine: Tutta eft anima me* sfatte ad Croce li fuoi moribondi, & infangai* 
wwrttwj&benchequiui fodero gran, nati occhi mira la fua cara Madre, 9t 
di, intenfi, & quafi lo conduceuano à che incontrandoli li fguardi d'ambi- 
T. suar morle » nientedimeno , come tiene il due rimaneuano feriti di penetrante 
in t.D. ^ oltor Soarcz, gionferoal fomrao, doglia. Parlandoli buonGusùcon 
Tho.iìr al colmo, quando àquefti fivnirono vna fua gran Serua, gli diceua, come 
3 fisi, quelli della Croce corporale:& quan- riferifee vn' Autore, le fegiicnti paro- HUrmi 
x.te.u to fofTcro ccceflìui, e terribili.^ lacc- le : tanto mi accorò il dolore di mia A T *r. in 
iraflcro le Aie pietofiflime vifeere , ne Madre , che fc al Padre mio Eterno ™*d. £• 
fece publicoJamentonelIaCroce gri- foflfc piacciuto , mi farebbe ftaro ctì **»g* 
dando : Densmens Dchs meus^t quid, fommaconfolatic ne , che tutti li fuoi 
tertltqmttimt? affanni fodero tormenti (òpra l'ani» 

x La principale caufa degl'interni ma mia, & ch'ella ne futferimafta in 
dolori di Chrifto erano i peccati di tutto libera; ma perche il mio incorri- • 
tutti gli huomini del mondo , che fo- prenfibile martino douea edere fen- 
pra di fc hauea tolto , & s'era obliga» za veruna confolatione,non mi fù tal 
to à 4o'erfi ,à contriftarfi , & traua- gratia conceda . All'hora quefta be- 
gjiarfi con Tuo infinito dolore : e ran- acdctia anima, parmdo die gli crep- 

pad'e 
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nadfe il cuore per compatitone della miti quanti ; Se fc di dolori follerò 
B. Vergine, portiamo piamente ere- Itati capaci hauerebbono fatti ama- 
dere.che riuolgefle cai penfieri nel ridimi pianti . 
cuore^ Oh Madre di Dio non ti vo. a Dallo fltare cofi lungo tépo quel 
glia chiamare hora Madre di Dio» fa erari (fimo corpo del Signore pen- 
ma fi bene Madre de dolori , Madre dente da tré ò quattro chiodi che fof- 
di pena, cV di tutte le antimoni ,che fero» molto più le piaghe delle mani 
fai tuo Figliuolo, è vo'abiflTo di do, s'allargauano* che ben marauiglia , 
glia , come ti chiamerò altrimcfttfi* che dal gran pefo al tutto no fi fquar- 
che Madre di dolore ì * d'afferò. Se dalia Croce cadefle in tcr- 

ra ilSanortìmo Corpo, come ben.» 

fpcflb ad altri (fecondo che riferifee 
IL XII. DI NOVEMBRE. vn Autore ) foleua auuenire , fe non ^ 

erano più che forti Se greflì li chiodi . M * L '*» 
DUla morte del Signore in Croc^. Dal che il Santiflìmo Corpo di Gicsù 

venne à rallentarti con le ginocchia- 
WISTERIO XX. infuori,appoggiandofifopralichio- Z%f* 

4i de' piedi , onde ne veniuaà fentirc 
Delle flave ti Signore tre bare » Ù* unto cruccio rin'alle parti interne» 
pendente , trafitte in Croce . che è ìmpolTìbile à poterfelo imagi- 

nare. Per cofi acerbi dolori era sfor- 
M EDITATI ONE CXXX V. sarò il moribondo Gicsù , come rife- 
rifee S. Brigida ,à fare alcuni moui- Brig. in 
1 J 1 Ra pure cofa di gran corn, menti ,ò cflcnHoni del corpo. Li.reu, 
parfione,& da canate fino yundo ~yerè, dice la Santa, conabatnr Mft 
dal cuore lagrime dt fan, ipft extenfiws faecre tncrtue prie ama* 
gue , il vedere quei dolce vfudtne fentiebat tntenfi 

Signorcche con tre dita foftenta tu:- dtdartsa^unjfimt^ Deh, mouitià coni* 
to il mondo , pendere da ma Croce , paflione dei tuo caro Saluatore , S^J 
Se perfeuerare in quella per più di tre sforzati con la diuota meditatione 
horcviun.penàdo in acerbità mi tor- di guftare alquanto de' Tuoi doglio- 
Tott. in meuti. Cofifcriuc Alfonfo Toltato, fi affanni . 

Pmt.i.c &a!m"i ilnitlCbrtìÌHs mcrn;eper tres 3 Pcnfa -vn poco, quali terribili 
juSiur, h*r.tf , O* et forte ampl:m *\nt?ìts pepen. angofcic occupairero il cuore di quel, 
in$,D, dcr.t, Se fi cauaancodali'Euxngelio , la tanto addogliata Donna Maria-. 
Tbd;fp. pofciacheall'hora di Scfta,ò poco in- Vergine, quandoché alzandaglioc» 
4o.ftc.6 na nti,UquaIe dura per Io 1 patio di chi vedeua il fuo caro Figlio penare 
tre hore , fù pollo in Croce il Signo- coli terribilmente nel tronco della-» 
re, Se all'hora di Nona refe l'anima . Croce, nè gli potcua dare put'vn mi. 
Ohimè , chi può penetrare da quanti ni mo conforto , ne aiutare nelle an- 
neri dolori in qu-efto tempo l'aman- genie della morte. Ohimè, che acu- 
tìflimo Giesù dentro, Se fuori> Se per to dolore gli faettaua il fuo pietofo 
ognipartedel fuo corpo fu (Te marci- cuoce, quandoché mirando la faccia 
rizato* Credocheàquertofpettaco- del fuo dolce. Gie$ù,& in quella pal- 
io quelle Beate Creature del Paridi- lidezza,& mutatione conofceua la 
fo in fembianti lagrimeuoli mira n- prefenza della morte, che già fi auuu 
doli l'vne con l'altre , com mimica- cinaua? Chefentiua ella, vedendo 
mnfi inficmcli loro penfieri *& altri perderli il colore dei vifo, tingerà* le 
concetti con infinita marauiglia di Jabra di color di morte,aifìJarfi lena, 

ricf> 
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nei , ofeurarfi la bellezza de* fuoi oc- vna volta dilTe alli fuoi DiTcepoIi: Ec2 

chi, inchinarfi la tefta , Se alzarfi il fa- ce afccriditnusHterofoljim4»n> c>* confi- Lue, 18} 

ero petto. Oh afflitta Se fconfolata mabuntur omnia qua fcrtpta font per 

Madre . Ella era così pietofa , che Trophetasde fitto hortitnts. Confumatum 

s'hauefle veduto vn'aflaflino penare efl : dice il Saluatore t già è fornita la 

in quella manierai fi farebbe motta a giornata , terminata la guerra, vinto 

pietà, & hora gli conuien vedere i'v- Se fuperato Lucifero , diftrutta per 

nico Figlio, Se quale più della prò- fempre la fiera morte, fommerfo il 

pria vita amaua . peccato nel mar rofTo, pagati li debiti 

delle noftre colpe , (tracciata la poli. 

IL XIII. DI NOVEMBRE, za, & l'eterno chirografo , fodisfatto 

di rigore alla diurna giuftitia, placato 

Della fetta parola , che Chrifìo dtjfe in il Padre, Se apertafi la porta del Para- 

Crece ,Consvmatvm isT, difo . O dolce fpcranza di eterna fa- 
Iute à miferi peccatori . Chi meglio 

MEDITATIONE C XXXVI. poteua fare quella fodisfattione del 

noftro Chrifto, ch'era di virtù Onni- 

i^"> Ionto felicemente al fine della potente, di mifericordiapieno,diric- 

vJT fua carriera il gran Redentore chezzeabbondantiflìmo,& di meri, 

dal M°ndo,e ftando per fpirarc Pani- ti infinito? Slutaapud Do mi nummi- pf. lt j t 

ma diflfe gridando dalla Croce : Con- fettcordta , O* ceptofa apudeumredem- 

10.17. pteùtum oh facratiflìma parola, ptw. 

degna di eterna confixieratione . Ci 3 Et è da credere, che dicendo il 
vuol farefaperel'vbbidientiflìmoFi- Signore quella parola , Ctnjkmatum 
gliuolo , che fendo gionto ai termine ìfi* fentifle qualche con fola t ione, per 
della fua vita, già hauea cópitoquan- hauere compita l'obbedienza del Pa- 
toil Padre fuo gli hauea importo ,fe- dre, inadempiuto quel defiderio,che 
condo quella parola * Mantfeflautno- tanto lo crucciatia di quel battefimo, 
tr.en fitum cpns conJumAm ynod dedtjìt con che douea eflere per noi nei prò- 
mtht , >f fitetam : Se quefta è l'opera prio fangue battezzato j perche torto 
della nofira Rodendone, per laqua- ancoracra per girfene, come glorio- 
le egli venne al mondo,fi veftidicar- fo trionfatore, alle parti Infernali , Se 
ne mortale, arfaticoflì trentatre anni, mettcrcà fscco il tartareo regno, & 
Se hora con la fua motte ponendoui leuareà SatanafTo quel/e ricche fpo- 
fine dice ; Confum.ttnmtf]l , già il tutto glie , che tanti anni già teneua in pri- 
èfornito. O vuol far fapere ancora gione, che queftj é vna delle promek 
il Signor noftro con quefta parola , ìc, che gli fece il Padre fuo con quelle 
fecondo che dichiara con fenfo prò- parole dette da Ifaia : Ideo dtfperttam jf. yj. 
In 3. D. fondo il Dottore Soarez, che la fua et plurimo* > O» jortntm dtuidet [polio- 
Th.dijp, Paflìone Se morte non é ftata à cafo , prò eo, tjuod tradidttm mortem ammam 
53'fi&* ò dalla fortuna dertinata , ma fi bene fttam. La Madre che tutta intenta^ 
4«.«i nlater.-.') pre-finita dalla diuina ordì- ftaua al moribondo Figlio, che fente 
narione, in quei modo, tempo,& ho- quella parola -, Conjìtm.ttutneil , ralle 
ra come glie piacciuto. » groffi infieme,& fi doife; fi rallegrò» 
1 In quefta mifteriofa parola^*, fouuenendoleà memoria la profltma 
Con/hmatum efì : fi comprenda cflerfi Refurrettionedel fuo benedetto Fi- 
adempiuto in Chrifto tutte lefigure, gliuolo, fi doleua poi, vedendo che 
& profetic , che della fua Incarnano- fe gli finiua la vita , Se di già daua li 
ne , Se Paflìone parlauano, fi comò 'tfegni mortali delia morte , laquale 
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pian piano pigliaua pofieflòfopra di le fauci del lupo infernale? S'édipor- 
quel lacratiflìtno Corpo. tato il noftro Redentore in guifa di 

• quel buon Paftorc, c'hauendo perfa 
IL XI V. DI NOVEMBRE. > vna pecorella , dopò di hauerla pec 

• . f. h mohtì, per vzlU cardata con ftensi» 
J>H grifo , che diede Chrifìo in Cnte , c fudori , alla fine faglie fopra vn'al- 
raccomandando l'Emma nel/ - ' bero«& à voci grandi »c lamcntìruoli 
le mani del fuo Eterno \1 ; pianti fi mette à chiamarla, & ritro-- 
Tadre. ri uata, Alile proprie fpalle la ripone, 'Oc 

cofi la riporta ali'ouile . Oh , chi non 
MEDITATIONE CXXXVII. vede chiaro, cofi h a uere fatto il npv 

ftro buon Paftore Chrtfto Giesìr}iìio 
i'pvOpò che il Figliuol di Dio heb- fa* V* fior bonus: dopò haucfcecó rriik 
U bc detto; ConfHwatumeff. ì Voi le fortidi fatiche, dice S.Agofiino * 
ce alta , & fonora gridando , racco- cercato ia pecorella fmarrita dell'ani, 
mandò lo Spirito Aio al Padre: Et ma rationale , faglie vltimamentefa 
cUmans ^ocetnagnaIef»s4/ty Tatertn Inalbero della Crocci fi mette àchia- 
ntdnus tuas , qy c . Cofi fcriue S.Luca . maria, Cum Uchrj,mis>£r ctamrre 
Quello è vn gran miracolo del Si- /'^> quadernetto, che (feddndoTAì 
' gnore , che gionto su'l punto della portolo )' fa hora nella Croce. Oli 
morte, mancandogli le forze natura, bontà infinita del noftro Redentore 1 ) 
li, e ftando per fpirare i'vltimo fiato , quanto egli hà fatto, 6c patito per ziti 
all'hora più chemaiinuigorito fi trov durre ali'ouile di vita eterna l'anima 
uò da cofi tremendo grido :& ciò fe- noftra mefehina. 'J 
Cyr. ta- c p comc dicono i Santi Padri,per far- * In ogni attionc, & patimentodi 
the. ii- ci Capere, ch'egli era Signore della vi. Chrifto» che tù mediti, dcui tenere^ 
s. Hier. ta, & della morte, & che moriua non femprcgli occhi in lui,come fe gii fa* . 

& coftrettoda heceflìtà, ma volontaria- ftà preferite, Confidcrandoil rrJòdbJa 
T. inco. mente y cVquando voleua , & gli piai diuotione,con che egli patiua,&ópe- 
ce ua. Il grida re cofi forte, dice S.GÌ». *aua tale attione: cofi quiui miralo i 
S.ttit.in xolamo , fù vn fegno della Aia diuina che dopò (come dichiara Gianfenio) U V* » a 
Mat.ió poteftà. Et il grande Atanafio dice, hauerc data quel gran grido, alzan- 

ad C^nfluw fa clatMajJìy ">f fiuttn dee tara- do gli occhi al Cielo , con voce diuo^ c "*' 1g% 
^lifo rtt potenttaffg. A queita fonora voce ta dice iTatertntvanustuaitommendB 
' tremarono i monti , fi feofie la terra , fttntutn tntum ; Con quefte parole il 
s'aprirono le fepolture , gli Angeli fi buon Figliuolo diraoftra ( che cofi 
mofleroà marauiglia, li Demonij fi nota il Dottore Soarcz ) rhumiltà , 
• atterrirono, e tutte le creature fi coni la riuerenza, Se il pietofo affetto , che 
turbarono. Hor vedi come nella ero- portauaà AioPadre . Vcnncconhu- 
ceil Signor noftro moftra l'infermi- miltà,& fommiffione al mondo; co- 
ti del la carne, & la potenza della Aia fi parimentecon l'humiltà, Se forni 
immenfa Deità . « miflìone dal mondo fi parte : Exnti 

1 Gridò ad alta voce il Signore ÀTatre >àicz\iz ,£r ">«*//'* min. 
nella Croce per deftare i miferi mor- ttétum reltnquo mundutn, & "V** 
tali, che giaceuano nell'ombre della doadVatum\ Coi raccomandare il 
y morte; perche fe gridò forte, chia- Figliuolo l'anima Aia al Padre» ve. 
mando Lazaro fuori della fepoltura, ni ua parimente ( dice il gran con- 
quanto più douea dare altri gridi per templntiuo Girolamo Nataley à rac- 
farfemire urne anime detenutene!- cpmandargli le anime noftre,pofcia- 

che 
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che egli tcneaa , Se rapprefentaua la rare » fi fece vno de* grandi conflitti , 
perfonadi tutti noi» fi come anco pa- Se contratti che fi polla dire # ò imagi, 
rida) Se moriua pcrtutti noi. . narc. Mentre fra ua cofi agonizzan- 

do Pafflitto Gicsùj quel ternbfliflirno 
IL XV. DI NOVEMBRE, dolore, che gli tormentaua tutto il 

corpo, fi ri duccua taluoltaal Tuo cuo- 
Della morte J< Cu risto. . re , & dal cuore afcendertdo di nuouo 

lì fpargeua per tutti li nerui , & per le 
MEDITATICENE CXXXVIU. carni lacera te ? che cofi ri uetòcflb Si- 
gnore à S Btigida . tndoque doUr, f ri $' '* 
l/n Onfidera, come (landò per fpi- diceua egli , de minibus >nat \ & ntr- l ' l,Rwfc 
w rare l'anima il Figi io iteli* Al- «ts perforati* ad cor ajccndtbat ,cy in- c%xo * 
tilììmo, s'aprono i Cicli, Se feen dono credibili pajjìone yeteabnt ipfum f £r 
giù fchierc di Angeli per aftìftereai- qnando<jHe dolor k eorde m membra ta- 
la mòrte del loro Signore , Se per ac cerata defeendebat , ir fit mertem pro- 
compagna re quella gloriofa animai Inngabat cum amaritudine . A!la fine 
che hor bora era per partirfi dal cor- pei la forza di cofi ccceflìuo dolore^ 
po , Se girfene à Spogliare il tartareo rimafe morto fui ttonco della Croce: 
regno . Hora h a uen do raccomanda. Me autem t diceua elfo Signote, m uh 
to lo fpirito fuo nelle mani del Padre» dolore flante , ty in tanto yah perfette- * a ™* 
chinatoli capo, mandò fuori Iaiua_> rante* tandem cor ereputt, cr omnia r,, f* 
benedetta Anima. Et inclinato caput membra contremuerunt prai luolcnu* 
tradtdtt fetrttam , dice l'Euangclifta . paJ]ìonis>ey anima e%redtebatnr . 
China il capo l'Eterno Figliuolo , poi $ L'addolorata Madre,che iui era 
rende lo fpirito, per farci fapere* oh prefcntc>& che vedeua il fuo dolce» 
. gran mifterio» come fcuopre S.G- &ca rodesti penare in tanta amari. 
ptr hint P r ' ano » ch'egli moriua per vbbedicn- tudine fopra di quel duro letto della 
locum! w ^ci Padre. Et fei'iftcùo Padre non Croccnon fi può dire da quanta an- 
glielo haueOTe comandato, giamai il gofeia fufle oppreuo il fuo Virginal 
farebbe partito, benché fra crudelifi cuore . Quelle lagrime che vedeua 
. fimi dolori hauclfe hauutO à penare cadere da gli occhi dell'amato Figlio» 
nella Croce , fìn'al giorno del Giudi- Se quei dogliofi lamenti , come tante 
ciò. Hmeua adempiuto il Signor faette Jcpcnetrauano le fuc pietofifll- 
noftro quanto doucua patire , altro me vifeerc ; ma quando vdì quell'vl- 
non gli reftaua,dice il fantiflìmo Ata- timo grido, con che raccomandò lo 
ùafio , che morire ; Ma la morte pa- fpirito al Padre , Se che lo vidde chi- 
nentata non ofaua d 'a eco fta r fi a ! l'au- na re il capo » Se fpi ra re l'anima , ohi- 
tore della vita , Se efib chinando il ca. me , che all'hora quefta tanto afflitta 
po ,gli fà di cenno che debba venire Donna, tutta tremante» lafciofti , co. 
allegramente , che per falute de gli me rirerifceS Br»'gida,cadereà terra» Br.j^u. 
bnomini moriua volontieri. ma tofto fu dall'altre donne follcua- 7-Reu.e. 

2 Grandifilmofù il dolore, che^# ta}&qucfta vltima voce, che diede il i f» 
lènti il benedetto Chrifto nel fepa- Pigliuolo li rcftò Tempre fcolpita nel 
rarfegli l'anima dal corpo. Troppo cuore , che mai fe ne potè ("cordare; 
grandeera l'amore, la pace,& l'vnio- fenti comeelJa lo dicechiaroalla me- 
ne frà quella fantiiììma Anima ó<_ defima Santa : Ham tgetur j„ /,,,,. 
Corpo del Signore, doue non fi vid* cum ego audtjfem tortremutrnnt omnia |Q / ' ' 
de mai fra loro alcuna ripugnanza» tntmbramta , temi amare eordts mei 
&iidouctu" horaL'vn dall'altro fepa- dolmc , cr fuottenj poflcuhanc yocem 

cog- 
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€i%tub*m > aufiin dure tn'a prdfe/ts , gran marauig!ia &rfi vn'Eccliflì tale 

CT retens erat . Compatito à quefta filarini tempo; Pofciachccorrie feri- 

benedetta Madre,& sforzati di tene- ue il Dottore Soarez, elfendo all'ho» 

re Tempre à memoria quefte Tue tan- la Luna piena ,& molto lontana dal 

te anguftic,che cofiellate ne prega Soie panini dai fuo luogo,e con gran 

u con tali parole : Erg* yuic*n<jtte eli in velocità ritornando à dietro s'inter- 

e ' ìo ' mando conjìdertt qtuhs eram m mtrte pofe fra il Sole, & la Terra, Ve<fi,che 

jìltj0*[cmferh*bc*t pr* huIis . non venne con l'ordinario fuo moto 

_ • ** * pen'Oecidenteal Sole, ma col moto 

IL XVI. DI NOVEMBRE. à f c contrario per l'Oriente, Di que- 

^ ;/. r r i c i n * j r;. ft* verità n é teftimonio di ivifta Sari 

Dell cfcurarful Sole alU m.rted> Gte- DÌQnifio Arcopagiw , m ^ gtm 

ju l nnj t . Filofofo in Attiene , egli in quel tera- 

MEDITATIONE C X X X I X. po , che Chrifto ftaua conficcato in 

Croce , vidde farti quefto miracolofo 

Randi prodigij , ftupendiffimi Eccitili; onde per tal nouità tutto ftu- 

vJ miracoli occorfero nella morte pito ,& attonito proruppe in tali pa- 

del gran Fattore del módo>peri qua* rolet %Ant Deus n4tnrx patttm t 4Ui 

li fi Scopre, & manifestala fua gran- machina mundi dtfiolumtr . O il Dio 

dezza,&immcnfa Deità.Vnode'più della natura patifce,ò tutta Umachù 

celebri fu l'ofcurarfi il Soie fui mezzo na dei mondo y in ruina . 
dì, quando, che'l giorno era più chia- j Da quefta ofeurità del Sole fi ca» tt 

ro, Se fc reno : Et obfcurttus efi Sol\ di- gionarono tenebte non folamento 

ZMt.ii. ce S. Luca. Di quefta ofeurità, come nella Giudea, ò in vna fola parte del- 

CyrìU interpretano molti Santi Dottori fù la terra , ma per tutto il cerchio della 

Hier. c. predetto dal Profeta Amos, dicendo: Terra , che chiaro lo dice S. Matteo : 

1 Ocadet liobu Sol m mertdte, <t? tene- *A Sexta autem bora , dice , tentùrtfa. 

brefeere fdviAtn terram t» die lumini s ; ci x font fuper "\ntverfam trrram 'ìfyue 

cioè , il Sole nel mezzo giorno tra- ad horam tynam -, Che penfieri , che 

montar à , & empi raffi di tenebre il difeorfi doueuano fare all'ho» lo 

Nier.ca. giorno della luce , Gieremia ancora.* genti ? Quefte tenebre durarono per* 

, j. dice : Oeciditet S*l , cum adhuc epe il fpatio di tre horc intiere , finche il 

dus : Ofcu roffi il Sole , dice il glorio- Signore ftette viuo in Croce , perciò. 

An*.fcr t fo S. Agoftino quafi piangendo ìa- che all'hora di Sefta , che dura ua tre 

dt Efìf. morte dei fuo Fattore, facendo com- hore, fù pofto in Croce,& all'ho» di . 

pagnia à quella Bea» Vergine à cut le Nona fpirò . Non è da credere ( cofi 

creature della terra non compatiua- parla vn Dottor moderno ) che lete- u. u*U 

no. Ofcuroflì ancora, fecondo S.Ci- nebre cagionate da queH Ecclilfi fot m Mat. 

y? ril ' c ' tiììo Gicrofoliraitano,comefevolef- fero unto denfc, che l'vn l'altro non t.%j. 

'* fe in vn certo modo coprirti gli occhi, il potefie vedere, imperciochc, come 

vergognandoli di 'Vedere il fuo Si- hauerebbono li folda ti veduto nei da- 

gnore , con le carni ignudc , trafitto re bcuere à Chrifto con la fponga? & 

nella Croce. rare le altre anioni? Dice Eufebio Ce- 

i Pcnfa vn pòco fe ti fuflìritroua- iàrienfc in qucfto propofito , cho 

to in quel tempo, & haucfti veduto quando fi fece quell'Ecclifli , fi vede- tx 

ad vnfubito ofcuraril nel mezzo gior uano benifiìmo le Stelle del Cielo-» 

no il Sole, & inuolgerfi tutto il mon- dunque l'aria era fcrena, & no, come 

doinofeure tenebre, che ftupore fa- hannopenfato alcuni, dinuuoiecon- 

rebbeftato il tuo? & veramente fù denfata. 
* IL 
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il : uni , & rotture chefi vedono fattei 

IL XVII. DI NOVEMBRE. fecondo S.Cirillo, nel monte Caiua. 

' ■• ' rio j&ncl monte Aluernia parimene 
D'altri fegni che fi videro nelU morte te, fecondo che ferme il Cardinal Ba- 
df 2{o fi ra Signore, ronio nelli Annali. Oh grandezza 
-i t " di Chnfto, oh potenza del Crocirìf- 
. MEDITATI ONE CXL. fo, ch'in mezzo alle ignominie della 
w). t Croce fi feopre la fua Diuinità,&ef- 
i ti granmiracofo d'ofeurarfi il So- %re Creatore del Cielo, «Se della Tcr- 
-li le il fece, mentre che il Signoro " . Tali tremendi prodigi; fono fatti 
era ancora vino in Croce , maquefti per denotare l'ira tremenda di Dio , 
altri fegni,chefeguitano,iì fecero fu- per atterrirei cuori delli Giudei più 
biro che fu morto . II primo fu. Io duri delle ftefiè pietre , & anco per fi. 
fquarciarfi il vclodel Tempio in due giuncare - la futura mutatione dei- 
parti. Et ecce ~»ekm templ^dicQ S.Mat le cole, che in tutto'l "mondo fi do- 
itOìfcijp(meBtndu4sp4ries.Qh%tktì^ uea fàre.r;i,ft * .7 !>oj»j i 
de 77. i del noftro Chnfto Vedi (cofi 3 li quarto prodigio tutto mara- 
io.Tanl. ^ CCi jj g Giouanni Taulcro col fuo uigliofo, & il maggiore di tutti gli al- 
t» medi. f cruentc fpirito ) quanta fia la fua pò- tri,fù, l'aprirli i monumenti, da qua- 
tenza , la fua Macftà , che poco fà pa- li fufeitarono molti corpi di Santi, «Se 
reuasì abietto, & impotente : Mo- entrarono nella Santa Città di Gic- » 
Grò fegni nel Cielo per lignificare cf- rufaJéme pcreiTere fcpol ti fuori della 
fcr vero Signore de' Cicli . Diede fc- Città, & apparuero à molti . Etfe be- 
gno in terra, manifestando quella ef- ne nella morte del Signore fi aperfe- 
fere fua creatura >&àfc foggetta,& roifepolcri, nondimeno! Santi non 
hora fa vn'altro fegno nel Tempio , xifufcicarono, fe non dopò , come di-, 
per denotare di hauere auttorità fo- ce l'Euangelio, la Refurrettione di 
pra la legge. Lo fpczzarfi il velo che Chrifto,iIqualcè il primogenito de 
ftaua , fecondo Origene, in Sanct* morti. Chequefti Santi doppo fatta 
SunBorum , propriamente fignifìca , l'apparinone deponeflfero i corpi Io- 
come efpongono i Santi Dottori , ef- ro* oucro in corpo gloriofo faliflcro 
fere ratti chiari , & manifefti per la con Chriftoai Cielo , non fi può fa- 
morte di diruto limiftcrijdeliano- pere di certo .. Alcuni Dottori hanno 
ltra Redentione, che prima fotto le tenuto, che deponeiTero i corpi loro 
figure dell'antica legge ftauano oc- neili monumenti^ Ma altri vogliono, 
culti, e di già eflerci palefata la ftrada che ri fufei tallero in corpo gloriofo , 
del Cielo, & apertaci la porca del Pa- in guifa che rifufeitò Chrifto ancora, 
-radifo, che prima à tutti ftaua emufa . & con eflb lui t in anima, &c in corpo 
. > r ì Et ol tra quello d fkee vn^erri- gloriofi falilfero al Cielo, Se quella 

biiidìmo terremoto, & fi fpezzarono opinione è fecondo S.Toroafo , & al- D -TI*ì» 
infieme le pietre, che inlìno, fecondo tri , cofa più probabile , & ragione- 
S Agoftino , andauano in poluere : uolc, ch'il Signore haueflecom- I7< 
Et terr.t mota e fi ^O* petr$ fcifofunt , pag"i nella fua lieta Refur- 
dice l'Euangelio di S. Matteo . Dju rettione , & che di 
quello feoterfi , e tremare della terra quella defiero 
rCaderono in aliti paefi , come rireri- chiaro te- 
feono graui Autori, le Città intiere-, r ili- « 
mirarono molti edificij, & fi fpezza- monio come fe- 
re no fino i monti, come dalle conca. ; cero. 
" •* i IL * 
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muertmt Putide Àuttttes . Vttijiltm Dèi 

IL XVIII. DI NOVEMBRE, trattile . Oh gran ftupore della.po. 

tenza di Chrifto» vedere gli fteffi-c*r- 

Z)f Ai conuerfone de Saldati, alU morte nefici , faldati » hubm ini i n fa mi , che 

dtChrifl&'i già ^oco l'hàUWnb crocififlb , hbr±> 

confeflarloj>er vero Dio, mentre che 

• MEDITATIONE CXLI. pertó tffTownità del corpo a-pena : pa- 

• jJ rena huomo; Mercè deli'oratione, 

ITT Cco, che s'incomincia ad ope- che per loro fece Diritto , alla quale , 

£ rare la virtù della Paffione dal. fecondo S. Cipriano, fi attribuircela s.Cip fi, 

la morte de* Saluatore néteòore de conuerfione di cmefte genti de p*j[. 

gli huominfc, & primieramente nei 3 Hàuereftive\iutaarkèra^ altre D»m, 

Centurione capo de' Soldati*ehc ftti. turbe, ch'erano venute à quefto fpet- 

uano alla guardiani Chrifto -, veduto tacete /moftraàe iegni-«pentrrnen. 

c'hebbe ofcUrarfi il Sale , tremare la to dehpeccato loro, pouttchc parti- 

t . terra, sfenderfii monti, & le pietre, uanfi piangendo» e percuotendoli il 

& altri fpaucnteuoli prodigi; , tutto pettòfto riferifee Sa n «Lata* nel fuo I*f. jj» 

atterrito » anzi tocco dentro dal diui- Euangeljo iEt«mnts turba eorum t qui 

-no raggio , prorompe 1 a foa voce, & fimui aderant ad fftàéculént ijìttd , &» 

confeifa palefameme Cntifto eflere ntidtbant qa* fieùant , perenne ntes /vi 

-huomo giudo , fan to> innocente £ve- ftp™ Jka reuertebanmr . Do le ua mi 

xo Snaturai Figliuolo di Dio. 'S*H- quefti , parte per -ha ue re commetti} 

' ti le lue parole, riferite dalli EuangC- Va ma le co fi grande in far morirci 

Mar.ii. lifti .Htc homom fi Mirati fere biche- vnhuomo innocente, &nto,& pio* 

Uic. 1 y. mo film* Dei erat , Qoiui confefla l'in- da cui tanto bene haueano riceuuto ^ 

nocenza» l'h urna ruta , e Ditfinità di & parteveome fpauentati c h't rano , 

Chrifto infieme. Oh fede grande^ teròeù and di «Acre caltiga ri dal la du 

di quefto generofo Capitano; Quel uina vende travedendo moui:rli con» 

gran grido che diede Chrifto Sin Cro- tra di loro ri Cicl 0 , la terra ,e tutte «t ■ 

xe, fu cagione , dice il grande A tana- le creature . Et deui auuertire , che 

s.Ath. fio, che egli efeiamafle . rerèhtcbotm quefti, che fi batteuano il petto-, (nóa 

9.75.^ Jthus Detersi. v parlo deHi t>ftinaii PrencrpUle Sii. • 

A'ttbCé x imaginati hora di edere fui morti cerdoti , ) erano Giudei, col qualo 

te Caluano , Se di vedere non foltyil atto veni u ino à denotare la vera pc- 

Centurione ima anco gli altri So' da- ni tenza , che alla predicanone di San 

-ti à lui foggerei, fare atti, gefti di rìu. Pietro douea no fare. Ntf Cenfuricu 
pore,di marauiglia,aozi di vero pcrn. ne poi, & Soldati, efréranó fto. 
timentoy&fenti , attento , le parole , mani > liquali conferà tono - 
chefràdi loro poteuano dire >u" per Chrifto per Figliuol 

ha u e re vdito quel gran grido diChri. di Dio, fono fi. 

fio» che fpiraua, che penetrò fino alle - gnificati li 

vifecre loro sfianco per hanerVedW. ti ^ . ^Genti^ l-Jb - : . 'i 
to vn terremoto, cofi terribile, e tanti li , 

teftimonij delia (ila Diuinità,dal che che dbueano abbracciate 

rimafero pieni d'vn fa oro timore^ , 1 la fede, & quella pu. - 1 
còfeflando Chrifto per vero Figliuo- blicamentc con- 

io di Dio. Et quicumeo erant , dice fefla- 
A/4/,*7. vn'Euangelifta , cufitdtentes lejuw» re. 
ytfi terremotiti £r tjs quét febant 
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vcdeuano, gl'occhi gli rimafero ch/u- 
<r, la bocca alquanto aperta, chean- 




.tt^XIX- VI NOVEMBRE. co, fecondo che alla B.Brioida fùri- 
^ r( - uelato,ii poteua vedere la Aia lingua 

Ddlaifepqltuta di CJuifto N. Sig. tutta infangujnataril ventre fi tirò più 
,.u>. /;> à dentro, che pareua attaccato alla», 

MI S T EHI O XXI. fcbiena,T8cicfpalJc$rac<:oftaronoror. 

temente al tronco della Croce,rcftan- 
J)elcontempUreU Corpi mirto di Gian do le^inocchia-ia fuori , & il corpo 
tn Croce. -, pendente, appoggiandoti quafi tutto 

fopraU chiodi de* pieidij.,: Semi anco 
M,£DJTATIONE CXUI. |c paiole dcll^m^Ujnqae^J^turo re s Bri 

Ettiti hora con affitto dentes^fanfftu tuffi* tfb«fputentibHi Re „ t l,c. 
lagrimofo a rigirar- pvterdnf ludert j /pattoj^rya 6 , & dor~ i j. é« /. 
dare , & contemplate fum ans qH«$ttringek4ntur ad trtttem, 4. c. 70. 
quel facro&nto Cor* corpus 940» mormum dtntjjum peri- 
to del SaJuatorc cftinto spendente delat ^genibtts antem m ptrtem rtnam 
iui tronco della Croce , fi come anco unknaus ,fedes ad partent durém f*- 
lo riguardauano quelle fame Donne, ffr clt&a fuaji capdtnes declinabant . 
Jc quaJi feguitauano il Signote , 6c^ i 'Oh , chi può penfare , dicci! di- 
gli minili rauano con luiacoltà \ow % .upto Vbertino, fe#za fpargi mento di y ^ ert . 
Qucfte erano alquanto difeofte della lagrime, da che acutillimo coltello ài Ar c 'y 
, & fra di loro. vi eia Manu .dolore venule trafitto il materno pcu cr » cA / 
ikna,e dueforcUc deHa.Ma-- todelk Vergine» quando, che fi (fan.- Cfiy , 
*a> Maria SaIor&c>& Marta Geo- do gii occhi nel /uo defonto Figlio., 
e forfè anco l'iftpfiaMadredi Giev con/focato in Crfi>cc-, & vcdcuail di 
sù»che, come penili i 1 diuotitfìrno có, lui&cratiffimo oapp con" hotribilmó- 
Uieron. tsmpiati.uQ ■ Gjrqlftmó; Natale» s'cia Jtc5Ìgurato*5c pef ogni canto lacera- 
N*r. in dopò lamoftc di Chrifto con eflbioi U>ì Tienla vn poco à mente ,comc 
tned. £ - fo mirata. Exantautcm /^dicono gli «Ua va có l'occhio pietofo difeorrédo 
***>£- E ua ngc! i ili , multerei multai de Unge p ogni patte di quel benedetto corpo, 
Mat. 27 afptiitnttsy tnter quas crat Marra Aiag~ in 1 ri do hora le mani, hora i piedi ; la I- 
Mtr.ii. jtiena ere . Vedi l'affetto pio di quefte ifo&ra il petto fquarcia to,e tall'hora il 
sàxe 4ó»u io riguardare cefi attenta* cajpo coperto ndajre mende fpine.» ma 
mente il Sigoore morto in Ctoce-, P QÌ più fownec s'affilTa alia pallida , fan- 
la portanza, toro,»© feguitto lino alla eia» che col capo verfo la terra ftaua 
Croce, deuc li Difcepoli fpauentati fc china . Pcnfa vn poco che dogliofi 
ne fuggirono. ' Vedi anco la loro ca- lamenti haucrebbe fatto >fe l'affanno 
rità in accompagnare 3a benedetta^ grande , che gli itringeua il cuoio 
Madre in quello gran trauaglio del. l'hauelle lafciata parlare . Mira pari- 
Ja morte del fuo cajJD,& *vnicoFi. menfe il pouero Giouanni ,& la di- 
gliuolo . fctta Difcepola anco elfi accorati, in 
2 Rimafeqtocl facratiflfmo' Corpo ferobianti medi , con gli occhi Jagri- 
di Giesùjdopò che da lui fù ft 'parata inoli, ce le mani giontc mucine, altro 
Tanima , tutto d'vn'horridia pallidez- non fanao Éare, che piangere, hC 
7.2L coperto ,& le fue diuine carni al iòfpirare riguardando il. loro caro 
tutto liuide , & quali nere per le mol- Macftro pendente dalla Croce . 
te piaghe , cV petcofie, che in quelle fi 

' * I L 
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iNoucmDrc. For-tutt 1 giorni aeii Anno . 146 

erdtjlitnmremtnerent incrnce corpora 
IL XX. DI NOVEMBRE*; sMt 9i rog^rnntTiUt^n t fr^ 

.» gerptur <orum cr*r 4 yNoa penfare. 
Dei rompcrt U gambe alU dmt Uirmi 4 die fi moùerfcro à farequeito per tu 
x >\ fpctto della fantifìcatione del la fetta, 

MEDITATI ONE CXLIII. perciochc, fe come dice il Dottore _ 
ic 5oarez,non li fecero confetenza in. ? ^ r; 

iQ Tauano ancora vini li duoi La- crocifiggere il Signore nei giorno di J,V '* 
droni,& affitti nelle croci loro» Paftjua .manco i'baucranno in rarlo:/^.' 4 . 
il cattiuo pcrfeuerana tuttauia nel. deporre dalla croce in Sabba*o,fol«nJf,.*. 
Fottinatione , & malignità del Tao nati grande» ma non tanto come la^ 
peccato ; il buono già 1 Tempre ogni Pifqua.Mi la principalcaufa, fecbn- 
hota più crefcéJo nella fede» & bon- do vn graue Teologo fù>& così credo &. oh. 
ti del fuo Signore, pensado alla gran io.perche tcmeuano,chc il giorno fe- tr - 1 8 dt 
prò mena fattagli del Paradifo. Che. guaite non fune riuerirojcadorato^/'* 0 *'. 
penfi tu, quali fonerò i fuoi penficri » Chrifta dalle turbe , pofeiache le ve< c 4 ' 
le fue parole, qui do ad vn tratto vid- deuano pentite,& mutate,&gli ftelfij 
de farli il chiaro giorno in ofeura uot- croci fi d'ori già lo palefauano per vero 
te> empirli il mondo di tenebre^ tre-) Figtiuofodi Dio!» ti:*j 
mare la terra,& feoterfi i montf,& le 3 Etecco vengono molti huomini 
pictrc.Ohjche forti argomenti douea ama a tr( fecondo il Serafico Dottore ) s. 3$. in 
far egli della grandezza » della Mae- mandati da Pilato alla volta del Cai. Me. vt. 
ftà » He Di uinità di quello Sig. che gli nano > quando la fanthTìma Vergine >Chrifli , 
Iti uà à lato, vedendone cofi chiari. In vede venire con tanta furia, ohimè, ' 
teftimonij ? Ma quando poi à quella che danuouodoloceé fopraprcfa,te-. 
gran voce, che diede Chriftorwl ma- mendo , che non facciano qualche 
dar fuori lo 1 pi rito , vi J de il Ceri tu- rwoua crudeltà al defocto Gicsùipu- 
rione,li Soldati,^ gli iftefli carnefici, re ftà 2 vedere il fine , s'accoftanoall i 
Se le altre turbe moli rare fegni di pé". dttoicrucifiilì , li vedono viui , fubito 
Ùmento,percoterfi li petti, &confcf- pigliano le mazze di ferro in mano, 
fare Chnfto per- vero Figlio dell' AU Se à tutta forza gli fracaflàno le gam- 
tiiflmo, credo io, ch'ancor egli prò- bcylc firhinchclc ginocchia, cVliam- 
ròmpendo nelle diurne lodi diceflc» nurtaa no affatto. Oh, che horrendo. 
Queftoè il vero Figli uoi di Dto,que- fpettacolo. Dopò leuandoli dalle cro- 
fto è Creatore del òelo,& della ter- ci cofi morti, Ji gittanoic vna fona*. 
ra>& il gran Saluatore del mondo, & Penfa con che batticore douea ftare 
altre fi mili parole . quella tato a rf anata Madre,così Gio-: 

» I Confiderà poi la gran follecitu- uanni#& le altre Marie dubitando 
dine c'hanno i Prencipi dc'Giudei di che voleffcro farcii fimife al già mor. 
far rompere legambe à crocila fli,co- to Giesù.Non peraltro ( dice San CU SXk li. 
me fi riducono in lì e m.e, come vanno ritto ) fi.rorapeuano le gambe a croci. f 
*Prlato,comelo pregano, che debba fiflì ,fe non perche prcftj monderò , 
far fpezaare le gambe à crocitHfi,e magli empi; Giudei procacciarono 
dcporli di Croccchc cofi era precer- quefto,temendo che ancor viu© il Si- 
lo della legge, che non hauencroàri- goorenon folte dalla Croce leuaro. 
manere in Croce nel giorno di Sab- Che fine poi hauc/fero le anime-* 
baro, ch'era il giorno fèguentc , gran de' Ladroni , fe ne dirà più à bafib.»J 
folcnmra appretto di loro. er%c 9 parlando dri la difecfa di Cnuibo al' 
dice S. Giouann \ t ]HaniAin Vtraftcm Limbo, .... 
J L T x I L 
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: iNoueniDrc* : ivicuicanom vcmmme .^-<- : . i 

IL XXI, DI NOVEMBRE . u< hm tm?*m ]u'*fi frdat» fiiméù JUL 

DelU ìnc&tÀ nel CoUato di Cbriflo . La pia Madre,checiò 

ff vede,oh»me, penfa che dolore fuffe il 
MEDITATIONE CXLIV. v ho: òuella crudcì lancia, che ferì il 

A_ _ . Ì , . petiodelmcihb Figlio, à lei trapafsò 

CcoftattappteiTodiGiouanni, l'anima viua. Riguarda vn poco col 
fc vuoi; vederci! più ccfpaffiot) eaorèpi'etofo quella grande apertu* 
neuolcafo,chrmaincr módoiìajOC- radei coftato,cr/il Santo' Euangelrfta 
collo -, Attendi dunque * dovérne li dice^non che glielo ferirono, òpaffiu 
furibond> tolda uhcbbexofpezzate jo; fonblcón lavanda,™* fi bcrri.che glieU 
ganfbe alli duoi crucitiffi , fe ne vegoi • ]o apcrlero. Vnns tmliwmlamea tatù* 
nd per vfarc la medefima crudeltà al. etus*f*vmt. Era coli larga quella feri* 
Saluitore . Vedendo ciò l'addoJorata ra, che dentro vi potea entrare la ma- 
s Bon in M* d 'e Aibito, fecondarne medicai no^códo che diflè il Signore à S,Ta{ 
vit chr s -B°fl a »a"ora'* fe gli butta infieme mafoj léffir tn*nur» tHan^ mite ** 
e. 67. cì>nGloua n n '»^'aM,iddalenaingi i, iMut^un.: &c Ci puòancovedere dàU 
s. io*n. nocchiooce.iiprcga Rantolìi puòo telarghczwdelferro'di^etta lararia* 
Cbr.ho. penfarca non fare qaetottìéua cardi eh^ ben largo come la mano & fi fcr- 
«4-? F'gl*o,eiTendo già morto , Ma non ua in Roma nella Chicfa di S Pietro, 
F+suar. oftanreciò » vn^oidato volcntfb fare & à certe foiennità principali fi mo- 
i»j.D. la proua, còme; dice Grifoft. Santo, ftraal popolo có motta venera rione. 
Tb, di/, ouero fpmto.da proprii crudeltà voi; a BaU'vfcirc poi fangue, & acqua f " f'J* 
41/^.1 per far piacete à Giudei vò come alrri : <Iìì mftarn7ÌirKriA n <; Lnm nn nr « li.de fu 

g* dtfp. 




te 6 T . ~ 1 1 ivu«) ^«n.i.,iiwj.'uun*iuiaui]cn- lo. eia. 

Sa. Cyr. cfac a Cn „ rifto ho rompe fiero le gam- te vfeire fangue & acquaie però qui- suar. i» 
Hai. in bc,elTo cóla lancia gli aperfe il petto, ui fi vede nuouomiracoIo.Tutti li sa- d.t. 
Imm fc^do vedere, ch'era morto, ma con ti Padri affermano, che dal coftato dir dif. A.fe. 
tanta forza cacciò qucfto Soldato la:. Crinito , come da vn'altro Adamo i-p- 
lancia nel fianco dcttro,chepcnetran dormiente iir Croce fù formata \zjS.Hutp. 
do, come più volte fù nudato aS.Bri Chicfa figurata in Eua, coli vuoi ti- 8 i« * d 
gida , fino alla parre.fimfira, andò à gnitìcarc'S.Paolo in quelle parole:^. ^ . 
ferireil cuore di Giesù. : Tum^dltdù coment nm hoc magnum eft auUm SCtrM - 
iRuAiccUncca Chnjh Utm conuulne. dutm Chriffoy in Ecclefia ;*"Che al- " e j 3 * 
r4*ti,'\ta/terip(£tcMfiairtuncott*h4. tro, dicono quefti antichi Dortori, cfrJTj 
fitètattf* cervtediumftctwrit.Vrii , vool^gnificare quell'acqua diiangue g 4 , 
che gli sfende il cuore per mez«o . accompagnata, che il facrofanto bar- s.cip.U» 
Oh grandezza d'amras?;ic',/:.> . tefimò ^chc pigliando virtù dal fan; depa.rj* 

1 Fatta la grafema n*j raftàtd del gue dalla morte dell'iftefiò Chri. r e f. 

Redétorccccoai tirar fuori<delJà lan fto ha forza di módare, & fantificat» Ter. U* 

eia , fubitocon impeto gràde nefaltò leanime de' fedeli } Il fangue poiii. Ba h 

fuori fangue & acqua, l'vno dall'altro gnifica il SacramétodeJrEuchariftia, **2(k 

comcnotailP^oarez,feparataméte, col quale fi pafce,& nodrifee quefto y * 

&. in ranta abbondàza,chequafi fem* mifticòcorpo^n sòma il graP. S. Ago . 

braua vn fiumerce Jo dice vna riuelai/ ftino eongii altri,afTerma, che dal la: f gm 

tione fatta àSìBrigida có tal parole ; w del Signore hanno hauuto origine r *' li0 * 

£t curri extrahentar iancea de «np&e ,1 uteri li Sacramenti della Chicfa.. :a ' 
Al T IL 
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Nouembre. Per rutt'i giorni dell'Anno. *47 \ 

cmpij Giudei. Qoefto con vn fanto 

IL XXII. DI NOVEMBRE, artffc fe n^ndò innanzi à Pi!ató,o 

_ „ .. j r r j~ rtrji/* dimandolli in grada il Santifs.Corpo 

MaJManJachefneGiofiffidclOr- di Gicsu . D'onde tanto animo prefe 

podi Giesn 4 VUato . ^ q huomo genetofo ? penfo fo f 

M EDITATIONE CXLV. dalla virtù (tei Sangue di Chrifto,che 

comtnciaua ad operare mirabili efTet- 

rTN gran faftidio,cV mitezza ritro- ti ne* cuori de gli huomini > & forfè-» 

JL uauafi la pouera Vergine fi per anco per i tanti fegni marauigriofi » 

vederli innàzi à gli occhi il fuo dilet- eh ei vidde nella morte del Saluàto^ 

to Figliuolo morto , e tutto laceràro > re . Scriue Simone Mctafrafte, che* 

fi anco pernon hauereaiutodi farlo quello Giofeffo fi ritrouò in compa- 

deporre dalla Croce , & dargli fepol- gnia della Madonna fui monte Caf- 

Suar. in tura , Se ho mia 1 , fecondo il Soarez , uario, 8c che da lei efortato fece la di- 

S.d.tL era vicino à due horeche morto pé- manda del Corpo di Giesù à Pilato» 

d.z j./e- ^cua in Croce ; fopragiongeua la /e- benché altri dicono, che in quel gior- 

*• ra, quando che s'incpminctaua à (an- no fe ne flette ritirato in cafa fua . 
t9 *** tificare il Sabba to , doue anco fi Vie- 3 Pilato concefic gratiofamenteà 
taua il fcpcllire de morti ,& perciò le. GioferTo ,come huomo nobile, &dì 
conueniua partirli dal monte. Dal l'ai- grande auttorità nella Città , che po- 
trò canto poi l'amore dei figliuolo KiTeleuaredi Croce il Corpo di Gie- 
non permettcua lafciarlo .coli in ab- sù,& dargli conuenientc fepoltura. 
bandono,e temeua molto, eh i cru- Ma prima volle fapcrela certezza.,» 
deli Giudei nó trafiero il Santo Cor- s'egli era morto, dubitando ( come 
podella Croce, & lo fep el lifiero fur- tiene vn Dottore moderno) di qual* 
tiuamente . Aggiongi,che ella era fo- che fraude, che per efiere GioferTo di- 
reftiera, & pouera pellegrina, venuta fcepolo occulto di Chrifto,non Io vo- 
col fuo caro Figliuolo in Gierufalem, lefie leuare ancora viuo dalla Croce, ? 
come faceua ogn'vno alla gran folen- & curarlo delle ferite. Però fece di- 
ruta della Pafqua. Ohi me, che A pun- mandare il Centurione, da cui fù cer- 
to in quei giorni felli ui gl'amrnazza- «Acato della morte del Signore, e gli 
rono sù gli occhi quello fuo vnico Fi- poteua anco fare teftimomanza delia 
gliuolo.Oli calo cópaflloneuoIe.Hor lanciala del Coitato,& dcl Sangue,& 
ritrouandofi có l'animo cofi perplcf. acqua , che miracolofamentc vfcì da 
fo quella afflitta Donna ricorfe , co- quella beata ferita . Marauigliofiì Pi- 
mc medita il Diuotiflìmo Stella , al- lato , che cofi tolto furie morto il Si- 
l'oratione, pregando il Padre Eterno gnorc , efiendoche più di tre hore-» 
che gli man dalle aiuto da poter fe- non era (lato in Croce , quando che 
pellirequel Sacratifiimo Corpo . glialtricrocififiì prolongauano lavi- 
1 In quello mentre vn .Pifcepolo ta per tre giorni , ouero che non mo- 
del Signorcma occulto per paura de' riuano , fin che non gli erano fpczza- 
Giudci, per nome GioferTo, huomo te le gambe, e può clfere ancora, che 
, ricco »nobi le, 6c Decurione, cioè fe- finiarauigliafiejcomeprofondamen- -. 
£ condo Ianfenio, Senatore del popolo te penfail Dottore Soarez, percho D ^ 
mi c GktofoMmiutio* appretto era guitto, dubitando , che Giesù fufle Rè, ò Fi- ^ 8 * r 
14 *" ' tirap,ratodiDip:e7 ttfetrat txv>£U«s gliuolo d'vn qualche Dio,tcmcua,&y e ^" liW# ' 
s.uiero. t*£num L>ci>nc meno ( bencjiie/lcódo reftauagh nella mente, che non ha- lt 
Y»M*t. S.Girol.fufieconfigiicrocì< Ila Città) ueficà morire, ouero hauciTeà tirare 
volle acconfentircàpraui coligli delli più à lungo la vita. 

jCtronaCeleficdiMeditatfom. TÀrte Seconda . T 5 IL 
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DJouembre . Meditationi vtiliflìme 

c quella, benché in queftomodo,come 

IL XXIII. DI NOVEMBRE. penfo.nefoflTcroIeuati li corpi de* La- 
droni , però non credo » che fi facefle 
Cerne Giofrffo CT T^tcodemt deptfero ti cofi al corpo di noftro Signore, ma fi 
Corpo lì Chrmo dalU Croce . bene con appoggiare le fcalealla Crc. 

ce piàtata in terra , da quella fofle de- 
MEDITATIONE CXLVI. porto , cofi ce lo moftra l'vfo della* . 

Chiefa nelle facre pitture , cofi lo de- 
1C 1 aggiunfe apprefio di GiofefTo fcriue S.Brigida, & il Serafico S. Boa.' s.Brig. 
O vn'altrohuomcdctto per nome nauentura. Come feiui furti prefen. 
Nicodemo, che cofi, per edere ambi- te và contemplando, con quanta de- c,i0, 
due di ; et poli del Signore , s'haueano ft rezza quei due venerandi vecchi in- 
daco l'accordo , & tu quello, che fin fieme con Giouanni traggono fuori 
dal principio Venne di notte à ritro- i chiodi,& con quanta riuercnza ma. 
uarceflò Signore, egli era ricco, no- ntggiano quel diuiniflìrao Corpo, 
bile, cV di gran potere , per effere vno Vedi le lagrime , fenti i fingulti loro .' 
de' Principi de' Giudei, quefto com- La pia Madre, che ftà à piedi della 
però cento libre di Mirra, & Aloe, Croce con gli occhi fidi nella faccia 
pretiofiifimi vnguenti , & di non po- del Figlio,fe ne more di voglia di toc- 
co prezzo & benché non fufle bifo- cario, & abbracciarlo . 
gno tanta materia per imbalfamare il 3 Quando poi fù calato giù dalla 
Corpo di Chrifto, egli nondimeno Croce, all'hora la pouera Madre ab- 
fecc querta fpefa , si per moftrare la bracciandolo lo riceuenel fuo grem- 
magnanimità dell'animo fuo, come bo ; fenti come lo dice alla diuotiffi- 
nobililfimo Signore che egli era, fi ma Brigida; Dande drpofìtum de cru- j n i, t . e , 
anco per più honorareil Saluatorei ce quemego, cofi diceua la Madonna , xl . 
T.Tel. e. & forfè ( fecondo il Cardinale Tole- recepì tngenumenm ejHafileprofum ,tc. 
jj.i» lo. do ) fi vfaua di fare cofi à corpi de gra tum ^tulneratum , dtlactratum , £T //- 
perfonaggi. Hora quefti pigliano il utdum. Oh che fpafimoaccrbiflìmo 
viaggio ver fo il monte Calqariome- andauaperle vifeere di quella afflitta 
nando feco fcruitori , che portauano Donna ? Oh , che tagliente fpada di 
fcale» martelli, tenaglie , & altri ftru- dolore gli penetraua la Tua benedetta 
menti ; douc gionti sù'I monte , alla-» anima ? non vi è alcuno che Io pofla 
bella prima ,( che è pia meditatone dire,nepcnfare . Qualem autem (co~ 
S.son.in di S.Bonauentura ) adorano Giesù fi diceua eflTa alla fudetta Santa) trtfft- 
Mede». erucifiiTo, doppo fanno riuerenza à ttatn tnne ttntports habut, no-n eU fflf 
i-j. Maria, e feco fi condogliono ,cfpo- italeat decere t eram entm fìcut mulier 
nendogli la cagione della loro venu- pariens , cums omnia membra pofl par- 
li , dal che efla ne riccue affai confor- tum tremuU fnnt . Oh , chi futfe tro- 
to,& gliene refe gratia. uato prefen tequando che ella facena 

2 In che modo fofTe deporto dalla idogliofi lamenti, & quella diuotif- 
Croce il Corpo del Signore, non Io (ima pcroratione al defonto Figliuo- 
diconoaltrimente gli Èuangclirti ,tù Io, di compaflione gli farebbe feop- 
poi in due maniere meditarlo, prima piato il cuore , gli rtauano però d'in- 
dù- foiTelcuara la Croce dal fuoluo. torno le fchierc d'Angeli in fembian- ., 
goinfiemecol Crocifìflb.cV piati pia- ti mefti, & lugubri, & forfè in cor- 
no abbafiata in terra ,& poi foriero pi affanti , piangendo con elfo leia- 
tratti fuori li chiodi dalle mani, bC maramente, come moftra Sant'Ago- 
dalli piedi, & cofi kuatoil corpo da ftino > anzi il Santiflimo Ifaia Pro* 

feta 
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Noucmbre. Perturbi giorni dell'Anno. 14S 

feta dicendo : Angeli paas amare partire da qu?i fantini ni piedi, doue 
flebuat. ir imi dolcezza infinita. G:ouanni 

, s'era accorri modato alla facrata ferita 
IL XXIV. DI NOVEMBRE, del coftatoà cui vna volta appoggia. 

. , to intefe la diuinità dell'eterno Ver* 
Delle etfeqiue, trff fètiura àiChu Ho, bo. Oh quanti fofpiri & fingulti gio- 

, tauano quelle benedette anime; oh 
MEDI TAT IONE CXLVII. ! quante lagrime fcorreu'ano da gli oc- 
chi loro , c*hauerebbono baftato fen- 
Oiédo quei due fantiflimi huo- za altro bagno, àlauare tutto il facro 
mini GiofefTo, Se Nicodemo Corpo. Non ti penfarc, che face fle- 
vngere, fecondo l'vfanza de' Giudei, ro tilc vntionc per preferuare quel 
il Corpo del Signore lo dimandano corpo dalla corrottione, che egli non 
alla Vergine, che ancora lo piangerla, Inuea bifogno per e tre re vnicoalla-. 
ella vbbi diente glielo lafcia torre. Ve- Diuinità , Se etti (fecondo che penfa 
«li, come (tendono fopra vna pietra il il Dottore Soarcz) fperauano in bre- SttMr . in 
lenzuolo comperato da GiofcfTb , fo- ue la gloriofa refurrcttione di Chri- f p.rh. 
pra delquale vi accomodano il Cor- (to, ma la cagione di ciò s'è detUL» difp. 41. 
po di Gitsù per fare le facre vntioni • di fopra . fectio. ». 

La benedetta Madre, fecondo la ri- 3 Compito c'hebbero di vngere-» t§m*u 
s-3ri.lt. uclatione fatta à S. Brigida , affettò quel facratifììmo Corpo, loinuolfcro 
4.r.io. quelle facrace membra del dcfontQ pel m< ndo lenzuolo , Se fopra del ca- 
viglio già fatte rigide dallo ftare fte. po vi pofela Madre il fuo velo, & co, 
fo nella Croce» Ella vi eh nife gii oc- fi tutti infieme con fomma riuerenza 
chi Se la bocca, ella cauò dal capo di lo portarono come in proce filone fin 
Ciesà la corona di fpine &anco ad al Sepolcro. Oh gloriofiffimc efe- 
vnaad vna quelle fpezzate rimafto quic. Quiui è portato il Corpo de. 
fitte dentro del capo , Se intricate fra fonto del Redentore , à cui benchc-» 
gli capelli, &appreflbafciugò,&ncu l'anima fia Separata, è vnito perfo- 
tòcóvn panno di lino il fangue con- nalmente il Verbo eterno. Quiui è la 
gelato dalle fcriccriferbandolo come Regina de' Cieli con vn gran nume- 
pretiofilfima reliquia, Se le r uà il lino ro d'Angeli, che porgono aiuto al lor 
al giorno d'hoggi con molta venera- Signore ; fcnttla riuclationc : EU4tn tnrtutl ' 
Tr. Co(f. tionc. Con tantoaffetto poi di diuo- multi Angeli /a nel i <juafi atomi ftlts af. StBru lu 
de pxjf. rione, & abbondanza di lagrime ba- fuerunt jobfequitfmexhilxntes Creatori t ' e ' tì ' 
me& *$> ciaua quelle benedette P>aghe, ap. fio. Attendi la diuota maniera coru 
poggiando anco volto à ^volto del che lo aeromoti a no nel Sepolcro, Se 
motto Figlio, c'harebbe moiloà pie- come accomodato che Thannofe gli 
ràogni indutatocttore . inginocchiano tutti d'intorno, 6^ 

2 Confiderà, come quella fanta-. l'adorano riuercntitfìmamente, Se di 
Compagnia s'accomodò intorno al huouo raddoppiano i pianti. Oli qua- 
Sàtiflimo Corpo di Giesù>& piglian- to volontieri fi farebbe accompagna- 
dociafehcduno di loro quel prctiofo ta quella afflitta Madre col defunto 
vngueniodel vafo,con diuotione in- Figlio. 0 ynamlibenter ,dicetuella^ * * r '- ' 
credibile 1? pofero à vigerlo , Se im- pofteafwjpm cum Fé ho tmtyfì fuif- ue to ' 
balfemarloper ogni parte. La bene- fet ^eluntas eim ■■, fere dteere pofitrm * 
detta Madre ftaua al capo tenédoglr tjuodfepulto Fdtomt» ,<]tijft duo cord* 
©echi fidi Tempre in quella diurna fac tn ~\no fefmlehro fturunt : Hauerefti ve- 
ci*. Ma Maddalena non li fapcua dttteaU'hora quella B. Vergine con* 

T 4 B» 
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gli occhi riuolti al Ciclo , & con le-» Pilato dicendo; Signore, noi fi fiamo 
braccia aperte offerire al Padre Eter- raccordati , che quello ingannatore-» 
no il fuo benedetto Figliuolo , e tutta difle ancora viuendo , io rifufeitarò 
fcfteiTa,& ogni patimento d'ambi» dopò tre giorni > comanda dunque , 
due , contentandoli di quanto à Tua ch'il Sepolcro fia guardato fino al ter 
Diuina Maeftà piaceua. Vltimamen- zo giorno,acciò per forte non venuTc 
te chiufo il fcpòlcro fi partirono tutti, ro i fuoi Difcepoli , & Io rubbaflero , 

& dicefferò atia plebe, egli c rifufeita- 
IL XXV. DI NOVEMBRE. to da morte,e farebbe l'vltimo errore 

peggioredel primo. Vedi di grati* 
Della gH4rdia de* Soldati pofta al SepoU Ja cecità , la malitia di quefti empij , 
ero del Signore. &crudeli G:udei ; quando che f do- 

pò hauere veduto tanti fegni dell'irà 
MEDITATI ONE C X L V 1 1 1. diuina nel Ciclo , e nella terra ) doue- 
*• ,<:! ! uano prefentarfi à Pilato ,& manire. 

& Onfìdera > come partendoti la (largirla loro ingratitudine, & l'in- 

! B. Vergine sù'l tardi dal fanto nocenza di Chrilto ,all'hora più mal 
Sepolcro có tutta quella compagnia , incrudelendoti l'infamano, chiaman 
al Daffare dinanzi alla Croce, ella fe dolo feduttorc : Seducior/L ; Oh Da- 
gli inginocchia^ l'adora riuerente- rola di gran conforto peri fcrui di 
menre,cofi fanno tutti gl'aftn. Entra Dio , quando 'Vengono infamati : * 
nella Città tutta lagrimofa , & veftita Hoc nomine { dice Sanr'Agoftino)^- S.Augl 
di bruno. Ah, che freccia d'acuto do- pellabatur Dominiti lefw Chniìus ad ** ffàl 
lorc traflìggeuail fuo materno petto, folattum forum, quando dicuntur fe- 
pafTando per quelle contrade, doue il duftores. 

iuo fan ti Aimo Figliuolo vihaueapre- 5 Parimenteancora Pilato, quanJ 
dicato, fatto miracoli, &c doue dalle doche doueua riconofeerfi della fua 
turbe era (tato tanto riuerito& ho- ingiuftitia fatta contradi Ch ritto, 
norato? Penfa che parole di compaf- riprendere la malignità di coftoro» 
fiohe doueano dire quelle perfone, s'inchina à fecondare i praui defide, 
che la conofceuano per vna fantifli- rij di quelli , compiacendoli di quan- 
tna Donna, quando la vedeuano pad to dimandauano . Habetis iuffeMtatn , 
fare . Ohimè , che ogni cofa gli rad- di ce egli , ite, cy cuflod/te ,ficut fettis ; 
doppia ua le fuc amare angofcie.Gió- Andate, e pigliate la guardia de' Sol- 
ta finalmente alla cafa di Giouanni , dati deputati al prefidio della Città 9 
Xon.in come tiene S Bona ucn tura, coli lo e vfate ogni diligenza in guardarlo. 
medit t in fcriue anco Santa Brigida, ritiroffi Subito fenza afpettar altro , eflì in 
/.j.f.10. in vna camera fecreta, e tutta s'im- propria perfona fatta fctelta de raù 
piegò in contemplare il lagrimofo gliori foldati, li conducono al Sepol. 
fuccelfo della morte del fuo caro Fi- cro,&eù*ì co' propri jfigilli,c del Pre- 
ginolo , producendo quei perfettif- fidente , e della Città lo figillano , & 
fimi atti di patienza, di refignatio. forfè fanno incastrare certi ferri ,ac- 
^ t ne, quali ad vna Madre di Dio con- cicche non fi poiTacon facilità icua- 
ueniuano. re la pietra del detto Sepolcro. HU 

1 II giorno feguente, f come feri, atttem > (dice il Sacro Tefto) ale uni et 
ne S.Matteo nel fuo Euangelio ) che munierunt Sefulehrum , pgnantes lapi- 
erailgranSabbato, giorno (blenmf- dem cum cuttodtbus. Oh gran pro- 
iimo, fi radunarono rprencipi de Sa- uidenza dell'Onnipotente Dio , oh 
ccrdoti>& i Fàrifci alla prefenzadt- profondità di fccrcù dinini 1 quella 

tan- - 
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tanta iriduftria, diligenza di guardie, certificare , cofi Giouanni Batti fh ve- 
di Sigilli » de* foldati , non forniranno cifo da Hcrode, e gli altroché di man . 
per altro, che per rendere più certa la in mano colà entrauano. 
gloriofaRefurrettionedi Ghrifto, Se z Hai da fapere, che quantunque 
più ftabile la noftra fede, quando che queftefantiffime anime fonerò delli- 
ancora per teftimonio de* propri) ne- nateàftarcal Limbo (chiamato nel. 
mici farà prouata > & confermata . ! la Scrittura feno di Abraam ) (ino aL 

• ■ : la venuta del Redentore, non pati- 
uano però alcun tormento , né men 
IL XXVI. DI NOVEMBRE, fentiuano quelle moleftic, difagt , Se 

altre paffioni che noi prouiamo, anzi 
Della gloriofa Refurrettionedi Chri: come eccellentemente moftra il Doti- 
no Noftro Signore J - J * > tore Soarez,erano molto contente,** Suor, in 

I liete , ma non compitamente perlai 
MIST ERIO XXII. dilatione della beata glotia, che que. 4^Mi« 

■ ft'era quanto gli poteua moleftare . f dì ' l ' 
Del gran àefideno , c'haueano t Santi Vedi , e confiderà ; fapeuano di certo 
Tadri nel Limbo , che Ifemjfe ti edere confermate in gratia, fatti ami. 
Salvatore à liberarli . ci di Dio,erano ficurc d'hauere l'eter- 

na beatitudine, ne la poteuano in mo- 
MEDlfATIONE CXLIX. do alcuno pcrdere,& perciò da timo- 
re alcuno non poteuano eflere mole- 
1 *W"V Enfa qual fufle Io ftato , la fiate 5 Ettta , dice il fudetto Dottore »• 
conditione, & jl luogo,do- nullo umore affictebantur . Et fe mi è Ie- 
lle erano detenute quelle cito di dire, dico , che non vi è piace- 
fante anime de* Padri an- re, né contentezza alcuna di quello 
tichi , che ben molti di loro > cornea mondo , che fi potette agguagliare al 
Adamo,& Eua,Noè,Giobbe, Abraa, gaudio c'haueano quell'anime in fpo 
Ifaac, Giacob, Moife, & altri, erano ranza beata ; Non fai , che Abraam 
i ccntinara & migliata d'anni , che parlando del mendico Lazaro col ne- 
vi climorauano-, & penfa ancora qual co Epulone crucciato nelle fiamme , 
fufTe l'ardente defiderio c'haueano » diflègli : Ttync i/ero htc eonfolatur , tu 
che dal Cielo '"vehiu'e il Mellìa ad "itero cruaans . Vedi fe vno crucciaua 
humanirfi , à fare la Redcntiono > nellefiamme infernali , l'altro gode- 
te à liberarli di quella lunga prigio- ua nel feno di Abraam . 
nia . Et deui credere (cofi infegna-, $ Non penfareche quefto ricetta- 
D.Th-ì l'Angelico Dottore ) che ne faceflc- colo de' Sàti Padri folle vjcino,ò par- 
p.q.u- ro feruentiflime orationi , & con»» te contigua all'Inferno, nò , nò, era 
ar.x* maggior efficacia, di quello ch'in vi. molto lontano, & altiflìmo >ftaui fo- 
ta faccuano ; mandauano gemebon- pra de' dannati , fecondo che rifpo- 
di fofpiri al Cielo : LachrymabiU ob. fe Abraam à quel Riccone : Inter nos* lue* 16. 
fecratione Chnflum orabant : dico C7* l>os chaos magmi firmatum eli : 
S> AHg. 5 anl Ago(lino parlando dì quefto Di quelli quattro luoghi fotteranei, 
d/Zr.' anime - cllc P enfì l * » < l ual tu( k la fecondo San Tomafo,tl primo è l'In. D - Thc ' 
ti 10' i oroa ll e gtczza, quando intefero ef- ferno, doue fono tormentatili dàna- '* 3 * 
fere comparfo il Figliuol di Dio fo- ti $ fopra di loro vi è il Purgatorio, fo. 
pra la terra ? ne dimandauano con- pra quefto il Limbo de'fanciulli mor- 
to à ciafeun' anima , ch'entraua nel ti nei peccato originale,e fopra di tut- 
Limbo . Il Santo Simeone li potè ben ti quelli ftà il feno d'Abraan^douc da 

gl'Ani 
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g! Angeli , dice S- Agoftino vi erano die nd inferos : ch'é articolo di fède : 
porcate l'anime de' Patriarchi , de* e di ciò non penfare ch'il Limbo fo f- 
Profcti, de gir altri gi urti, e di quelli > fe habitat» dalli Cpititi infernali, che 
che purgate vfciuaoo fuori del Pur- effendo, come dice vn celebre Dotto- 
gatorio. Faftum e fi moreretur men- tCtLnus quietisi confoUtienir,*y uè. 
dtcus t & portar etiér ab^fngelts in (ìnum luttcuinf um bcatituàtnts , non vi po- 
Alrak*. L'allegrezza, & il defiderio te nano entrare li Demoni; ad in fetta- 
di qiu-fte benedette .mime giuafem- re quelle fante* & benedette anime, 
precrefeendo, tanto più, quando che 1 Ritrouati hora in vn cantone di 
qualche anima daua loro raguaglio quel beato luogo>& vedi con quanto 
de' fatti del Saluatoie, come fecero fplcndoredi luce increata, con quan- 
GioferTo, & Gioii .inni B ìttifta , che-» ta allegrezza di trionfo cclcftccV con 
morirono nel tempo della predica, quanta Maeftà di gloria , degna d'vn 
rione di Guitto- Gl'Angeli ftcflì, Figliuolo di Dio» entrai quelle fan- 
fecondo alcuni con tempia ti ui, gli ri- tiflimc,cVauacntutate anime} fenti 
uclauano quanto faceua > & patina il come le faluta caramente: Tax 
Signore infino quando che ftaua in ego font* nolitt ttmere : Se effe conofeé- . 
Croce conficcato , Se promcttcua il do quello clfere il loro Dio , & Sajua- n' T y] 
Paradifo al buon Ladrone. tore,fubito fc gl'inginocchiano,ado- ^ . * 

randolocon tutta quella riuerenza_» 
IL XX VII- DI NOVEMBRE. chefipo(Taimaginare,&inqucl me- 
, tre egli le inalza à quella increata , & 

Xome U S ignare -\ifito le anime de Santi inacceffibile luce , le aflòrbe tutte ir» 
7+adri , (j* b:attjì colle » mezzo al pelagodella Aia immenfa 

Deità , Se le inebria di quell'ineffàbi- 
M ED ITATI ONE C L. le gaudio, che ab eterno egli folo go- 
de & fruifee. Oh felici loro. Qui 
t\ X Entre fe ne flette in Croce il ftupifciticol Serafico S.Bonauentura 
iVJL $gnorefe ne Itaua parimen- dell'infinito amore del Figliuol di 
te, dice il Maeftto delle Sentenze, fo- Dio , che potendo col mezzo d'vn. 
pra vn branco di quella il gran Luci- Angelo vi(ìtare,& liberare quell^ani- 
fcro,per vedere fedi quella beata ani me , egli Dio infinito in propria per. 
a»M- ma poteua trionfa re,- Petit pnneeps fonavi viene. Oh bontà immenfa » 
bwus mundi, diceua eOb Signore ,0* pare che non pofla ftare fenza quefta, 
me non babet jHicejuum : Se non lo co- creatura rarionale j non fi contenta^ 
nobbe pei vero Figliuol di Dio, fin- d'eflere venuto dal Ciclo in terra, ha-, 
cric non hebbe mandato fuori lofpi- ucre per lei foftenuto tante forti di? 
«ito, che all'hora l'infelice confufo,& fupplicij, che anco nelle concauità 
difpcrato con ftrepito ,& vrli grandi della terra la vuole vi (ita re, & beare - 
fe n: volò fabito al le urta ree tombe» j Confiderà ^quanto grande futfe 
&fecefapereà fuoi fcguaci l'vltimo l'allegrezza di quelli Santi Padri, ve- 
cfterminio che gli fopraftaua e Ia_* dendofi adempiuto quel loro arden- 
perdita del regno loro . In quel meo- re defiderio , ch'era , che 'Venifie al 
ite l'anima sàtiffiraa di Chuifto fciol- mondo quello Saluacore per falute-* 
ta dalla carne in vn fubito ritrouofil degli huomini , & per vedere vinti» 
per ogni canto gloriofa,& beata , e &proftrati tutti li loro nemici Se etti 
ftan<to tuttauia vnitaal Verbo Eter- liberati da vna così lunga cattiuità ; 
no » accompagnata daiixiumerabili ma molto maggiore, & infinita era 
Aijgciiifc a/andò ai Limbo 1 Deften* l'allegrezza, del Saluato re» vedendo» 

hauc- 
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hauere confeguito» mediante lafua paflando per il Lfmbo de' fanciulli 
Padìone, & Croce, vnnumerofopo- entrando all'anime del Purgatorio , 
polo, tutto fcielco & diletto di Dio,& & penctràdo fin nelle profonde tom- 
haucre procreato vnacofi bella gene- be dell'Inferno dichiarandoli in ciò 
ratione d'anime fante. Oh felici ften- Signor del Cielo , della Terra, e del- 
ti, oh dolci martiri;, oh cari patimen- l'Inferno ;& per tale ogni creatura-, 
ti, che anco farebbono ftati benim- rhauefle à riconofeere , & piegando 
piegati , fe fola vn'anima fi foflè fai- anco le ginocchia l'haueiTe ad adora- 
uata j Che poi tante migliaia , & mi- re : Vt m nomine Iefn cmne genujli Ma- 
gliaia de millioni? Mentre dunque tur Cechflium, TerreUfium, Cf ln- 
fe ne ftauano in qucfti diuini gaudij , fernerum, 

ecco che da gli Angeli Santi è portata i Hor confiderà, dopò hauer con- 
con infinito giubilo Panima del buon folato il Figliucl di Dio có la prefen- 
Ladrone,laqua!e falutata da tutte-» za della fua Deità l'anime de' Santi 
quelle felici anime, fù introdotta an- Padri ch'erano nel feno di Abraam : 
cor'cfl'a alla chiara -"vifione di Dio, d'indi leuandofij& conduce ndolefe- 
adempiendofi quello , ch'il Signore co tutte come pretiofiffime fpoglie, fe 
gli hauea detto -, Hodit me um ens in ne và à vifitare quelle del Purgatorio, 
Taradifo : Ilche non a lei fola, dice onde paflando per il Limbo de* fan- 
Ori z ho Origene, ma à tutte ic altre diceua ciulli , à quelli nella fua Maeftà glo- 
u iGe. il Signoro. riofafifà vedere ma non beatifican- 

dole ,c(Tendone incapaci . Dopòen- 
IL XXVIII. DI NOVEMBRE, trando all'anime del Purgatorio, de* 

ue fpargendo raggi d'eterna luce , le 
Chccofu faceJfeChnftttn qnti tre gin- riempie tutte di "confolatione irtiiicu 
m><h'et flette nelle infermi, bile ,& ne libera molte del le più de- 
partt della terra . gne , fecondo li facri Tornirti . Et io 

mi dò à credete piamente col diuo- gir , 
MEDITATIONE CLI. tiifimo Vbcrtino , cne daquelle pene v \ t "'^ 

le cauafte fuori tutte, come quelle che Mr ^cb r , 
i Ti Ai da tenere, che l'Anima di à lui ftauano vnite in carità. Credo t it.^c\ 
il Chrifto, fece dimora nel Lim- rm*»,diceil pio Dottore, yucd omnia jg. 
bo,finche il corpo flette rinchiufo nel fua membra tane ibi exiflentia de Tur» 
j» Sepolcro, lo dice chiaro STomafo, gatort* eduxtt. Et perche nò? cra^ 
Aug.tpt. comc anCQ {i £) ottori antichi, c fi può giorno di trionfo , giorno di vittoria» 
5 \o U cauarc fecondo S.Girolamo da quel- & giorno anco d'aprire i tefori delle 
TerA.de ^ P ar <>l c della Scrittura. Eritfiltus he graiie . Sealla gloriofa morte del Se- 
ji„/ mmtstn corde terra tribus di el/Ms,0'trL rafie© P. S. Francefco libera ronfi vn 
Pr.chr. LnsnoftiLus ; ikhc fi deue infedele più gran numero d'anime del Purga to- 
fer 74. tolto per ragione dell'anima che del rio,& perchenòal gloriofo trionfo 
Hier. in corpo , pofciachc'l Limbo é , come il dell'Imperatore Chrifto Giejù ? 6<J 
taf, a. cuore della terra, eflendo in mezzo di fe non tutte , credo almeno vncopio- 
lona. quella. In quefto fpatio di quaranta fiflìmonumero. 

bore il noftro Signore , come glorio- 3 Dopò quefto il gloriofo Signore 
fo Trionfatore dopò hauer glorifica- carico di ricchi ni mi bottini , Se di 
to l'anime de' Santi Padri fe n'andò, gloriofe fpoglie fe ne và alla volta del 
come afferma il Cardinal Bellarmino tartareo regno, nòperlibcrareanima 
allegando altri Dottori,* vifitare tur- alcuna de dannati , ma per moftrare 
ti gli altri luoghi più baffi della tetra la fua Maeftà, & che anco fopra l'In- 
ferno 
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ferno hauea dominio, & per abbaila- Aia morte ci hauea liberati dal la mor 
rp l'orgoglio di SatanaiTo , e fpezzar- te eterna ; cofì parimente per dichia- 
gli ogni Tua potenza. Spezzàdo adun- rarfi padrone, e Signore non folo del 
que quelle porte eternali entra dentro Odo» e della terra , ma anco dell'In- 
con poteftà afloluta di trionfante Im- forno. Hora dopò hauere moftrato 
peratore, anzi Dio Onnipotéte,fpar- coli marauigli ofi effetti della fu a un- 
gendo per tutti quei luoghi raggi di menfa Diuinità, lafciando fpogliati 
Maeflà infinita , moftrandofi terribi- li Principati, e le Poteftà del più bol- 
le nell'afpctto , come all'hora fe gli lo,&buonoche tencuano prigione» 
conueniua. Oh , c'hauercfti veduto fe ne faglie come trionfante Impera- 
inquell'hora metterti" in fratturami- dorè fopra la terra per farne ne gl'oc 
te quelle furie infernali infiemecon chi di tutti pubi ico fpcttacoJo,che co- 
l'anime dannate . Qual confusone fi vuol dire S. Paolo in quelle parole: 
era all'hora di Giuda , in vedere quel Expoltans prtncipatus gr poteftates,tra- 
Signore in tata Macftà già da lui tra- duxit etnfidenter palam triumphansilles 
dito? Cofidel cattiuo ladrone, che mfetncttpfo. 

poco fà lo beftemmiaua ? al difpetto 2 Già erano quarant'hore, che l'a- 
loro tutti Irridendo incatenati: gl'in- nima del Saiuatore dimoraua nel 
ginocchiano adorandolo per '"vero Limbo, e trenta fei,ò poco più» che 
Dio, Se Signor del Cielo, & della ter- il corpo fuo era fepoito , Se mentre fe 
ra. Quiui il Signore riprefe la teme- ne ftaua cofi giacédo & rinchiufo nel 
tità di quelle infelici anime : quiuicó Sepolcro figillato , Se ben ferrato da 
yinculi perpetui legò il fuperbo Luci- Pontefici » e guardato d'ogn'inrorno 
fero : quiui finalmente confermò Te- dalprefidio de foldati , accioche fuo- 
tcrna dannatone di tutti quelli habi- ri non potente vfeire , ò non fotte da_» 
latori , e che mai , mai potettero vfeir Difcepoli rubato, nel far del giorno » 
fuori di quel pozzo infernale.. nell'Aurora, vn'hora y e meza innan- 
zi al leuare dei Soie della Domenica 
IL XXIX. DI NOVEMBRE. feguente,che è opinione più comu- 
ne de Dottori , Se cofi pa re che tenga 
Del^fctre l'anima di Chnftodal Lim- Ja Chiefa, fecondo che canta in vn 
ho & riunir fi al feto corpo . Hinno , 

%A ter or a lucis ruttì<at > 
MEDITATIONE CLII. Cut» \ex>llc forti flìmus, 

Vittor furgtt de funere . 
iTj Vcofa molto conuenicnte, dice II Dottore Soarez penfache la Ma- 
Tt.Th p- £* jj gioriofoS.Tomafo d'Aquino, donna riuelafTel'hora della Refurrer- lan.q. 
91- 1** c h*jJ Signor noftro defcendefTe nel- rione àS. Pietro, &euo lo dicetfe à 117 ad 
l'inferiori partidella terra, fi pcrmo- S. Marco » il quale poi nel fuo Euan- Gtn. 
filare lafua bontà , la potenza , e Si- gcliodifle : Sur«ens auum Itjus ma-S^g-fa' 
gnoria in vi fi tare, beatificare l'anime ne, C7Y. quella fan ti film a anima del 'i 8, «« 
de* Santi Padri , Se cauarle fuori di Signore entrò nel corpo morto, . 
quel profondo lago, nelqualc none la cui virtù fubito fatto viuo ,& pjo- 
acqua, fecondo che dice la Profctia riofcfù anco in quelJ'iftantc fuori ^ 
Zac.?, di Zacnia : Tncu^nrin fan^mne te. del Sepolcro, ftando tutrauia figlila- . Gr ' e£or , 
flùmenu tm > du xifìi -\tr.c s ti.<s d? Li. to , Se ferrato Còme prima fi come-/ \ff aXt , tn 
cu , tu nuo non eU unta : Si anco per fi- a*)CO> C l.mùtanms entrò. à. I^lfceppli. >Tr#f« 
«riific ire, chf ci liberaua dalj'Infer- GoT affermano i Soptili) mi Dottor i.à ^»> 
no coi fuo difendere, fi come con la ri , Giuftinp Martire » Girolamo, : *> mJ.. 

Ago- 
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Nouembrc- Per tutt'i giorni dell'Anno > iji 

Agóftino, Gregorio Nazianzeno , 3c gnore. Venuto poi il Sabbato di fera, 
altri. quando terminaua la fetta , di nuouo 
l Hauetefti veduto all'hora quel eonuengono, inficme, compongono}. 
Cocpo dei Signore quàdo entrata fu le mifture,c danno l'accordo di r uro- 
dentro l'anima fua gloriofa,tutto bei* uarfi inficine la mattina per tépo per 
Jo , chiaro , & più nfplendente dell'i- andare al Sepolcro , & vngere il San. 
Aedo Sole. Vedi peretfempio.Occor., tiflìmo Corpo di Chrifto ; la mattina, 
re taJuo!ta,dicc il P.Luigi di Granata» poi per tempo > che malamente vi li 
che ila ynanuuola verfo Ponéte mo'- vedeua , che coli pare che voglia dire 
to oscurai e tenebro fa, e che il Sole in- S.Giouanm. Cumadhuc tcnefa* esenti Ix lo ' 
ucfteodòU co' fuoi.raggi, la réde tan, ES.Luca dice, falde dilmuloSx pofe- 1/4 c ' 1 4 ' 
to chiara ,& dicolord'oro, che pare ii ro in viaggilo que ftc Donne, che ben, 
medefimoSolccofi poiché quell'ani- poi all'arriuarcdel monte, ilSoleco- 
rnagloriofa entrò in quel Santo Cor. nunciauaà fpuntareli fu oi raggi, che 
po > minò'lefue tenebre in luce, e la coli con quella p.i roSa . Orto tam So* 
bruttezza m fomma beltà,percioche, U , vuol inferire San Marco . Men. Mar.%6 
come dicono i Sacri Teologi , ógni tre coli andauano quelle diuotilSmc 
bellezza, eglotiaclhaueranno i corpi Marie, ritrouando ( come medita..}! 
de beati bell'altra vita* farà cagionata Serafico Dottore ) quei luoghi » nef Bona.in 
dalla beltà, e gloria, chepoftederà i% quali il Signore hauca patito qualche ^ed.vt. 
iftelTa anima . Rifufcitò parimente il (ingoiar pena , lui fermauanfi ram- c ^ 1 ' * 
Corpo del Signorein quella mcdcuV memorando tali dolori con abbon. 
«aa grandezza ch'era prim3»& co tut jlantiflìme lagrime, 
tele fue parti .membra e fangue per 2 Mentre caminauano "Verfo il 
tanti luoghi fparfo, infino con l'vn- monte quefte fante donne, hebberpa 
-ghie* barba, e capelli del capo: Et co* dire fra di loro . Qui* remltut nofysfó 
pttUs.de capite Tteifr* non pe.nbtt j diflfe f idem ab oflio monumenti? Vedi,eranO 
l'jftcup Signore . Pcnfe vn poco, che tanto con la mente intente al Signc- 
cofa doucano fare,.e dire in queil'hcv re, che non fi ricordarono mai, come 
ra quelle beate anirae.de' Sàtr. Padri, Jnauerebbono potuto leuare la pietra 
moki dequali furono rifufeitati art- dalla bocca del monumento » perche 
cora elfi in corpi glorio(ì,fcfiglido- inuero non erano fufficicntieh'e per 
ueano inginocchiare .dinazi \ adorai- leuare vri laflb cofi grande; Eratemm 
lo ^recitargli melodiofi canti,& dar- mignus Ttalde, dice vn'Euangelifta . 
gli infinire lodi , & ringratianunti . Auuicinandofi più al fepolcro vidde- 

yt vw rxT xì^urr % »nr» 1- ro il detto faflfo leuato via, fopradcl- 

1L XXX. DI NOVEMBRE. <j ua|e ftaua fedendo vn'Angelo in_ 

forma d'vn bellifllmo giouinetto, e 



Delia nona data da g? Angeli Mie Dori- 
ne delta R'furrenùnè dt Chrtffo . • 



tutto rifpfendente . Non penfare pe- 



-:• < I irS-n 1 ' 1 tò, dice San Girolamo , che l'Angelo pier.ep. 

-MEDITATI ONE CUII. fufCe.difcefo dal. Cielo ad aprirejlfc- mo. *d 

poterò, primi che ChriiroruOe rifu- HediUs 

ytf Edi, e confiderà il pio affitto, e fatato, nò, nò ; dopò la Rcfurrcttio- I' 6 ' 

Y la gran diuotione , c'haueano ne del Signore fù leuata via Ja pietra 
quefte benedette Marie verfo del Si. dall'Angelo , per maggior certezza., 
gnore , poiché fuhito ritornate nella delja.gloriofa Uefurrcrtione , & ac- 
. Città, che il Venet dì di fera, com- cioche eae dentro vi potelTcro entra- 
vano aromati»V vnguentiptenofi rc,c 4atne poi teftinaonianza à iM» 
^r y^ifca^v^creii Corpo del Si. fcepoli , come fecero . . X 
. ì 3 Ve- 



« 
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Dcccmbrc''' Mediràtiomvtiliffime - 

x Vedendo l'Angelo , che dall'a- te* Calaario tèe fi ^whiuTe in *lcuia 
fpetto fuo ftauanfene le pouere don. camera , mai guftalfi: ; , o beuefle cofc 
he ifpaurite, fi mette à confortarle Se alcuna , ne tampoco fi coricò per ri- 
dice ; "Koltte expauefeere -, fcacciato pofarc, ma tutta,come vogliono i co. 
via le mie foreìle ogni timore.perchc templatiui .(lette fempre occupatala 

10 sò , che cercate Giefu Chrifto Cro- meditare gli atroci tormenti , che ve. 
cifiifo ; Vi faccio fapere ,& dòqucfta duto hauca patire il fuo amato Fu. 
buona nuoua , che c già rifufeitaro, fi glielo • E credere ancora , cho 
come elfo più volte ve l'hà detto : en- quanto , pm ella ^ tci ^^f^ L 
irate per maggior certezza nel fepòl* beata hOra «della gloriofa Kefurrcu 
cro , & vedete il luogo douc ftaua ri- tione del F.gliùolo , tantOpm* 1^ 
porto il Signore, &cofi Ventraronoi daua Schiarando la fua mente, 
kviddero due altri Angeli vcflriti di ogn'hora più giuano crescendo i de* 
candide , & rivendenti vefti ,liqn<u fiderij con vna fperanza ficura di ve. 

11 ancora elfi cófernvarono màggio* dere in brcueil fuo dolce Giesu. Et 
mente le donne della gloriofa Retori m quefto mentte,chcgià cominciaua 
rettione,& gl'ini po fero, die doueft à paflàre la razza notte della Dome*, 
fero annonaria à Dffcepoli ♦ Se i nica , ella fi diede à contemplatele 
Ihètro particolarmente, ltcdmtedù facre fermare» e tutto quello , eh il 
fnpuhsnus ,&"P<tr, , ^afurrexrt. Figliuolo più volte gli hauea detto 
Auuenturate Donne , che per la dili, circa della fua Refurrcttione. Oh , 
genza , & vigilanza loro fono fatto che ardenti defiderij, orr, eh infocati 
degne prima de gli altri di vedere gli fofpm vftiuano ^« 

Angeli .& di ciarde fue primitie no petr*? Non mai fitibondoceruo 

delfa gloriofa Refurrettione del Su bramòco tanto ardente definii eh a, 

gnore 5 Ma che gioia cclefte, Che ft* ro fonte dell'acque viue, quanto . qu* 

£ore gaudiofo era il vedere all'hora fta benedetw V^ilW de0dc»W * 

quei luoghi infami, quelle cloache vedere il fuo Figlio rediuiuo, glorio- 

immonde coperte non di gemme fo,& immortale.^ 

W pietre preriofe , ma di Angeli glo. - i Mentre meo fi ard ente fornace 

riofi , che fembrauano vn Paradifó , d'accefidc fidente rie ftaua la fanttt- 

the pur anco vi fpatfegoiaua il Signq. fima Vergine raddoppiando più voi. 

te dell'iftefla gloria. te quelle parole: ExHrp gl^*»*K F/** 

. < — ' 1 1 gloria mia, riforgi falte rio, &c.veg. 

tt DRTun n? nprFMRR P gonfi à fpiegarfi per tutta quella ca- 
JL PRIMO DI DECEMBRE , mcrctu Vifplendenti raggi, & in vn 

^ „ .. . , c . fubitovnabellifiìma fchierad" Ange- 

Pelle appantion. fatte dal Signore li>chc prccc deuanoil S.gnoreentra- 
. dopola fua Refurrettione. .... ronod c ntr0jCnmi j n |j c ti fembtan- 

M i c T F R I Ò Wirt tifcgPinghinocchiarono dinanzi, & 
M I 5 4 » *V *,V A AHI. dorarono j& mentre con concenti 

Cime il Signore apparuepr^ ^t^^!^^Ì^^r- 
atta fua benedetta Madre. tar / y a U elu U \efnrrexst ficut dix,i 9 

ut DITA TIONI^ CLTV aikhu. Eccófe gli prefenta innaa. 
MEDITA TIOISfc, C L I V, 2 j jj f uo dolc jflimo Giesà » tutto iam- 

IT T Ai da eredcre,doppoche labe- peggianie ,& cinto di gloria immon. 

jn.nedctta Madre fi partì dal mo- tale, quale, come humiliffimo chc^ 
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Decembrc. =. PeYmtrfgiorni dell'Anta, ^ '.- --ri.* 

fempre egli fu >c Tempre honorolla, 

la faluta , fecondo che dicono alcuni IL II. DI D E M B R E . 
con quelle parole : S alue /ancia par es: 

■ alla cui vifta» loquela & prefenza li* Del terremoto , che fi fece av^iforgere di, 

quefacendofi 1 anima di Maria,fubi- Chrtflo ,£r dcllojpanento ,<*£ ( £. 

to fu attratta da' fenfi, rapita in eftafi, bero i joldatt . 
forieuatafino al terzo Cielo , cV anco 

forfè, come accenna il gran Teologo MEDITATICENE CLV, 
St**r> in Franccfco Soarez, introdotta alla 

j.D.TA. perta , e chiara vifione dcll'im mento j/""\Ltrc il gran terremoto » cheli 
d. 19.fi. Qio , Oh mente feliciflTma che anco- v>> fece nella morte di diritto* 
4.^.1. ra Jn carne mort ale vede Dio,meglio vn'altro fe ne fece ncll'hora della Aia 
di quello che facefle Moife,& Paolo. glpnofaRefurrettione. Et ecce terra* 
j Non è lingua,che poflTa efprimc- motns fatluseft magnus : Et qucftolf 
re, ne intelletto capire l'tneffabtl gau- fece, come nota Gianfenio, per di- Cor.lait. 
dio c'hebbe quefta felice Madre-», chiame la Maeftà , l'onnipotenza di in corte. 
quando vidde il fuo Figliuolo ritor. Chriftoriforgente.e che hauédo rot- luang* 
nato in vita, cinto di tanta bellezza , te le porte dell'Inferno , incatenato c. mj. 
colmo d'ogni bene, &.felicità del Pa- Lucifero»vccifala mortc,facchcggia- 
radifo. Penfaqual farebbe l'allegrcz- toil tartareo regno con perfetta vie- 
za d'vna madre, che dopò hauer pia. toria di tutti li fuoi inimici, tutto glo* 
to l'vnigenito/uo figliuolo vecifo da riofo, e come trionfante Impcradorc 
nemici »fe lo vedette di là atre giorni fai iua fopra della terra . Fùfattoan- 
comparire dinanzi vmo, più bello di cora quefto terremoto, per fuegliare, 
prima , ornato di gioie , & di ricchi & fpauentarc , fecondo che dice Gri- jockey» 
veftimenti, efattoPrencipe, &gran foftomo Santo , e Teofilatto le guar- ho.^m 
Signore di cittadi, regni, & gran- diedei foldati,che d'intorno al Se- Mar. 
didimi paefi. Ma c'hà da fareque- polcro ftauano , accioche fodero te- Theo.cS. 
(l'allegrezza, ch'è tutta terrena, fraie» ftimonij della Refurrettione . Tra tu in M$t. 
e caduca con quella di Maria,c'hàper m*reautem , dice S Matteo , extcmu 
oggetto Dio humanato, che fuo ve- font enflodes t & fatti font "velui mar. 
ro,e naturai Figliuolo? Oh, come go- tut . Penfa pure, che fu grande lo fpa-. 
deuaella infinitamente m vedere, e uentoloro,sì per fentireconcutterfi 
contemplare i trionfi, & le gloriofe fino da fondamenti la terra, sì per ve- 
vittoric , che riportaua il fuo gloriofo dere riuolgerfi quella gran pietra del 
Giesù, e mafTìme quelle prctiofefpo- monumento j si anco per figurare* 
glie de' Santi Padri , rubbate à Luci- quel terribile afpetto dell'Angelo fe. 
fero. Credo io, che ritrouandofi ho- dente fopra di detta pietra . 
raquefti gloriofi Santi nella camerct- 2 Vennero fubito la mattina pcf 
ta della B. Vergine doueiTero tutti in- tépo alcuni d'effi foldati à darne rag- 
ginocciviarfegli, riucrirla , Se adorar- guaglioà P.rcncipi de Sacerdoti , co- 
la. Et fe quelli, come fà fede l'Euan- me s'era fatto vn gran terremoto, co- 
gelirta , apparuero dopò la Refurrct me haueuano veduti Angeli in ferri- 
none di Chrifto à molti , pcichc non biante terribile , quali fembrauano 
doucuano apparire prima à quefta-> folgori del Cielo, & come fmofla la 
' loro cariffiroa Figliuola , Madre di pietra dal Sepolcro v'erano entrati 
Dio, per cui haueuano confeguitaia dentro, & vuoto l'haucano ritrouato. 
loro perfetta liberatone, & fatti per Oh che tremori , oh chefpauenti fa- 
ogni canto fchei , cV gloriofi ? lironoà i cuori di quegli empi;, ó*^ 
- fcclc- 
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- Decembro/ Meditatiofli Ytiliffinie . i<] \i: x y m 

federati Ponici all'vdiré cofe tali . 

Subito, Tubili» fi congregano infie- IL III. DI DECEMBRE. 

me , de fanrP configlio , decorrendo 

tome s h^biano a gouernarefopra Gtesudppartfcealla Maddalena in for^ 
di qucnV : £ ' eòngre^ati Jè$nt femori- « ma dà HortoUno . ') 
M **' %% fa S ydi^Vh\ì^di^,c*nftltoaecepto i 
fectitiam i opiojam dederunt mifttifas , MEDITATIQNECLVIi 
difettósi tre* Gli hauertfti veduti al- ' . • 
J'hora porti in vna grandeifmania,& Rari forza d'amore ardeuanel 
fere dinuouo dimandare li m«defi- VJT cuore di quefta Santa Donna-» 
mi foldati ,& interrogarti minutiffi- innamorata di Gicfu'GhriftoVs'erai 
Inamente (opra di qucfto fatto , ÒC no partiti li Difcepoli dal Sepolcro 
con maggiore diligenza a che non fe- ifpauriti , s'erano partite anco l'altre 
Gero cól cieco nato . ' Marie» fola Maria Maddalena vi fta- 
3 Vorrebbono pure coftoro per uaperfeuerante>cercandoil fooatna- 
Ogni modo fot terra re la memoria.. toGicsù: Maua atttem slabat ad toc. j tf , l0 . 
1 della gloriofo Refurrettione del Sai- rmmentum firh pUrans , L'hauerefti 
+ r - fcatore, perciò danno gran copia di veduta inchinarfi più* e più volte ri- 
denari a lie flette guardie de foldati > guardando per ógni canto di quella 
aeciocho ffà'l popolo diuolghino la i e poi tura . V'entra ua dentro, & hors 
fallita con dire, che mentre ft&Uano n'vfciua , perche l'amore gli porge ul 
dormendo, vennero li Difcepoli del. fperanza di ritrouarlo . Alltanaanti , 
. io fteflfe* GhriftoVè futtiuamente io dice S.Gregorio Papa in quefto luca . 
fapir&n© fuori del Sepolcro. Senti, ooifemelafpexijftnon fuffictt,$HWVis x A n £ m 
^ém e Infognano 4 farcela bugia: amoris intenuonem muluplicM mam fii um 

■« ■ t>ictUtjuta diJhpuU'eius nette "vene- Uonts. Mentre fene ftà con* riguar* 

• *tint,&r fUrattfHnteum,mÌHsdir9Hiètì* dàdò vededuoi Angeli di ftofa bian- 

" » tifai, fit può efltrc , per quanto mt -caveftiti,Donna,perchepiatigi?Dù 

• %k ' • #J*giho, che qucfti foldati moftrafl. concerti, Ella rifpòfo, hanno potta*. 

4eto qualcne timidftà , acciochean- tovia il mio Signore, & non sòdouc 

«dàdoqueftecofe all'orecchie del Pre. iifia riporto. Ogran forza d'amore j 

Udente non veniflèrod t ciò ad edere tinto ella hauea li Ilo il Aio cuore , i 

caligati ; & di quefto ancora gl'ifte£ penfieri, la mente, e tutti li fuoi fenfi, 

-A Prencipi gli afiìcuratono à non te. e potenze in Giesù, che non fi potcoa 

Hfcere , che elfi operarebbono apprefc trattenere, rt 'anco -a Vagheggiare cofl 

«fodi Pilàto,che alcun danno non ha- belle creature venute dal Par adi fa', 

•HClTe da 5 venke fopra di loro : Et fi hoc percioche folo ri Creatore ,& non ali 

auditum fttent kVrafide griosfitadebt- tra la poteua confofare.' ■ 

'#tks a , ficHros yrs facietttk* : Qui • i Né anco afpettò quefta fantaJ 

•confiderà la mera malignità di quelli Donna da gli Angeli altra rifpoftai 

-federati Giudei , che haoendo cono- ma fubito riuoltoflì indietro: Conuer* 

•fciuto la verità , fi ftudiano con dena- fa eft retrorfum , come s'hauefle fen- 

•ri >>tfc con le menzogne loro di nafeó- rito ventre alcuna perfona . Conche 

^detìa i ma quanto più s'affòricatenno occafione adunque ella voltoli; in- 

In farle centra ftoitanto più Verranno dietro ? rifponde S Arhanafio, e Gri- À » » 

* pubhcare la *toriofa Refurrettione foftomo Sanro,che gli Angpli veden- X' 

-del Si gnore,cV ad approbarla mag- dovenireil Signore fubito fi leuaro- ?8 . * ' 

^iormentc . ' ' no dai luogcdoueftauaho à federe n.chr. 

_ v ' • > per fargli la delira liuercza^JJ'horà ho.is. 
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Decembre . Per tutc'i giorni dell'Anno* i j 3 

la Maddalena fi voltò , & vidde , che 

era il Signore, ma non lo conobbe , ILIV. DI DECEMBRE. 
& aneli 'e(Tb gli ditte : Mulier 4&d pio- 
ras ? <]iiem tjudrts ? & erta penfandofi , Cerne il Signore apparite alle t^Carie »- 
che fufte vn'hortolano rifpofeiSigno- CT À S. "Pietro . 

re, cofi lo chiama per captare bene- 

uoIenza,fetù l'hai leuato di quefto MEDITATI ONE CLVII. 
luogo, dimmi, douc l'hai riporto ? &: 

10 venirùà portarlo via . Vedi,chenó iQE ordinatamente vuoi meditare 
cfprimc,checofacllaccrcaua,nè pen- ^ quelli facri mifterij , deui anco 
la alle Tue infutficienti forze, tali fono fapere l'ordine di quelli . Sappi dun- 
ie qualità de i veri amanti, che penfa- que ; Gionte che furono le Donne al 
nodi fupplirecol vigore dell'animo, Sepolcro, quando vennero per vngc- 
doue mancano le forze del corpo . re il Signore veduta da loro la pietra 
3 All'hora il dolce Signore coro foiofladalfuo luogo, la Maddalena 
quella fua foiita benignità volendofe- penfandofi che filile flato rubbato il 
le dare à conofccre,con voce molto corpo del Signore fubitoella fola, co- 
foaue la chiama per proprio nome,& me vuole S.Agoftino, fene ritornò à St/ f Uf% 
dice Maria. Oh, chi può péfare quan- darne trauaglioà Pietro , &à Gioua- flfcT d' t 
10 gli penetrafle fino all'intimo del- ni, frà tanto le altre Donne, hebbero con /e. e. 
l'anima fui quefta parola, conobbe nuouada gli Angeli della Refurrec- Hag.c.+. 
fubito quefto efiere il fuo caro Mae- tione di Chrifto doue fpauentate per 
ftro, e per fentirfi chiamare col nome le vifioni Angeliche fi ritirorono al-- 
di Maria,& al fuono & proprietà del- quanto lontane dal Sepolcro , come 
la voce, con che era ibi ito di chiamar- sbigottite: Inuaferaterum,dict S.Mar 
lajall'hora Jafcruente Maddalena^ co, eattremor ,(y pamr , In quefto M * ri & 
tutta piena d'vn gaudio ineffabile, & mentre Pietro,& Giouanni fe rie ven- 
fpinta dall'amore fe gli volfe accolla- nero in fretta al Sepolcro, & la Mad- 
re, & bacejare gli fantiifimipiedi,ma dalena con efib loro , doueancoraef- 
non lafcioflì toccare il Signore . T^oli Ci » non ritrouandofi il Signore , pie- 
me tangere j perche la voleua tirare , ni di paura fe ne ritornarono à cafa ; 
S.Ztofer fecondo S.Leone Papa, a maggior al- Ma la fcruente Maddalena ftetcciui 
mo x.de tC2Zjl di contemplatione , & cogni- perfeuerante , à cui apparuccome-» 
A f celì f- tione della faa Deità , dopò che fufl*e s'è detto, il Signore in forma di Hor. 
s.iujt.q. a f cc f oa | Ccjo. Si può dire ancora, colano, le altre Marie non fapendo 
4 * comecfpone S.Giuftino Martire,che di ciò cofa alcuna, ritornauano anch'- 
Chrifto volefle : T^di me tangere, non eflTe alla volta della Città per riferire 
mi toccare, ò Maddalena-, come pri- ài Difcepoli, quanto gli haueano det- 
ma foleui fare , percioche non fon ri- ro gli Angeli . 

fufeitato , come tù penfi , per a Mentre fe ne ritornauano à cafa 
conuerfare frà di voi in car- . quelle diuote Donne, & forfè con cCm 
ne mortale , ma fi bc- • fe loro (come vogliono molti Dotto- 
ne per afeenderc ri ) la Maddalena , che ella le puoté 

in Cielo, & ben aggiongere , fe gli fece incon- 

regna- tra il Signore , il quale con lieto vi- 

te fo , e con voce foaue dolcemente-* 

per fempre col mio le faluta dicendo : *Auett : fyo vi fal- 

PadreEter- ui forelle mie j alla cui voce corfe- 

no . * ro fenza indugio alcuno à i piedi del 

CorenaCeleflediMcdit4tìeni. Tar te Seconda. V Su 
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Dccembrc, Mcditationi vtìliflìmc . . 

Signore , Se inginocchiate l'adoraro- 
no riaerentifliroamente . JlU auttm IL V. DI DECEMBRE. 
Mat. 1 8. fdicerEuangelifta S.Matteo) aceejp- 

runtj tr tenununt petit* eius, £r Adora.-, Della quarta apparinone fatta alti due 

Hcnintettm : Oh che foauiflìmo odore '. Difcepeh , the andauano m 
ti nuca vfo're da quei diuini piedi me- Emaus* 
tre li baeuuanc? Che giubilo che có- 

tcntezza cnttaua ne' cuori loro? Co- MEDITATIONE CLVIII. 
me dalie menti loro vi fi fgombrju 

ogni triftezza, Se affanno, Se fegli i\T EU'ilteiTo giorno di Pafquadue 
afougano le lagrime del dolore: Cre- Difcepoli s'erano partiti da., 
do io , che fodero inebriate di tanta.» Gierufaiemme > Se andauano à paefì 
confolatione, che veniflero à guftare» loro , non credendo c'haueflc à rifu- 
(àguifa di S. Pietro alla prelenza di fcitareil Maeftro Joro,eu*endo già il 
Chrifto trasfigurato) qualche goccio- terzo giorno della fua. morte. Mettiti 
la del gaudio del Paradifo;felici don- con cflb loro in quefto viaggio , 
ne, che prima de gJihuomini(diccil nota le parole, i gefti,cV di quanta tru 
Eutìm. cc l CDre Eutimio ) fono fatte degne di ftezza fono pieni . Vfciti fuori delle 
c.68. in vedere il Signore, mercé per ia loro porte della Città quefti poucrelii fi 
Mat. vigilanza, He follccitudine . mifero à ragionare (dice S.Agoftino) 
3 Gionteledóneal Cenacolodie- della crudeltà de gli empij Giudei in 
rono à Difcepoli la buona nuouadi far morire il Jor Signore , ch'era cofi 
cilere refufeiuto il Signore , Se di ha. fanto,& innocéte della Aia viu. Men- 
ile ri o veduto,toccatogii,& baciatogli tre cofi andauano inficine ragionari* 
ifantiflìmi piedi -, cofi ancora diceua do, fé gli fi preferite il Signore in_» 
la Maddalena , de eilcrgli apparfoil forma di pellegrino, e (aiutati cheli 
Signore in forma di Hortolano. Oh» hebbe , dice : ^ut funt hi fermane* tjues 
che allegrezza grande fi vedtua fra conferiti admuteem ambulante t,0* eftts 
quei pouerelli, ma pure fmaniauano triilej ? rifponde vno di loro detto 
di vederlo ancora effì , ma (ingoiar- Cleofa : tu Jdus peregrinasti , (pc. fei 
mente Pietro, il quale, (come proba- tu forfè folo pellegrino in Gierufalé- 
Sitar, in bilmentepcnfa il Dottore Soarez)fe me, & non fai le co fe marauigliofein 
i.D.Tb, neritornaal monumento, elTtndoui quefti giorni occorfe? Il Signore mo- 
dif, 49. có Giouanni fiato vn'altra volta, fpc- Arandoli anfiofo di faperle,diceip<e«» 
jec.+.to. randoanch'egli di vedere il fuo caro Se efiì cominciarono à raccontargli 
*• Maeftro, e mcntreie ne ftà cofi afflit- tutto il fatto della morte dell'iftef- 
to vicino al Sepolcro, gli appare il Si- fo Chrifto. Oh patientia mirabile, 
gnore Checofa gli dicefle,comefe oh bontà ineffabile del Signore in_* 
gli dimoftraflc benigno., Se gli per. afcoltare quei pouerelli j egli come 
donaiTcil peccato, & con che dolci buon pallore li voleua pure ridurre 
parole lo raconfolafTe,& confortante, alla cognitione della ve rni . 
tu lo puoi penfare . Ch'il Signore ap- 1 Senti come li riprende il Signo- 
parifle à Pietro , lo dicono chiaro i re della loro incredulità : 0 Uulutr 
Difcepoli : SurrexttDonunus -\ere,£r tardi corde , oy- c. Oh huomini di po- 
appartttt Simon» j Se quefta è (fecondo co giudicio in credere quelle cofo * 
S.Aug.l SAgoftino) la terza appari rione rat- c'hanno predettoli Profcti,non èfta- 
$.iecs tadal Signore nel primo giorno »chc tobifogno,fecondoildiuino decreto, 
je.Euag. ri fo r f c . che Chrifto habbia patito quefte co- 
*** fec'hauete raccontate per la fallite de 

gli 
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f gli huom ini, & coli entrare nella fua pturas? E fubito leuandofi ritorna- 
gloria? Li riprédevn poco dura men- rono in Gierufalemme, doue g!i al- 
ce il Signore» Se ciò (come dice Ianfc- tri Difcepoli ftauano congregati, &: 
Cor.laf. nio) per renderli più attenti à quello» gli raccontarono tutto il /ucceflò del- 
ia conc. c h« cra p cr dirgli; ne anco fe gli dà à l'apparitione fatta loro dal Signo- 
* U H' C ' conofcerecofitofto,acciochcnonye. re , con infinita allegrezza di tutti 
1 nùTcro ad eflTere diftratti con la men- quanti . 
te » Se cofì ca m ina n do fi iriife ti beni- 
gno Signore ad interpretare loro le IL VI. DI DE CE MB RE. 
diurne Scritture» incominciando da 

libri di Moife, e difeorrendo per tut- Cerne il Signore entro a i Difcepoli nel 
ti li Profeti con molto gufto loro, che Cenacelo , H andò le porte ch/ufe. 
anco gli Angeli ite (Ti fi rendeuano at- 
tenti, vdendo tante.e tali cofe. Gion- MED ITATION E CLIX. 
ti finalmente al Caftello Emaus , fin 

fe il Signore , come pellegrino di gir- i A Ndaua tuttauia crefeendo l'af- 

fene di longo al fuo viaggio jiDifce- J\ legrczza, e la fede deVpoueri^ 

poli da cofi dolce ragionamento allct- Se afflitti Difcepoli per li tati cuidenti 

tati lo conftrinfero con preghiere^ fegni»&apparirioni.chefi vedeuano 

contenerloà forza, a fare carità con farti della gloriofa Rcfurrettione di 

Lue. 14 * oro c l ue " a ^ cra: matte nobiftttm Domi- Chrifto : Già gli Angeli ne hanno da- 
' ne( diceuano) <juontamaduefperaftt: ta tetti monianza , le donne confelFa- 
vedi,che lochiamano Signore-,pofcia no cfiergli apparfo il Signoria Mad 
che conobbero in lui qualche fegni di dalena fà piena fede hauerlo veduto 
nobiltà» e che egli non era come gli in forma d'Hortolano: Pietro fene 
altri» volgare pellegrino. ftà lieto per hauere anch'cgliconfe- 
3 Entra hora col tuo Signore, nel- guito tanta gratia di hauere vedutoli 
la cafadi Cleora,la quale perteftimo- fuo caro Macftro : fopragiongono li 
nio di S. Girolamo fu fatta in vnau due Difcepoli dal Cartello Emaus, Se 
Chicfa,& vedilo come in compagnia danno pieno raguaglto dell'appari- 
diqueftidue Difcepoli fi pone a me- tionc fatta loro dal Signore. Et tpfi 
fa, Se come realmente mangiaua , fe- narrabant , qmt getta erant tn liia : 
condoche dice S.Agofttno , non fin- quomodo eognoueiunt eum in frafltone 
ramente, come faceuano gli Angeli, pams- ? Pure gli altri Difcepoli, cho 
ne perche n'haueffe bi fogno , ma per molti, oltra li vndeci, ve n'erano, co- 
ro oft rare la verità della natura huma- me riferifee S^ Luca , congregati nel Ltt(t 14> 
na,& ecco al benedirete fpezzare del Cenacolo , fe ne ftauano molto an- 
pane , fecondo il fuo coftuwc , fobito fiofi , di vedere anch'elfi il Signore-/ : 
i Difcepoli conobbero quello eflTereil Et li haucrcftt veduti dimandare, Se 
Signore , & cfTo fubito fparue da gli ricercare , Se fare mille interrogatio- 
occhi loro, cioè, fi refe inuifibile, po- ni à quefti,chc tali appantioni hauca- 

D.Th.p. fciachc,comc dice S.Tomafo,è in po- no vedute . 

3-2' 54* teftà del corpo gloriol'o di lafciarfi a Mentre ftauano in quefti ragio- 

art.i. vedere, & non vedere quando vuo- namenti li poueri Difccpoli,che poco 

le,& come gli piace . Hauercfti ve- innanzi anco erano arriuati lidue_, 

^Juto aH'hora oucfti due Difcepoli Difcepoli di Emaus dittante da Gie- 

guardarfi l'vn l'altro » Se dire : T^on- rufatem fette miglia . Ecco , ch'il Si- 

ite cor noflrttm ardens erat tn nobis cium gnore fe n'entra nel mezzo loro, ben- 

l*f*crttur m ~*a,t?'«pertret mbts fcrt- che fuflero chiufe le porte, Se I i fa luta 

Va cara- 
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caramente dicendo ; Tax ^ohts , Ego di dolcezza gli vfduano da gli occhf, 
fnm>noUfetim:re. Pace,gaudio,e con- &come fi riempili.? d'ineffabile^ 
folatione fia con voi diletti/Timi miei confoiaticne? che p.:r cofi è fcrircodi 
Difcepoli: Ego jUm, Io fon Giesù Na- loro . Gauijt fnntD: ,puU ~v//* Domi. 
zareno voftro caro Maeftro , Figlio no ,cr$ttrnm Ittdebo ~\os , Cf g<tudebit 
dell'Eremo Padrcvero Dio, e Salua- cor Uefirum . , 
tore del mondo : 7{olite umerc. Scac- 
ciate pure fuori de* voftri cuori ogni IL VII. DI DE CEM BRE. 
timore , pofeiache riporto compita-» 

vittoria di tutti gl'inimici, già la mor- Dell' apparinone fatta à San Tomafo 

te è vccifa,incarenato Lucifcro,fpen- nel Cenatilo. 
to il peccatojddio pacificato,c l'huo- 

roo redento: cofi parmi, che volefle MEDITATICENE CLX. 
dire il Signore con quello dolce falu- 

to . Vedi la benignità di quello dolce Vindoi! Signore apparue alti 
Signore,chenfufcitatoà vna cofi bel- Difcepoli nel Cenacolo, non 
la, Se gloriofa vita, fatto Imperadore vi fi trouò Tomafo , forfè co- 
dei Cielo, Se della Terra, lì degna , fi me penfa Gio. Gnfofiomo,non era s , Tt . c b. 
compiace di vifitare quelli poueri & ancor ritornato,dopò che fe ne fuggi fa in 
afflitti Difcepoli , non folo (dice Gri- dalfhorto. Hor all'entrare in cafa il 
/<j.c/;7. f 0 ft omo f ant0 p cr raconfblarli con la buon Tomafo, tutti gli altri Difcepo- 
fuadiuina prefenza, ma anco per fta- lifegli fecero incontro , e moftrando 
bilirliogni hora più nella fede della dentro e fuori allegrezza, gli diuero: 
fua gloriofa Refurrettione . Vtdtmns Dommum : O Tomafo , per- 
3 Come fe ancora tu fulli frà que- chenótitrouaftihicrferatràdi noi ì 
gliauuenturatiDifcepoli,fìflagIioc- Ti facciamo fapere,c'habbiamo ve* 
chi in quel gloriofo Signore del Pa- duto il Signare , & ci hà moftrato le 
radifo : Vedi quella fua diuina faccia Aie mani,piedi,& il coftato, Se quelle 
tutta fercna, l'afpetto affabile, &gio- facratiflìmecicatrici,qaali parimente 
uiale : quei capelli di color d'oro, habbiamo toccatc,e palpate có gioia, 
lampeggianti •> quelle fue vefti , cho Se confolationc di tutti noi. Poteuano 
fuentillauano fragranza , Se odore-* dire quanto voleuano,che elfo in mo- 
foauifiìmo di fantità. Oh gioiofa vi- do alcuno non voleua Credere aner- 
ftadicterna bellezza. Attendi poi, mando, che fe anch egli non vedeua 
come moftra loro le mani, i piedi, Se con proprij occhi, & toccauaconie 
iIcoftato,6cappréiToh inuita à farli proprie mani quei gloriofì fegninon 
toccare quelle lue gloriofiffime car- haucrebbe mai creduto . J^jjmiiero 
ni} Talpate, & litcetc 9 dice egli, quia tn mamLus cius fxuram clanorum , 0* 
fptrttus carnem & offa non habet , ficnt mittamdigttnm mtnm in locum ciano* 
tneitidetis haùere : O clemenza inau- rum y noncr edam : Fa mcntionc quello 
dita, oh bontà incomparabile di que- ApoftoIo,comc nota Tcofilatto,& al. xbeo. in 
ito noftro genriliffimo Signore , che tri Dottori, delle piaghe del Signore, hunc U- 
penfì tù che fragranza di diuinità>che perche cofi gli altri gliene dauano re- C um. 
ioauità del Paradifo vfciua da quelle Urlone in pervaderlo à credere vna s.Aug, 
fantillìme mani, Se piedi , mentre da così euidente verità . tpi.A* 
Difcepoli erano toccati , palpati , ScT i Confiderà la gran bontà del Sal- 
S.Ath. raaneggiati -, checofi tengono i cele- tiatorejcheperfaluarequefVanima» 
orar.cot. Dri Dottori Atanafio , Ignatio , Eufc- Se ridurla alla cognizione della vera 
Ani. bio , e Tertulliano . Ma che lagrime fede , dopò otto giorni fe ne rirorna-» 

al 
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al Cenacolo > doue erano congregati E terno, come prezzo inefttmabiledcl 

gli Apofto ! i , Se entra come prima nel l'humana redentione , & per dar fi- 

rnezo loro »e fai u tati che gli hebbe danza à mi feri peccatori , pofeiache 

col bel nome del la pacc,fi volta à To- fonoi veri fegni dell'amor grande, 

mafo,& dice; Vedi, tocca , palpa à tua che ci ha portato » né giamai fi potrà 

voglia quefte mie mani>piedi , Se co- dimenticare di noi,tenendo apprefl» 

fatoilnfer digttum tnum huc> & ~\idc di fc vn tanto gloiiofo , Se perpetuo 

tnanus meas , & after manum mam^O* memoriale . Vltimamente le hà rite- 

tmtte tn iatus tneum , <&* noli effe in re- nute , fecondo che dice S. M/ppoI i to £ Ut 

dnlusifedfidclts. AU'hora l'Apoftolo martire col gloriofo Sant'Ago (lino, 97 , 

fatto humilc > Se riuerente poie la fua per confondere nel giorno del giudi* 

mano in quella gloriofa piaga del co- ciò gli empi; Giudei, che glie le fece* 

fiato.Oh,fubitocherhebbe toccata , ro, & parimente Ji cattiuichriftiani t 

S. Cirih ^ ,ce ^ fantifs. Cirillo, fe gli fgóbraro- per liquali fù crocifiu"b,nc mai volfe- 

ÙeFìdeno le tenebre della fua infedeltà, fù ro corrtfpondere ad vn tanto benefi* 

MiThto. ripieno di luce,di gaudio,e d'vn prò- ciò Se gratitudine , 
fondo fentimento di Dio,& efdamà- 

dodite'.Domtnusmeus,®' Demmemx V OTTAVO DI DECEMB. 
Tu fei il mio Signore , Se il mio Dio , 

nelle quali parole , fecondo li fan- Della fettima affannone di Cbriflofat» 
ti Dottori 9 confefla l 'Immanità , ta a Dt/c^o/ial mare di 77- 
Se la diuinità di Chrifto; & io mi ùertade. > 

dòà credere, che à quei facro con- 
tatto fulTe rapito in eftafi,&guftair c MEDITATIONE CLXL 
vna foauità molto grande , degna del 

Paradifo.^ i£> Ompiuti li fette giorni folenni 



« Dai farfi toccare il Signore le V^» della Pafqua li partirono 

fue gloriofe cicatrici daTomafo infi- Gicrufalem i Difcepoli dei Signore » 

no a porui dentro il dito in quelle, e & fe ne ritornarono, fi come effoSig. 

la mano nell'apertura dei cotta to, ca- gli hauea comandato , nella Galilea » 

uano i fanti Padri,& i facri Teologhi che era paefe loro.inficme con la fan- 

s.lgnat. hauet ritenuto il Signore nelle mani, tiflima Vcrgine,& le altre donnc,co- 

ThUI P^diAcoftato le piaghe aperre,efo- me vuole il gran contemplatiuo delle 

xMTri nte * ^ a " f S ano ^ e " e ra gi° n * • Euangeliche Meditationi, pofeiache 

„ì ft 1 prima eh è di S. Agoftino , per mag- ella non fi difeoftaua da Giouanni ,à jj^ji 

gior bellezza , Se decoro al fuo fa n ti f- cui da Chrifto era fiata raccomanda- Medie, 

fimo corpo . La feconda è apportata ta. Hor vn certo giorno ritrouandofi £ M „g, 

da S.Ambrofio,pcr farci faperc quel- inficme Pietro,Tomafo , Giacomo » 

le efferecome gloriofe infcgne,& vn Se Giouanni con altri tre Difcepoli : 

trofeo della vittoria , che de'fuoi ne- Pietro feceioro intendere , che volea 

mici riportaua.La terza ragione è,cc- andare à pefeare ; Pad* p/feau, 6XJ 

me elegantemente dice San Cirillo quelli con elfo lui il accompagnaro* 

Aleflandrino , per maggior confer- no.Pouera famiglia, ppueri Apoftoli 

matione del fuo gloriofo corpo rifu, di Chrifto, che bifogna con le fatiche 

feitato, & quello edere il medefimo, loro fi guadagnino il vitto. Vanno 

che con chiodi fu in Croce confitto . dunque à pe fcare,& non prefero put 

Kiferbolle ancora, che è la quarta ra- vn pefeceflendofi tutta quella notte 

gione , & è di S. Cipriano , Se di Bc affaticati in pefeare ; ma fu co fi fatto 

da, perprefentarle dinanzi al Padre per diurna ordinatone , accioche-» • 
^Xmn* Cclefie di Meditattom . Tane Seconda V j ne 
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ne rifultaffc il gran miracolo,che fuc- reil degnare % benché ogni cofa fofla 
ceife poi . fatta miracolofamente. Senti poi',co- 

. 2 Et ecco, nel fa re del giorno ap- me dolcemente ii chiama à mangia- 
pane il Signore 4ù la riua del mare re : renite,prandete:Oue fi ridde mai 
non troppo lontano doue pefcauano Madre tanto tenera , & araoreuolc*» 
» Difcepoli ,e domandò loros'haue- verfodc'fuoi Figliuoli , quanto que- 
uano qualche cofa da mangiare : effi fto dolce Signore ver fo di quelli Tuoi 
penfandoche fud'equaichedunOjChe cari , e diletti Difcepoli ? Vedi anco, 
voiefle comperare del pefee , rifpofe- come egli prende quel pane, quel pe- 
ro di nò , de egli diflc loro ; gittate la fee, e come lo dioide,& porge ad vno 
rete alla man dcftra della naue.che ad vno di loro. Oh Dio, comedo- 
ne prenderete, con" fecero tquantun- ueanofeoppiare li cuori lorod'amo- 
que nó fapeflero , ch'egli ruffe il Mac- re , & di dolcezza , con tutto ciò non, 
Uro loro, ma qualche altro , c'hauefle ofauano d'interrogarlo, tu qms tsì Sa- 
notitia della pefeaggione , onde pre- pendo veramente quello e (Te re il Si- 
fero tanta copia di pefei, che piene le gnorc,& ciò per nuerenza della fua 
leti à gran fatica le poceuano tirare^ Macftà ,oucro perii gran (lupo re , e 
nella nauicella : All'hora Giouanni renerezza di cuore, che gli impedi- 
conobbc,che quello era il Signore, Se uanò il formare parole . 
lo dilTe à Pietro : Domtnusejf, Quan- 
do il buon Pietro intefe, che quello IX IX. DI DE CE M B R E . 
era il fuo caro Maeftro, fubiro fecon- 
do il fuo folito feruore gittò via qua- Come dpparue ti Signore aSt DiftepoU 
tobaueua perle mani, non curandoli forati monte diGaltlc*. 

ne della rete , ne del pefee, & cingen* 

don* per nuerenza del Signore vna-, MEDITATIONE CLXII. 
fua tonica, efiendo poco men che nu- 

do,gitto(Tì nel ma re, & co fi à guazzo, i t A più celebre, e folenne appari- 
& nuotando ,'ò pure à piedi afeiutti , jL rione fatta dal Signore alli funi 
come vogliono alcuni > venne doue Difcepoli e quella , che hora fi raccó- 
crail fuo dolce,e caro Giesù. Oh fbr- ta , fatta sù'i monte di Galilea , fi per 
za grande dell'amore di quello Di. baucre cofi ordinato il Signore aiti 
fcepolorche cofa egli diccflè,e fàcefle, fuoi Difcepoli, che in ral giorno , 
tù lo puoi penfare,cofi dico delli altri hora fi ragunaffcro fopra di detto mó- 
fei Di fee poi t quali ve nncro nauigan- te. Abieruntin montem^bt tmfi/merat 
do à terra . illis lefmx dice S. Matteo . Si anco per 

3 Qui fi vedevn marauigliofo fe- la moltitudine de' Difcepoli,chciuifi 
gno delia dolce pietà del Signore , 6e ritrouauano, ch'erano al numeroso- 
ìnfieme della fua potenza, come nota me ri fcrifceS.Paolo,di cinque cento, i Cor.if 
tmf. ìn Ianfenio , peTctochc ridotti à terra 14 & più : Vtfnm eR piuftjHam tjmngentts 
roncord. Difcepoli viddcro il fuoco accefo , e fratnbus fimul : Accompagnati anco- 
Euig. e. <fel pefce,che fopra le bragie s'arroftt- ra tù con quefte diuote perfone , che 
■48.M.S uà, c del pane porto da vn canto. Ch* da ogni parte della Galilea veniuano: 
bontà , che amoreuolezza di qucfto cofi anco vi fi trouòla B Vergine con 
«eri 1 Sonore. Sa pcua egli il bifogno, le altre Donne . Hora tutti ragunati 
& la fatica di quei poueri pefeatori , fopra quella pianura dei monte, qual 
perciò mofib à pietà fi prende cura , vogliono che fofle il monte Tabor ^ 
mentre (bua no affaticàdofi, diappa. ecco nel mezzo loro fi fa prefenre il 
recchiare loro la menfa> & far cuoce- Signore, Se fe gli moftra affabile , be- 
nigno^ 
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aigno, gloriofo,& gli riempie tutti di mente la fua dHettimma Madre do. 
lume di grada, & d'indicibile cófola- ueaa gioire d'eftremo gaudio , ma Hi. 
rione »& eiTì di fobico fe gli inginoc- me quando ch'ella fcntiua trattare*-* 
chiano auanti,e l'adorano riuerétiffi- dcll'vniuctfale falute del mondo, & 
inamente: Et indente* tu adorane rum. che de (ti naua li fuoi Apoftoli alla pre 
x Kiuolto poi à gli altri vndici Di- dicatione delle genti , cola che forn» 
fccpoli gli impone di nuouo i'vmao mamente ella bramaua,& n'era moli, 
della predicatione, gli ordina che at- tofìtibonda. Queftaè l'otta ua appa. 
tendano alla falute del mondo, & co- n ci one»com e afferma S. Agoftino rat. 
manda loro, che habbianoà predica- a dai Signore, sù'l monte di Galilea 
ic l'Euangelio per tutte le pani del alli fuoi Difcepoli. Si dilettaua il Sù 
mondo, & accioche non fi fgomenti- gnore di apparire più fouente , Se có*. 
noad vnacolì ardua imprefa , e foJo Alasela fila cara famiglia nella Gali, 
s' habbianoà confidare in luifoio,glt lea che nella Giudea, pofeia che qui* 
fi Tape re eiTcrgli data dal Padre ogni ui hauca pia Difcepoli, & erano qua» 
poteftà in Gel»» & in eerra ; Data e fi fi tutti Galilcuquiui ancora erano più 
rntht omnu peteflas in cale, cr in terrai ricuci » Se con maggior com mod ità 
Se perciò , Euntes tn mnndnm -\niuer- guadagnauanfi il vitto , corniciando 
J'nm praticate Enangeltum cenni creatH. fraconofcentl, & compatrioti . 

ra\\Se apprettò comàda loro, che deb» 

bano battezzare le genti in nome del .. '. . 

Padre, & del Figliuolo, & dello Spi- IL X. DI DECEMBRE. » 

litoraneo j ncllcquali parole dichiara 

il raifterio della Santiffima Trinità , Dell' Afcenfione di Chriftoal Ciclo . 
imperoche dicendo, in Temine y t(p\u 

caeffere vna fola cu*entia, e natura: MISTERIO XXIV. 
nominando poi le tre perfone con la 



copula, ci fi fapere la dùt i ntiene del» Cerne il Signare eondnjfe fuen li [mi Z>*« 
le tre perfone diuine:Ma perche qoc. fcepeU in Settanta su l 



fte cofe fono molto abftrufc Se prò. - te O/mete. 
i "onde ,h deuono parlare più torlo con 
vnfacrofilcntio, che parlarne infuui. MEDI T AT IONE CLXIII: 
cienremente. Et foggiongendo il Si- 
gnore il Aio ragionamento impone-* i ^m* 'Vltimaapparitionc diChrì 
loro» che forre di dottrina deuono in- 1 fto, ch'eia nona di queft^ 
Jègnarc a' popoli dicendo: Dot ante s I che fono fcritte fecondo 
tos feruare emma, qttaatn jne manda** mm ,è Beda , Se S« Gregorio, fu Sei* 0. 
"yeùts: promettendo anco la fua affi- quella, ch'egli fece il quarantèiimo *.i Mar. 
ficnza>Et ecce ego "\ebtf.nmfuvionuu- giorno della fua Rcfuiretnone nel S.Ureg*. 
hus die bus sfatte ad c enfumattonem fa. Cenacolo di Gierufalem,quado con- **i9-'* 
culi: lequali cofe, per non allungare dulie fuori quella gran moltitudine 
più il punto, à tuo bell'agio potrai di Di fa poh , coli h uomini, corro 
contemplare . donne sù'l monte Oiiucrn, per fare 
5 Péfaqual fuQTe il piacere. & fom- la fua trionfante faina al Cielo. Ma 
ttio contento diquefìi benedetti Di- prima che tu vadi più innanzi con la 
feepo't in riguardare in quella bella , medi tatione , confiderà la fonuiilìma 
& rtfplendente faccia del Figliuol di bontà di quetto Figliuol di Dio , che 
Dio» Se in vdire quelli fuoidolciflìmi cinto di gloria immortale , fatto Im- 
& diurni lagiotwuxiuitiiMa fingolar- peradore 4eK'vniacr fo non fi fcfcpwa 
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di far dimora quaranta giorni fopra pa rimente vedendo quella lóro Satif- 
Ja terra > facendoti vedere à fuoi cari (ima figliuola, che ledi» che benedit- 
Difcepoli. £ benché non co(ì fpeflò tiont»e rmgratiaraéci doueano dargli, 
con ueriatfe con erto loro per inoltra. 3 Ho ra ritorna al Cenacolo» & at- 
re » ch'ei non furte ritornato allo (lato tendi ciò che dice, & ra il Signore » & 
della preferì te vita mortale » nódime. che dopò hauere mangiato in loro c ó- 
no fpi n to da quella Aia infinita genti» pagnia, gli ammaeftra di molte cofe » 
lezza non potea fare, fecondo che di» Se promette di mandarevn'altro con- 

S. Utero. cc S.Girolamo > che più » e più volte io I aro re, che è lo Spi ri tofan to » Se che 

q- 7. ad oltra quelle» che fi trouano feri ttc, nó perciò n ó fi de u 0 no partire fuori del. 

Htdtb. li vifitafle>conuerfan do con loro fa. la Città iìn dopò la venuta di quello » 
migliarmente : zr yuajn mtinuc cum equeftoc quello, che vuol dire S. Lu- 
tti Iterfalnttttr : dice il fantirtimo Dot- ca no gli Atti de gli Apoftoii . Et con. <*&i» 
torc. Cofi pare che voglia inferire-* ueftens prdceptteu db Hterofoljtnis ne 
rEuaogeiiita S. Luca in quel fuo ce 4tfì'derent,fedexpe&dretprot*tffionem 

J&A cci l cnt, ^ 1T1 ° libro , ch'egli co rapo- Vdtnt . Cofi parimente ncli'Euange- 
" r fc delli Atti Apoftolici , oue dico : ìio.rosauttm/edetetnciwtdte, quodd. 
QuilttisC? praùurt feip/ùm lìiuuynpofl u/gne induantint "Vtrtute ex alto. Viti» 
fajjìoncmfitam perdtes quddragmtd dp~ mamente comanda loro» che hor ho» 
parensets. ra debbano andare in Betania , e ri» 
a Doue fi ritirarti: il Signore,& fa. trouarfi fui monte delle oline , che di 
coffe dimora dopò le appari rioni» che quello parla S.Luca dicendo: Eduxtt Lue. 14. 
egli faceua al li Di fee poli, non ne han» autemeos fora* m Bctha.ma.tn , Se forfè 
no parlato gli Euangeliih co fa a leu- elfo Signore cominciò ad inuiarliin* 
na , pofeiache de tempore » come dice nanzi à poco à poco per non andare 
S.AooftinOipofi refitrretttoncmno om- in tata moltitudine perla Città. Non 
ma jenpta funt : Cofi fi deue dire del- penfare, ch'il Signore andatfc con Io- 
le anime de' Santi Padri cauate fuori ro vii] bil mente, con tutto ciò al Dot- 
dei Limbo,douc (tetterò in quello te- rore Soarcz piace » che fi porta me di- 
po, & fe accompagnafiero Noftro Si- tare , ch'egli viabilmente andarte per 
gnoreouunqueegii andana . Si ere. la Città in compagnia della Madon- 
dc probabilmente fecondo che feri- na, & d'alcuni de gli Apoftoii ,quan- 
uono molti Dottori S. Tom alo il Se- tunque dalle genti non folte veduto , 
rafico S. Bonauctura, Niccforo, Giù- eflendo in poteftà del corpo gloriofo» 
ftino Martire, & Ir eneo, ch'egli ftelTc come fi è detto , di la fa a ri; vedere , • 
nel Paradifo tcrrcftre, doue anco pa. non vedere» quando, & in che forma 
riméte ftauano quelle beuedette ani- vuole , Se à chi gli piace . 
me de' Santi Padri infieme có Enoch> 

& Elia, che non cran ancora morti . L'VNDECIMO DI DECEME. 
E v contemplatione del Serafico Dot- 
tore, ch'il gloriofo Figlio vifitando la Dell' afeendere Chntto di Cielo . 
fua benedetta Madre,il che più fpeflb 

che gli altri , Se có maggior famiglia- MEDITATIONE CLXI V. 
riti faceua , menaffe feco li San» Pa- 
dri . Penfa che gioia celeftc doucua 1 Xr Attene hora con la mente sù'i 
pigliare ella di cofi gloriofa vifta^, V monte Olmeto, Se attedi come 
inaflìrae in •'vedere il gran Padre-» s'accommodano quelle fante, & di- 
Abraam, Anna, «Se Gioachino col fuo uote perfone » & con quatito defide- 
Sanuihmo Spofo Giofeffo , cofi erti rio ftauano iui ad afpcttarcche ve 
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niffe il Signore, Se ecco mentre ftaua- tro al loro Prencipe , & Signore , l<y 
no coli inginocchio™ humili, riue- riceuono nel mezzo loro , à cui tutti 
rentij&conlc manigiontc, fiprefen» con nuouc maniere di foggettiont-» 
ta in mezzo di loro il gloriofo Signo- s'inchinano » Se l'adorano molto li- 
re fpargendo per ogni canto rifplen- uerentemente . 
dentiraggu&cffifubitoconlefaccie 3 Se n andaua il gloriofo Signore," 
in terra l'adorano humililfimamente. come trionfante Impcradorcincoro* 
Già i Cieli cominciauano à fare foa- nato fopra del carro tnófalc della fu a 
uilfimi concerti, e tutti gli Angelici eccelfa Alatiti , menandoli à dietro 
«ferriti , con tutti li fuperni cittadini quella gran caterua di prigioni , dico 
metteuanfi in ordinanza per venire de fanti Padri tolti à Lucifero , e tolti 
ad incontrare il fommo Rè della gio- fuori della prefonda tomba del Lira- 
ria . Senti poi li do lei ili ini ragiona- b o, verificandoli in ciò quelle magni- 
menti , che douea fare à quella fanta fiche parole: %Aftenden$ Chrifiuetn */- 
compagnia, & in particolare àgi* Apo tiun captiuam duxit capttuitatem : Ve. 
fio li Pietro, & Giouannt » alla Aia al- niua ad edere molto honoreuole que- 
bergatricc Marta , con la fcruento fio gloriofo trionfo di Chrifto per le 
Maddalena, che nó fi fapeua da quei varie Jiuree de' celcfti foldati ,& per 
fanrilfimi piedi feparare ; più Se più la prefenza de'Prencipi,& Baroni del 
volte dandogli i afTcttuofiffirai baci. Paradifo,liquali con magnifica pora- 
Pcnfa viti ma mente ,có quali abbrac- pa andauano recitàdo li gloriali cro- 
ciamenti di punflìmo amore fi licen- fei,rimprefe,elc m a rauigliofe vitto- 
ria dalla fua fantiffima Madre , rie di quello nuouo , Se trionfante Si- 
fenti i loro fcambieuoli ragionamen- gnore . Tolto finalmente dalla villa 
ti, che fendo gli vi ti mi, furono anco Selli Apoftoli,al penetrare ch'egli fa* 
i più dolci, & affabili, che infieme ha- cea le celcfti sfere , fatti in ftupore-» 
fletterò mai fatto, quei Angelici motori addimandaua- 
. z Tien gli occhi fiffi in Giesù Re- no, chi era quello, che con tanta leg. 
dentorc, come anco tutti gli altri tcn- giadria faliua fopra rutti li cicli . Sfuts 
gono ; Vedilo come pian piano s'in- e fi tfle, coli dicono > come interpreta 
nalza da terra làlcdo (uccelli uamen- S. Cirillo , & Origene , qui ^tentt de s.Cìr.ai 
te per l'aria gioiofa, & ferena, e tutta- Edomtiuttis'veflibus de Rofra?e rifpo- AtUuA 
uia alzando le mani,in modo di croce fto loro da quelli che l'accompagna- Orig. /<?, 
dà lorolabcnedittione , il qual vfodi uanocon le parole d'Ifaia . Ijleform»*. 9* 
benedire per traditione Apoftolica e fusi» fltU }'ua gradiensm fortitudini 

s.B tflu deriuatoicome teftifica S.Bafilio,neU multitudims fua . 

de spiri- la Chiefa,e quanto più andaua leuan- 

tuftnéto doli in alto l'Eterno Signoresco più IL X I L D I D E C E M B R E. . 

e i 7. lafciaua vfei re dalla fua faccia , Se per 

ogni canto del corpo gradinimi fplen Dell entrata 3 ehe fece il Signore nel gif- 
dori di bcllezza,di gloria, Se di Mac- riffa I{egno 

ftà,qualiad elfo folo conueniuano. 

Oh, come penfitù, che di amore, Se M EDI TAT IONE CLXV^ , 
di dolcezza non fi ftruggeflèro quelle 

benedette anime, che ilauanocorae 1 ^ Iunto finalmente l'Eterno Rè 
rapite,& in Giesù transforroatc ? Ad VJ" della gloria alle porte dell'Em- 

vn fratto s'aprono i CieIi,efcendono pireo, gridando di la sù i gloriofilfi- Ambii. 

giù tutti li gloriofi eferciti de' beati f- mi Spiriti, ch'andauanoinnnnzi,cofi de it.fì. 

fimi Spiriti ,liquali facendoti incon- li Santi Dottori Ambrofio, Dicnifio, vir. c <;■ 
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e Giuftino Marcire introducono gli 5 Poftofi à federe il gran Figlio ira 
Angeli > che picchiano alte porlo t alco Trono di Maeftà infinita , tutti li 
mutilile p»rUs prtnctpes. milrat , O* Baroni » & Prenci pi dei Celo venne» 
eleuamim portai AternaUs , (T tntnikt ro à loggettarfcgli % & à ri cono fee rio 
fyx glan*> quelli di dentro dimanda- per loro capo , e legi timo Impcrado. 
no-y i>j*is efl tilt HcxgUriéì rifpondo- re . Li ha neretti veduti tutti in Chori 
do gli aliti : Donunus fòrtis , & potens ben ordinati venire à lui à fchiei a per 
Dommus potens tnprtUo : Aprendo fi- fchiera -, Se proftrandofeglt dinanzi 
rial mente quelle beate porte 1 Se ecco adorarlo bumiliflimamente ; & in** 
all'entrar dentro il trionfante desìi quei mentre con foauiiTìma armonia 
con q uell e gloriole 1 n fegne della fua can tauano le dì lui prodezze » cV glo» 
Pai! ione , piene » dice S.AgoAinodt r io fe vittorie , & nò celta uano di dar* 
ftr.ìna marauigiia. Li portinai del gli infinite Iodi >& ringratiameti per 
Cielo lo interrogano t Q*id fune pia- la Redentione fatta del genere hu- 
g+tttét tn medio manmm tmarum: Che mano, & per vedere già à riempirli le 
piaghe fono quelle , ch'in mezzo a Ile loro beate fedic d'anime fan te, UquaL 
tue mani porri l Se egli ri fp onde + Hts cofa fino dal principio debberò in_* 
flagatHs. furti 1» domo torttm, qm dilige, fommo defiderio, cv* ne Ita uano fem- 
èani me ; croè l'amore dell'anime ra- pre (ìcibòdi,& perciò grand' era la Io- 
joneuoh ,che mi hà tirato dal Ciev roallcgreaaa, ma maggiore era quel- 
Terra, è ftato cagione di quefte la del l'irte no Signore,' si per la fua-, 
mie tenie * efaliarione ,& fublimc gloria, effen. 

a. Attendi poi le gratiofe maniere doftcotatohumiliatccome anco per 
d'accoglienze , & i dolci abbracci a- ha uè rei cor» la foa entrata aperta )a_t 
menti con che vien riceuuto querto porrà del Ciclo, fecondo>cbe è fcritto 
gloriofo Signore da tutti li felicitfìmi io Michea Profeta t*Af.enditpandens M,ch,x * 
Ipiriti , & 1 nuoai trionfi , che gli fan- iterante eos. Er perciò con fuo infinito 
no in quefta magnifica entrata nel contento diceua aWifuoi Lkfccpoli . /<K 
fuoceleftc Regno }.& come tutti in- V*ào parar* "> obi* tocum , 
cerne festeggiando l'accompagnano 

honoratiOimamcnte nVal trono def- IL X 1 1 L. DI DECEMDR E. 
l'Eterno Padre,oue fubito ITiumilif. 

fimo Figi io,in quanto alla fua huma- Disutili duoi ^Angth* che dopo U/àlU 
ni ri , fe gl'inchin a , & fà riucrenza, Se Udì Chrifto a i Cieli* appari*** 
cflb Pad re con vn modo à noi incfpf ù olii ^fpofhit „ 

cabile l'abbraccia , e Te lo fa federe al- 
la fua man dcftra, fi come è fcritto r MEDITATIONE CùXVL 
P/T ioe* Dixit Domjnus Domina meejrdfa dejc* 

Mar, 16* tris mesi, Se in S. Marco i^JJumptus 1 C Tauano ruttauia quelle bene» 
. gfh me aIh»ì y(y Jèdet d Dextrrs Deti O dette perfone con gir occhi fulfc 
Sedere alla delira del Padre non è al- verfo il Cielo, & con le menci quali 
tro( fecondo che efpongono li Santi footi dife rapite, pofciafche il do lei f- 
Ì" Dottori ) che entrarono al pofTeflo fimo Saluacore» inamene teneuano 
•sìit * <lcl,a beata S ,oria > vguag! iand oli, co- riporto ogni loro fpcranw,& amore,. 
L*o p*p. mc £* 10> in G 8 R * grandezza ai Padre, hau*aa col fuo falire in alto rubba- 
fir. \.d$ e come huomoriceuendo il più de- toil cuore di quelle fan ti ili me ani- 
jiften. g n<> » il più alto, Se fublime Luogo me > ne d'indi per lunga pezza fi fa. 
del pLi.-a.di Te (bora ogni pura crea- rebbono partite, fe gli Angeli del Si- 
tura-», gaaicnon vcniinno, per dire così» 

à fue- 
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à fuegiiarle, & à ridalle in loro ftef- Ciclocori tanta gràdezza dì Maefti , 
fe da quella dolciflìma eftafi,& rapi, petciochepiù fi compiaceuanodel bc 
mento di fpirito . Come fc ini furti ne del Signore» che del loro proprio » 
preferite, guardali vn poco ad vnoad Oh quàte belle laudi, & gloriofi hin- 
vno, in qua! maniera, Oc compofitio- ni doucano in quella benedetta hora 
ne corporale, ila uanoiui*& alcuni in cantareal Signore. Oh , con quanto 
particolare, come la B. Vergine, Gio- affetto di diuotionc doueano baccia- 
uanni, Pietro, Andrea, l'innamorata requella piecra,nelIaquaIe,comefcri- 
Maddalena , che é ben marauiglia , ue il Beato PaoJ ino,& Solpitio, v'era- So ^ / ^ 
che fciolte l'anime loro da corpi non no rimafte imprefle le pedate defc fa fofo 
accorapagnauero il loro dolce, &ca. l'i Iteflò Signore. Hauerefti veduto 
so SÌ2nore,ncl felice regno del Cielo, parimente quella gleriofa Vergine-* 
i Mentre ancora con le menti , & cfortare tutti con vna diurna facon* 
con le faccic itau ino nuolti al Cielo» dia alla fede , & alla fperanza della.» 
ecco il benigno S» liuto re ricordan- Religione Chriftiana $ & erta riuol- 
dolì della Aia cara famiglia , falito fu- geua i Tuoi penfieri non a 1 troue, che à 
biro che fu al Ciclo , dice il Serafico meditare la vita , & i coftumi del Ino 
Bon.in Dottore, manda duoi Angelia con- Figliuolo,&attendeuafoloàrappre- 
méd.vi. Colarla, &à fargli faperc l'arduo Aio fen rare quanto più poteua nelli fuot 
chriji.c, nc ji a beata Patria , liquali prefentati- coftumi la vita del Figliuolo. 
94* fi nel mezzo di quella fama compa- 
gnia vediti di bianche Vedi dice no : 

Vm GahUt , amd fiati* afpcienìet m IL XIV. DI DECEMBRE. 
*• Cétlum ? htc lejHs^tu ajptmftus e fi À 

-fUs in Cétlum» fic "\entet, qnemadtno. Della venuta dello Spirito Santo fo- 
dum ludi fin eum euntem in Cttlnm: prai Difcepoli di Chttfto. 

nellcquili parole manifestano la glo- 
ria, & la Maeftàdi eflb ChriltoSi- MISTERIO XXV. \ 
gnor noftro, con che egli verrà à giu- 
dicare il mondo , che è la medefi ma , Come dopo V^ifeenfìone di ChùRo fi rU 
ncllaqualc l'hanno Ceduto falire al Jujjiroh D feepolt net Cenicelo 
Cielo. Pcnfa,qual fuffe l'ineffabile inGiernfalem . 

gaudio loro, sì per intendere la felice . . c n _ T 
entrata del Saluatore nel Ceiefte Re. MEDI TAT IONE CLX VIL 
gno ,&che egli di loro tiene memo- xTJ" Auea più vo'te il Signoro: A 
ria, sì anco per vedere cofi belle crea- %~\ promelfo al li fuoi Difcepoli 
ture venute da! Cielo * **• di màdare lo Spinto Tanto v 

- 5 Confiderà hora qua 1 fune l'ani, vero Con Colatore , dopò, che rude fa. 
mo di quefta benedetta, Se tanti filma lieo al Cielo: & anco nel partirli diflc 
compagnia, dopò ch'il Signore fù fa* loro : Sedete in untate, quoaduftfHe in- 
liro al Cielo. Li hauerefti veduti duamim Minute ex aito. Laonde come 
guardarli l'vn l'altro con gli occhi la- vbbidienti figliuoli adempironoquà. 
grimofi , pieni d'ogn'allegrezza me. co gii hauca ordinato il Signore . Ar- 
fta,&d'vna meftitia lieta . Doleuanfi tendi có qua I diuotionc feendono giù 
del la partita del loro dolce,& caro Si* dal mòte Oliueto, come entrano nel- 
gnore , pofeiache come orfani rima- la città in gurfa di diuota proceflìone, 
neuano pxiui della prefenza del loro dopò, come fi raccolgono tutti, ch'in 
buon Padre,& Paftore, rallegrandoli numero erano cento>& venti perfone 
poi per haucrlo veduto afccndcrc al nel Cenacolo > che quiui ancora s'ha- 
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uca à celebrare la folcnnità della Pcn- addimandauano quefto dfumiflimà 
tecofte. Quella cafa,per quanto affer Spirito, c'hormai topra di loro difeé- 
Mìctph. ma Nicephoro, fu di S. Giouàni Apo deffe . Ma fingolarmente vedi, comò 
ftolo,non fua propria,ma datagli per ftaua quella clementiflìma Vergine 
vib comune de Chriftiani,ncllaquale con le ginocchia porte in terra» con le 
laBeatillìma Vergine fini il rimanen- roani, & con gli occhi alzati al Ciclo, 
te della vita Tua . Altri penfano , che tutta infiammata dell'amor diuino » 
futfe d'vn'altro Giouanni cognomi, fpargendo diuotiiTìme lagrime, e coti 
nato Marco, & inuero non è fenza grande inftanza,& femore dimanda* 
rnifterio» pofeiache Io Spirito fanto ua»chc venute quello celefteConfoIa- 
non fi dà fé non nelle Chi efe , la qua le tore , & le Tue orationi tanto più era. 
è cafa de gli Apoftoii, & famiglia del- no feruenti > quàto megJio di tutti in* 
la B. Vergine, tendeua di quanta importanza, e du 

. z Ma è ben co fa di gran maraui- gnità era quefto fpiri to , chedimàda- 
glia la profonda humiltà della Ma- uano»&il fine per il quale fi di man- 
tì re di Dio, che fra quefta faina Com. daua, ch'era la falute di tutto il mòdo, 
pagnia a tutti come ferua humiliflì- ' v „ _ . nc „ w„ oc 
xna,fi fottopofe,& volle eflèreinferio- ^ XV, DI DECEMBRE. 
re, fin'alle- Vedoue, & penitenti , che D(l defceniere U Sfhrito f 4nttf fe prd U 
lUifir.trouauano.Dicheildiuotiflì- D ifctuhi\ Cbrtfìo . 

mo S. Bernardo pieno di ftupore ne . * ' 

fa grande efclamatione , che fendo in MEDITATI ONE C LX V 1 1 L- 
ogni dignità la prima,volIe euere l'vl- 

timadi tutti. Ondccome nota il me- *f \ Gn'hora più andauanocrefee-* 
defimo Santo »annouerando S. Luca do i loro ardenti defidcrij , & 

inomidegl'Apoftoli,laftiainvJtimo ncll'oratione tanto più s'infiamma- 
la.^. IaB.Vergine,cdice : Hi mnes erant uanoqucftifantiflìmi DifcepoIi,quà- 
x. perfcnerk~tes-\nanr,mter ineritone cum tochcs'approflìmaua quel beato glor 
mniurthus , & Marta Materlefu : vo- no della Pentecofte. Nò cefiaua quel, 
lendo elIa,come imitatrice del fuo Fi- la fa ntiffima Genitrice di Dio, come 
gliuolo eleggere l'vltimo luogo , Re- quella ch'era di gran ftima in quel fa. 
tumbe , come egli diccytnneuijptno /*- ero Collegio , d'inuigorirc, & accen- 
ta . Vedi ancorala fua modeftia, che derc con le Aie fiammeggianti parole 
fendo la benedetta Madre , corno i cuori di tutte quel le fan te perfoneiui 
*4 amatiffima della folitudine.folita di ragunateinfua compagnia . Già fo. 
. ftarfene nel fuo Oratorio ritir3ta,non praftaua il decimo giorno , & i Cicli 
fifdegna di ritrouarfi anco prefente pareuano ch incomincialTcro ad in* 
alle preci comuni di quei primi Chri- tonare di fopra foauiilìma armonia . 
ftiani , iiquali ella acccndeua con la Quelle benedette anime , come pre- * 
prefenza, e con i fuoi prieghi . fagne del proflimo Spinto, fentmanfl 

3 Ritrouati ancora tu col tuo fpi- languire d'amore, & di dolcezza, e 
rito in quefto facrato luogo d'oratio- taluolta gittauanofofpi ri co fi forti, 8c 
ne : Contempla ad vnoad vnoqucfti profondi, che raceano rifonare tutto 
iantiflimi Difcepoli , come ftauano quei facro conclaue . DifTeriii Signor 
humiii, diuoti , & quell'ardente defi- noftro dieci giorni , come nota Nice- Nice t . l. 
dcrio,c'haueano della venuta dello foro, dopò che fu afeefo dal Cielo, a a.*.j8. 
Spirito sàto. Vedi le Jagrimcche feor- mandare Io Spirito fanto : perche ef- 
rono da gli occhi loro. Odi gli alti fo- fendo nouei Chori de gli Angeli ,per 
fpiri , & ie gemebonde voci, con che ciafeù giorno n'andò vn Choro a far- 
. . fi» 

* 
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gli riuerenzà,&à congratula rftfeco. fero illuminate d'altifilmi fegretì per. 

Dopò quefto, eoo Signore fpirfe li tinenti allo (lato della Chiefa ratti- 

fuoi pretiofifljmi , Se copiofiflìmi do- tante fin alla fine del mondo . 

ni fopra gli Apoftoli, Se in tutto il ? 

mondo. IL XVI. DI DECEMBRE. 

i Mentre fene ftanno cofi cheti > 

raccolti, Se vniti in carità , Se amore , Delle circondante con che I/enne lo 

ardédo come in vna fornace della io- Spinto Santo . 

ro diuotiflìma orationc,& infocati . 

defiderij-, Ecco > che alla fprouifta fi MEDITATI ONE CLXIX. : 
séte farfi dal Cielo vn foauiflirao tuo- 
no in guifa di gagliardo vento, che Onfidcra le mifteriofe circon* 
riempie tutta la cafa, & appaiono lin- \* ftanze , che concorfero à que- 
guedi fuoco pofandofi fopra li capi (lo facro auuenimento dello Spirito 
di ciafeheduno di quelle fantiflìmc-» fanto. Prima venne alla fprouifta> 
per fonc , !k qucfto è lo Spirito fanto con vn fuono gagliardo dal Cielo a 
apparfo in forma di fuoco, terza per- guifa d'vn'aura vehemente , Se impe- 
fona della fantiflìma Trinità , ilqualc tuofa , non con paura , Se fpauento > 
procede dal Padrc,& dal Figliuolo, à come quando fi lcua qualche turbi- 
loro tutto confoftantialc,coeterno,& ne , ò qualche tempere* , ma con foa- 
in tutto vguale,& vero Dio, d'in finita uità , & piaceuolezza y Se con vn fan- 
perfatione,bontà,& fapienza>& del- to» Se filiale timore di quelli » che ha- 
ll ft erta natura, &eflen za. Queftoho- ueano à riceucre quel dono del Su 
ra calando fopra li Difccpoli,liriem- gnore. Venne repentinamente > ac- 
pie tutti di lume, di chiarezza,di gau- cioche gli Apoftoli intendeflcro , che 
dio, di do!cezza,d'amorc,di carità,di non fi daua loro per li meriti proprij 
fortezza , di bontà , di fapienza , e di quel sì gran dono , ma ch'era libera, 
tutti quei doni, e ricchezze » che feco Jità della mano largbiflìma di Dio. 
porta efTo Spirito fanto . Fù quel fuono forte , & vehemente » 
3 Tutti furono pieni di qucfto di- per rendereattenti quelli, che iuiera- 
uiniiTìmoSpirito,mafingolarmente, no alla prefenza della Macftà di Dio» 
Dionyf. ^j ce -j £) ottore Cartufiano,&in mag- cofi come quando fù data la legge » 
L ""'" gior abbondanza fopra ogn'altroia tutto il monte Sinai era pieno di tuo- 
Beatifiima Madre di Dio,anzi ella fo- ni, di lampi, & di baleni j Se pareua 
la,fecondoil Serafico S.Bonauétura, che arde ile, per dinotare la preferì- 
ne riccuc in maggior copia che tutti za di Dio , che iui fi ritrouaua , & da- 
gli Apoftoli inficine. Che péti tù,qua. ua la legge. 

li follerò in quella benede tta hora gli i Difccfe Io Spirito fanto parimé. 
animi,lipenfieri,&ilorofentimenti te in torma di lingue , perche lai in- 
interni ? Oh,comeauàpanoin quelle gua é dell'iftcflà natura che gli altri 
ardenti flàme d'amor di Dio* Oh,co- membri del corpo»& data da Dio per 
me nuotauano in vn doiciflìmo mare efplicare gli concetti interni, Se i pen- 
di gaudio, di quiete, & d'immenfa-» fieri dell'anima noftra,& lo Spirito 
confolatione'Parmi di vederli humi- fanto è della medefima foftanza col 
Jiflìmamenre genufleffi inferra , con Padrc,e col FigIiuoIo,& vicn dalCic- 
J e mani giunte , Se con le Sede acce Io per dichiararci li fegretì di Dio » 
fc, infiammate come tanti Serafini , Se quello, che l'Eterno Verbo non ci 
riuolte verfo il Cielo , Se mi dò anco haueua manifestato , lafciandoJo af- 
a credere , che quelle felici menti fof- finche le Spirito sàto come Macftro , 

lingua 
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lingua Se interprete ccleltcce ioinfe- Te loro vna faplcnza celefte , accioche 
gnaffe . Et fi come la lingua ducerne i intendeflfero , & comprcndefleró gli 
fa pori , c di (lingue il dolce dal! ama- a Indi mi Millcrij ,che haueuaaoda* 
ro, Se il faponto dall'insipido , coi! Io predicare. Ma quello che principal- 
Spìrito sàto del Signore è quello, che mente operò lo Spirilo fanto fù Tac- 
ci fa conofecre le differenze, che fono ccndcrli có vn'araorc tanto ardente » 
frà le cofe caduche, & fragili , e fri le e tanto infocato, che fe mille vite ha. 
eterne, Se diurne, accioche fuggiamo uciTcro hauute , tutte per amor di lui 
Fvne,& defideriamo l'altre,ilche fen- volo n tic ri le hauerebbono offerte. Ét 
za quello diurno Spirito nò può farli, da quell'amore nafceua vn tanto fui- 
3 Nó folo in forma di lingue ven- (cerato defiderio della gloria di Dio» 
ne lo Spirito fanto , ma in lingue di e che gli huomini cono fcclTcro,am af- 
fuoco , accioche le lingue de gli Apo- fero , Se ftimaflcro la fua fmifura ta_, 
ftoli folTcrocome tante fiaccole acce- bonti . Quello fuoco d'amore diui- 
fè per infiammare tutto il mondo, & no gli ardeua,& purgauai loro cuori» 
effóndo monde Se purificate , come le Se ingagliardiuagli, perche andadcro 
kbra d'Efiia col carbone accefo, prc- incontro à tutta la potenza del Mon- 
dicafTero àgli huomini terreni lave- do, & dell'Inferno, 
riti del Cielo, Se gli illuminaiTero,& z Ripieni adunque li Santi Apo. 
in fiamma fiero*, Se transformaflcroin ilo! 1 di quello diurno Spirito , e tutti 
guifa tale,: he di lupi diuentatfero pe- d'amore di Dio infocati, non poterò 
core, di corui colombi, di leoni agnei- più contenetfi,chefpaIlancare lepor- 
ini brutti,& moftruofi, Angeli Se fi- te non vfciflcro fuori gridando per le 
glicoli di Dio . Quelle lingue di fuo- flrade,e predicando sù le piazze Tim- 
eo refero li DifcepoIi,dt muti eloqué- menfe grandezze di Giefu Chrifto . 
ti»di pefeatori veri Apolloli , d'idioti Parlauanoin varie, e d merle lìngue, 
fapientiiTìmi,di vali di terra,vafi elet- pcrchcdoucndo predicare à tante, Se 
ti di Dio per portare per tutto quanto ancodifferenti narioni per effere inte- 
il giro della terra il fuo fanto nome : fi,era molto conueniente,c'hauclTero 
cori conuentua c'hauelTero lingue di fi fàttodono , Se Capettero le lingue di 
fuoco quelli , che erano mandati ad tutti , benché può edere, che alcuno 
accendere il fuoco , & mollificare i volte predicaflero in vna fola linguai 
duri cuori de gli huomini con quello perfonedi lingue diuerfe . Rittoua- 
incendio li grande , fi Urano & fi pie- uanfiinquei giorni in Gierufaléme 
no di marauiglia . molti Giudei venuti da varie nàtionì 

di tutto il mondo alla folcnnità della 

IL XVII. DI DECEMBRE. Penrccollc, Se vdendo parlare cofe 

tàtoalteda gli Apollo!», ciafcunonel- 
Degt effètti txtraliliy chel» Spìrito fin- la lingua fua rcllauano attorno, & co- 
ro opero ne gli JtpofìoU . me fuori di fe Udii, fapédo che quelli 

erano Galilei, huomini di balla còdi- 
M E-D I T A T I O N E CLXX. tione , Se poueri pefeatori fenza lette- 
re. Alcuni come butlamlofì di loro 
Vello Che primieramente ope- diceuano,chccranoimbriachi, pieni 
vJjò lo Spirito del Signore neili dimollo. Sì,ch*crano ebbri, Se tan- 
nanti Apolloli, fù che diede to pieni di quel morto del nuouo Spi- 
loro vna nuoua lucc,vn fplendorc di- rito, che bolliua dentro i loro petti . 
ninojvn perfetto conofei mero dell'in- j La conuerfionc del mondo alla 
fruirà bonta,& bellezza di Dioj Inlu- fede di Chriflo fatta per mezzo della 

P r 5- • * 1 

Digitized by Google 



Dccembre . Per tutt*i giorni dell'Anno l i Co 



predicanone de gli Apoftoli fu vno còpagnia,c quindeci altri , ò poco più 
de* principali effetti della venuta del- ne vifle dopò la falita al Ciclo: cofi cf- 
lo Spirito (antepofeìache nóclTcndo fariuelòà S. Brigida Vcdoua,dicédo-' 
più che dodeci poueri , vili, & abietti gh:Eg* pofìquam Jìttus tneus afeendit ad 
pel ea to ri , priui d'efoquenua» & di fa- cttcs ">«r/ tn mudo per qmndeam annes; 
pienzahumana, priui di rauori , 6^ Benché S. Epifanio , & Andrea Cre- lp - h . 
amicitiedi Prencipi , fecero rimane- téfedicano, chela VeVgine era di fet- Me v'ita 
re confini li più fauij Filofofi , Se i più tandue anni , quando pafsò di quefta b. y, r 
potcnti>& più crudeli tiràni del mon- vita , Se quefta opinione é tenuta dal Andr\ 
do, Se morendo trionfarono de' tor- Dottore Soarcz per più probabilcjco- Cr.fe.de 
menti,& delle morti, te precipitato, sì anco la confermati Padre Canifio: Dermi. 
no Satanaffo dalla fui fedia,& glitol- con tutto ciò à me piace più la prima» 
fero la fedia , Io fcettro,& la corona , la sì per clic re antica traditione , comò 
quale egli tirannicamente s'hauea-, anco per i'iftefla corona di felfantatre 
vfurpata, facendoti" come Dioadora- Auc Marie, che noi diciamo in me- 
re. E finalmente conuertironoi cuo- moria dclli feflantatreanni, che vitfe 
ri delle genti, &gl*ind urterò à crede- fopra la terra quefta gloriofifs. Verg* 
rc,chc vn'huomo era vero Dio, Se"* a Se ne ftette nella Città di Gieru. 
abbracciarlo come tale, Se amarlo, Se falemmc la B. Vergine, come afferma 
à feguitarc il ioaue giogo della fua^ Niccforo nella cafa,oue il Signore fe- 
legge, Se lafciati eli abbomineuoli,& ce la Pafqua , detta la cafa di Giouan- 
fcrinicoftumi,chc prima haucano , ni. E benché tutti gli Apoftoli, dice 
à viuere finalmente come huomini SorTronio , haueflero cura della Ma- 
creari perii Cielo, & farli compagni drc di Dio, Se gli deffero la douuta ri- 
de gli Angeli per fempre. uerénza, fpécialmentc Giouanni» po- 

feiache ad eflb l'hauea Chrifto racco- 
nudata, &à lui i'hauca data per Mai 
IL XVIII. D I DECEMBRE. dre,& Giouanni da queU'hora % ot tm 

, etftteamtn fua: e fempre come buon 
Vita che tenne la Madonna fopra la figliuolo honorolla , né giamai fin'ai- 
rerra, dopò l'Afccnfione del la morte da quella fi fcparò. Entra an- 
Signorc^ ^ cora tù in quella cafa, e vàcófideran- 

^ do tutte le attioni di quefta benedet- 
M ISTERIO XXVI. ta Madre, la vita cclefte,e ritirata , 

che lui facca ; li fuoi ragionamenti» 
Quanti anni "\tjfe la B. Vergine dopo la famigliarità con Giouanni, e come 
£ %Ajcenft»ne dt CkrtHo fu» Figliuo- oraua , vegghiaua , mangiaua , dor- 
lo, e deut ella babitafie . miua , che tutte quefte cofe ti cagio. 

naranno gufto , diuotione , maraui- 
M EDITATIONE CLXXI. glia, &defiderio di imitarla. 

j Non fempre ftette ella in Gieru- 
1 f*\ I ha per antica traditione , Se falcine , ma come indiuidua compa- 
appretto gl'huomini è com- gna di Giouanni , fe n'andò con effo 
. j muneopinione,cheIafacra- lui,come ri ferifeonoi Padri del facro 

tiflìma Genitrice di Dio vi- Cócilio Effcfinojnell'Afia, nella Pro- jm t u 
ueffedopò l'Afcenfione del Figliuolo uincia d , Antiochia,& dimoiò perai. EP h e ° t ò, 
(ìn'aireràdifeffantatreanni.Quinde. cuni anni nella Città di Effcfo. Que- J 
ci ella ne hauea quando partorì il Fi- fta verità fi cauadall'EpiftoIadiSan- 
gliuol di Dio > trenta tre ftette in Aia co IgnatioVefcouo d* Annodi ia ,d ouc 

' ' feri- 
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i» epiff. fcriuendo egli ad c(Ta Vergine la prc- S.Luca, QuttMit <jmque p»rdiirdntesA8.Ap. 

virg. ad ga à confolarlo-, & ella rifpondendo- inanimtter m ttntpl* , £r communio 4 

Hn*t- Iii,dopòhauerIoefortatoallatolcrà. t$onefra£ltontspams,£rorationit>us. 

za delie paflìoni , di ce , che pretto in- i Et e da crcdere,come anco tiene 
fiemecon Giouanni verrà à vifitarlo: il Dottiflìrao Pietro Canifio, che ella ^ Dg \ 
VemamAict ella,"«w loanne te,& qui fi raettefle nel numero di quelle reli. ' c u 
tecum funi itdere.ln rutti quelli viag- giofe vedoue cofi congregate da gli 
pì,& in tutto il tempo , ch'ella dimo- ApoftoIi,alla cui cura , maflìme circa: 
rò in ErTcfcpenfa come fi diportate: le limofine furono depurate fette Dia 
Giouanni attendeua à predicare, & coni. Edo credeche i certe hore del 
re<™ere le Chiefe dell'Afta, eia Ver- giorno, ella come Madre pijflìma in 
cine à confola re, & confortare nella luogo fcparato le ammaeftrafte, &à. 
fede quelli primi Chriftiani.Oh, che loro defle regole buone , & faiuberri- 
parole di vita eterna vfeiuano dà quel mi documenti,non altriméte di quel- 
la facratiffima bocca ;fà conto di fen- lo, che fuol fare vna diligente priora 
tiria inficme con gli Angeli del Para- alle fue care figliuole. Hauca forama- 
^fo . " mente à cuore la fanta pouertà,come 

quella virtù, che fu molto amabile, e 

IL IX. DI DECEMBRE. conìecrata dal fuo amantiflimo Fi- 
gliuolo -, perciò con le medefime Ve- 

DtlU dinota temer fattone di Maria fri douc anch'ella,dicc il fudetto autore, 

qua Christian della frkmUéé volca viucre delle limofine comma. 

Ch$efa di Gicrufaltmmt . ni , & come bifognofa ne riccuca la 

fua portione,che gli veniua data . 
MEDITATICENE CLXXII. ^ Era parimente molto diligente 

circa la carità delproflìmo, cornea 

i^Nlàritrouauafi quefta gran Ma- quella,che nelle fiamme dell'amor di 

CjT d re di Dio in ogni gratia,& vir Dio giorno,e notte auampaua. Com- 

tuconiumata.&inlei tuttilibuoni paiiua affai,cpme fi legge nell Epifto- 

coftumi, e doni celeftiali lampeggia. ledei gloriofo Marcire IgnatioSan. 

uano,& tale era la fua vita, e conuer- to , à gl'infermi , Se al e perfone bufo- 

fanone , che à tutti era d'ammirano. gnpfc,& miferabih.i/At, diceua egli 



lattone, cnc a iuui eia ua«ii*.^«w^- r>~y Voci jÌi . fin.. 

ne, e quafi in eftafi i cuori de gli huo. rMferis £r afflitta «ndoUhat coaflttta 
mmi tapina . Fuit cunclis defiderah- porgeua loro aiuto,1ifcruiuain prò- 



Us dice S. Ignatio,^ Ietur4ti*us t & pria perfona, ne fi fdegnaua la canta 
gdmréticnt i E benché fuflc Donna., tiua Signora, di porli in loro compa- 
rante (ingoiare , Madre di quel glo- gnia, fino m mangiare al pan, &ap- 
riofo , e trionfante Imperadorc Gie. preffo con dolciume parole raccon- 
SÙ,& che anco conuerfaflè con i Pie. folaua quelli . Si chciceondol Apo- 
cipi,& Baronidel Cielo,con tutto ciò ftolo: Fati* trdt 9mrulùs omnia ^t *m- 
elia humiliffima fi daua,cV famigliar- net Ittcrtf 'acereti Tutte quefte anioni 
mente conuerfaua con quelli primi della Vergine deui confiderare con 
Chriftiani.Con erti loro.come è fcrit- quanto affetto di cantà,e con quanto 
to , fi ntrouaua nel Tempio perfeuc. fentimento del fuo cuore ella le face, 
rando nelle communi orationi, & ua, nonaltrimente fe con propri) oc- 
ogni giorno, òh gran ftupore,fi com- chi,& in propria perfona 1 haueftì ve- 
rnunicaua,ericeucail Corpo di Chri- duta. 
fìo,fuo Figliuolo, Dio Onnipotente : 
Erat cor \num , CT anima ina , dico 



Digitized by Google 



Dcccmbrc ; Per tutt'i giorni dell'Anno . iCi 

fermoni , & era ripiena di rutti quei 
IL XX. DI DECEMB RE. doni Angolari , che feco porta lo Spi- 
rito fan to.Cofi anco il grande Atana- 
Comela B. Maire infume con gli *Afo. fio conferma: dicendo, firgincmcm- 
Jtth s* affaticale xircatl re giment» ntbtis grdttjs abnndajfi . 

della frimiMM Chtefa . 5 Come fa pientiffima madre,( di- 

ce Eufebio EmifTcno) mandò à mc- 
MEDITATIONE C L X X 1 1 1. mor ia , e ripofe nel fo fcrigno dei vir» 

gineo cuore rutti li facri mtftcri) , che 
ITT Olle il Signore dopò etTere (ali- vditi,veduti , Se efpcrimcnrati hauea 
V toaiCiclo,chelafuaSantiffi- del fuo di uin figliuolo , come è fcrit- 
ma Madre rimanere in terra ancora to; Confirnabat omnia -yerba hac conje. 
serio fpatio d'alcuni anni » accioche rens incorde fnoxSc hora ch'era tempo 
alla Chicfa,come renera pianta, fòffe di ragionare gli conferiua,& ne facca 
difortezza,&accrcfcimcnro.Eben- confapeuolii Santi Apoftoli. 
*' chcgliApoftoli(diccS.Anfelmo)fof- 
Vtr ' c ' 7 ' fero pieni di tutti li doni dello Spiri- IL XXI . DI DECEMB RE. 
to fanto per conofecre ogni venta , 

nondimeno la benedetta Vergine in- . . * 

comparabilmente fopra tutti n« fu &*1«*ntc profitto, & confinone fife 
ripiena,c più altamente penetraua , c U M'»]* * elu Madre di Dio , * 
conofceua i profondi fecreti de diuf- ^ quelli prtmi t hnffiani . 
ni mifteri j, e però come ad vn'oraco- 

Io celefte,& Maeftra della religione^ MEDITATICENE CLXXIV. 
ign. in Chriftiana , cofi la dimanda S. Igna- 
f'ft- «• tio j lAfoflelorum, &* noflra religionts if> Ran ftupore vcramente,&alfe- 
magiflramX lei i fanti Apoftoli ricor- V-J grezza incomparabile era al- 
reuano , c con effa in ogni difficoltà Inora in vedere in quel tempo d'oro 
c'haueano à difporre circa Io ftato quella , che partorito hauea l'huma- 
della Chiefa fi confultauano. nato Dio, l'Auttore della vita, e quel 

1 Ella ritrouoflì femprc prefentc Signore, che fopra li Cicli regnaua. 
Can.lj, inquclfacroConciftoro Apoftolico, Oh mille volte beato.à cui tanta gra- 
&in tutti Ji Concili) che li benedetti ria era conceda . Pen fa , fe ancora tu 
Apoftoli faceuano , mentre vate , & ri fofti ritrouato,quando quefta gran 
òuunque publica ò priuatamentc fi Madre di Dio viuea fopra la terra fe 
congregauano,ancorcfla vi afliftcua. farefti gito à ritrouarla felefarefti 
In quel facro,& primo Concilio,dice proftrato ai piedi inginocchione?che 
Ra. Ab. Rupcrto Abbate, che in Gierufalem- gaudio poi farebbe ftatoiltuo poter 
/. 1. in me fecero gli Apoftoli,ritrouoflì que- ragionare feco » e icntire anco li fuot 
Cane, fta gran Prenci pefTaprefen te. Oh , Ce foauiflìmi ragionamenti >tale era l'ai- 
iui ancora tu ti fofti ritrouato prefen- legrezza che dalla vifta, & dalla prc- 
re,l'hauerefti vdita parlare con tanta fenzadi quefta celefte Donna ne pi. 
facondia di eloquenza, e forza di fpi- gliauanoquei primi fedeli della Chic r < 
rito, che faceua ftupire fino gli Ange- itjà tutti era di gran profitto,& di al- 
Ji del Cielo,non che gli huomini del- legrezza ineffabile . Ella infcgnaua a 
la terra. E che marauiglia ? poiché ci- gli Apoftoli, cofi riferisce S. Brigida, s 
Alltr. Jafdice Alberto Magno,&iI gloriofo confortaua i Martiri,inftruiua i Con- cy<lft ,u 
M*g. in ArciucfcouoFiorétino)haucalagra- feflbri , era fpecchio delle vergini, vtr . a- 
M«r. ria delle lingue » & d'interpretare i confolaua le vedoue , ammoniua-» «/. 
CoronaCclcfledtMeditatiom, Varie Seconda . X le 

- 
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le maritate > e confermati \ rum nella de,e molti di eflt rimaneuano in Gie.' 

vera,& Catolica Fede • Et molti,dice rufalem me, godendoli della (uà com- 

la medefimaSantaxperla Tua (ingoiar pagnia, & d'vna vita pouera, Se Apo. 

fapicza,e(Tempio, &honeftiflìmico- ftalica > e perche tutti non poteano 

ftumi,tàto de' Giudei, come de* Gen- venire da coli lontani pacfi,per com. 

tiii conuertiuanfi alla fede di Chr i (io. mane configlio de fedeli, ( come rac- 

2 Molti di lontani paefi moriuàfi conta Pietro Canifio, ) S. Luca cccel- 

di voglia di andare in Gierufalemme lente pittore fece il ritratto della Ver- 

à vedere quefta foprana Regina de' gineceo»* fù mandato per tutta la 

Cieli , Se anco di quelli ch'in dignità Chriftiani tà,com m umcandofdo l' vn 

Pontificia erano con ili miti, come del l'altro con allegrezza inenarrabile dì 

B.Ignatio Martire , e Vefcouo d'An- tutte quelle anime di note . 
riochia, il quale ferme à Giouanni, Se 

Io pregadilafciarloandareà vedere IL XXII. DI DECEMBRE. 
quei Santi , ch'erano in Gierufalcm- 

me, ma principalmente la Madre di De&'oratione , 0* ctntempUùme dtlU 
Dio: Trtctpue Matrem UfuAict egli, Beattjjim* Madre dt Dt* . 

quam dteunt Imtuerfis admtrandam , 

eunttis defiderabdem , qne m emm non MEDI T AT IONE CLXX V. 
dtURet , oh desiderio grande di que- 
llo Santo» e*m Ridere» alloqnt, <\u* iTJ In che di carne pattinile (tette ve- 
mrttm Deumpepertt , fi fitntftrd fidei , JT ftita la Vergine Santa,dice l'an-»' 
0* reltguntsamtcus? Tratto da qucfto tieni (fi mo Soffronio,fù anco foggetta, Soph in 
defide no il gran Dionifio Areopagi- alle paflìoni naturali d'allegrezza ,Se fermo.dt 
ta fi partì d'Athene con molti Chri- ditriftezza,&altrefimili.Da vncan» ^p"*?- 
ftiani > Se andò à vedere quefta gran to rallcgrauafi , ricordando»" del glo. s « VlT &* 
Madre di Dio, alla cui viltà, & al fuo riofo trionfo del Aio amantiflìraò Fù 
dolce parlare , Se per lo fplendoredi gliuolo,&che come fommo Impe- 
ranti ta , che dall'anima , Se dal corpo radore , Se Dio immortale regnauiL* 
fuo fpiraua , fù qua fi da fai fi aliena, fopra li Cieli . Dall'altro càto poi non 
to, Se hebbe à dirle -, s'io non fapcflì il potea fare di non dolerfi di cuore, ve- 
voftro Figliuolo edere vero Dio, non derido leuarfi contro quella nouclla 
potrei darmi à credere elicmene al. Chiefa tante furibonde perfecutioni 
ero fuori che voi , Vergine Sacratif- di huomini peruerfi, heretici , cagiop ■ 
lima_- • nate dalie poterti infernali , Se più, 
l Già per tutte le parti del mondo dalli fteflì Prencipi de' Giudei,ch'a.n- 
(come fi legge neli'Epiftole di S.Igna co, come fcriue San Luca , fecero in- 
tio)s'andaua fpargendo la fama, le carcera re, Se ria geliate i poueri Apo. 
lodi, le gràdezze della Ikatifiìma Ma- itoli . Ou pijfiìma Madre. Penfa^ 
dre di Dio, Se che ancora viuea fopra s'ella ne fentiua pena , Se amara do- 
la terra in Gierufalcm, la onde molte glia , puoi ben credere , che giorno , 
perfone,che per la [prcdicauooe de Se notte non ccuaua di mandare al 
gli Apoftoli fi conuertiuano , veniua- fommo Padre gemebonde ora doni , 
noà vederla,cofirifcrifccancoS.An- acciò difendeflc quelli fuoi cari Fi. 
conino al legato dal Dottore Soarez : gliuoii da cofi crudeli nemici > e duri 
Erattunc, dice egli,' mmum wagifira, perfecutori . 

ad nttam confili] caufa fideles , ^ndiejtte i Come vera, e defolata Ve dona , 

confinebant . Et efla tutti riceuea , li morta à i piaceri del mondo,fegrega. 

accarezzai. Se confcrmaua nella fc- ta dalli tumulti,e dalla conuerfatione 

delle 
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Deccmbre . Per tutt'i giorni dell'Arino. 16 1 

delle genti» im piega uafi, fecondo che 

dice S. Paolo, nelli digiuni, nellcvi- IL XXIII. DI DECEMBRE. 
giiie» Se confumaua le notti intiere in 

pianti , lagrime , e feruentiflìme ora- Come in quejìo tempo la f'tetofiffima Si» 

doni : f «<e Herè "\idttd, O* defilata, e fi, gnor* occttpauaji in ^ifitare i Ino. 

cofi dice l'Apoftolo , /pereti* Deum, ghi Santi . c 
ey tnfict obje.rationit'Hs, Ct oratiombtis 

notte, cr die . Oh , fc in quella fua ca- MEDI TAT IONE CLXXVI. 
mcrctta ti furti ritrouato prefento > 

l'haucrerti taluolta veduta in tali ope- i TI Auea la fantifiìma Genitrice di 
rationi tutta d'amore , Se di cclefto Dio nel tempo di fua giouen- 
dolcczza liquefarli . AfTermano mo!- tu riporto nell'arca del fuo cuore , co» - 
Albert, ti Dottori,come Alberto Magno, Ca. me tanti pretiofì te lori , tutti li facrati 
M *S- de nifìo, So'arez , & altri , che ben fpeifo mifteri j , ch'in terra il fuo benedetto 
la». 7ir. C |[ a dicciia il Pater nofter , recitaua il Figliuolo hauea operato, & hora nel- 
* 8,t Magnificat, riccuea il corpo di Chri. la fua vecchiezza li mminaua , e me 
Can. Uh fto ■ p 0 f c j acnc Giouanni gli diceua la di taua có godimento grande del fuo 
C ^ t ] 9 ' 9 Me(Ta,cpoila communicaua. Oh di- fpinto, Conferuabatlierba omnia hde 
uotilTì na Signora . Elia per humiltà eonferens in corde [ho : e (rande anco 
volle riceucrc tutti quei Sacramenti , nel fuo Oratorio rinchiufa,s'eftende- 
che potè riceuere, che pur anco,come uaconafTcttuofi paffidcll'anima fua» 
E ut. in dicc£utimio,fù battezzata per mano e mentalmente vjfitaua quei fantiftu 
lù.c-i. deirifteflo Chrifto fuo Figliuolo. mi luoghi confacrati,& deificati con 
, 3 Béche in ogni tempo, e per ogni laprefenza,con la vita, e col fangue 
età q Licib Beatili! na Madre fi deiTe pretiofo di Chrirto Dio humanato : e 
all'oratione,& contemplatione,mag. talmente, e cofi al viuo,come ne fa te- 
giormente dopò l'Afcéfione di Chri- ftimonio vna riuelationc di S. Brigi- * 
Ito al Ciclo,potchc fciolta da ogni fol- da>fe gl'crano impreflì nel cuore que. 
Ice i tu J 1 n c tem porale, e da ogni pelle- ili dolorofi Mifteri j,che mangiando, 
grinatione del Figlio , oue prima gli ò facendo altra cofa , dalla mente fua 
era bifogno » come Marta itami im- non gli potcuano vfeire : Fanne gran 
piegata,potcua hora,come Maddale- pregio ancora tu, edilettati nella con* • 
na » danì all'odo fanto della cótépla- fiderà tionc di quelli . 
rione, e tenere la mente occupata net- i Se n'andaua ancora in propria 
Ja confiderà tione delle co fé edetti , e perfona à vifitare querti luoghi San- 
di mirteti; diurni , onde anco le fue-* ti , come ne fanno fede (e rendanoti i 
contemplationi 'veniuano ad elTcre di S.Brigida ,& il gloriofo S. Girola- 5 
più alte , più profonde , Se la mente mo in più luoghi delle fue Epifto!e. ,w ^ :Si ' 
fua, dice l'antico Dottore Guarrico, Accompagnati ancora tù con qaeftal"* ? 
più illuftrata dallo Spirito fanto : in benedetta Madre , e vedila , coru-^ ? 
tanto che, fecondo il facri Dottori el- quanta diuotione li vifitaua, e riueri- p£j* 
Ja fola penctraua , e có maggior chia- ua, &adoraua . Così la groriofa Ca- 
rezza conofecua le altiflìme caufe , Se panna , Se il kero Prefepio , oue par- 
ie profonde verità della Catolica fe- torì,inuo!fe , e collocò il fuo diurno 
dee de' mifterij diuini,fopra tutti Bambinello Gicsù. Cesi la fantini- 
li Profeti » tutti gli Apoftoli i e fopra tnacafa di Nazareth, oue io concepì, 
tutti li Teoioghi , che nella Chicfa di Palle uò, e dimorò con gran famiglia- 
Dìo fouo itati. Oh mente fchcifll- rità con cito lui fino alla età di trenta 

anni . Oh,come di tenerezza bacia ua 

X 1 quel- 
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Decembrc. Mcditationi volinone 

quelle mura. Entraua ben fpcfib nel 
Tempio, oue prefentato lliauea , di- 
poi fé n'andau.1 al monte Caluario. 
Oli quante lagrime fpargeua, oue il 
caro Figlio per noftro amore tanto 
fangue fparfo hauea . Eatra ua anco 
nel Sepolcro, & iuii (fecondo che di- 
ce So/fronio^ dimoraua alcuna vol- 
ta. Difcendeua parimente fin al fin- 
me Giordano, oue con tanto magi- 
ftcrio celcbroflì il batttefimo del Si- 
gnore, & vltimamctc faliua fui mon- 
te Oiiueto , doue con propri) occhi 
vidde il fuo Figlio , Dio , e Signore-» 
afecndere con pompa celefte glorio- 
fo al Cielo . 

5 Penìa , con quanto feriti mento 
di fpirito,e quanta forza d'amore ella 
celebraua quefte fue diuote pcllegru 
nationi , che ben fpeffò ( come dice il 
gloriofo S. Antonino^ iui in cftafi re- 
ftaua rapita. Vedi fe li diuoti pel kg ci- 
niche vanno à vifitare quei fanti luo- 
ghi,non fi debbono fatiare mai di ba- 
ciare quelle mura, di leccare fino la 
poluere>& di fare fonti di lagrime 
de gli occhi loro per la gran diuotio- 
ne , che fi fentono internamento* 
S.Brigida iui più volte veniua ineb- 
riata di dolcezza diuina, & vi rima- 
ncua immobile. Non fai di quel no- 
bile Caualiero, dopò hauere vili tato 
tutti li luoghi del Signore , falito fui 
monte Olmeto , gli creppò il cuore 
d'amore , e fpirò l'anima felice al 
Cielo. Checofafi deue poi penfare 
della Beatiflìma Vergine, ch'era Ma- 



IL XXIV. DI DECEMBRE. 

Del tran fi to, & Aflbntionc della Bea- 
ta Vergine Maria al Cielo . 

MISTERIO XXVII. 

Delli ar denti ffimi defìdertj della. B. Ver- 
gini di girfene tn Cielo al fuo 
caro Figlio . 

MEDITATIONE ClXXVII. 



D 



Opò che la Beatiflìma 
Madre vidde il dolce 



Figlio falire alla 



glo- 



dredi Dio? & che giorno, e notto 
auampa,ua nelle eterne fiamme del. 
l'amore di Crinito Giesù fuo Figliuo- 
lo ì Hora dunque fij fuo imitatore 
in vifitar» queftì fantillìmi luoghi , 
che fono fette , fi come anco fet- 
te fono i giorni della feui- 
mana , e vifi tane vno 
per ogni giorno, 
come 

fe in verità iui fuftipre- 
fente. 



riofa Patria ,&cheda 
fuoi occhi fu fparito, ohimè, che non 
fi può dire l'ardcntidtmo defiderio» 
che in lei rimafe di girfene có elfo lui> 
&di godere lafua diuina prefenza ► 
Là femprc tcnea la fua mete, il cuore, 
l'anima,e tutti li fuoi affetti attratti , e 
fofpefi , e languendo ftruggeuafi d'a- 
more , e di defidcrio . Spe(fc volte in 
quello tempo era vifitata da gl'Ange- 
li Santi,e la cófolauano, anzi i'aman- 
tifilmo fuo Figlio,come vuole Ruper. R U pv. 
to Abbate,à lei veniua, la vifitaua, có Ab.$. m 
lei ragiona ua, & gli riuelaua alriflìrai Cara. 
fccreti del Paradifo. Oh,come,dooc- 
ua ella d'allegrezza inenarrabile gioi- 
re. Credo io,chegliriueIafle lottato 
fublime delia gloria , che in Cielo gli 
ftaua preparata, & che fopra tutti gli 
Chori de gli Angeli in corpo, 6^_j 
in anima douca edere efaltata : ben- 
ché prima tale riuelatione gli fo(To 
fatta aH'hora ch'ella concepì l'increa- 
to Verbo j lo dicono chiaro i Santif- 
fimi Dotto ri, Anfelmo,c Damafceno. 
^Accepit Virgo ea hora^ua filium conce» 
pittfka pr*dcflinaticnis, 0* fuper cmnes 
eboros idngelomm exaltationts certam* 
Atytte indilli tatam reuclationem. 

2 Fatta certa di tante gloriofepro- 
mefle la benedetta Vergine, c fapé\fo 

ch'in 
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Decembre. Per tutti g 

ch'in breuc doucua eflerc corona ra fu 
prema Regina del Ciclo, doue anco il 
Padre , il Figlio , lo Spirito Santo i c 
tutte le Angeliche Gicrarchiecó fom- 
mo defiderio ftauano ad appettarla. 
Che fiamme,che incendicene ardori 
penfi tù auampaflero in quel virgineo 
cuore? Ohime>ohime>come giorno>e 
notte langutua quella benedetta ani» 
ma di clfere fciolta dal morrtl velo , e 
girfcneal fuo dolce Chrifto , che an- 
co dire potea , e meglio di S. Paolo i 
Cupio dijjolut \ U* ejje cum Chrijio . Se 
molti Santi,a* quali fù riuclata la bea- 
ta^ l'eterna bea ti tud ine, erano tenu- 
ti anch'etti da vn coli ardente defide- 
rio,come del Padre S.Francefco, che 
per il fouuerchio gaudio del cuore nó 
potea recitare le hore Canoniche , Se 
il beato Rugicro compagno del me- 
definio Padre andaua con dolci fofpi- 
ri gridando per l'horto : $u*d* portar 
Domine i quanaomoriar ? Parendogli 
ogni hora mille anni l'hora della Tua 
morte . Da qui tu poi confìderare di 
quella fanti (lima di Dìo Genitrice . 

3 Fà conto di vederla , come infa- 
ftidira d'ogni cofa del Mon do, andar- 
Tene quà > & là per la cafa fofpirando 
come gemebonda tortorella , e dire -, 
Oh Gicsù mio dolce, oh Figliuol mio 
caro , quando , quando mai vfeirò di 
quella valle di lagrime, & venirò à te 
Dio dell'anima mia ? & altre volte, 
come va meditando il gloriofo Anto, 
sino , rinforzando i dolci pianti dice- 
ua j Stttuit anima mea ad Deiim ftn- 
um ^luum : quando Ttetuam , & appa- 
rerò ante fac lem Dei . Fuerunt mthi la- 
chrym* mea panes die ac nette, dum dt- 
Citur mihi quoti die , "vbi e fi Deus tutti , 
finis tuta ? Deui credere» che quan- 
to più cJlas'approlfimauaal Tuo bea- 
to line, tanto in lei maggiormente-» 
giuano crefeendo li defiden j, le lagri- 
me , li fofpiri , e con tanta dolcezza , 
ò fenti mento delle cofe Celcftiali,che 
k bui marauiglia , che fotto leonde-* 
O'vn torrente di fi immenfa dolcoz. 
Corona Celtjìe di Medita tieni . 



orni detP Anno 16$ 

za , non reftaue alTorbita » Se al tutto 
con fon ta . 

IL XXV. DI DECEMBRE. 

Del feUctjpmo tran (ito della Madonna. 

MEDITATIONE clxxviii. 

* 

iQTandofene vna volta la gloriofa 
Vergi ne nel fuo Oratorio có ar- 
dentidìmodcfideriod'vfcire da que- 
fta vita miferabi le, ecco, fe gii p re len- 
to innàzi i'Archangelo Gabriele, tut- 
to di mirabile chiarezza rifplédence , > 
egli difle,che l'Eterno Tuo Figlio s'era 
compiaciuto di trarla di quello Mon- 
do appretto di Ce nella beata gloria , e 
gli riuelòil giorno, e l'hora della fua 
morte . Penfa , qual futTe l'allegrezza 
del fuo cuore, poiché cefi glorio fame, 
tes'adempiuanogli fuoi bramati de- 
fide ri j. Sentito l'Angelo, cofi liebbo 
per nuelatione Brigida fanta , fi pre- 
parò à quel felice pa [faggio , vili rando» 
come era fuo coftume , tutti i luoghi 
Santi; Vurau: w^dican ella, adexitn, 
tirtùmtens omnia Loca more mec t in qui* 
bus filius mtus pajpts fuerat : & aggion- 
gc Alberto Magno con 5. Antonino» 
che l'Apoftolo Giouanni gli rainiftrò 
li Sacramenti, benché non ne haueffo 
bifogno per {cancellare peccato alca- 
no,efi'endo quell'anima più chiara del 
Solcepiù pura delle Stelle maturine, 
ma ella gli volfc riceuerc per maggior 
humiltà, lafciandoà tutti noi vn cofi 
degno, & memorando elfem pio. 

i Volle il clemctiflìmo Dio hono- 
rare la fua benedetta Madre con la_> 
prefenza dclli fanti Apoftoli , chcal- 
l'hora in terra fi trouauanp: perche 
elTen do quelli per diueife parti del 
Mondo difperfi , furono miracolofa- 
mente per minifteriodegli Angeli , ò 
in altra marniera condotti alla prefen- 
za della fantiflìma Vergine. Riero- 
ua ronfi anco prelenti li fettanradue 
Difcepoli,e altri fantiflìmi Vefcouit 
Tarit $ ((onda . X 3 cChri- 
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-JDecembrc. Mcditationivtiliffime . 

r Chnftian (Timi Theologi, corno 

Hcrotio,Timoteo,eDionifioArco. IL XXVI* DI DECEMERfij 

pag:ta, & molti altri, liquali haueano ... .= 

pregato. Diodi tirróUarfiàqueftofa- Dille efequ ie fate ai Sacrati ffitm Ccrf* 
cratlfltmofpcttacolo. Cofi afferma il dtjAtariA l'ergine . ;» . . 

Cardinal Baronio, allegando per te- - 

(limonio il medefirao Dionifio. Non MEDiTATIONB CLXX IX. 
fi può facilmente efpìimert di quin- 
ta allegrezza fi rallegracela Vergine tf~\ Vando gli Santi Apoftoli con 
in vedere quella beata compagnia , c tutti quei diuoti Chriftiani vi4 
refe gratie infinite al Tuo benedetto dero quei (acro Corpo della 
Figliuolo di quell'incomparabile be. Vergine efanimato»e pnuodi vita , 
neficio, che fatto gii hauca. ohimè, non fi può credere il pianto 
. $ Ricrouati ancora tù in quellau grande , che nitri inficili e lcuarono,e 
4 Camera Verginale fta quella Santa le copiofe lagrime , che fparfero tutta 
Compagnia iui congregata t Se atten. quel giorno > vedendoti* priui di quck 
di ciò che fi fà , & dice » come fe iui la pictofiilìma Signora^ che folle ua ua 
prefcntialmcnte furti. Senti»e con- gli caduti, che confermaua quelli che 
fiderà quali erano li ragionameli che itauano in piedi , che foftenra-ua i de* 
la benedetta Madre à quelle fame, e boli ,che curaua i precatori , che ani- 
diuotfiììme per fonedouca faro. Odi mauaipufillanimi,echcporgcuaaiu- 
anco i pianti, i fin guitti eie lagrime ro à i pouen, Se a Hi infermi - Piange- 
ri rutti in commune , quando dalla uanoglt Aportoli per non ha nere più 
fua bocca fentono edere già venula prefente la di loro illuminatrice, e ca» 
quell'hora, che douea pau*arc di que, ra Maeftra . Piangeuano le defolate 
fio Mondoal Cielo. AlPvItimo irw vedoue'fattc prìue della loro pajflì ma, 
gutfad'vn'altro S. Paolo primo Ere* Ai idre, da cui riceucuroo falutiftri 
mira piegando in rcrra le ginocchia , documenti jcV in fomma piangeuano 
e con le mani , e con la faccia ve rio ruta gli diuoti fedeli» nò hauendo piti 
il Cielo pregaua l'Vnigenito fuo Fi- quella «ch'in ogni 4oro tribuUtione 
gl io , ch'in lei adempire volefie la di- gli confortala» & confola ua 1 Horfo 
uina proraefl'a . In quel mentre fù ti- alla morte del glonofo Stefano, come 
piena di tanta confolationc , & amot fcriue S.Luca , tutti gli fedeli fecero Jj' - 
di Dio, che con fuauità ineffabile gli gran piantò jHÉr la perditaid'vn 1 tanto Fjr '** 
traiferuori del Corpo i'Anircà felice, feruo di Dio, maggior pianto è daw 
SMA.ìn} ^°fi piace al Dottore .Sua rcz : e più credere, che doueflero fare fopradi 
B.Tl-.d. chiaramente effa Vergine Io riuelòà quella» che col fuo mirabile efiern- 
U'ftc.i- S. Brigida : T*nc anima meo. > diceua pio, e dottrina edificaua, & illumina- 
u, a. ella , m ipfa tontcmpLuinc rcpleta ua tutto il Mondo . 

ftut tantd e xultaùon* , tjHod i Attendi la diuota proceflìone, & 

lux fe capere poterai » le lagrimofe , & liete eftquie , che à 

0" m tffa cmfécx quel facrato Corpo fi fanno . La uato 

rat iene ant<* che fù dalle Rei i gioie Ved oue , & ac- 

tnameak ».< commodato con odoriferi » e ptetiofi 

c*r- vnguenti nella bara, fu leua to in fpal- 

frefuit folata. Ohmor- la dalli Santiilìrai Apoftoli , V\c\to 

te prcticfifli- andaua innanzi » come di tutti Prcla* 

. to , feguiuano poi gli Santoli mi Ve- 

• (cottile dìcuo quelli vn gran nuna^f 
. - .... de 



.* 
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Deccmbrc. Pemtt'i giorni dell'Anno. ' 164 

IL XXVII. DI DECEMBRE. 



de fedeli Chriftiani , liquali tutti in> 
Cerne , come dicono li antichi Dotto- 
fi * cantavano Hinni * Salmi , e diuù 
ne iodi* e Fra di etti ritrouauanfi in- 
numerabili Angeli ,ch'ancor efli fa. 
ceuano foauifiìma harmonia , come 
sBrUi. tlIa Sintifsima Brigida fu riuelato: 
6. ttùtl. CMM > coli dice t futrmm *An$eli 
ti 61. infiniti , tjudfx atotHt filu t E pattando 
tutti con fi celebre pompa per la Ci c 



Del gloritfi tritn/s fitti À Maria 
f ergine Scendendo in Cieli . 

MEDITATIONE CLXXX. 



Ora con la mente tua ritroua- 
neiia foprana Patria del Cic- 



li di Gictufalem j portarono quel fa- lo , Se attento va contemplando , co. 
«atifsimo Corpo nella valle di Gìo- me l'Eterno Dio fa noto ,c palcfe i 
fafat»& ini con fomma veneratiOne tutta quella felice Corte, che è per Ie- 



ttare da quello Mondo al Cielo, lft_» 
fua dilettiflìma Madre in anima, & 
in corpo, & che per ciò fi debbano 
preparare tutti ad incontrarla , 
farle quei gloriofi honori* e trionfi 
che fc gli conuengono. Penfa qual 
fuflc il ìentimento, & l'allegt 



10 fepellirono in vnohonoratifsimo 
Sepolcro . 

5 Stettero gli Santi Apoftoli tre 
giorni continui al facro Sepolcro del- 
la Vergine lodando , e benedicendo 

11 Signote, &vdiuano tutti fenfibil- 
mente, come riferirono gli antichi 

Dottori 1 li gloriofìfsimi Spiriti , che grande di tutti quei beatifilmi Spiri- 
ancora efsi non ceiTauano di fare foa- ti in fentire vna cofi de fiderà ta , &T 
nffjimi concenti non fenza gran con- buona nuoua Se fc ne doueano dar» 
iolafione» e ftuporc di chi li vdiua- lodi ,e ringratiamential fommo Fat- 
no. Dopò li tre giorni venne To- torc. Imaginari hora come molti, 
fnafoApoftolo, ilqualè, come nota e molti fupcrni Cittadini fcefero in 
^ il Padre Soarez, non fenza gran con- terra ad incontrate la Santiifima*^ 
iD.Th. ^e n0 di Dio, non fi trono prefente Vergine. Queftaè opinione d'alcu- 
di ti.fe. *Heefequic della Madonna , fecondo ni Dottori , come riferifee Pclbarto in 
x ro lt ' che ne fanno fede Gioucnale Vefco- diuotiflìmo Teologo nello Stellano^,,/ ' hùt 
no di Gierufalem , cofi allegato da^ della Madonna. -Ijo.;. i* 

Kictbh. Ntceforo, onde tutto dogliofo pre- a Confiderà la folenniflìma pro-i^M. 
li i.bif. gò S.Pietro à fargli aprircii Sepol. ccflìone,& il glorio fo trionfo di wt-T 
e>*3> ero » accioche anch'egli potette vede.» ti quelli beati Cittadini in accompa* 
ffc,& adorare quel facratifsimo Cor- gnare la Regina loto al gloriolo Jtf- 
po,$c ecco aperto nòn vi fi trouò il gno del Cielo. Alcuni li rtanno in- 
Corpo, ma foio il lenzuolo, nelquale torno, altri gli vanno innanzi, altri 
fu inuolto,e legato Dalche conobbe- la feguono, & altri gli vengono in- 
foi Santi Apoftoli etfere già nfufci- contro. Andaua falendo con fom- 
Mta , e tranciata ta in Paradifo inani- ma leggiadria verfo il Cielo quella 



ma ,& in corpo la beatifirirmu 
Madre di quel Signore, di 
cui egli pigliò carno 
fiumana, e bea ti- 
fico ila d'eter- 
na glo- 
ria « . 



gloriofa , e trionfante Imperatrice, 
vcftita , ik circondata d'ogni intor. 
no d'"vna danna luce. Li maligni 
fpiriti habitanti nell'aria fugg'uano 
fpauriti , non poteuano ita r faldi à 
tanto fplendore, e dtuini raggi . Sa. 
lì honoratamente , perche mi ritro- 
uaronfi tutti gli Baroni , e Prencipi 
dei Paradifo, non che cUahaucflo 

de/- 



> 
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dell'aiuto loro bifogno , dice il Dot. fcun'anima in Cielo cagiona nel I i Bel 
roreSoarez, òche fu (Te portata , co- ti nuoua allegrezza, che penfi tu > che 
ine li dipinge, da gli Angeli Santi, pò- allegrezza ineffabile apportarle l'tn- 
feiache faliua per propria virtù con- traca delta Madre di D o?Oh,diquà- 
ceffagli da Dio» come anco ad ogni to gt ubi lo, di quanta a m ni rati unr, Se 
altro corpo e fpiritogloriofoèconcef- di quante liete, &amorofe voci furo- 
fo. Ma tutti in guifa di paggi, e di no riempire te piazze ,cftrade di quel- 
cortigiani nobiliflìrai.li faceuanocor- la celefte Città : lui fi prcdicauanolc 
te, & honore magnifico . lodi di Maria . lui a tutti la fu a gloria 
5 Giubilauano tutti d'allegrezza-» era manifestata , & da tutti i! fuo no- 
inenarrabile $ e faceuano foauiffimc me era celebrato, & meritamente ; 
hanno me -, ri fona ua l'aria , ribomba- poiché quel l'ho ti ore , & feliciti ,cho 
ua il Ciclo alle fonore voci di tanti ce- ciafeuno godeua in fe tteffo, tutto Co* 
lefti mu(ìci . E perche non fi douea prabondaua in Maria , anzi della fua 
fare vn tanto trionfo, e magnifica-» abbondante pienezza tutti participi 
pompa à quefta gran Prencipclfa del uano, & godeuano 
Ciclo? Seal gloriole» S. Martino fù i Non {blamente tutte le fchiere 
fatto fi grande honore,che gran mol- de gli Angeli glorioli vennero lietrad 
titudine d'Angeli in ordinate fchiere incontrare ,& riceuere la Regina Ma- 
vennero ad incontrare, e riceuere^ drema l'ifteflb Chriftoforamo Im- 
quella fua beata anima , e con dolcif. peradore , tutto lieto, e feftiuo kuolfi 
Amicanti la portarono alla beata Pa. dal fuo Regal Trono, & vtnBt,come 
cria, maggiormente fi douea fare à tcftirkanoli Santiffimi Dottori Ata- 
«luella gran Donna , che è Regina del nafio, Dania feeno, Anfeimo, Girola- 
Odo, & della Terra. Et fcati'ifteffo mo, Scaltri, ad incontrare la fuadi- 
Chriftofuo Figliuolo, Re della bea- lettilfima Madre. Ma chi potrebbe 
tagloria , quando fece l'entrata fua mai efplicarc le dolci (Time parole,con 
nel fuo glori ofo Reo no , gli fù da tur- che egli la {aiutò? Li cari abbraccia* 
ti li fuperni Cittadini fatta honoratif- menti, co quali da lui fu riceuu ta ? & 
lima pom pa , e perche non anco alla con qual honore,& fefteggiante gioia 
.gloriofa Vergine, che è Madre del- la conduce al Trono del fuo Eterno 
l'ifteflb Re, Signora degli Angeli && Padre? Diciamo pure con Pietro Da- 
Impcratrice dell' Vniucrfo? mia no Cardinale, ch'in vn certo mo. 

: «j do fu quetto riceuimento della Ver- 

IL XXVIII. DI DECEMBRE. gine più folenne , Se più illuftre.di 

quello , che al fuo Figliuolo fù fatto » 

Dell'entrata, che nel CteU Empireo fece perche à lui gli Angeli {blamente gli 

la glorila Vergine M«rta . vfeirono incontro , là douc la fua dot* 

. . cifsima Madre fù riccuuta non folo 

MEDITATICENE CLXXX I. da tutti gli Angeli, ma anco da tue 

« .', . ti li Santi, ch'erano in Ciclo,&dal- 

iTTOtaeflcndoiDqncftaouifacon l'iftcfTofuo Figliuolo, che è Sarjtodi 

±1 tanta folennità,cV pompa con* tutti li Santi . 

dottaal Ciclo la noftra gloriofa Im- 5 Non ti dimenticare la fefta vni- 

peratrice,péfa, nell'entrare ch'ella fe- uerfale,& legratiofe copgratulatio- 

ce in quella Città di Dio,di quanta in- ni di tutti quei Santi del Teftamen- 

eifabile lentia tutta fi riempilTc,& con to vecchio , vedendo quella Signora » 
quanto giubilei congratulatione di. ch'era la porta , per laquale efsi erano 

tutti lune riccuuta. Se l'entrata di eia- entrati nel Cielo , & che effendo offo 

delle 

\ 

/ 
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delle fue offa, & carne delle Tue carni, chiarezza di diuina cogn'tione , e vi- 
hauca meritata la gloria, che poffede- (ione beatifica, quanto non fù giamai 
ua , Se di eflcrc efaltaca fopra tutto àneflun'alcra pura creatura commu- 
quello che pofla eflcrc fotto Dio vna nicato . Dallo Spirico fanto parimcn- 
pura creatura. Si rallegrarono gli Pa- ce fù coronata di carità , accendendo 
eòarchi, vedendo quella loro Fjgliuo- nel Tuo cuore cali fiamme di amore-* 
la, la memoria di cui gli confolaua , verfo Dioiche raolco più ardefledi 
mentre erano in quello calamitofo queldiuino fuoco, che non ardono 
cfilio. Li Profeti parimente fentiua- gli Serafini fteflì. 
noftraordinanopiacere,vcdendogià a Dopò come Regina, Se Spofa 
prefence con gli occhi proprij i quella , dell Alcitfimo con innnico giubilo^ 
che canti anni prima haueano veduto innalzata , e porta à federe in alco feg- 
in Spirito . Che cofa debbiamo poi gio fopra ogni alcezza de i Cieli, e fo- 
dirc delli più famigliari, Se conofccn- pra cutei gli Chori de gli Angeli , co- 
ti à quefta Beatiflìma Vergine ? che_-» mela Chiefa canta : Exaitata eR fan» 
gaudio ineffabile in prefentargli in- &a Dei gemtnx fnper choros Angelo» 
nanzi,in vederla , & più in ragionare rum ad catlcflia regna j Et ella fola 9 
feco? Cosi di Zicana, Elifabetta_> , come vogliono molti facri Teologi , 
Gio.Bittifta, Simeone , Anna Profe- conftituifee vn choro da per fe , e da 
ecfta , maffime gli fuoi genitori , e fo- gli altri diftinco . Et non vi è Santo 
pra modo il fuo diictuffimo Spofo alcuno,chefegli pofla nella be*:icu- 
GioferTo. dine paragonare, perche auanzacuc- 

ti quafi infinitamence. Anzi alcri 
IL XXIX. DI DECEMBRE. partano più olcre, Se affermano, la 

Bcacilfima Vergine fola hauere più' 
Come fù incoronata* 0*fubUmatam al- gloria , che cutti gli Angeli , Se cucci 
to Trono di gloria la Beattfftma li Sanci infìeme, di maniera che,fc 
t'ergine. cutta la gloria loro fi vnifle, Se te- 

ftringeffe come in "vn corpo, Se fi 
MED1TATIONE CLXXXII. mccccflb in vna bilancia , Se nell'al- 

cra la gloria della fola Vergine, di- 
ij Maginaci hora di vedere, come cono che incenfiuamente pefarebbe 
JL quel nobiliflimo Figlio , e fopra- più qtidta fola , che l'alerà di culti li 
no Rè della celerte gloria conduce à Santi inficme . 
mano la fui dilecciflìma Madre , ac* 3 Pofta in cofi alco grado di gloria 
compagnacaancoda tutti gii Pccnci- Ceieftela B^aciflima Regina , e cucca 
pi del Cielo dinanzi al Padre Eterno, di Sole vellica ,con la Luna focco IX 
doue fubito l'humilifiirna Vergine-» piedi, & con corona di Stelle fplen- 1 
s'inginocchiò , e da eflo fù riccuura . didiffimeal fuo capo, fpargeuachia-' 
E mcncrccheda cucci gli fuperni Cit- riflìmi raggi per quella fanta Città * 
tadini fi ftaua cantando le diuine lo- ch'apporcaui anco diletiofiflìmo pia- 
di, fù incoronaca la Vergine dalla.» cerea quei felici Cortigiani del Para- 
Santilfima Trinità . Il Padre vi pofe difo.Si ilupiuano i Serafini vedendo- 
incefta vna corona di potcftà, dando- la tanto bella , ardence , & accefà nel- 
le auctorità fopra ogni creatura del l'amor di Dio, crTinfiàmaua loro (icù 
Cielo,dellaTerra,edcll'Inferno.Da!- fi, Se in còparatione di lei evano fred- 
l'Vnigcnico Figlio fù incoronaca di di. Si raarauigliano i Cherubini, 
feienza , e di fapienza , illuftrando la confederandola canco piena di luce , 
mente fua,cV innalzandola à canta c di fapienza, che ammucflraua loro, 
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iqualiàrifpettofuo erano faijciulli,& Giouanni Dimafeeno dice. Al de- 
ignoràri. 1 Troni fta uano attorti cor- coro della Madre apparticncche pof- to.D*m. 
ce m pian do , come in ella Vergine ri. feda , e goda di tutti gli beni del Aio ° TJf - »• 
pofaua la Santiflìma Trinità molto Figliuolo , & che tutte le cofe l'adori- de A f 
più perfettamente che in loro (tetti, no. Etfequel Figlio, dice S.Atanafio, A -' } ' ,n 
E tutti gl'altri Angeli gloriauanfi,po- che nacque della Vergine è Rè, Pa- E ?H' ie 
fciache vedeuano per mezzo di lei ef- drone,& Dio,adunque la Madre che M,Di f* 
fere ftatc riparate le fedic loro, & con lo generò, s'hà da tenere per Resina» 
la fua prefenza efcrfi la loro gloria-, Padrona>& Madre di Oio.Oi pm an- 
accrefeiuta, e di noouo fplendoreab. cora, per titolo di Redentore il Fi- 
bellico , Se illustrato quel Celcftc Pa. gliuolo della Vergine, è Rè & Signo* 
lazzo . re de i Cieli, e della Terra, de gli An. 

geli , e de gli huomini : La Vergine 
IL XXX. DI DECEMBRE. parimente per titolo di cfler fua Ma. 

dre è Regina, & Signora de* Cieli, 
Come f h conflituita I{c£:n.i> & -ymuer- della Terra , de gli Angeli, & de gli 
faU Signora del Ciel* , er dtlU huomini : Et fi come tutte le crea cu- 
TerraU B. Vergine, re rendono cnbuco al Figliuolo di 

Maria per eflTerc Figliuolo di Dio,co- 
MEDITATIONE CLXXXIII. fi tutte c(Tc riconofeono Maria per ef- 

ferc Madre di Dio . 
I A Ll'hora quando quefta Sacra- 5 Già celebrati i gloriofi triófi deL 
•aJL tiflima Donzella Maria fu fu. l'incoronatone di Maria , e portali ì 
blimata in alto Trono di g!oria,& in. federe alla deftra delpEterno Figlio » 
coronata di quelle tre pregiatecoro- come nobiliflìma Regina adornata di 
ne dalla Santiflìma Trinità, fù con fii- vcftimemi d'oro, &di varicolori, 
tuita parimente Regina , Se gli fù da- come in fpirito vidde il Santo Profe- 
to il Dominio , e Signoria non d'vna ta , & ditfe -, ^ifìsttt Regina à dextris - * 
parte delia Terra, ne d'vna Prouin- tms m VlZilw deanrat» , etreumdata 
eia, ò natione, nèfolamente del Cie- Ttartctate: Hora tH mirando corno 
lo, o della Terra , ò dell'Inferno , ma tutti quei fuperni cittadini vengono 
dituuo l'Vniuerfo intiero, e d'ogni in fthiere ben ordinate à farle riuc- 
fua parte . Perche è Figlia del Padre, renza , e renderle vbbidienza , rico. 
Madre del Figlio, e Spofa del Spirito uofccndola per Madre del loro Si- 
fanto . Il Padre Eterno vuole che fia gnore , Se per loro Signora , & Regi- 
honorara la fua Figliuola , & il Fi. na di tutte le creature , marauiglian- 
gliuoloche fia glorificata la fua Ma. doli della bellezza , gratia , e fancità 
dre , e lo Spirito fanto che fia riuen- fua ;& che vna pura creatura folle (I 
ta,& magnificatala fua Spofa;eperò lampeggiante, e fi vcftita di Sole di. 
tutte le creature, le quali riconofeono uino,cdclla fua immen fa chiarezza » 
perloro Creatore,*: Fattore Dio, ri- che con efla ofeurafle tutti gli altri 
conofeono parimente Maria per Ma. Santi, Se fuflc tanto fublimata»& elc- 
dre del medefirno Dio , e fi foggetta- uata fopra di tutti ,chc à pena la 
no all'imperio fuo, & con vna hu- poteffero vedere gloria, 
miltà profondilfima la riuerifeono» uanfi di tenerla perta- 

& adorano . le, qual'era di co. 

i Prouanocó belle ragioni li San- fiimmeofcu 
ti Uottori , la Vergine efiere vera Re. graodez- 
g:na , Se Signora di tutto il creato . za . 

IL 
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(U dinanzi al Figlio, & il Figlio di- 
IL XXXI. DI OECEMBRE. nanzial Padre. La Madre moftraal 

Figliuolo il petto. Se le mammelle, «Se 
£' fatta noti r a Mediatrice , Gnucca (a, il Figliuolo moftra al Padre le Pia- 
CT fietojijftma Madre la t\egma ghe,& il Coftato,& perciò iui non fa. 

de Cicli. rà data alcuna repulfa , oue tanti fe- 

gni d'amore concorrono. E Auuoca- 
MEDITATIONE CLXXXIV; ta di tutti noi quefta gran Regina del 

Cielo , coli la chiamano : Eia ergo , 



iTT Na delle ragioni per le quali è M«catanofJra 9 £rc. Gli altri Santi, dice 
V fiata AiTonta in Cielo la Bea. vn diuoto Dono re, giouano più nella 
tiflima Vergine è,acciochc fuflc fra Corte del Cielo col loro "vftìcio di 
Chrifto, e noi Mediatrice , 6c hauclTc auuocare à coloro liquali con fpccial 
ad vdirc li noftri gemebondi fofpiri * diuotione fono loro raccomandati » 
porgerci aita nellibifogni,e procurar- mala B. Vergine j fi comeé Regina 
ci l'eterna fa Iute. E' prerogativa mot- di tutti , coli è procuratrice. &; nuo- 
to eccellente della Vergine > che da- caca di tutti, e di tutti tiene cura^ . 
Dio fia ftata pofta come mediatrice 3 Non folamentcfà vificiod'auuo^ 
comune fra fuo Figliuolo , e tutti noi caia in Cielo quefta noftra clementi^ 
huomini , quefta la rende ì noi più lima Signora , ma fi moftra anco vcr- 
amabile , & noi più diuoti , Se after- fa tutti noi pietofiflìma Madre , e ci 
cionati di lei . Hà mandato innanzi , a ma, dice Pietro Damiano, con vn'a. 
dice S.Bernardo, il noftro pellegri- more ineffabile, che non fi può efpli- 
naggio vn'Auuocata , che come Ma- care . Stando adunque sù nel Cielo» 
dredel Giudice , piena di mifericor- ella vede in Dio ruttili noftri bifogni» 
dia, humile,& efficacemente tratte- &afco!tai gridi, eie pictofe preghie- 
ra gli negotij della noftra falute .Et re , & hà compatitone alle noftre mi. 
il gran Patriarca di Gierufalemrac-» ferie, eie rapprefenta al fuo benedet- 
Andrea Cretenfe parlando có la Ver- to Figliuolo,come Madre,eci manda 
gine, dice cofi : Rallegrati ricetto di- dal Cielo ogni bene, e però altro non 
uinodclla riconciliationc fra Dio, e ci reftafe non ch'alci ricorriamo nel- 
gli huomini , placa il Signore per la le noftre anguftie ,come fuoi cari fi. 
fragilità humana , perche mentre vi- gliuoli , Se che di noi fi voglia ricor- 
diti quà giù nel mondo , dimoraui dare , mai fi me in quel maggior bifo. 
folo in vna particella della terra , ma gno , quando cinti da maligni fpiriti 
dopò che te ne partirti , tutto il mon- Saremo per f pi rare l'anima . Percio- 
do ti tiene per comune mediatrice . ch'ella fenza dubbio foccorre in quel 
1 Ella come noftra fedelifiìma- tranfito della morte à chi viuendo lo 
Auuocata fe ne ftà auanti il Throno meritò » & à lei fi raccomandò , & à 
della Diuina Maeftà, fupplicando in chi efiendofene prima dimenticato» 
ccffabilmentepcrnoi orfanelli ; la sù in quel punto fene ricorda ,& coro 
difende le caule contra gli anuerfarij pentimento ricorre al feno della Aia 
noftri , e negotia con ogni fedeltà ta pietà : e perciò à lei riuolti , Se con le 
noftra faluatione. Hora sì dice il de- ginocchia piegate diciamo fouente» 
uoto Bernardo, polliamo ficuramen- Ora prò nobis peccatoribus % nwc 
te accollarli à Dio > ouc Ja Madre pia hora morti s noftrt . vimtn . 

// fine della Seconda Parte . 
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